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ominciando  questa  parte  del  mio  lavoro, 
dÎTO  con  PUnio  :  De  Picturae  initiis  incerta , 
nec  itistituti  operis  quaestio  est  :  non  si  riscon- 
trano ,  che  incerteza»  suU'  origine  délia  Fit- 
tara  ,  e  non  entra  nel  mio  piano  di  rimontarvi . 
Contentiamoci  di  osservare ,  corne  noi  V  abbla- 
mo  latto  per  la  Scultura  y  e  per  1'  Architettura , 
che  TÎ  ha  luogo  a  credere  che  circostanze  na- 
turali ,  il  bisogno,il  piacere,  hanno  data  cngio- 
ue  presse  tutti  i  popoli  ail'  iuvenzionedi  queuta 
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arle,  e  l'hanna  dapper^Uo  condotta ,  più  o 
meno  viciao  alla  perfezione  (i)  . 

Dciu  mtari       La  soi^cote  prima, ipielladel  bisogno,  sîmo-  - 
stra  con  evidenza  presso  gU  Egiziani ,  perché 

Ci)  Que»tao[»Dianej  che  coUoca  l'origine  délie  ai-tidel 
disegim  «lie  prime  ,  e  semplid  ispiraEioni  délia  natura  . 
îo  la  riproduco  di  nnovo  .  Essa  mi  aembra  fortemeate  ap- 
poggiata  da  alcone  délie  profonde  ouervasioni  enuDciaie 
nel  ilitcorso  prelimioare  di  uiu  célèbre  ,  e  grande  opéra . 
L' autoi-e  mostra  con  evidenia  ,  che  il  principio  di  tutle 
le  noftre  conoscenze  è  nelle  nostre  Kniaziont  ;  <Jie  queste 
ci  faono  conoicere  la  nostra  propria  esistenia  ,  e  (fuella  de- 
glî  oggetti  esterai.  Di  ijai  nascono  primieramente  le  Dostre 
idée  primitive ,  e  diretté  ;  ed  a  qucsie  li  aggiungono  bea 
presto  au  altro  génère  di  sensazioni ,  o  di  oognixioni  ri- 
(letlute ,  le  quali  ci  avvértono  ,  cIk  noi  possiamo  cieare 
esteii  simili  agli  o^elti  délie  nosbv  idée  primitiTe ,  va- 
le  a  dire ,  nmilî  a  noi ,  ed  a  di ,  cbe  tiene  a  noi  più  da 
vicino . 
Il  mezzo  di  qoesta  cnaùone  è  l' imiuuoue  délia  natara . 
Gli  agenti  di  questa  initazioue  medeiima  sono  le  linee , 
e  i  colon  ,  che  'riproducoDO  ail'  occhio ,  o  richiamano  alla 
memoria  le  lonnc ,  e  le  tinte  degli  oggetli .  L'  nso  di  qoe- 
.  Bte  linee ,  e  di  quf  sti  colori  preseittasi  naturalmente  agli 
uomini  di  tutte  le  naziooi ,  c  l' arie  di  diiigerlo ,  conte  an- 
che di  renderlo  utile  ,  è  âb  che  li  chiama  il  disegoo,  laPit- 
tura  ,  la  Scultura ,  ed  anche  1'  Architeltura  . 
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ed  a 
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essi  sono  dî  tutti  i  pa|K^i  antiehi  qu€il^  î  monu- 
iDenti  dei  cpiali  essendo  stati  pîù  âurevoli  ci 
hanno  conservafo  maggiori  nmsi  per  rioono- 
scere  Ttiso  antico^  e  pramitivo  d^  Cf)lori. 

Oii  Egiziani  fecero  uso  défia  pittura  ^  côme 
dell'intajglio  9  e  della  sciJtura  per  esprimere  î 
loro  pensieri  dapprincipio  per  mezzo  di  figure 
seœplici ,  dipoi  con  geroglifici ,  o  figure  abhre- 
fiate,  le  quali  finalmente,  a  cagione  di  una 
naofa  alterazione  diveimero  lettere,  o  carat- 
teri  alfàbetici  ;  e  Ibrse ,  per  rammentare  V  ori* 
gine  di  quesii  ultimi  segni ,  sarëlibesi  potuto 
designarli  abitualmente  coUa  denominazione  di 
figure  alfàbetiche ,  corne  è  âtalo  &tto  aelle  ta- 
▼oie  XXVI  e  XXVII  del  tom.  5  délie  antichità 
di  Caylus  • 

Quanto  ail'  Ârte ,  ché  si  puo  nominar  pro- 
priame&te  arte  di  dipiagére  9  vale  a  dire  qiiella 
di  dare  certo  rilievo  agli  oggetti  disegnati  sopra 
una  superficie  piana  con  Y  ajiito  délia  degrada- 
lione  dèi  colon  ^  e  per  mezzo  degli  effetti  del 
chiaroscnro ,  e  délia  prospettiva ,  nessuii  mo- 
numento  ci  &  conoscere ,  che  gli  Egiziani  1'  ab- 
Immo  ben  conosciuta  .  Le  difficoltà  proprie  di 

Il  perfezionainento  délie  arti  del  disegno  dîpende  pHnci- 
ptlnente  da  una  lUuminata  scella  délie  parti  raccoke  dalla 
beUa  natora,  e  die  dascheduna  arte  riuniKe  «econdo  i     ^ 
aoî  princip)  in  nn-soggetto  medesimo.  FoituBato  il  po-       \ 
polo  elle  trova  qneste  bellezze  nel  suo  proprio  seno;  egli 
â  nuMtrerà  il  figlio  deUà  natura  nelle  sae  imitationi  • 
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qiiesl'ai-te,  la  fecero  restare  nclle  loro  mani 
niolto  aX  disotto  délia  sciillura  ;  cîô  che  noi  ve- 
tliaino  avrentre  anche  ai  nostri  gionii  presso  i 
selvaggi,  e  presso  i  Cfainesi.  La  Pittura  si  limitô 
per  gli  Egiziani ,  come  per  qiiesti  *  a  coprire 
ciascuno  oggetto  di  un  solo  colore ,  disteso  in 
lutto  il  suo  splendore ,  e  senza  interruzioni ,  o 
sulle  mui'a  dei  templi ,  o  sopra  le  navi ,  che  essi 
dipingevuno  di  verde,  di  giaJlo,  di  rosso  ,  o  di 
azzuiTO  .  E-ssi  applicaranu  questa  specie  tnede- 
sima  di  miniatura  anche  suUe  striscie  di  tela , 
che  ravTolge^ano  le  loro  mummie  y  e  sopra  le 
Casse  di  legDo,chèle  racchîudcvano;  essi  ag- 
giiingevano  solamente  in  questo  ultiino  lavoro 
alcune  linee  di  un'altro  colore  per  indicame  i 
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Se  fiBalmeDteeâ$i.hanoo  traita  ti  soggetii  6to* 
rid  j  o  allegoriei ,  come  quello  di  4:tti  il  .conte 
de  Caylus  ci  ha  date  le  incisioni  nelle  .taf  pie 
8  e  9  del  tom.  5  ddile  sue.  ^ntickUà ,  o  quelli 
che  Tcdonsi  sopra  colonne ,  ed  edifizj  di  una 
altezxa ,  e  di  una  estensione  smisiirata,  che.  au* 
Gora  esisipno  in  Egitto^la  con^poi^ione  Si  q^c^e- 
ste  pitture ,  apparentepieiito  delerminata  dalle 
le^î,  o  dalle  costomanze.  religiose^  è  assolu- 
tamente  simile  a  quelle  dçi  lora  bassi  rilievi  •  11 
desiderio  dl  assicurarne  la' conservazione  le  ha 
faite  poire  pià  so^ente  sopra  fondi  incavaii^  in 
conformità  di  cio,  che  praticavasi  per  questo 
génère  di  scultura  •  Yi  si  trovfino  alçune  figure 
poste  in  fiila  y  allungatç  y  situate  di  profile,  colla 
testa  intirizzita ,  1^  Inraccia  stretie ,  raramente 
aggruppate,  e  che  ofirono  quakbe  ?olta  espre»- 
sioni  suflEîeientementje  v^?e  quantp  al  gesto,  ma 
quasi  sempre  I9  medesime  •  he  stri$cie  di  tela 
adoprate  per  questa  specie  di  quadri  erano  co- 
porte  di  un.intoniico  bian&o ,  sul  quale  pn  se- 
gno  nero  ^  o  rosso  denotava  i  contorai  délie  fi- 
gure •  I  colon,  non  mai  graduati  er^mo^  sciolti 
nelT  acqua  jgommata ,  ed  adoprati  a  tempeai  • 
Alcune  esperienze  molto  ingegi^oae ,  latte  dal 
signer  Fabbroni  sottodirettore  del  museo  reale 
di  Firenze ,  e  da  questo  dotto  comunicate  alla 
accademia  délia  stessa  città  uel  1 794,  lo  hanno 
£itto.  persua^,  che  una  striscia  di  tela  di  mum- 
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iiiiff,-ailonia  <li  arabeschi ,  delta  quale  ^li  ba 
fatta  l'enalisî  chimicsL,  et»  statadipinta  aU'en- 
catûto  in  cëra,  e  chequeata  cera  erastaU  pré- 
parai» coA  un  ôlio  y  che  egli  erede  il  nafVe ,  o 
olio  dette  Petrblio  (i). 
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Mil  conosciaoïo  nemmen  V  origine  ilel  popolo , 
alquale  credesî,  che  appartenga&o  le  opeire  di 
fKSto  gênera  •  La  sua  aatîca  storià  è  ricoperta 
i  ténèbre ,  che  V  erudizione  non  ba  ancora  po- 
tuto  dissipare.  Le  fstvole  eroLche  ,  o  religiose , 
che  Boi  Yectiamo  rapprese^talesiii  vasi^  ai  quali 
si  è  pêr  langa  tempo  dato  il  notoe  4i  letruachi , 
soDogii  per  la  maggior  partA  comuni  coi  Ggreci. 
Si  contavano  ira  le  possessîoni  degli  Etruschi 
io  ludia,  i  paesî  abitati  dai  Greci ,  e  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Magna  Gracia  •  Finidmente  la 
potenza^  ed  imche  l'esistenza'politica  di  questo 
popijoy  sono  State  assorbîtetalmente  didla  do« 
ninazioiie ^ei  Roihani,'che  si  è  di  loro.conser* 
?au  dippensL  la  inenioria«*^Nôase  ne  cenQ^ce-Te* 
raDmomunento/o  ahneito  venina  pittura  cfae.sia 
£  origine  incbntestabilmenteetrusOa^och^non 
dab  da  iempi  posteriori  aUadistrutiône  di  qxte* 
stanazione. 

A  im  ial  difetio  di.  prodnzioni  delF  Arte  non 
snppliscono  gli  scrittori  dell'Antichità  colla  ci- 
tizioBe  di  qualcbe  pittore  etrusco .  Le  sole  fi- 
gfut  dipinte  ,  ehe  ppssano  attribuirsi  a  qUesto 
popolo ,  e  che  io  abbia  scopertè  fino  al  prqgBii- 
te,coDsistono  in  certe  scolorate  Testigia  che 
H)  ho  fçdate-  esistenti  aiteora  sopra  i  pilastri , 
éd  sostengono  gli  ip^ei,  o  catacombe  delfan- 
ticaTarquinia,  principal  cHtà  dell'Etruria .  Io 
ne  ho  faite  disegnare  alcune  parti  suUe  tavole 
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X ,  e^I  9  ctella  seaîone  <li  questa  opéra,  coosa- 
crata  ail'  Ârchîtettura . .  Esse  appartengono  a 
tempi  reinotissimi ,  poi^hè  i  luoghi  dalle  mede* 
sime  decorati  servirono  a  dcporei  i  corpi  dei 
morti ,  cô^tumanza  anteriore  a  quella  di  bru- 
ciarti^  adbttata  in  seguilo  da  questo .  >popplo  » 
aenaa  che  $^  ne  pos^a  indicar  V  eppca  con  pre- 
cisiône  «  *  .  * 

Queste  pitture  mi  son  sembrate ,  quanto  al 
meceanismo  nell'  uso  dei  colori,  di  una  maniera 
pressa  a  poco  simile  a  quella  délie  pitture  egi- 
ziane  •  Il  movîmento  délie  figure .  è  più  facile  y 
Tordiniizioiie  meno  ristretta;  ma  i  contoml  han- 
no  tutti  altrettanta  riigidità,  e  secchezza  •  .Esse 
sono  pure  a  questo  riguai^do  più  difettosie  deU 
Itincisione^  che  io  ne  ho  data;  atteso  che,  qufiii- 
doûo  toi  portai  personalmente  sul  ^a$to ,  non 
avendole  trovate  conservate  abba^tanza  per 
prenderne  una  copia  fedele,  fui  obbligatp  di  con- 
formarmi  ad  una  stampa^  più  antji^»  che  vçà  era 
stata  comunicatav  Io,bo  solamente  riconosoiulo, 
che  lé  figure  sono  ijiell'originale  ben  lungi  dalle 
^razie  svelte  e  leggiere ,  che  caratterizzano  le 
pitture  dei  Tasi,  de'quaii  iq  ho  poco  &  parlato, 
oper^  dei  .Greci  medesimi ,  o  di  quelli  fra  gli 
Etruschi ,  che  essi  avevaAO  istruiti,  ^  che  lavo- 
ravano  neUe  lolro  officine;  eio  che  deve  termi- 
nare  di  persuaderai^  che  il  nome  di  vasi  greci 
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f  quello,  c^e  pin  gmstamento  conviene  a  qpie- 
sdekgaiiti  mofiunienti^ddr  anti<J)ità  * 

Le  C(Hiiposîziom  delle^  pkturè*  dèlineate  su 
fKsd  Tasi ,  sono  ^'  altrànde-  sempre  conformî 
âriti  ed  aile  costumanze  religîo^  Jei  Gréai  y 
Ae  le  abbellÎTano  d' imiDagini  aQegre  e  bril- 
liDti  ;  nel  nieRtre  che  i  soggetti  dipnti  negli 
ipogeî  di  Tarquinia ,  corne  pure  quelli  che  ^i 
trofano  scolpili  sopra  le  urne  cînerarie  di  ori« 
gioe  veraménte  éirusca,  apparte^igono  alla  en- 
fa  t«ologia-di  cpiesta  nazione  tanto  tristaœentey 
f  tanto  crudeloiente  superstmosa  • 

Grazie  a  Plinio^noi  conosciamô  molfo  me*     i>^**«  Piitur* 

11-  11        i  •    ^         •         pr«MO  i  Greci . 

S^Iolastoria  délia  Pittura,  presiso  t  GreCi  é 
presso  i  Romani,  che  nonpréssd  ^i  Egiziani  é  gli 
Etruschi  ;  e  dal  paragoile ,  che'  egli  ci  ha.  pofiti 
ndla possibilttà  di  stabilire»  résulta^  che  arre* 
sUta  in  qualunque  altro  luogo  dalle  ctticostan- 
K  locali  più  ,0'roeno  potenti,  presse  i  Greci 
scJamente  qu^st'airle^  corne  pure  la'mtiggior  par^ 
te4elle  umane  inyenzioiii  j  inalzôssi  ûno  al*  più 
dto  grado  di  jlerfezione,  che  ci  sémbra  pos$îbi^ 
1«)  perdocchè  f  sdi  Gred  hanno  riunito  tutle 
^pâk  qualità  fisiche  e  moraH ,  che  b{$ognaTa- 
iM)  per  coBd%<Fvela.  Non  ëaraadunque  un  lavo- 
n»  ^enza  utiKtà  il  consîderàre  con  Piinîô  la  Pit- 
^al  $ao  nascere  nei  primi  abbozzi  déi  pit- 
^  lineari  e  monocromatici  • 
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Sia  cheeasa  tosse  ritrovata  m  Sicione ,  o  in 
Connto,  si  convenir»  nellâ  Grecia,  che  essa 
avéra- comiBciato  crrcoseriyftndo  l'ombra  di -un 
uonio.coli.uiialinea  coniti&ua;  umbra  kominis 
lirieis  cîtvum^iteta  :  che  ooUocando  in  seguito 
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è  solanieiite  ai  lempi  di  Fidia  j  che  de?e  co- 
minciare  la  stotfia  dèll^Arte  prdpriamente  delta. 

In  fattâ ,  «e  questo  graa  maestro ,  a  cui  non 
si  contrasta  punlo  il  prihio  posto  fra'  gli  sciit- 
toriy  si..oGCQpo,  corne  eredesi,  anche  délia 
Pittura  coltivatà  dai  suoi  daé  fratelC^  ej^l  Vi 
feoe  certamente  uso  délia  profonda  seienza,  che 
egli  aTeya  acqûistata  nel  diségno,  sorgente  prin- 
cipale d^b^^erita,  per  UTittura,  corne  per  la 
Scultura.     ^  .  .        . 

Quanto  «Ile  altre  jiarti  dell*  Arte  9  senta  pas- 
sar  sotto  silenzio  le  scùj[>erte  fatte  pochi  anni 
dopo  da  Polignoto,  noî  possiamo  dare  un  pôsto 
più  certo ,  ed  abcor  phi  importante  ai  progressif 
che  esse  fecero  nelle  mani  di  Ajj^Uodoro ,  di 
Parr^sio,  e  di  Zeusi»  contempof^net ,  e  rivali 
cdebri ,  i  qaaii  precederono  di  un  me2zo  secolo 
Alessandror  destinato  a  gpdere  di  «tutte  ie  ar^ , 
allorchè  es^e  fossero  giùlite  alla  lor  perfezione. 

Plinio  ci  narra  il  corne,  questi  tre  piitôri 
contribuiroQO  successivamente  al  perfezionâ- 
mento  del  disegno ,  é  del  çglorito  y  e  seguendo 
l'ordine  uaturale  délie  loro  inrenzioni  egli  fpr- 
ma  cosl  la  cronologia  dell'  Artç  . 

Apollodoro  dette  î  precetti  per  ihsegnare  a 
render  le  forme ,  species  exprimcre  instituit . 

Parrasio  ricercô  il  primo  la  simmetria ,  Par- 
rhasius  primas  sfinmeêriapt  picikrae  dedU  ;  ed 
insegno  il  segreto  di  dare  ai  corpi  il  rilievo  ese- 
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gueiidobe  con  cliligenza  le  estremità:  c^mbir^ 
enim,debetse  extremitàs  ipsa,  et  stcdeslnei'a 
ut  promiftat  alla  post  ^ ,  ostendatque-  etiaiFt 
ifuae  occuléiit . 

'   Zeusi  avendo-  ttovata  TArVe  a  sjueslo^  pun- 
ie, fecele  itipidavienté  acquistare  lina  maggio 
.gloria;  aftis  jfores  aperias  infravit,  (mâentem- 
que  jam  cUiijfuid ,  >peniciUum  adinagnainr  glo- 
riam perduocit. Cio  diche  Plinio ci  dala prova 
raccontando,  che  questo  pittorfe  gîunse  ad  espri- 
niere  la  vera  bell<^za,  in  un  qtiadro^  che  egli 
dipinse  presso  gli  Agrigentini-^  perche  -  eglî  ot- 
tennë  dà  essi  la^emûssioiie  di  studiare  le  forme 
perfezion'ate ,  che^^  nalura  aveva  divise  £ra  le 
eiàqlie  più  belle  vergiai  délia. loro  citlà  (j). 

£l  queéto  un  dirci  sufficiehtemente,  senza 
farn^a  positiva,  osseryazione ,  che  Zeusi  ebbe 
il  primo-  la  cogniuoiiie  9  e  la  pratiça  dt4  bello 
idéale.;  perche  questq  bello  altro  non  è  y  che  la 


(1)  ^esto  fatto  è  propiîo  ad  ispirare  liiiaWiVa  curiosiia  » 
per  il  suo  doppfo  rapporto  coll'  esatta  imitaziône  ,  e  con 
la  bellezûi  idéale  •  ^GcÀx>ne ,  c^he  ^lo  crede  avvehuto  nella 
clltk  di  Crotone  (  de  Inyentèone  lib.  1  çpp.  i^et  aji  lo  lacconta 
ia  maniera  molto  più  intéressante  dî  Plinio  1 

Se  vuol  sapersî»  cônle  questo  racconto,  prescr'  poi  ia 
pi-estit*  4la  tanti  scrittoi'i,  è  stato  espresso  da  uno  delpiu 
anticlû  poeti  francesl ,  po5SQ^o  Ivggersi  i  ve.rsi ,  che.  co- 
niinciaiio  dal  16,  888  del  Romanzo  dellà  Rosa  ediziône  di 
Lkngletdu  Fresnoy  i^SS.  L*  aulore  ci  présenta  Zeusi  fia 
la  natura,  e  l^aite.» 


fnttioDe  di  elementi  perfetti  troyati  sparsi  y  e 
nccoltisopra  molli  modelli  ;  prÎQcipio  sublime, 
■envîglia  dell'Arte!  Conqueâtomezso  la  ^cûôla 
imica  ha  qualche  voUa  mostraia  oelle  sue  bpçre 
ma  perfezione  saperiore  alla  natura  medesuna; 
iODgîà.che  l-arte  osasselnyâleggiaré  .colla  créa- 
trice degli  e5seri,  ma  a  fine  dj  reoiderle  Coh  que- 
ilo  studio  .un  QCoaggio  di  rIconQSceffia  per^tutto 
do,  che  essa  {açera  nella  Grecia'  ia  di  lei  fa- 
Tore.,  ... 

l  maeslri  contem jtoraueJL  di  Zeusi,  o  suoi  sùc- 
œsfori  iàpnediati,  continuairoiio4i.bèii  meritiire 
deffArte;  essi  neperfezionaronoâlcune  parti- 

colarità. 

« 

Timaiite  «eppe  aumentarç'  il  pregio  délie  sue 
composizioni  coU*  incanto.  délie  ingegnôse  idée, 
Ule  quali  ei  le  arricobivii .  \ 

«Pamfilo  ^JDà,  ag^  studj  propri*  délia.  Pâtura 
qodlo  délia  geometria ,  e  di  tutlé  le^scienze. 
ttceâ  che  egli  fece  uso  dell'encaus&o  (i)  génère 

(0  la  ta)  maniera  senza  di9simiilai:mi  le  co)piiradizioiiî ,  e 
sKuacrooisB^  di  Plinip»  ûotati  gik  tante.  volCe-,  e  paiti- 
^iaaeaU  in  quest' ultimi  Ifmpi  da  uno.dei  nostri- più 
■Segnott  icoltori  •  e  da  un  antiqùarlo  dottisçimo  »  ho  cre- 
^i  che  non  scçgliendo-.fra  le  jiotizie  di  quesio  autoie 
^  aitisti  ed  i  loro  lavori  »  che  i  txatti  »  e  le  epoche  le  più 
inpie  a  laici.  conoscere  Y  andam^nto  ^eir  Arte ,'  avrei 
pitoto  Ibni^anie  on  quadro*  che  adenipirebbc  sufficicrAe- 
■nie  3  mio  o^etto .  lo  mi  son  per^uaso  »  che  qualiiijc|uc 
«ni  le  causé  degli  «n-ori  di  ano  scrittiçrc ,  che  ha  sapu- 
^  S  shronde  riscaldase  i  suoi  racconti  di  un  semptc  ri- 


l 
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dj  piUm*3,  di'Cùi  l'inventore  è  sccmbsciuto  ,  e 
ctie  egli  ne  in^egno  i  procedimentt  a  Pausia,  il 
pin  celebw  di  tutti  «paelli ,  che  k>  han  praticato. 
Ma  qadlo  di  cûi  deve  più  onorarsi  Pamfilo ,    è 

••      •  .      '  •  •       • 

nasdeâte  intéressé ,  esse  '^sarebbergU  peidoriiate  dalle  perso- 
ne  .sensibiii    all'incanto  délie  Jbelle  a|ti,  je  jçhe  «sse  non 
indebolîrebpero  mai  |a  lorô  liconosœnzii  per  la  cùi*a  »  clie 
egli  h^  avuti  di  consolidaré^la  gloria  degli  antichi  maestfi. 
J^Ii  ha  trovato  in  fatlî,  difetisori  pi^ni  di  indolgénza»    i 
quali  per  mezzo  di  un  atleutp  esame  sugli  sor^tod ,.  cbe 
e^li  sembra  aver'cçnsultati  »  e  coU'ajuto  di  una  ipterpe* 
trazîone  meno  rigorpsa  delP  esprêssioni  délie*  qaali  ei  si  è 
seryko  »  hanno  attenuato  di  molttf  i  rimproveri  che^'gli  'era- 
nô  stati  dii:pUi,  (Académie  des  insctipiiofis  ,-  H  belles  let- 
tres ,  tom.  a5 .  ) 

Se  dopo  queste  osserrazioni  sull'  %Kioré  »  àl  qnale  noi 
dobbiamo  la  maggîor  parte  dèUe  notizië  relative  alla  sUy- 
ria  déUe  Arti  /egli  è  'certo'  che  noi  -dobbiamo  dontentarci 
di  alcune  generalitk  »  non  sojamènte  sulF  epocbe  dêir  \n-r 
yenzione  délia  pittnra ,  ma  >anqora  sopra  i  sûoi  primi  pro- 
gressi  prêsso'gli  aatidn  «.noj  non  siamo  per  altro  nella  ih- 
certez^a  '  tnedesîpia  sul  grado  di  perfezipae ,  a  cni  essi  jne 
portarono  \t  parti  le  più  important! . 

Il  tempo  non  d  ha  lasciato,  egli  è  vero'»  nessuna  délie 
grandi  opère  *del .  piltori  greci  ;  ma'  non  è   impossibile  di 
formarsi'  Un'  idea  délia  lôrcr  abilità  neU'  invenzionb  dîetio 
lie  descrizioni  délie  loro  composizioni,  c}^  ci  hapno  trasmes- 
se  gli  sgrittori  dell'an.tichità,  Noi  vèdiamo  che  I  soggetti  elâ- 
110  attinti  per  lo  più  soveiité  nelle  &vole  religiose  »  e  fra  i 
fattî  notabili  dellâ  «toria»  e  délie  passioni  nmahe,  e  che 
r  ordinazîone  sempre  semplite  e  chiara  »  ne  èra  in  tpanie- 
l'a  disposta ,  che  la  lezîone  pàrlasèe  vivamente  allo  spiri- 
to  »  e  jpesta^se  profondàmente  impr^ssai  iiella  m^moria .  Le 
testiinonianze  y  che  ci  offrono  i  ^pi  d'  opéra'  délia  seul'- 
iiiraancbra  esistenti»  dell' eccellenza »  a  cui  TartedelSi- 
segno  era  giunta ,  non  perme^ono  di  dubitare  che  V  espres* 
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di  essore  stato  il  maestro  di  Apelle  •  Sollo  qiie- 
sîi  abili  pittori,  il  gosto  délie  Belle  Arti  si  spar- 
se  più  generalmente  di  qudlo  che  i|on  era  av- 
vejiuio  fin  allora,  in  ialt|a  la  Grecia,  Se  ne  fece 

siiMie ,  quesca  parte  tiiblime  dell'  ana'«  e  dell'  altra  arte.non 
m  slata  poruta  alla  stewa  perfi»ione . 

Betteno  il  colorito  e  la  prospetdva*  sui  qoali»  pcr  foan- 
cansEa  di  moanuiebli ,  iioi  uon  pouiamo  permetterci ,  che 
akttne  congeUure .  ' 

.  Ma  flensa  entrare  îu  diaciuiîonî ,  che  souoti  di  già  tanto 
moltiplicàlk  »  sul  proposîto  della  maggi^le  »  o  minore  abi- 
lità  degli  aatichî  nel'  chiaro  oscuro-,  e  oel  colorito  in  ge* 
nerale,  oso  cradere  »  e  cGpfennerb  alirove  qnesta  aiaerzio- 
ne ,  che  eau  haono  trascurato  volontlmamente  di  rive^tire 
i  lon>  quadri  di  un  taie  iacauto  ingannatore  »  giiidîcandolo 
nm  aolamente  inotile,  ma  andie  nociyo  ai  grapdi  efietti,  che 
la  pîutira  deve  pcojpfere  nall^  anime  noslre . 

Quanto  alla  prospettiva  «  se  eui  non  si  sono  asiretti  aile 
soe  regole  lanto  rigoi'osambnte  quanto  i  modérai  »  non  si 
pn^  pero  credere  »  che  le  ahbîan»  intieramente  ignorate . 
Esâ  ai  sono  pei;  lo  m^o  confeimati  alle^'leggi  délia  pro- 
spettiva aerea  »  essi  ne  banno  fatto  un  uso  siJliïiciente.»  se- 
condo  TeffeCto  che  volevan  esprimere;  ed  haono  anche 
compost!  tnittati  sa  questo  soggetto;  ci6  che  hauno  bénis* 
simo  dlmoslrato  1'  abate  Sallier ,  ed  il  conte  di  Caylus  nel- 
le  memorie ,  che.  fiuuM  parte  della  colleaione  dell'  Acèa- 
mîa  deUe  iscridoni  •  e  beUe  lettere  (  tom.  8 ,  •  i3.  ) , 

^Ekigoaido  aUe  diverse  spede  di  pittura  »  ed  al  loro  mec- 
canismo  glî  scrittori  dell' antichità  privi  del  soccntso  dei 
Dizionarj ,  e  principalmenie  deirEnâdopedia,  la  quale.col- 
r  a)aCo  délie  tavole  dalle  quali  essa  è  aocompagiiata  è  di- 
venula  V  immortal  deposito  di  tulte  le  nostre  cogpizioni, 
glî  scrittori  deU'antichità*  io  dico»  trascurando  anche  di  oc- 
cttparsidi  esatte  dcfinizioni«  e  di  particolarizzate  descrizio- 
ni ,  ci  hanno  lascîati  nell  ignoransa  della  maggior  parte  dei 
^rocedimenti  »  die  c'  importerebbe  tanto  di  conoscere. 

Tom,  ir.  î 
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eutrare  lo  studia  neW  educazione  dei  fanciulli 
di  tutte  le  classi.. 

Aiello  stesso.  tempo  Protogene  si  rendette 
lebre  per  il  ûoimento  ^  che  distingueva  le   s 
opère . 

Noi  'Sappiamo  che  gli  aiHichlpktori  li^nno  pi-aticata  la 
pktura  a  guaszo»  la  piUnra  a  fre.sco ,  e  la  pittiira  ail'  eacau- 
•to.  .  .  *        ^      •  ; 

^  Un'  idea  nuova ,  ma  finq  al  présente  priva  dî  qualtincpae 
prova  attiata  nei  moaumead  cTell'  aite»  e  poco,  o  punco  ap- 
poggiata  da  qiifldimque  Altra  «plida  autoiità,  ha  iaito  avaii- 
sai'e  f  che  essi  conosœvano  anche  la  pitiura  a  oBo  • 

Egli  è  forse  egualmente  irapossîbile  il^rovare,.  ofae  easi 
abbiano  adoprato  il  giiazto  neUa  stensa  maniera  di  noi  ;  ma 
Flinio  senzadarne  le  particolarità»  che  espressamente  lo  la- 
diclûno,  non  permette  di  dobitame  soprattutto  ^r'  le  no- 
Uzie  ,  che  egli  ci  ha  iraso^sse.  suUe  tene  natuiali ,  o  flàtti* 
2Îe  f  e  8uUe  altre  materie  colot*anti  tratte  dai  metalli ,  délie 
quali  ûicevasi  uso  in  questa  specie  di  pittnra . 

Quanto  alla  -pittura  a  fresco  non  bisogna  limitarsi  a  ve- 
dcre  nel  cap  a  dcl  lib.  7  di  "Vilruvio  »  la  preparàzione  del- 
Tintonaco  di'una  mui-aglia'destinata  a  ricevere  una  mano 
di  rosso ,  o  di  nero  ;  noi  dobbiamô  riconoscerci  nello  stesso 
tempo  i  mezzi  di  preparare  questo  întonaco  »  per  renderlo 
propiio  ad  esser  coperto  di  pitturà,  ad  accrescerne  il  lustco» 
a  pi;oliingarrfe  la  dufata  »  nel  mod»  stesso  «  che  noi  lo  pra- 
tichiaiho  anche  oggi  giorno. 

La  pittura  ail'  encausto»,  vale  a  dire  quella  in  coi  imple- 
gavasi  il  (noce,  è  stata  da  Plinio  definita  in  una  maniera  pià 
esatta:  encauito  pingenda ,  duo  fidsse  anliquiu^  gênera 
ifonstat.f  cera,  et  in  ebort^  cestro  idtst  viriculo ,  dôme 
cluieus  pingi  coepere,  Hùc  tertiUm  accessit ,  resohuis  ipte 
ceris ,  penicUlo  utendis  (  lib.  35.  cap.  2 .  ) 

Questo  passo  ci  indica  tre  manière  di  dipingere  a  fvLO* 
cb  »  una  snlla  cera»  Falira  suir  avorio  con  uno  stilo ,  la  ter- 
za  suUe  navi  con  au  pénncUo.  Queste  tre  manien;  di  ope- 
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Aristide  pervenae  ad  una  elevàKÎODe  ipaggio- 
r&  per  i  suoi  progressi  in  quella  part/e  délia  pit- 
lura»  che  arriva  fino  aU'  anima,  t'espressio- 
iie(i). 


rai^  âoiio  dîsUnte  con  chiarezza'  »  ma  nel  tempo  sCesso-  col- 
la coQcisione  ahilnale  dell'  autore  »  e  '  cpie^U  ooncisioiie 
è  divenùu  una  soi'gcntÊ  di  diificoltà  che  non  è  ancoia 
esauriia  • 

Si  puô  convincersene  ricercando  cio  che  da  due  sccoli 
hanno  scrkto  su  questo  sog^to  dififerenti  autori»  fra  i 
quall  îo  citjèro 

Monsjosiûs  (  Montjosleu  )  Gatlui  Romae  hospes  1  'i8'>  : 
quest'^pefa  conlieiie  un  ^piccolo  trattato  sulla  scullura  ,  c 
la  pittura  de^li  aniirhi  »  il  quale  è  slato  ris^mpato  îu  se- 
gnito  del  Viti'uvio  ilcgll  £lzeviri  eSizione  del  1649  • 

Buleifgefu5  de  Piclura^  Plastice ,  et  Slaliuirïa ,  Lioiie 
16%']  • 

Caylus'  mémoires  de  V  académie  de$  inscriptions^  cl 
belles  lettres  ,.tom    19,  2i.5  e  a8  . 

L' encidopedia  alla  parola,  £'nca£C5//^ue. 

Palomîuo,  Elmuseo  pidorico  Madrid  17 1  !> ,  1i)).  l  cap  5. 

D.  'Reiiuiçno  9  iSaggi  Sid  ristabilimento -dell' ont iva  arte 
dei  Greci  y  e  dei  Romani  Pittori  •  Seconda  edizioiie  Par- 
ma  1787  • 

D.  PielTo  Garzia  de  la  Huerta  Commentarios  de  la  Pein- 
tura encaustica  dèl  pincel .  Questo  ultimo  autore  fa  men- 
zione  di  Don  Filippo  di  Guevai*a ,  che  scriveva  sulla  Pitlù- 
ni  sottô  Gu*Io  V  y  ma  la  di  ciii  opéra  è  stata  solo  pu!)- 
blicata  da  pochi  anni  ih'qua .  Lo  stesso  scrittore  DonGai-zia 
ha  £atto  inserire  nell'  Aniologia  romana  (1796-97)  alcuiie 
avvertenze  ,  ed  una  nota  di  diversi  ingegnosi  procedimenti 
suir  ecicausto . 

U  signor  Fabbn>ni  ahile  rhiniico  »  che  abita  in  Firenze 
ha  fiiltapure  iiiserhc  una  nie  noria  so[)rd  queslo  so«;^«i- 
to  iifir  Ençiclrpcdia  romana  dei  iHesc  di- Dicembre  1796. 

Mi  litnito  a  quelle  semplici  iodicazioui  per  la  ragione  » 
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(Jiô  era  molto  per  la  glorja  dell'  arte ,  ma  vi 
mancaya  n^lladimeno  ancora  quel  che  fa  l'îa- 
çanto  di  un  quadi'O  ;  Apelle  otteone  questo.  u|- 
tÎDio  trionfo,  nelcolpi'ito  cuU'inveDzione  di  ima 
velatura  o  di  una  vemice,  forse  équivalente  ,  o 
quasi  équivalente  aU'oUo.(a),  e  uella  parte,  cara 
al  senlimento  col  dono  céleste  délia  grazïa,  ^5^ 
icbe  più  Lella  della  bellex- 

iremio ,  con  cui  AlessanJro 

;  le  qualità  morali  di  que- 

I  essere  state  una  délie  sor- 

.e  talènto  ,  XjB.  sua  modestia 

agguagliava  il  suo  merito  ,  i  suoi  rïvali  stessi  si 

afTezionavano  a  lui,  Cio  è  senza  dubbiosufficien- 

te  per  scusare  l'esagerazione'ajiparente  degli 

elo^ ,  che  Plinio  gli  accorda ,  e  per  mostrare , 

che  égli  è  degno  in  etTetto  del  ^ovrano  posto  » 

in  cui  questo  autore  Ip  ha  collocato  (5). 

elle  più  esiese  riceiche  apparterrehbero  mena  alla  Moria 
uaiamo..  lo 
4u  ha  wgui- 
i  progresn, 
M. 
vressU, 
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ÂpeDe  rese  ai  pîttori ,  eagli  amatovi  della 
pttQra  coll'  esposizione  ddi  suoi  principj ,  un 
sermio  non  meno  emmeple  di  quello,  che  ave- 
f^  prestatb  co'  suoi  esempi  ;  egli  pubblico  al- 
and  tratiati  suUa  sua  arte  •  Fochi  anni  dopo  dî 
UEufiranore  né  compose  uno  sulla  proporzio- 
ne,  e  so[M*a'  i  colon.  Layon  di  qùesta  natura 
tiilxmo  persaaderci ,  che  la  Pitlura ,  non  la- 
stbfa,  cosi  corne  si  è  detto,  più  cosa  alcuha 
^desiderare  in  quest'epoca  ne  quanto  alla  pra* 
ûca,  né  perla  teoria(i).,Maestri  si  abili  non 


(i)  Gli  abili  artefici  deÙ'  antichità ,  âopo  di  avère  ot- 
iBBlo  gli  applausi  dèi  loro.  conleinporanei  pei*  le  produ* 
an  della  loro  arte ,  voleyano  ancora  meritare  la  ricono- 
Kaa  dei  tempi  awenire  compouendo  scritti  più  diirevoli 
id  loio  lavori  medesimi  ;  e ,  noi  non  possiatao  nietter  li- 
■itial  ooscro'dispiacere,  ed  a'  n«stij'  desiderj ,  quando  sen- 
ûoio»  die  lûaogna  ponje  alla  testa  di  questi  ac)rittori ,  i 
■ttitri ,  ai  quali  la  Pittura  dovette  la  sua  più  gran  pet<- 
itiiaDe. 

TaE  fnroDo  Pamfilo ,  ^<L  Apelle  suo  allievo  ;  essi  scris- 
KiQ  arabidoe  siilla  Pittura ,  e  Melanto  segi^^  il  lorô  esem- 

?•• 

QoBk  non  doveva  essere  V  utilità  di  una  coUezione  di 
KzittiyDei  quali  ApeUe  senxa  ripetere  i  precetti  emessi  da 
^^nifilo,  aggittngeva  il  peso  délie  sue  osservazioni ,  e 
^'noi  esemp)  ,  ed  in  aii  Melanto  ».  appc^giandosi  ai  sut- 
on  dell'  uno ,  e  dell'  altro  »  erigeva  le  loro  massime  ia 
i^k  incoatestabili  { 

Credeû,  che  Protogene  »  Eufranore  »  e  Teomnesto ,  tutti 
^  pittori  9  avessero  scritto.  egualmepte  sulla.  pittura  • 

Àlcom  autoxi  »  corne  fra  gli  altri  Arifitodemo  i^Polemo- 
*i  e  Callissene,   i   quali   son  citati  per  av€ir  compoati 
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si  j>erm«rtl()no-  di  scrivei-e  che  allin'a  «iianclo 
liaJiiiB  act|iii5tato  essi  .stffssi  la  conviazionedel- 
IWcellénza  dei  lot-o  princip),  coa  una  lunga  ,  e 
duttft  espertenza ,  . 

"ecetti,  e-damo- 

i  ïn  tutto  il  stxo 

o  auni.  Dspb  dî 

andro  essa  brilla 

ridiquestoprin- 

■e  che  D^  se<:olo 

debolirsi  >  deca- 

dere  ,  e  Qnalmente  soccombere  Jiella  rivoluzio- 

])e,  che  res«  i  Rnaani  nadroni  della  Grecia .    I 

conuiiislatori  trasportarouô  a  RoBaa  le  piuure, 

e  i  pittori .         '      .       ' 

l)cll>  pritiira  '     ^■'  ^'^'^^  '  R^niani  duntjde,  che  ctobbiamô  orii 
pre«u  I  R<ini.ini.  poTUire  î  Dostrî  sgUardî  per  côntifauarelastorïa 


elo^,  e  vil«  di  plttnri,  sebbene  essi  noncoltiTaswropnn- 
In  4e  ani  ;  altri  (^me  Anassimene ,  e  Aenodoto ,  i  quali 
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(ieDa  Pittiira  ,  e  non  si-  pjuo  stabilirkitche  col 
seccorsQ  dalle  Bozioni  spai^e-néMib,  3SMi  Pli* 
■io.  Ma  io  procurera  d'inlrodarrè  Bélla  n>ia 
«nutone  l' ordine^al  q[âale  qùesto  àmotp  non 
à  è  maU  sottopodto  ;  iadichergt  glL  enrori ,  cbe 
g^  sono  stati  rinipr&verati;  e  rattacchero^quan* 
to  loi  sarà  .possâ>ile,i  feui  ai Igraodiiiv^eniinenti 
ddiar  storia  romana  «  o^aV e  liuniaose  azioni  di 
akuui  di  quegli  uocnlni  tUnsiri,  che  essa  ci  la 


Sirascinato  dall^  amon  délia  palria ,  Plinio 
Toale,  che  air  epoca  in  cui  la  Piltura  non  era 
eolli¥ala  iif  lialia,  ched^gli-Ëtruschi,  assa  avesse 
digîà  sorpassato  initnerito  le  produzioni:  dei 
Gkcî  tleUo  steaso  tempo  ;  egli  ^fiSJQora ,  clie 
soito  TarqBini6  if  ¥eci;hio.,  essa  erâ  di  già  perr 
lenuta  ad  un  gcado.altissîmo  di^èccellenza  (i); 
Ma  egli  non  lie  c;ita,per  proTa,  ehe  alcunepit- 
tore  eçegoite  oà  xni  pifatore ,  greco  di-  origiçe , 
in  on  tempio  di  Ârdea ,  città  la  di  eui  esi^%eiiza 
lia  prcced^ta  ^ella  di  Koma  • 

Sarebbe  adunque  dalU  Grecia,  passaïido  per 
rEtmria,  che  quest^arte*  corne  tante  altre,  sa- 
rebbe pervenuta  nei  paesi  in  cui  i  Romani  eran* 
si  stafoiliti  (ji).  Poco  proprj  alla  culturà  délie 

(i)  Jam  absobita  erat  picliira  in  Italia ,  Plia.  11b*  35 

cap.  30. 

(a)  Il  àçooT  de  Gajlus  iavpca  la  grande  aaUuîontà»  che 
4  Plinio  aile  pîtlnre  esegulte  îq  Etraria  sopra  quelle  del* 
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arli  ^  daHe  qnali  ctado  distralti  da  occupaziniri 
molto  difiereniî,  se  non  se  in  quel  che  concerne 
i  primî  demeBtfnAturEdi  a'tutti  gli-nomiiù,  que^ 
sii.coaquisUitori  JeLmando  imhi  dorettero  avère 
nessiina  preteàsione  aH'inTennone  propriamente 
delta  di  tuUo  cio  ohe  appardene  aUa  Pittni'a . 
DopA  le  prime  emigrazioni ,  che-  aTeirano  con- 
dotto  alcuni  artisti  greci  in  ItaHa,  fu  dalla  Si- 
cilia,  ove  senza  dubbîo  àltre  colouJe  grsche  ne 
aTevan  versato  un  numéro  molto  grande,  che 
mblti  dî  essi  vennero  encOra  a  lavorare  in 
Rbraa. 

-  Nulla  si  ttora  indicalile  pittori  romani  ne 
aU.''epoca  remota»  di  cui  paila^Plinib,  ne  posle- 
riormente,  Bno.  ai  tempi  nei  quali  volendo  sem- 
pre  provare  l' antichità  deHà  Fittiit^  presso  i 
Reinani  y  questo  scrittore  racconta,  che  neU' an- 
no  4^0  di  Roma ,  Fabio  Fittore  ,-  il  quale  d^tte 
il  SUD  soprannome  ad  un'airàca  fàmisUa  eseguV 
nel  tenpio  délia  salute ,  alcune  pitture  conser- 
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Jid  SDCCéssivo  secolo  Pàciivio ,'  piiloi^e ,  e 
poeU  nato  in  Biîndîsi,. citta  délia  Magna  'Gre- 
câ ,  e  m{»ote  dr  Ennio ,  emà  dei  suoi  lavori  il 
lenpiodi  Er^ole  unA- forum  boarium,  eseppe 
accrescere  Feffistto  délie  saé  composizioni  dram- 
aatiche  ton  un  dbppiô  mézzQ  dipingendo  égli 
stesso  le  decorazionî  del  suo.  teatro  (i)  • 

Lo  storico  osserva,  che  do^  Paôuvio',  la 
Pittnra  non  fu  pia  coltivata  in  Borna  da  mâni 
eosi  iDuslri .  Giceronç  avanti  dî  lui  lamenta  y  asi 


(i)  Se  pore  â^iflcao  ci^  qifeHf  parole  di  Plî^aio  *  iso- 
pn  Pacuyio ,  dariorem  «oth  qrtemfecU  glpria  scenae  lib, 
35  cap.  4* 

CkiuGo  Pulcro  un  secôlo  dopo  Pacuvio  »  àdbpro  gli'stes- 
I  BKsi  pet-^aocresoere  U  magnificehza  »  e  l'ilitereMe^dei 
pÊoàd  y  che  égli  dava  al  pc^Io  romano  \  HahuU  et  scena 
Gmiii  Pidchri  magfuffn  admiration^  picturqelhïd.'YaL" 
letio  Hasâmo  a^unge  :  scenam  v'arietàte  çohhim  adàm- 


Si  è  di  gUi  .ossçrttto  »  ohe  i  tragid  greci  dv^vano  avu- 
ti  It  più  grau  cura  di  stabîlire  uu  pe^fetto  accordo  fra  le 
^ecanaoni  del  teatro  »  ed  il  carattere  dcUe  Ion»  rappre- 
KitiaoïiL  "Eoripide  y  secondo  Suida  »  ei-a  stato  pittorcpri' 
a»  di  tonpMiie  tragédie* 

Ptta»  t  loodemi  Cemëille,  e  Qôiiiault  hanno  egual- 
aotte  laccomandato  questo  importante  accessorio.  Questa 
"le  di  decorare  i  teatri  «mbra  esseie  stata  singolarmente 
pvdaionata  presso  gK  aotichi  »  ci6  che  noi  sappiamo  da 
îitnmoy  q^wcialii^cnte  ip  quel  p^so \. scenae  satirioae  or- 
MRftr  adoribns  ,  spdurvcis  ,  monti^us  ,  rètiquisque  ogre- 
>^  rektt  (  lib.  5.  cajp.  8.  ).  Egli  è  possibile  ,  che  queste 
^eoonâoiii  abbiano  data  V  origine  alla  specie  dl  paesaggio» 
n  cai  Lddîo  qui  appresso  dtato  si  rese'  célebi-e ,  e  délia 
fale  si  feoe  ia  aegoito  un  uso  abunvo ,  e  ridicolo. 
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già  di  questa  tndifierenza ,  e  preredeva  qnanto 
ne  sarebbero  ûincstï  al  gusto  gli  eB'elti' . 

-Tuttp  proTa  âguaknente,  che  tntto  quello 
che  io  Roma  aUora  vedevasi  ^  lavori  interes- 
sanii  iû-  questo  génère^  era  dovuto  a  loaai  stn- 
niere.  Taie  a  dioe,*  aâ~artisti  grecï.  T&le  era  il 
quadro  cbe  Marco  Vàlerio  Metsala  aTeva  collo- 
cato  neUa  Guria  0«tilia ,  e  nel  quale  ^U  ayeva 
fatto  dipingere  la  vittoria  riportata  da  hii  ia 
Sicilia  sopra  i  Cartagînesi,  e  sopra  il  raGerone; 
taie  era  anche  quello  *  che  Luclo  Scipione  so- 
spese  nel  GampidogUu,  rappresentanle  la- sua 
-vittoria  di  Âsia  ,  Luclo  Ostilîo  Mancino  imitA 
que&toi.eseinpio ,  esponendo  nel  foro  un'  qua- 
dro,- nel  quale  e^i  era  rappresentaïo,  montando 
il  primo  ■  ail'  assalto  suUe'  mura  di  Cartagine^ 
egU  stesso  ne  dava  la  spiegazione,  faceodo  os- 
servare  i  luoghi ,  ove  si  erano  dati  î  dîHereBti 
combatUmenti ,  atto  di  popolârità,  c\a  g^i  valse 
il  consolatp  neî  comizi  segiieQti .        _ 

Gori  ià  meDUotie  nella  sua  racooba  d'Uetitiènl  toin. 
I.  pag.  3go  di  an  altro  nmiaiw  piilore  di  ^ecorauoni. 

■      P.  ooBiiELnra  P.  L.  .  .^      ■ 

PBiLOKCsuS' pfcrm 
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Sembra  nulladimenp^-cbe  se  gli  artîsti  rOmioii 
non  inntarono  aHora  queSU^  produzioni  di  un 
arte  straniera  in. modo  da-^merilare ,'  c^  i^loro 
Bomi  ci  siano  slidi  trasmessi ,  essi  yi  trovarono 
almeno  sufficîenti  atimitiTe^  per  darsi  coff  quai- 
cbe  applicazione  alla  pittura  •  -    . 

Cio  ebbe  luQgo  soprattntto  allorchè  Liicio 
Memmio  dopo'  di  avcr  fatta  la  conquîsta.  di  una 
parte  della  Grecia ,  dépose  nel  teiapio  di  Cerere 
il  quadro  di  Aristide  vCh6  si  cbiamaTa  il  bel 
Bacco,  e  di  cui  il  re  Attalo  ave  va  ofierti  seçento 
mila  sesterzi.  L'importtinza,  che  Plinio  sembra 
avère  annessa  a  ben  de&ignare  quest'  epoca , 
deve  persuaderai  iii  éf^Sjo ,  che  solo  da  questo 
tempo  data  lo  stabilimento  diimascuo^a.greca 
in  Roma  (i). 

n  «apo  di  opéra  di  Aristide  vi  di  vanne  un 
modeUo  di  buon  giisto ,  e  da  qûçMO  momeqto 
senza  dubbio^  Tistriizione  ^  trovQ.  diretta-da 
quei  medesimi  artefici  grecl ,  che  i  Romani  Stra- 
scinarono  dapprincipio  con  essi  come  schiavi 
dopo-  il  soggiogamento  deUa  pati;ia  delle  arti , 
ed  ai  qoali  esA  acQOPdarono  in  seguito  la  li- 
bertà. 


(i)  Si  pa&  egualmènte  congetturarlo  da  qùeste  parole 
tmte  voile  ripatute  dieiio  Orazio  llb.  a.  epist  i. 


capia  feruni  victorem  coepii ,  et  Arte$ 
Inûdii  agresti  Latio . 
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QueSli  oi^ogliosi  conqiiistatori  non  tarda- 
rono  Anche  a  clare  per  istitutori  ai  loro  fîgli  * 
alcuni  Greci,  che  congiungevano  all'artedl  di' 
pingctpe  qiudche  filosofica  cognizione .  Taie  fu 
quel  Metrodoro  a  cmî  Paolo  Emilîo  confido 


di  quelli  di  Sopoli,  di  Dionisio,  e  degli  altrî 
pittori  più  abili  de)  suo  tempo .  Lala  forma 
moltl  allievi  in  Borna  . 

Un'altra  donna  vi  fioriva  nella  stessa  epoca; 
era  questa  Olimpiade,  che  ebbe  per  discepolo 


^ 
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Aristobulo.  A  qaeste  souole  commciaitmo  ad 

« 

isiruirsi  •alcuni  pittori  romani  •         > 

Gli  uorninî  i  piùi  distinti  per  U  loro  sci!enza , 
per  là  loro  «loquenza  ^  e  la  loro  urbanità  j  Var- 
rone,  Qrtensio,  Gicrrone,  Atticoy  si  dettero  pêne 
infinité  per  riunire  coUezioni  di  ouadri,  è  di  di- 
segni  greci  (i).  Elssi  ne  riempivano  le  loro  case 
di  campâgna  j  che  divenivano  altre^Unti  knii- 
sçi(a).  ,  , 

(l^  Àllorchè  al  tempo  di  Vai^ode  fu  riparato  il  te^^>io 
di  Cerere  iabbricâto  presso  il  gran  drco  »  se  ne  tolseit) 
a  grandi  porzioni  »  e  senza  danneggiarli  gl'  intonachi  di 
una  parte  délie  mnxaglie  *cru8tas  parietum  exciuu^.  per- 
che vi  si  trovavano  alcune  pitture  di  Damofilo,  e  di  Gor- 
gaso»  attisti  sidliani,  o  ^eor»  contati  fra  i  più  aniichi 
di  qaelli ,  ^he  avevano  lavorato  in  Roma*  Plîn*  lib.  35.  la. 

Una  simile  diligenza  prova  »  che  gli*  amatori  disUoti  di 
qaesto  tempo  portavano  lo  zelo  fino  a  voler  conseryate  le 
testimom'anze  del  progresdvo  andamento  dell'  Arte. 

Murepa  9  a  YaiTo^è  avevano  già  fatte  trasportare  alcu- 
ne pitture  da  Lacedemone  a-  Roma  per  mezzo  di  una  ti- 
mile  operazione. 

(3)  i  Romani  troppo  occupati  di  ambizione»  d'  inferi- 
ghi  K  «    di  'guerre  per  godere  pacificamente  délie  produ- 
zionMelle  Arti  nel  seno  délia  loro  cittk  ,  riunivano  questa 
sorta  di  ricchezze  nelle  loro  case  di  campagna  »  për  con- 
templarvele  tranquillamente .  È  pure  questo  motivo  me- 
desimo  »  che  dà  per.scusa  una  nazione.  modema,  quando  se 
le  rimprovera  di  esiliare  alla  campagna  le  belle  coUezioni 
di  statue  «    e  di  quadri  »  e  di  esporvele  cos\   ad  una   pîù 
piontâ'deteriorazioiie.  Agrippa  tentÀ  di  distogliere  i  Ro- 
mani da  questa  abitudine  nel  suo  discqrso,  che  Plipîo  chia- 
ma  Oratio  magnifica,  et  maxime  cwium  ilifnaj^  de  tiP- 
buUs ,  signisgiie  publicandis ,  quod  fieri    satius  fuisici  , 
quam  in  viUarum  exHia  pellL  lib.  35.  cap.  4* 
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Ajnante  felice  di  tutto  cio ,  che  la  natura^e 
le  arti,  e  la  gloria  y  offrono  di  pià.  aUraMce  . 
Gesare  prese  le  stessè  cure  •  * 

Augusta  cdperse  di  quadri  le  mura  del  foro 
e  quelle  del  senato  ^  Sia  ché  gli  ozii  délia  pace 
di  oui  Roma  godé  SQtto  U  suo  impero  ,  condu- 
cessaro  naiuralmente  il  gust#  délie  arti;  sia  jclie 
la  moda  se  9e  £ois^  stabilîta  a  Roma  in  tutti  gli 
ot*dini  dello  3tato,  corne  ciô  è  av  venuto  ai  nostri 
giomi ,  yi  si  vedde  di  nuoTo ,  corne  al  tempo 
dei  Fabii,  un  cavalière  roma^o  Turpilio^  occu- 
paroi  dello  studio  délia  Pittura  •  Egli  omo  Ve- 
rona  dçUe  sue  opère  •      . 

Quinto  Pedio  sordo  muto  dalla  nasçita,  e 
nipotç^  di  un  pej^uaggio  cpnsolare ,  fu  istrut- 
to  nella  Pittura  per  la  vbloatà  espressa  délia 
suât  famiglia ,  e  çol  conseoso  stesso  di  Augusto. 

Seoipre  gi^ave  oel  suo  esteriore  il  pittore  Aniu- 
lio^  dice  Plinio-,  lavorava  senza  lasciare  La  toga, 
Pingebat  togaius,  e  conservava  fiao  sui  palchi, 
i&dignita ,  di  cui  ogni  cittadiao  romano  era  ge- 
lo60. 

Altri  come  Gomelio  Pino,  ed  Acçio  Prisco  , 
lavorarono  sotto -Vespasiaao  ^  nel  tempio  dell* 
Onore ,  e  délia  Virtù . 

.  Tutto  si  era  finalmente  rjunito  9  perche  l' Ar- 
te  gettasse  forti  radici  '  sopra  il  suolo  di  Roma  ; 
gli  elogj  stessi.9  che  Plinio  prodigav^  aile  opère, 
ed  al  genio  dei  Greci ,  avrebbero  dovuto  con* 


f 
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a  svilupparvi  il  talçnto ,  se  quesio^  suc- 
cesso  fosse  stato  po$sibile  »  ma  V  use  smôderato 
delle  ric«;hezze,  i  capriccï  dei  grandi^  el'abuso 
del  polere  assoluto  vi  precipitarono  in  una 
egiial  decadenza  ed  i  btioni  costumi  y  e  le  Belle 
Artr, 

*  Quotido  gli  uoimni  possono  y  e  YOgliono  tut- 
to  y  dalla  varietà  dei  loro  desiderj  9asce  il  catli- 
Yo  gusto;  eia  natura  contraxiata  da  esso  non 
puo  più  arrestarne  gli  eccessi.  Queste  cause 

morali  eaercital*àno  la  Ipro  influença  suUa  Fit- 

• 

tara ,  anche  ayanti ,  che  Sosse  spirato  il  bel  se^ 
colo  di  Augusto  :  il'liisso,  che  non  era  qu'ello 
dello  stato,  ma  queHo  dei  particolari,  la  volut*- 
ta  arricchita ,  la'  trascurata.  o«oskà ,  seco  con- 
dussero  uha  uni  versai  decadenza  (i). 

Plinio  lo  prova  allora  ché  dopo  di  avjer  rUro*- 
mentati  i  grandi  e  degni  soggetti ,  sui  iqualt 
r  Arte  si  esercitava  nei  secoli ,  che  V  avevano 
preceduto,  descrive  le  scène  triviali  ridicole  , 
ed  ancora  spregevoli,  le  quali  al  suo  tempo  ne 
avevano  già  preso  il  posto.Abbastanza  cisiamo 
occupati ,  dice  egl  i ,  (2)  terminando  il  raccon- 

(1)  jértes  desidia  perdidit,  Plin.  lib.  35  cap.  3, 
(a;   Hactenus  dictum  sit  de  dignitcUe  artis  morierUU . 
Ibid.  Ub.  35  cap.  5 . 

Bisogna  nulladimeno  aggiungci*e ,  corne  lo  stesso  autore 
lo  ha  fatto  rispetlo  alla  Scultura  »  ché  la  Pîlturâ  malgra- 
do  lo  stalo  di  degraitazione  »  cui  essà  di  già  iiiclinàva , 
nou  cessé  per  altro  dl  esàei^  impiegata  »  e  protella    sollo 
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to  dei  soccorsi,che  la  Pittui^  aveva  antîcamerï- 
te  prestati  allô  spirit6-  puhblico,  abbastauza-fîo- 
qui  sulla  dignilà  di  un'  Ârte  spirante  . 

molti  impenktori  del  piinio.  del  (ecoodo ,  e  M  lerxo  ae- 

colo . 

Gli  icrittort.di  queslo  tempo  ci  fanno  sbpere,  che  etl- 
igoarono  ^i  ma- 
r  assÎGuni  s  ri~ 
tMD  si  appEcô 
«iiimoalahza  di 
lodellaTe.  Lum- 
!ro. 

Icunt  pàrticola- 
igaaimeale  col- 
i  laKÎatî  Hiui- 
perchè  noi  pos- 
iw  quei  felici 
IrchiteUnn .'  « 
La  fine  ^  ifit^ 
ec^iua  îii  lu- 
iù  feCce  ip  Gre- 


^ARTE  Ptmk 


ràCÂDENZÀ 


DÊLLA  PITtORA 


DAl^'QDlBTO.  SECOLO 


PITTURA  A  FBESGO . 


ermoslrare  piu  chiaramonte^  ^Oale  ^«Ip        iv.  i. 
Mo  iâlà  PiUurâ-  dmwiVi  scc^jH;.  ai  .dfecadçD-     «>*«;**•  **?  ■'5": 
&ùi«faocip*preo€^effe  le  triste  prôdH^onidi  P'«uire    anUrhe 
<|Qesti  disgrazlati  tempi  da  una  tavela  riccà'dei  ■«. 
capi  d' operà  délia  più  bella  época ,  coine.îo  k> 
bo  pratic^to  gîà  peF  V  ÂrchitettuF$i ,  t  per  la 
Sciiltura..  \     w 

Ben  si  comprende  y  che  il  pairagone^  du^  po- 
lii  essere  stabitito  per  mezzq  di  queèli  ra^yi- 
cinaçieEiii ,  non  avrà  per  ôggetto ,  che  la  sâelta  \ 
^  soggétti^  r  invenaLicoe ,  e  T  ordinazioile  dei 
9'HH]rf(i);  perçbè  îi  tempo ,  c^  scancella  tut- 

(0  Ia'  osperver6  a'  propoaito  di  qaesta  tavola ,  cià  che 

*>tKlo  obbKçalcr.di  ripelere  cjuakhc  voila,  cioe ,  che  per 

oUmere  dalla  vé<litta*di  queki  lAorninientï  tulla  V  utilité  . 

tv  K  ne  pciÀ  âèsiderare  »  aou  tusogua  iràscurai^  di  coa- 

Tm.  IF.  3 
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to  9  non  permette  di  giudicaï^e  dell'espressiope^ 
cbè  rariiinente  s  e  del  cplorilo  giammai ,  parte 
qualche  voila  irasoUrat^  in  queste  pitture  aire* 

SCO  •  *^ 

Si  pptrà  anche  psseryare ,  che  le  pittnnraii- 
ticbVfino  a  nôi  pervénute,  soprattut^o,  quelle 
di  Ercolàno^non  çfTroqjo  jxè  jiel  disegno,  ne  nel 
colpritolast/essaperfekione,  cbendle  due  altre 
parti  dell' Ai:te  ;<  questa  diffQrei^za  dériva  dal 
non  e^sere  elleno  per  la  maggior  parle ,  che 
imitazioni  di  origijliOii  *usciii  da  più  abili  mani, 
e  che  prbb^biimente  iion^ôranostatidipintisul- 
le  mura  (i).'l  grandi  maestri  in  gen»:^e^  mal- 

sttltaré  le  îndsioiii ,  che  ne  sono  state  pubblicate  in  gran- 
de •  *Là'inohipUcità  ^glt  oggçtti-;  nhé  îo*  de^eva  riunlre  » 
ml  ha  sibrzatp^ad  knpiocolknje  8ensibjlni|»tttele.dimeu8Îo* 
ai  0  per  noa  acct'e3cer  troppe  il  nuipçro  deUe;  tàvole  ^     . 

(i)  A  tempo  di  Apel]^  noa  â  e^  anoora  stahilito  l'uso 
'di  côpHre  îmièraroente'di  pitture  le  nrara  ,.nondumlibebai 
pdrieUs  iotq$  pmgere.'^Qi  abbiamo  ^reoedeutemei^Ce  ve- 
duto  f  che  i  pittori  Si  primo  ordine  »  gelosi  di  estçndere 
la  lorot  riputadone  i,  dilatando  la  conoacenza;  de%.  loro 
pr^dûzioni  ».  noA  le  ponévano  iu  y^rùtk  modp  sôpra  mura- 
gUe^»  ove  e«9e  doves^ra  rettaice  impreise;  uho  ùi  îôeo.^nmn' 

Plinio  ,  c)ie  ci  ia  conoscçrë  quesio  fattQ  (  libi  35  cap.  fo) 
ci  da  egualoiente  Juogo  a  pi'eiiimertt  »  cl)é  1'  ujo  di.dipia- 
gère  sulle  mura  appartiene  paflticblartneiil^  jallf  duâ  epôçhe 
délia  infanzia ,  e  délia  veccliiezza  dell'  Arte  . 

Avanti  Apelle  il  qiïal^  détermina  V  ^|^o(;^  délia  perfeuo- 
ne»  iX/Be^cUe  poitico  di  Atehê »  coq ^ue^^  nome chimn* 
to  *  per  causa  dei]e  pitlure ,  délie  quali  era  ornalo  »  ne  era 
suto  intteramente  rîcoperto.da  Pqligliôto»  ittio  dei  migliori 


r 


grMo  ^uÉr.  esetfqpî-  oo^rm]^,  diptngemiio  « 
preferenur  cfMdri^*  ebe  ÎMS^rù,  nw^elUbili  di 
cambiar  di  po^toy  e  digère  IraspoLtâtida^  ua 
{Mrese  in  wi' altro.- 

Checchè  ne  $ia  ^  t  pesû  rrportaii  qiu>  deboo- 
DO*  ba6tàre.|»er  fitr  Bppràeeare^il  merito  délie 
Bonole  Mttthe^  për  giuetîficar^  filî  elogj,  cheessie 


i* 


« 

pUton  deUa  prima  eta ,  che-»ytva  deoomto  nella  ite«ia  oig- 
iiici&  il  Les'che,  .o  la  $âla  di  convertezioue  di  I>elfo  .  .1  5og- 
geUî  traltali  da  ([ûe^o  i^aestro.erâto  alliati  ,,n^lar  (avola , 
c'oelljk^ocîa ^l'écâ'  dci  templ  erokî .  -'      •  '  ' 

liOogD  -tempo  dojpo  Apelle  «^  Lâdio  iiy^me'  pure.  siiUe 
aun  aJcoiiQ  oomAosizioai  di  ua  Kenejre  meno.  nobiic , 
ddle  qiiali«glî  préndeva  il  M^eUo  œlla  nattir^  cam^icsin'i 
Mlle  socDie  più  prdiiiarte.<Ie|la  vila  uinaiia  ,  e  ne  spa^'  il 
gustOy  ci6  cbe  admfnKKiva  di  già  un  comlAciamenlo  di  clécn- 
denza  •  Bfsognk  formare  lo  stèssô  giddizip  délie  pittui*e  'ijx>- 
vatç  a' XjTolaoo  ;  le  ijuali-perja  maggior  parle  rnpprcHCjn- 
'àno  paesaggi»  ^liôdii,  bàlli  »  inlemi  di  e(An%j .  c  hiizitrre 
dcbuazioQÎ  3i  ar^itettu^  siil  guftto  dëi  iiostrî  arabeschi  ; 
de  elle  ml  ha  fl&to  luo^o  di  a^serii-e ,  che  le  e6mposizl6aî 
enfiche»  che  -H  ^i  ,Cro\i^iio  in  più  pii^col  nûmeit),  corfie 
il  qoadro  di  Teseo  ,  qu^a  jdi  Preste ,  e.<q[uelIo  deU'  çduCa^ 
BÎoné  Ai  ^hi&è  •  debboDO  essene  state  copiai  da  ({ualclie 
pitiore^di  eitutto ,  dieUro'  akaMBc  opère  oelebri  poste  tniuo- 
gllidittintî:./  .  •      * 

La  pittnrà,  cbe  rapprèsenta  Teseo  viocitore  dcl  ininota^- 
ro ,  è  auia  trova(a  in  iaui  *ip  una  gtan  caméra  a  Résina 
^ciii%  a^Ereolano  nel  1^89  ;  e  âh  è  conforme  a  qyfef  die 
d^  Vitravio,  ir<uiaie  facçndoci  d)no8cei*e  con  quanta  cou- 
vcnJimza  g;fi  aulLchir  ordi)iavano  tntto ,  '  aggiunge  ,  clic  era 
in  ctascutia  casar  nfia  grpndc  àtanza  \  ove  crnno  consèrvale 
le  imiiiagihi  degli  dei  t  çd  4  quadri  sl^rici  ;  hahenlem  deih 
non  wnutacra  /  $eu  tabulanun  Hisposilas  eu-pHcaiiones  • 
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hanao  Qttemiti  (i-)^'6'J>riticipalnieateî  1«  ripeto, 
per  giungere  allo  scopo,  ch'  ia  ifii  soqo  prc^o- 
cta»;  stabilçiulo  ùa  .^aragûpQ  fra  le  difl^reUti 
epocbç  dell'Arte,  quanto  aU*  invenzîone  «  «d 
•lIiiin^nutzioi;ie.dei.<{q'adri.  .-  ' 
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iica>Ita  dei  Tasi  ^î  Hattiiltoii  >  i;red€i  diricono- 
«erri  Cassaii^ra ,  chë  pri^ict  «lia  sua .  fiiinigliâ 
ksienlare  di  Troja.  Una  figura  dî  donna  sé- 
ante, mtocno  fllsL  ^ulJe  le  altxYs  soiio  dispostie^ 
attnç  i  piiim  sguardî  •  Jd  di^opra.  délia  sua  le- 
Sta  è  .posto.  on  geaio  ^  la  *  dyi.cui  prçsenza  puo 
paspaderè  in  efielk),  the  il  personaggio  priûei- 
fde  pFo?a  una  ispirazione  dîvinâ^  e  precKce,  o 
âappresta  a  predir  T  aTTjsnii;e.  Un  ajitri^  donna 
ai$isapiù  in  baçso^  sembjrâ.  raccpntare  i.  fa'tti , 
che  apparentemente  motiverwvV)  le  predizioiati 
iCaË&sandca,  cbèun eme  situato.Ttcijio  a^  Ifei^ 
seahra  att^ndere  {  una  terza  figura  ai  doima  ;  * 
oîca,  0  sorella.di  Qissandra,  si.appoggia  sulla 
su  spaUa  y  e  InVip-  Aofi  ascolt4nol  cpiella  9  cUè 
pirb:.  jQna^&n^^sca^tiçni^.  un  f  entaglio  alzato  ^ 
e  compléta  rende.  1^  s^iia  .  ;  ,     .  * 

Ualtra  oomposû;iplie.N^.  9  è  stata  scelM  fi'à 
le  pittore  di  Ercolano.  I  dgtti  àutori  délie,  spie-. 
pooni  di  questa  opéra ,  bannp  giudicâlQ ,  che 
il  soggettp  ne  è  tratto  dalla  trage^ia  di  Ifigenia 
in  Taùride  di  ]^tiripide.  Essa  rapprçsénta  il  ma- 
>^to,  in  cui  Pilaâe  (dr  cui  Ifigenia  tuoI;  salra-f 
re  la  Tita ,.  a$nchè  ejgli  porti  a  suo  fràtello  la 
kttera,  che  .eHa  grindirizza^);  dice  ad  Oréste  te* 
Btndo  mesUi  lètteram  manp:  lo  ti  rimetto  la. 
btemi£  tua-  sqrella  •  Ifigenia  a.^este  parole 
ricoDosce  sup  firatell6 ,  e  l' abbraccia  • 


/ 
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Due  donne  di  dillèi-ehle  età,  ohé,  àssist^no 
àtiik  scena  ^  fappreseiUttiio  il:  coro  déltu  ,trage<lia 
greca;  dna  <li  eds6  ptfktâ  il  suo  ditfr  suBe  laltbrÂ 
periodioare,  che  esM  epuserrehthno  il  segreto 
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I  cMScbedima  figara  9  non  (ossp  resa  CoUa  me- 
ieim  perfeeioné.  L^irie  non  pote  va  aâtïnc^ue 
neglîo  aggHingere  al  di  le^  seopo  . 

Pàsserî,  sjpiegaû^o  nelltf  sua  raccbltà  di  pittu* 
le  etnitohe ,  il  ,sog{ge(to  gta  d$  noi  .pubblicato 
soUo  il  N^  1  créde  di  vederti  le  nozee  diEroole 
eMiEbe  .  D^^Hàncarvflle,  là  di  cur  ardente  im^ 
Bagmfiûqne  è  pîÂ  disposta  aile  Idée  mistiche, 
cômhiJiohe,  spiegandolo^gualûiente  nella  cçl* 
kdobe  di  Tasr  pi^blîcata  dd  Hamiltem*,  non  ci 
troftf  che  alcune  pVrtiColarita  relaliVe'  a!  nîiste* 
riorfici  di  Bacco,  Secondo  lui  il  3ruperbo  ixirQ» 
die  im  génio  akèo  couddce  eon  un  filo  air  alta- 
18  mm  è  la  Tittima  ^  ma  lo  stessô  dio:.  Checchè 
ne  sia,'  io  vi  osseffo  coH  qoestO'Scri^tore  una 
bdh  compôsistone ,  «m  dideg^p^graziostf^  ed 
anmato  /Qliesio.^iia^bro  ispira  iA  &tti  col  mo- 
finentb  di  eiaachedntta  figttra  ^  F  intéressé  .dif- 
tdle  a  spiega^e  jna  bçn  sensibile  di  wom  niîscioa 
Tappfesentuiôna  •  /  .^    » 

Gli  Ânnaspi  pojpoK.  abiian|i  d^  Nord ,  ^ed  i 
Grifinii  anunaH 4{biiûârici  oc(^pati^.uni^ë  gli 
dtri ,  dice  IPliniô ,  nella  riqerca*  dell'  oro ,  da- 
Tnm  fira  Ibro^'beqiiçnti  coiyibat^imenti .  Il  sog- 
fftta  del.  N<*«  3  preso  sbpr)^  wi  taso  el^rasco  , 
nppi^senta  una^seena  di  questa  speciei.  lifuo- 
codell'azione>  egualmeute  vivo  nelF  uomp  as* 
)dito^opra  il  sno  earro,  e  nei  jine  animali,  dei 
fttUVuno  atuceada  un  lato,  mientre  l'altro 
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si  ;[ViecipiU  sopra.  i  cavallî  «  è  j>efio  CQti  forza ,  e  i 

coa  qobiltà ,  daUe  focpiê  dm  laaSùoii,,  e  tjblle  i 

mossedi  eîasqttnafigirra.,   .  .  I 

'Se'itot|.5i  conoscesse  1*  arditezza^-fcutto  deUtt  i 

5cieaZ9 ,  che  carattemsa  il  diisegho  degU  an|:î-  < 
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(|m1K  ,  cfae  tapprçs€^ntakk>  .<}oalche.  lUvinhi  . 
Ib^ijiiestacolcmna  rappresènta  Gerére  <U>Yif  éro 
Aiiiore?Ê  elia  una  coroïia  di  fiôri,  auna  çîiitura^ 
cheJadanzatriéeiàscia'scappare  dallé  s^e  ma- 
]ii?Ionou  so;  la  moUezza,  e  rtO^bando^Q'  dei 
mm  mo¥imeiiti  prodiic»  fin  nel  profondo  del- 
raiiima<,,$r/loIci  idée  ,-chc  sebben  «vaghe  ,  non 
âèpimto  ientatî  di  fissarle\i  Taie  «ra  la  dçli^ 
dU  sensibilité  dei  fir<ïci';  lali  erano.i..  molivi 
sâDpre  incant'atori  ddia^lôro  pi^$hi  ^  dellaior^) 
Boaca ,  è  deHa  loro  pittura .  Qualîmque.  arte , 
ledicni  ktYenMOaij  (ion  fanQO^fiiQcofne..c[ii^le 
Msc«re  de' pension.,  0  prôvaré  :^atGlie  .énuo- 
àone,  è.lungl  dalla  naliira  .  ;   -      .  < 

Ttttte leconvenianze^^fhe pcescrivo un  SQg- 
getto  nobil^  sia  délia  favola,  sia  «délia  >.slofia , 
idjitiyaiqente  ai  per^hagg^,,c;d'air'azione,^pnç^ 
«er?ate  nella  pittura  ,-che  n0i  diamo  sdtto  il 
S*.  lo.Ejaa  rappreaenia  Te$eo  vincilore'dU 
NinotànrQ,  cbe  Ficë?e  gli  omaggi  délia  riconcv 
«îoiza  djpi  gio^ni  Ateniesi.UiHastaturà  jïiiV-che 
micà  ha  dovuto  far.^it|ia]^é  quasto  ^rsonaggi^ 
pnûcipale.  jiel  me^o^  del  qnadpô  fia .  $ua  posi- 
upne ^«entala  iranquillità  doir  uomo  forte, 
cU  maestà  d^'  eroê .  Le  attiiudinî  Tariate,  e 
Vi?aci  ddle  Tittime,  cbe  egli  ha  libérale,  e^pri- 
■*»a  là/toccante  gratitudine  ,,c1>e  ,  è  propcia 
QcHagîoviaezzai  II  .mostro  da  Ovidio.  dipinfo 

t^n  qaeste  parole  ^  Semibovefnque  ^ùrum ,  se- 
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mwifumipie  boyèm^  st^sà  ai  fûedi  dd  viacitoi^ 
re ,  cvât(eriz£a  rftztoiie ,  é  lie  ramoieilta  le  cau- 
se :  Vetieris  Monumenta  nefandae.  Qaçstb  qiia^ 
droè  ùâ  noiofletlo  d'inrenzione/e  di  ordiaazfto-. 
ne  t  e  M -io:  non  m' it^^aimo','  deve  e^s^ere  rigaar- 
dafto,  jBomé^  il  wgUor^-dî  tvtUi  queUi,  che  sono 
siati  traUî  dalle  raine  irOVate  nei  conlorni  di 
ErDolaoo  •  tolq  ho  yedatoaasaiirelsco  ancdra 
per  ncodoscèrti  ii  merito  dell'  espressîone  9  e 
per  kmoinranrff  pwre  xfaidl^\àd  cplorito,  piàra,- 
ronegKaltri.    •        .      * 

Le  ore  natrivanQ  i  iMiTalli  -del  $ole  ;  te  Gra&ie 
e  lé  Muâe  aVeyano  enFH  di  ^oelli  deK'  aurora  { 
Pegasà  âveva  fiilta  s^ôrgape^sbilo  i  suoi  piedcla* 
fotitàna  d' lppoci%fne  .*  Siaai  âdunqne  uqo  dei 
p'rîmt  9  o  siasi  Pégase ,  che  la*  Piuura ,  .e  )a  Poe- 
siaarti  aile  ((ù«H  esti.'erano  tuiti  egnalmenlè 
cari,  ci  abbiano  qui  rappresenlalo]N'<'.  1 1  onvito^ 
edacoarenato  dalle  mani  délie  Najadi ,  qoestë 
omaggio  délia  loro  riconosceitza  y  è  ingegnoso 
del  (fàri ,  cM  hi  cpinposizîode  è  grteeiosa ,  e  ri* 
dente ;e  Vidëa  di.coU<icar quêsla  ioiinagine nel 
sepolcro«déî  Niisonî,  ^ticino  alla  enfante.  oinbrA 
del  poetat  cke  cftntô  pin  ch*aUri  téneraiaente 
L'Ainôre,  rende  ancora  '  qaesta  inyen^îone  più 
poetica^e  piu  intéressante  • 

L' tûgeôuîtadeUe  àttitudini,e  I9,  grazriana* 
tat^ale  délie  figure,  c^nformi  alla  ^emplicîtà del 
S03getto ,  ^pargono  ndla  cotnposîzione  N^.  1% 
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Wincanta,  ché  sembrà  npn  pbt^r  e^sère  sor- 
pai^fe^ô;  (;îo  cbe  prava,  che  âotâmenie  iniitànclô 
la  n^turà  bcoe  scelta  ne*^sudi  inoiiienti ,  «  frà 
qujïile  dell^  sue  pttxîo^rioâite  pii\  eapaei  di  pia- 
cepe,  l'Arte  è*  sempre  sîciira^de)  silccesso.  Il 
giuôcQ  degK  c^^etti  tate  quate  esso  è  qui  'rap- 

[iresentato,  è  14  uso  aneora  fra  le  gio^nétte,  ed 

« 

offre  spesso  scène  egiialmente  aggradevoU.  La 
présente  è  dipinta^opra  il  marmo;  la  pittdra  è 
monocroma ,  6'secôndota.m6derna  cspressione 
in  chiaro  oscuro  {Camaïeû  ) .  H  pittoré  Alëssàn- 
dro  ci  ha  segnato  il  suo  bdmé,  e  qûeDidelTe 
cinqae^  gtovinette^  Qaesti  iritinkr  sono  ^avati 
daMa  fiivdla,  ê  dalla  storia;.tiit€ef  le  arti  ^v  l^ii- 
no  illustrali;  sono  r$si  Latona,  Niobé,'  Febe, 
Haïra  y  eçl  Âglae  la  più  gioirine  délie  G«*a»e . 

Si  {j^isacm;?  edereseUe  apiegaftioni  deUà  pîftttrt 
CroYHUi  a  Ercolanoi  9  i  ^Ufierenti'-soggetti  ^  che  i 

•  •  •       • 

dottt  autobi  di  questa  opéra  credo^  potec  ri<* 
è6&Mcere  iletqiiÀd^e  iiiciao  sMIo  il  N^<i  iS.Essi 
si  açcôrdano  più  generabnietite  a  yedervrTJHsse 
che  si  présenta, a  Pénélope  ,  dopo  di  averla  li- 
bçrata  dai  8«oi  indiscreti  attifoiti.  La  principes- 
sa  è  aasisa  sepsu^  osare ,  secondo  F  espréssione 
di  iOknerOy  ne  rigiiardape,  ne  intèrrogare  il  suo 
sposo  •  Plinio  dice ,  che  Zéiisi ,  dipingçndo  Pe- 
nelb|»e^  reàclelte  serisibili  i'  Coçtumi*  di  questa 
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cista  oegina  »  pinxisge  mores  videtur  (i)  .  Sa- 
reUie  impossibile  d'immagînarç  Ud  modeno  pià  . 
e^ressÏTo  dî  una  simile^confereQza,  e  soprat-^ 
tutto  di  .qfirire  urra  conlposîicîone  piii  pïtloresca, 
e  pid  intéressante,  concosl  rempli»  mezzi,  e 
COD  un  numéro- C051  ptcçoio  ai  pevsoaarggi  ;  ta-, 
lento  fatniliiire  ^gli-aïtifiti  antichi',  êpoco  conO- 
sciuta.dai  nuoderni ,        . 

I  toaestri  dell'  anbchità'sapevano  anche  int 
tcrdir.la  liceosa  ai  loro.  penn^U  in  qué'sog- 
g^bi  st^ù,  che-sembrarano  il  più  autoiizzarla. 
In,  una.  danza  baCcbica,  rappi^sentaCa  sotb>  il 
N°.  i4  un  .bacdante'dà  sulla  mano  ctella  sa* 
Gompagna  di  baUo^'jdella  -qfialé'  sostiene  coa 
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grazia  9  braccio,  un  bacîc^  ûhé  ^Oq  saifrâbbesi 
dîsàppi^iare  dalla  'decenza  .'    -  / 

Questî  abili  pittoii  aVeyano.  aacorà  i*  arte 
di  arriGiïfaire  colle  le^icmi ,  deUa  filostofià  %  la 
raf^iKentazione  dei  soggeCèî  miicAogici ,  Ac- 
caitto-a  Naroisb  iimagiorato  dise  medesimove 
che  coBftttixfala  $aa^ita,nd.  Conrtemplare  la.pi^d- 
pria  immagffii^  Bello  specôh{p  délie  aeque ,  essi 
hanao  dipinto  N^.  '  r5^  Araorei  xihe  rattristaio 
esUpguè  là  saâ  &ce  .  W6%  tiinaMe  ^  che  se  stesso 
non  è  piàamorq^,  e  senza  amore  cessa  la  vita . 
.  A}m  lezîone  cootte  V  Orgag^ît>  •  Jrpbllo  ap- 
po^Pg^to  sullâ  suif'Iira).'(5qn  m  mano  una  palma, 
e  teuendocosî  ristroméiiM;  ed  il  rimbolo  délia 
âiia  yittoria,ordifia'îl  suppU:({o  diMarsia;  'S'^tSy 
17,  18  «  Qaïlsti  è'di  già  atlaçcaio  aU'alberô  (à* 
taie,  di  già  toScita  agùzzail  suo  côltello.Olkri- 
pio  9colare  di  Marsiasi  getta^ai  piçdi- dv Apdflo, 
e^li  ^ïAk  Âhlfategli  graziaFû  movinientb  dél- 
ie sue  braçcia  e  délie  sue  mmi ,  chè  eglt  inàfea 
coUar  vi^cità  délia  giovioézza-^  seMza  imbaraz- 
zo  ^  senz^alcuno  studîato  cê>ntrappo6k>  V  espri- 
i9ono  quç^tp  ^ido  ^  Noa  Ju  l' ar Içflce  ^  ma  il 
sentimeotô  del  dolore',che  dette  .uaa  tal  posi- 
zionea'questa  figura:  si' «onoipr^ade  'bene  lo 
slaaciO;di -qoeâla  preghterii  AliJ  fateli>grqzial 
L'azione  di  Olimpio  ci  &  volger  lo  sguarcjio  ▼eiv 
so  lo  Dîo  5  che  egli  ipiplofa  .  Quantcè  niaeslo^ 
sayaccaaia  a  quel  bel  tripodef^iafîguva  del  Dîo 
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ytiicit.oi;ç  delk  presûnzionfe  I  Ecco.edunque  ufi 
perfetto  modello  di.im.'a9Îociere0dttta  cpa.«qia^ 
p&îeUa.y  e  di.una  viva.espr^99ÎoiiejoperaU  coa 
una  rara ^sempticità  di  mftz^ ^    .    "- 
.  Vn»  >  boinpQsizlone  pîù  vio^j  e  non  menb 
chiana  no^algrado .  la  sua  Hcchezza,  compirà  il 
quadro  .stariço  d:ello  stile  d^U4  pi|tifra  antid^., 
che  io .  Iio  Toluto  delîn^are  m  questsT  tayola  • 
Queuta  pkUiJ!^  N^.  6. una  delIe/prîniQ,  cbesiano 
5tafe  cauQSPiuté  ds4  moderni«  ^ed  aiicha  aggidï 
uu^  déOo  pii^  interessaiiti ,  che  so«o  fiôf».  a  uoi 
pprvgi^ijiiiSi  é  (^amm:iMfi  gotto  la  deaomîoa^îpne 
di.  Ifo^M  iilddlnxMdin^  ^ ,  che  hà  prasà  dalla 
fomiglia  #  coi  e^a^t  appaiti we ,  p  dal  pajazzô  , . 
ove  è  cônaerirat^  da  piu  4^  dogeatio  a wii  da  che 
essa  fa  trovaka  fiul/B»aate  E^quiUoo.  Queat^ 
CQinposaioue  rioaiscë  sala,  i  divair^i  géaert  di 
nteFita  sparsi  in  qualla  da  me  fiiiora  diascritte.. 
UniUit  «6pres«iQiie  9  decenza^  o&sa  tutto  rac- 
ehîudet  .•  <       '      e  .  - 

Un^  gtOTÎne  $pon  a^stsa  6uÛa .  sponda  det 
Idfcio^noziale^  r^iista  i^n^sorfi  all^ioirito  di^^trar- 
vi.  Il  suo  Telo  tosw ^fiamniefim  ^  più  npncopre 
il  sùo  yoUo  ;  dî  fpk  la  cintura  délia  sua  bianca 
.veste  '^  dt^ciolfea';^  tta  essa  è  ^mpre  e$itanta  ; 
tardât  ingefums  pudoVi  La  Pronutà ,  ,di,éui 
sofk  co^iosc.iate  leiunfiom  pi?efesq  gli  aatichl,  e 
eha  si  £i  qiii«riconoscere  par  un  abbîgliamento 
maoo  modeflQ  9  adopctt  per.daeideiia  ragrona^ 
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aenti,  e  carozze,  di- cni  I9  sposb  i^pett^  il  suc- 

*  »  »     «       ' 

cesio.  m  una  attîtiidiiie.»  icJie  non  pQiTsiéiiet  di 
dnhityre  deHa  sim  iaipajsi^9a^a*.Alou9e  doiinc 
IKepanne  i  vasi,  ^d  i  prafaoïi  oscestarj'pet*  il 
b^pio,  mcoitra  ehe  'altre  cantano  iotorao  s^fl  un 
altare,ed  al>i|oa  délia  lira.  Bjrmen  I  o  Hjrfr^ee  / 

I4  sc^na  e  boa  di$p99U  *  U-  luogo  ^sé^nata 
I  daacuno  degli  atu>ri  pr^cipak  1109  l'ascia  al- 
coM  $pecie  di  iftcert^eua  ;.  Iç  loro  auitudiui 
nanifiestano  .chiarameBle  i^seatimenti  ^  phc^  glî 
nuiinno.  Uaa  esitauooe  da  ii|ilatQegualQ.atl'imr 
pttieQBa.9  àbp  si  maxûfesta  dall'  aUra  •  TatHo  è 
lera,  natai^e  ;  gli  açcessori  .iAdi)q[ieiiaabi}i  v  Ite^ 
nu  in  una  specie  di*  lontanan^i  9  ooa  telgonô 
€0sa  alctyia  a^V  a(te«siond.  danita.  al  gruppd 
pRDcipale  ;  diAiodochè  la  sce^  rttppf e^ptito^ 
im  un  moi^éaU)  seni'pre  ^ifitere8$am«  per  f e 
nedèsinio,  ci  ràmoMBta  ançora  cio^  che  la  sto- 
ria  £1  eonowere  sopra  V  abbigUamento^  .i  qio<- 
ikilive  gl%ûsi  degH  antichi^  xçUtiyamènte  a 
qoestf  parte  ddle  cérémonie  del.nmiirio^onio . 

lo  ko  ooltaiina  di  quelle  occa^ioni  9  che  si 
presenlano^râralnente  trattaiidûsî  di  pitttire  an- 
lidie  per  cidqare  suQ'  originiile  mçdesimo^  le 
teste  dei  due  sposi  ;  la  cpn3erTaziQiié  di  i^esti 
origiqali  mi  ha  pérnifisso.  di  prenderoe  qn  dise^ 
PoHiohoesaUo,  che  io  do  soiio  i  Nî.  7  e  8. 

Bi^goa  iluUadiaie&Q  'COiifessare,  ob^  la  blam^ 
]tt  è  luDgi  dal  rappreséntare  i'  iimpaztehzâ  im-  ^ 
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p^ttssà  ne^jK  sgùardi,  e  ttell'  Insieine  deUa^  fisii^- 
notais  4^1  gÎ9>ine  •  è  cniesto  seiifeiaiento  sy  Ùl 
ancbe  qpiegko  soutire  nella  mossa  del  htoccio,  e 
délia  gamba  présti  ad  alz^i.  H  disegno,  che 
rencle  afôai  bçnela  modestia  délia  sposa  nel  $vu3 
portfnâemô  hôp  pôléVâ  nèmmena  esprimepe 
ega'alinë4te  bene  il  tliiior  virginale ,  che  sk  ma- 
nifesta ûeî  di  li^  occhri  ;  non  arppartiéne ,  thé  al 
colerito  di  dare  un^  corpa  ad  affc^îoni  ^i  on  iâl 
genei^^'Questo  ti&eritd  {îàrlicolare  dèl  côloriio, 
ehé-malèW  t>it*0:podt6*  sfesita^'ard  aCCQrdare  agli 
aixbiclu  pittori,  era  in'<|iie»t'eji6cà  portato  aUo 
slessicKi^ado  di.perfi^ziQiie)  di  tùtte  le  a)f reparti 
delf  attè^  per  ciè  ohEe  «onvie^e  alla  pîttura  ist^- 
fi0a  ;  ^estor  è  s^menô  qnello  y  che  'se  ne  -puo 
ÎÂferired^gfi  kiàbi '; Jyénéhèleggiëri y- che  ess«i 
ne  dà  Mc9ra  dbpc^più  di  due  sé&oli  (la  che  eted 
^'sctiperia.  'L*âffresCo,  che  è  il  gçnei^edi  pîltura, 
nel  q;iiaIe*F  àttista  cfevé  pdtre  maggior  sciénza 
per'iLdirêgûa;,  e  sicrire:&z:a  niâggroré  nell-ese- 
cuzione,  a  càgione  délié disppsrzioni,4ollè-qtiali 
non'è  poi  pîù  possihiîe  di  tof narre  in  dletrô,  è 
traita to  qui  Oon niia  esirem^abiliià.  H p(enhello 
îl*piii''fr.aiiCQ.,  éd  ilplù  aVdito  hisi  stesi»  i  colcrbî 
în  -mas^ ,  iha  .s^enza  venma  seôchézza ,'  ed-  in 
maniera  facile  eWga;  i-èbij^risempréiiniformi, 
ed  alcuhe  botte  gettate  solâmente  hellepieghe,  è 
netle  ambre  ,•  bàârtanch  per  fbmia^e  del 'contrap- 
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posli,  e  délie  specie  di  mezze  tiaie;  e  finaUnente 
certi  tocchi  pièni  di  spirito  \  sempre  silïuati  a 
proposito,  sebi>ene  rîsentiti ,  producqno  ^a  vi- 
Quo  una  specie  d^  impasti^mento  ,  e  da  lontano 
totto  TefieUo  ;  che  pptrebbesi  deaiderare  '. 

In  cotai  modo  i  pittori  délie  scuokf  anticbe, 
associando  ad  una  pratiqa  eccellente  il  talento 
à  attingere  i  soggétti  de'loro  quadri  con  intel- 
ligenza  ^  e  con  gusto  neUa  fa  vola ,  nella  stpria , 
e  neglî  usi  de'  loro  cempi,  ôbbe^yano  perfetta- 
iDente  alla  lezione  del  precettove  delïè  arti  :  che 
fl  soggettp  sia  bène  scelto;  cke  lV)rdinaûone  as^ 
segni  a  ciascheduna' figura  un  po3to  coAvenien- 
te(.). 

Sentianio ,  ascoltand^o  Plinio ,  e  Vitruvio  cio       Tst.  il. 
che  la  Pittura  divenne,  quando  essa  si  allontano      Arabe«cbî ,  e 

'  ^  cancatore  :    pn- 

da  (pesû  principj .  ,  ™<>  p^^  ^«}|« 

Non  è  più ,'  dicona  essi ,  incaricata  di  cousar-  ptuhn  antica . 
Tare  le  immagini  degli  uomini;  lé  si  preferiscono 
il  bronze ,  ed*  il  lustro  deU'argepto.  Non  si  pro- 
poDjgono  più  ail'  Arte  i  spggetù  delle  grandi 
coioposizioni  antiche  ;  non  -e  più  Qiove  circôn- 
dato  dagli  Dei  (2),  ne  queirAjace  inceneriU)  dal 

(1)  Leàa  potenter  ait  rà$ 

Singida  i/uaegue  loçum  ieneant  sortita  iUceHier .  . 

fi^  Magmjicm  Jupiter  in  throné,  adslantibu^  Dits, 
Tm.  IF.  4 


l 
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fiilmiDC  sotto  il  pennello  di  ApoUodoro  ;  non   è 
più  1»  hellezzft  uelle  braccia  dî  Alessandro  di^e- 
gaata  da  Apelle  ;  pïù  non  sono  le  grandi  azioni 
di  qu«5to  conquistatore ,  delineate  da  Proto- 
geue,  geloso  dî  congiungere  la  sua  gloria   a 
quellfC  dell'eroe,  e  dipinte  per  rîmmorbtlità  . 
No'.l'Arte  prestandosî  ai  disonHai  del  lusse,  ecl 
■  a'  depraYati  gusti^  copre  le  muraglie  di  orna- 
meûti  senza  scelta  ,  e  senza  proporzioni .  Vi  ha 
ire  iinpiegare  bril- 
carissimi ,  La  ric- 
deliabeltà(i). 
^o  questi  splendenti 
ra ,  la  di  cui  inveh- 
idio  il  modemo.  In 
rate  questo  pittore 
ricopriva  te  mur»  di  rappresentazioni  campe- 
stri,  di  vendemmie,  di  giuochi  villèrecci.  Fu  egli 
▼erisimilmente  ,  owero  furoiio  i  suoi  scolari , 
che  aggiunsero  a  queste  composixioni  le  stra* 
vaganti-  immagini  di  quella  fantastica  architet- 
turà  contro  la  qtiale  inveisce  tanto  giustamente 
,Vitrttvio;  architettunr,  tuiti  i  membri  -  .della 

(  i)  Quod  enim  aiilitpii  insuAienles  laborem,  et  indiiUriam 
probare  coniendehaiU  artibus ,  id  nunc  colorîbus  ,  et  eo- 
rum  deganti^specîe  conseqiamtur;  et  (f^Om  suhlilitiu  artijî- 
cis  adijdebai  aperibia  auctoritatem ,  nuAc  dvminicus  aim- 
ptuf  efficU  ne  deiidérebtr  ,■  Vitruvins  lib,-  •}■  cap.  5  .  Si  po»- 
sono  egualqiente  coniut[^re  le  rlflessionî  ',  che  Plinio  fa  a 
questo  prapo^to ,  lib.  35  cap.  I  e  H , 
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qaale  sono  ^riVi  di  propoi^ioni,  dt  cuî  tulle  ie 
forme^  sono  impratîcabîli,  e  di  cui  gli  ornatnenti 
Biedesimi  figlt  det  ci^iriccio,  'pffekdono  qùalun* 
qne  speciedi  convénienza.  ^ 

Questa  nuova  modà  non  poteva  mancar  di 
corrompere  il  giudizio  del  pubblico,  e  dî  far 
pérder  di  vista.agli  artistï  medesinii  le  veitS  bel- 
lezze  -délia  Pittura.  In  fatti  da  questo  momenio 
limitata  Vcomposizioni,  rinvenzionë  delle  qiiali 
Hon  dimandava  ne  là  çonoscensyi  'délie  upiane 
passioni ,  ne  quella  delhi  storia ,  e  la  di-cui  ese« 
çuiione  non  esigeta  ne  lo  sludio  delfanatotuia^ 
né  un  disegno  corretto,  l'arleavvilitacaminino 
rapidamente  verso  la  sua  ruina  (i).  Essa  si 


(i)  Plinio  y.  accordando  a  Ludio  il  meriio  di  aver  fatto 

adottare  il  grnere  dî  pittune  »  delle  quali  ornava  le  inui-a- 

glie  amertissiniam  parietwn  picturàm  ^  lib.  35.  cap.   io)  • 

non  si  occupa  punto  del  maie  ,  •fAe   ne    tesultô    per   la 

Kuola  rooiaiia  nello  stesso  modo*  che  egli  non  se  ne    è 

ôccttpato  per  la  scuols^  greca  citando  al<ïuiH  quadri  dt  aa 

génère  tanto  poco  pcegiabile.  Nulladimeno   egli    avrebbe 

dovato  esser  colpito  da  qûeste  idée,  allorcbè  visitava'Ie 

abiC^zioni  delle  citcà ,  da  cul  sono  state  fîtiraiè  le  pitture 

oggkTi  cônservate  hél  maseo  di  Portîci ,  voglîo  dir  quelle 

di  Pom|>eja  ^  di  Ercolano ,  di  Reaiua ,  e  quelle  dclla  dt- 

tà  dî  *  Slabbî^  ove  egli  trov6  la  morte  nell'  eruzioaè    dei 

Vesuvîo  cercando  il  di  lui  aaiiico  Pocnponiaiio  . 

Vîlnivib  artisla ,  e  giirdice  più  severo  di  qiîesio  storico, 
do|)o  aver  Çeitta  una  più  pajticolarizzala  descrizîonê  deNe 
pitiure  esegîiîre  da  Ludio,  o'dai  suoî  ^olari ,  dej>]bra  !o 
si-a^ibncvolr  uso  di  questo  génère  di  oniiMuehli  \  ed  ilpre- 
gîudlzio ,  clic  ne  soflTérse  V  Ai'te . 
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siuarri  to^o.  che  perdette  di  vista  i  bei  mod^li 
che  r  ^T^yano  condotta  alla  suaperfezioDe.  Rj- 
dott«  al  vai^Q  ornamento  délie  muraglie,  dopo- 
nendo  le  sue. opère  in  luoghi  s'^esso  ignobïU, 


NoQ  è  duoqae  seiua  fondamento,  cfae  io  p<Higo  in'  que- 

■t'  epoca  i  -prÏDdpj  almeao  detla  dtcadenzà  délia  pi ttiua. 

Si  piiii  anche  ^redere ,  che  essa ,  corne  io  lo  h«  detlo  ,  ci 
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perdette  la  gloria^  che  la  circondaya ,  al- 
lorachè  nei  bei  ^omi  délie  scuole  priiïiiti ve  ^ 
iMHX  era  il  piacer  di  tin  solo,  cl;ie  Focicupavfi,  ed 
aOorchè  pôtendo  un  bel  quadro  essèr  traspor? 

"  •    ■     ■  • 

te  coulorme  a  cpella  »  che  ha  scritto  Plinio ,  chc;  si  potreb- 
beotderlo*  come  molti  altri  estratto  da  lui. 

Eooo  le  parole  di  Petrooio. 

Cansulere  prudenHorem  coepi  netaiem  tahularum .,  et 
^/tÊtttdam  atgumenta  mihi  (Ascura^  sîmidque  causam  de^ 
udiae  praesaUis  ecccuttreyCurpulcherrimae  {tries^perw- 
temt  g  inier  quas  pictura  ne  nîmiwn  quidem  sut  vestigium 
rdUpdsstt,  Tum  ille ,  pecuniae  ,  inqidt ,  cupidUas  haec 
^vpica  insiituti  .  Prisais  enim  tanpmxbus  cum  adhub  riu- 
da  Tnrttts  placeret  ;  ^uigebqnt  a^es  ingenuac .  •  ;  Noiùe 
trgo  nUrari  si  pictura  defecit ,  cum  omnibus  diis  homir 
mîbusqtie  JormoUot  -i/Cdeatur  massa  auri,  quani  (pddquid 
Apdles,  Phidias^,  groçculi deUràates  fscerunt ,  cap,  '^S, 

Petronio  assegna  anchiï  un' altra  causa  délia. decadenza 
aDon^  dice  in  altro  laogo  (cap.  a  )  :  Pictura  quoque  non 
gOam  exitum  fecit  y  postquam  ^gjrptiorum  audacia  tam 
wiagti'TT  artis  eompendiariant  invenit.  Queslorme^Mlo  ape- 
dîtr? o ,  ed  abbreyiato  ,  mi  sembla  doveœ-  esserç  différente 
da  qoello  »  che  ritrov6  Filosséno  in  ua  tempp  ijisgrazitto 
fer  la  piunra ,.  secondo  la  teçtimoaianza  di  Plinio  ;  che  ri^ 
lîerisee  il  iaUo .  senza  biasimarlo ,  breviwes  quasdam  Pi- 
ctaroe  vias  ,  àcompendiarias  itwenU  (  lib.'  35;  cag.  lo)  • 
Dei  resto  le  espressîoni  di  Plinio ,  comc  pure  quelle  di 
Pecnmioy  non  souo.seifibcate  chiare  abbastanza  per  dare 
«oa  ide»  poniiva  di  questi  metodi  abbrëViati . 

Possono*  vedersi  sa  questo  .soggetto  Jtmius  de  ttietura 
reterwn  ,  lib.  a.  cap.  119$.  16  .  *Wiuckelmand  tom.  2  lib. 
Vm  fap.  3  pag.  ia8  »  ediz.  di  Roma .  Idem  Trattato  pre- 
Uminare  des  monumenii  ineàiti  pag.  34  •  de  Paw  Rechcr* 
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tjito,  augrun  pittore  «pparteneva  all-'unnerso 
intiero,  segnendb  l'espressione  di  Plinio,  che 
tutto  uobilita'(i), 

È  i>er  dimostrare  questQ  cangiamenlo,  che  la 
tavola  II  è  composta . 

n  earattere  insigtiiGcante,  o  ridicolo  degli 
oggetli  che  e^sa  racuhiude,  seiubra  provare  , 
elle' tuttQ  le  istituzioni,  e  lutte  le  invenùoni 
umane ,  una  volta  anÏTate  alla  pepfezioiie ,  tro- 
vano  iq  J^ro  stesse  iina  causa  di  decadenza 
prima ',- che  si  presentiço  cause  stranier^.  Par* 
Tenijle  ad  una  certa  aIte2za,-non  potendo  -plà 
crescere,  esse  si  slendono,  per  cosi  dire,  iii 
larghezsa ,  es$e  si  ranùBciuiu  ;  {>ortanfti  verso 
fulili  ricerche,  e  sicaricano  di  omameUti  si>- 
perflui ,  distnittivi  délia  loro  essenza  ;  cosi  un 
fiume  grande  t.  e-maestasD  ingrossato  durante 
an'ltmgo  cor^adal  tributp  iË  cento  altri  fiumi. 
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iDorchfi  esso  è  perv.enuto  verso  îLfitfé  del  suo 
cammino  y  olfarepassa  le  proprie  rÎTÇ  y  si  diyide 
ia  nuni  inuiili ,  noceyoli ,  e  si  perde  finalmente 
nèfle  sabbie  da  lui  stesso  ammoUrtate  •  . 

Noi  abbiamo  veduta  V  architettura  decadere 
doUa-sua  grande^za  allontanandosi  dalla  sqa 
semplicità  pripaiera ,  perdere  la  propvia  ^azia 
abhandonando  le  sue  proporzioni ,  e  caderenBl 
disordine ,  e  nella  goffaggine)  per  iwn  si  ri  air 
lare,  çhe  dopo  di  esser  passata  per  mezzo.gli 
errori  del  più*  bizzarra  sistema .  Noi'  •  vedremo 
sbilmenjte  la  pibtura,  obUare  le.  produzioni  in- 
gi^Qse  e  commoyeiiti  dei  bei  sçqoli,  perder  di 
vislala  vera  bellezza,  trascurar  Tiiiteresse  neUa 
soelt^  dei  soggetti^  il  naturalé  Dell'  oi'diaanza  , 
esmarrir  fiBalmente  qualunque  inezzo  di  e$pre$- 
àoDe  per  Y  assoluta  ignoranaa  del  disegnô  • 

La  sok  ispezione  délie  differenti  parti  di 
qnesta  tavola ,  di  oui.  il  spmmano  despritUvO 
reaâerà  un  couto.  più  minuto.^  giustificherà  la 
critica  che  noi  ne  abbiamo  fatta  quanto  alla 
scella  dei  soggetti . 

>îsi  ricànoscerà  facilmente  il  poco.interesse» 
chè  presentano  i  soggetti  incisi  sotto  i  N*,  i ,  5^, 
5,e'7;  Tignobile  trivialità  dei  N*.  6  e  la  ;  ed 
Iridicolodei-N^SjAe  II.       s 

Lecomposizioni  riprodb  tte  sôttoi  N^  .8,  g^e  1  o 
potrebbero  otteher  qùalche  eFogiût  a  cagione 
iellaloro  semplicità  ,^e  del  merito  dell' esectt- 
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zk)iie;mail  pittorenoneviterehbe  il  riinptyyvero 
Fatto  dcti '(jireci  a  Pireico,  che  ïssi  soprannom't^ 
jiaronoBhjrparographos,  pet%hè  egH  non  di- 
pingeva  ,  che  cose  rili  (i). 

La  seconda  meta  dî  questa  tavola  è  riempita 
da  moite  ^  quelle  decorazioiiidi  Àrchîtettura, 
chegU  àntichi  dipingevano  sf^ca  i  miui  interni 
délie  case ,  deUe  terme  ,  délie  camere  sepolcra- 
li  ',  che  si  designano  ora  sotto  i  nomi  di  grotte- 
Echi ,  o  di  arabeschi,  e  che  'Vîtruvio  biasima 
tabto  fcR'temente  sia  die  le  tionsideri  corne  Ar- 
chij,ettura  ,  of  vero  come  pittura.  Le  descrizionî 
da  questo  aulore  fatte  di  un  tal  génère  dî  0nra- 
menti,  son  tanto  chiare,  cite  è  impossibile  di 
noh  riconoscerC  ai  N':  la,  i^,  i5  ,  i6'e  17»!- 
cune  immagibi  di-queî  &ntastici  ôggetti  (à"). 

Le  pitture  riunrte  su.  questa  tavôU  sono  sta- 
te  per  la  maggiôr  pt^rte  trovate  a  Ercolano  an- 
tica  citta  d' Ttalià  fondata  da  -ûna  colonia  greca 
ed  Megtatbe  da'  greci  maestrî,  che  viveranosotto 
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Il  domipazione  dei  Rooiani,  oda  HTti^ti*  rofnani 
âllie?i  dei  greci  ;  esse  appârtengoHO-  aUa  storia 
Ma  PitturadelFuna,  edell'altra  naa^îone  egitid- 
mente. 

Le  pittare  incise  sulla  tavolfi  HI  possono  corn*-  Tat.  ut. 
prendersi  nel  generç  di  quelle,  di  cui  Bfoi  ab-  ^4*^^^**'^^^ 
Inimo  parlato ,  e  danno  luoao .  a  osservaztoni  «*««••  •p?^'*  » 

*  ^  ^  sceoc  coniicbe, 

floili-.  L' abuso  cpianto  alla  scelta  dei  sciggetti  o  satirich«. 
èegoalmente  ihescusabile^ed  è  anchedifficila 
difermarsene'im'  idea.giusta,  e  d^  immaginame? 
spiegazioni  plaustbili.  Qùeste'  pitture  sond  state 
trofâte  sopra  lé  mura  di  una  caméra  sotterra- 
nea  jî  18  a  20  piedi  quadrati,  le  ruine  délia  qua- 
leesistono  ancora  nei'giardiai  dqlla  Villa  Pam* 
lili,  ticioo  a  Rom^  ,  e  che  sembra  essere  *  stata 
oaa  sala  da  bagno  (1)  . 
L'abbigliameuto.dei  personâggi ,red  i  gesli 

coi  quati  essi  mamfestano  la  loro  maravigHa,  la 
loro  inqûietudiue.,  é  il  loro  teirote ,  ^embrano 


(  I  )  r  frammenti  di  pittare  incifti  sopra  questâ  tavoja 
(uwio  ttovati  verso  la  fine  dell'  aiino  1.78^  ià  una  èaniera 
Mttmaiieaantica».s{tiiata  soUo  i  gia'rdinj  deila  vilb  Painfili, 
h  dî  en  scoperta  si  dovette  ad  una  ^coscendimentp  di 
^tm .  Gli  affréschi ,  che  io  ho  fatti  incidere  ,  e  che  son 
qû  pobUicati  per  la  prima  volta ,  sono  presso  a  poco  i 
«^  frtnunend  »  ch^  vi  siano  stati  trovati .  Essî  caddero 
fcBoacnte.neUe  mapi  dei  signor  Cajlet  ^vine  architcl- 
to  ûancese ,  al  qiiatc  io  ho  Y  obbhgazione  dî  avernleli  co- 
mnîati. 
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nella-  coniposiKi(Hie  incisa  sotto  i  Ni.  i  e  3  an- 
Ducztare  ua'apparizione,  o  délié  operazîoni  ma- 
gîçhe .  I  soggetti  dei  due  frammenli  N",  3  non 
son  ohe  ridicoli . 

Ghecchè  ne  sia ,  offre  il  tutto  una  prova  na- 
T^lla  délia  degrauazione,  che  si  opero  nelle  pro- 
duzioni  dell'  Ârte  ,  per  ua  effetto  délia  corni- 
zk>ne.dei  costumi . 

Se  imms^ni  come  queste  destinate  a  rwpre- 
septare  scenç,  che  nonpotrebbero  averlnogo 
aU8pubblicavtsta,eranosempredelineetemoscu- 
re  grotte ,  non  bisogna  per  altro..  oonfonderle 
COQ  i.cpiadri'del  génère  di  quelli  di  Caladete  > 
e  di  Ântifilo,  désignât!  ^a  Flinio  colla  denoDuna- 
ztoile  di  comicae  taheUae,  quadri  comici  (Ub. 
55  cap.  l'o)  ed  i  quaIi,«econdo  il  sig.  de  Caylus 
(  Mémoires  de  V  Académie  des  inscriptions , 
et  b^es  lettres  tom.  35 ,  pag.  183  )  si  colîoca* 
Tttno  suite  porte  dei  teatri  per'  annuiiziare  al 
pnbfaiico  il  génère  deQe  rappresentazioni ,  ehe 
gli  sarebbero  offerte ,  ncl  modo  stesso ,  che  si 
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A  mnrro ,  e  dt  verde  •  II  paaneggiamento 
Ue  due  donne,  che  gli  sé^yàtio  di  fondiy^ 
eipello  del  gruppo  paniomimico  posto  dîetro 
I  esse ,  soho  negtî  stessi  toni .  II  panneggia- 
VQto  ddl'uomo ,  o  del  fÀntasma^,  che  porta  îl 
Tiso,  è  di  un  giallo  chiaro,  e  riposa  ^pra  le 
cnidi  lufa  tinta  rossastra  di  uu^ochè  i  colori 
Aoninantî  sono  il  rosso  lacca ,  il  gi«Ilû ,  il  vei> 
(k,  e  r  azziirro  •  Tutti  questi  celori  sono 
istesi  con  tan  ta  leggei^zza,  e  con^ervanô  uua 
tile  tnsparenza,  che  dair  effetto  ^efaerale.risul'- 
ti  piattosto  1'  apparenza  di  un  ac(piareUo,  che 
i  QDa  pittura  ail' encausto  • 

Le  figure  di  questa  composizi0ne  mostrano* 
^che  scienza  nel  disegnb.  Le  fonne  soua 
Mozadubbio  esagersrte;  nia  questa  esagefazio' 
^è  conforme  allô  spîrito  délia  sceista  ^  e  cojTÎr 
spoodente  ai  moti,  da  cui  aciâscun  personaggip 
èagittto. 

Cû6\  la  decadenza  si  opero  primleraro^nte 
>dla  sceka  dei  soggetti ,  e  helF  ordinazioné;  il 
iKrito  delf  eçecuzione  si  mantenne  piii  tunga* 
■oite,  .     \  .'...* 

Qofist^  successiva  decadenza  déliai  composi'       Tar.  IV. 
^wn^jC  dell'esecuzione,  divien  più  sensibilè  ,  n'"""  *?'iî! 

-  '  r  dalle  ruine  deilo 

ttflepitiure  délia  tafola  IV  le  cpiali  hânno  de    terme  di  Coauu- 
corate  le  terme  fabbricatç  per  quanio  crede&i       5ec.  IV. 
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«la  Costantino  (i).La  degradazïone  non  è  non^ 
ostan'hï  eguale  a  quélla,  che  noi  abbiamo  osser-  ' 
vata  nell'  architettiira,  e  nella  Scultura  alla  me'  ' 
desima  epoca  ;  cïô  che  servirebbe  ad  appoggiar 
V  ftptipone ,  cbe  queste  terme  non  siano  state   ' 
costhiîte,  ma  Solamente  restaurate  da  questo    ' 
principe .  Ma  in  maacanza  di  opère  di  pittura  , 
allequali  possa  assegnarsi  quest»  data  in  più 
c^tg'maniçra^io  ho  creduto  poter  fâr  uso  di 
queste. 

Se  ce  riconosceranao  nel  numéro  moite  dello 
stesso-genere  di  quelle  délia Tavola  l'i;  ed  esse 
sembrerannô  egualmeifte  poco  degne  di'  dogio 
tantajiella  -composizione  che  ■'Délia  scelta  dei 

(i)  Si  puà  ïedere  ip  quai  modo  sodo  st&ti  riconosciuti 

gli  avanzi  délie  te'rme  di  Costaotiao  in  occasione  di  alcu- 

i  Qairiuale  Béll« 

linio  Vacd   1^94 

•iià  di  Roma  an- 

tU,alcaiM  trovàn- 
ratite  lo  scono.ae- 
che  data  nel  174** 
•an  Eulle  terme  ;  le 
1  di  ftattari  , .  tne- 
,  c  pubUicatî  «1- 
i  pitture  dato  oet 

quasi  nes^a  di 
nifficieute  &âekh 
isegnare ,  o  calcare 

questa  tavola  ,  il 
nb  al  présente  ine-    . 
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foggetti .  Altre  possono  richiamare  l' aitenEione 
VI  istanie,  ma  senza  ispirare  yerunlnteressç^  se 
pur  non  è  con  qualche  attitudine,  o  qua'lche  sito 
^gradeTole  (1).  Egli  è  tuttavia  giustp  di-osser* 
me ,  che  quando  questi  quadri  erano  *  nellà 
loro  integrita,  la  maggior  parte  delle  figi|re  che 
ogg^di  presentansiisolate^potevano  ritrar  quai- 
chemerito  dalla  loro  riunîonefra  loro,  6  con  altrl 
Qggetti  presentemente  ignorati.  Tuttesono  st^- 
te  disegnate  dietro  pitture  restate  sopra  porzio- 
mdifQuri,  o  sa  firammenti  d^intonaiX)  trovati 
negli  scavi  fatti  per'  gdttare  i  fondameati  del 
palazzo  Mazzarini ,  oggi  Rospigliosi ,  o  sulle 
mua  délie  terme,  che  altravolta  esisteyano  sul 
nonte  Qoirinale ,  in  &ccia  al  Inogo*  occupa  to 
presentemente  dal  palazzo  pontificio  di  Monte 
Gavallo .  0  disegno  delle  figure,  che  si  puo  giu- 
stamente  apprezzare  in  quelle  dei  N^  1,  3, 17  e 
iftcalcate  sopra  gli  original!, non  ànè'sufficien- 
toneDie  corretto  perché  possa  credersi  daU'elà 
bpià  florida,  ne  tanto  deteriorato  da  sembrare 
contemporaneo  atle  sculture  eseguitè  ael  quar- 
to secoîo ,  suU'  arco  irionfale  di  .Costieuitino  • 


(1)  Sembrano  çsser  ijaesti  i  toggetti  •  che  Vitravio  de- 
^ooD  qaeste  parole  :  PingunJLur  enim  portas',  promon- 
•na,  liuora,  flumina ,  fonies ,  euripi ,  fana  ,  luci ,  mon- 
tocc  cclib.  7  cap.  5. 
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Tmt.  V.    .        Cerchiamo  adunque  alcuni  monumen(i  pro— 

Piitaredelift^  nri  a-dHU05trai;pi  in  una  maniera  chiara ,  e  suf- 

ni  e  diaitreu-  fitjenlemente  cl-aduata  la  strada  secuita  dalla* 

tacombc  pagiiw,       .  '  ■     -     D  o 

modEiii  délie     Pïuurtf  oella  decadenza,  che  ne  ha  cosi  lungo  ' 

"    'e  .tempt)  rendute  inriconoscibili  leantichebellez-  ■ 

zé  ;  e  cominciamo  dal.  ricorrere,  nello  stesso  ' 
mpdo,  che  aoi  l'abbiam  fatto  a  proposito  del-  ' 
V  Architettura  e  délia  Scullura ,  aile  opère,  che. 
UD  seatimênto  îspirato  dalla  natura,  e  fortifica-  ' 
to  dalla,  religione'si  è  applicato  a  prémunit^  ' 
eootpo  gU  attacchi  del  Lempo  .  '      •    ' 

-  Noi  lé  ritroveremo  egualmente  sdtto  la  ter- 
ra^ che  èaocusata  di  tutlo  itighiottire ,  e  cio 
avTerrà  ndle  catacombe,  delle  qualï  i  cristiaAÎ 
ÊicevanQ  un  uso  religioso  îat^essante  per  tunti 

arte  di  quest'ope- 
(le  i  corpi  dei  mor- 
înerazione  dei  fe- 
ine  camere  di  for- 
,  fatte  a -voila  ,  e 
rate  çerle  aicchie 
ricevere  le  urne  , 
^ïueste'orne  porla- 
vano  iscrizioni.  e  bassi  rilievl,  ed  erano  <]ual- 

(i)      .......  •sttft  ttmc  miraculaiiiidit 

Jgnihus  oMunU  pictura ,  latere  coMrta      ' 
Fornicihus,  sort'fm  el  rdiquam  confittore  cryplis. 
Du  Frcsno^  de  Arle  graph. ,  y.  ^44  "*  "^g- 
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che  yolta  rivestite  da  uno  stucco,  sul  quale  ci 
eseguivano  délie  pitture ,  corné  si  puo  vede- 
re  su  quella,  che  servi  va  di  sepolqroa  saQ- 
l'  Ermete  (^Jrchitettura  tav.  XII  N^  i5  ,  i6 
e  17  ).  Ma  per  lo  più  sovente  corne  lo  .dimostra 
anche  il  monumento  di  questo  santo  personag- 
gio,  alcuni  soggetti  dipinti  decorarVâno  nçn  so- 
lamente  il  fondp ,  e  la  soffitta  centinata  deUa 
nicchia  occupata  dalle  iirnCf  ma  ançora  le  intie* 
re  pareti  délia  camer^ ,  ed  i  diverai  ccunpar- 
timenti  délia  volta  .  La  disposizione .  di  queste 
pittùreera  simile  a  quella,  che  î'pagaQi  ado- 
prarano ,  e  détermina  ta  nell'  uno  j  e  '  nelP  alirp 
culto.dalla  forma  dei  monumentisepolcrali.  Lo 
spirito  di  imitazione  agiva  in  questo  tanto  ^ià 
naturalmente ,  in  quarto  che  gli  usi  civili  eran 
gli  stessi ,  e  che  bene  spesso  ua  padre  idolâtra 
ave  va  i  figli  cristiani . 

La  ta  vola  V  è  destinata  a  dare  una  prova  di 
questa  somiglianza.  Essa  offre  unA'scelta  dipit- 
ture  profane ,  tratte  dalle  camere  sepolccâli  o 
cataçombe  dei  Romani ,  ed  essa  è  disposta  in 
maniera  da'facilitare  il  paragone  di  quefti*  mo- 
nument! ,  con  quelli  del^e  cataçombe  cristiane , 
incisi  suUe  tàvole  susseguenti . 

Uno  dei  più  celçbri  di  tali  mpnumenti  è 
quello  y  che  si  conosce  sotto  la  denominazione 
di  sepolcrodei  Nasoni.Fti  questo  scoperto  l'an- 
no  1674  sulla  via  Flaminia  a  diritta  dei  ponle 


^--^ 
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Milvius  oggidi  Fonte-Molle,  ed  alla  distanza  di  I 
cvrca  due  migli»  fra  carte  roccie ,  che  si  chia-  ' 
mavànomi^eAe,oGrolte  rosse,  perché  l'ocra  dà  ' 
loro  questo  colore.  Le  pittiire  ne  sono  state  di-  ' 
segaate ,  incise,  e  spiegate  con  molta  cura  nella  ' 
epoca  in  cui  furono  scoperte  ,  ed  allorachè  la  ' 
freschézzaioro  permetteva  di  farlo  con  mag-  < 
gîoF  successo  '. 

n  ^^,  1  délia  nostra  tavola  dà  la  pianta  geo-    ' 
metrica  di  questo  sepolcro  ,  il  quale  ofTi^  in- 
ternamente  tre  nïcchie  da  ciaschedundato  ,  ed 
una  settima  posta  nel  fondo  ;  il  N'',.  3  présenta    ; 
'la  facciata  estema  dàlla-parte  deU'ingresso  t  ed 
il  N«.  3  la  fat  '  la 

délia  porta .  U  ta    i 

nella  nicchia  ie 

questo  monum  ai 

Nasoni  (i). 

'  I  soggetti  delle  pitture,  che  adornavano  l'in- 
t«mo  noQ  permettono  di  dubitare,che  esse  non  / 
fossero  .de^tinàte  a  l'ichiamar  la  nieraoria  di 

Q.   VUQWW6.   ÀUBIOSI 

'VS.  81BI.   BT.  SVJS.   FEOT.   U 

BEKT»-,  LIBEHTIBVSQVB. 

HASONllE.   VRDICAE 
COHtVGl.   SVAE.    ET.   COL 
'  LIBERTIS.  8vis: 

POSTEfllSQUK.    EOB. 
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(hidio  il  più  celebi^  personaggio  di  questâ  fa- 
Biglia  ;  perche  secondo  le  espressibnidi  Bel- 
Ion,  che  le  ha  cosi  beiie  descritie  (i),  qoesto 
Bcmiimento  è  piuttosto  un  museo ,  ciie  un  se- 
llera ;  noî  vi  yedîamo  in  qtlalcfae  maniërâ  il 
parnaso  delle  ombre;  il  lauro  vi  ha  présO  il  luo- 
jodelnero  cipresso. 

In  fâtti  nelle  pitture  délia  nictbia ,  che  oc- 
cupa il  mezza  délia  facciata  opposta  aH'ingresso 
N"^.  3,  si  riconosce  tin  poeta  corohàto  di  àlloro, 
ée  paria  a  Mercurio ,  le  di  oui  funzibni^  erano 
<it  coodurre  le  anime  nel  soggiomo  délie  om- 
We«  Al  fiapGo  di  Ovidio  è  assisa  ona  hinsa  che 
porU  la  sua  lira ,  c  probabilmente  Ërato  ,  cbe 
fpesio  poeta  invocava  ,  insegnando  V  Àriè>  di 


(0  Bisogna  veclere  questi  cfuadrî  resi  in  âimctisioni 
Mggioridal  buline  ÎRcantaiore  di-P.  S;  Bàrtoll;  lo  gli 
i^mdaco  dîetro  dî  lui  .  Gli  ho  presi*  qeÛa  prîma  edîzione  » 
die  egli  ha  daU  dî  queslo  roonuniento  nel  i68o,  e  che 
^  stata  in  seguito  moite  volte  imiuià .  P.  S.  Baitoji  ha 
<hto  I  ({aeste  pitiuije  »^  secondo-  il  «lo  solilo.uno  sUle-più 
forretio  di  queUo  dell'  origkiaJe-»  se  îo  ne  giadico  da  al« 
cnsî  frammenti ,  che  esistono  apoora  »  e  che  io  ho  veduti 
wUa. villa  Àltierî  »  sul  monte  Esquilino  ;  m'a  égli  non  ha 
m^mto  onlla  al  mento  ddie  componcioni  ncllc  quali 
^yvà  nnii  grazîa  egualé  allô  spirito . 

^^  qnaoto  si  paô  vedere  nelle  traccic  risparmiale  dal 
tanp»,  il  colorîtd,  cra  frcsco,  e  leggiero»  fkciietC  spi- 
Wo»  il  pennello  . 

Tom.  IK  5 
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âiiiare'(i);  ed  aljEi  dirîtia  di  Mercurio  è  ana  fi- 
gura ,.che  pii6  «sser  presaper  quelladi  Perii- 
la  mogliedi  O«(lio. 

Ai'  disopra  délia  nicchia  suU'archÎToIto  sono 


la  costante  pratîca  délia  virtù  . 


(i)  JVwm;  mihit  ti-^uando  Puer  H  Cj-Atretifjavete: 
■    Tume  Erqto  /  nom  ùi  iromett  amdrit  hahef . 

Ovm.  de  Artè  AmantU .  lib.  IJ,  Y«n.  i5. 

(i)  .  .  .  Aut  illîc  pff  anuitha  silentUt  Leàiâ,. 
Forsaa  avemaies  aUaduiU  imditpie  mLctae 
Naiàdes  ■  ' 

SfTkx.  ^vm  lib.  n  in  Gae. 
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Dno  <lei  quadi*î  posti  a)  cli  sopr»  oOre  il  ratto 
diEiiropa;  Taltro  racchiude  un  sacrifizio  agli 
Dei  Mani,ordinato<launpersoiiaggio,che  [K)Fla 
il  vestimento  impériale  ;  sàrdJ^  'égli  Augtislo 
presciÎTendo  délie  «spiaziom  per  ibrsi  pcnrdo- 
Bare  i  suoi  rigori  cbntro  il  caûtor  degli  jamort? 

SoUo  i  N^.  5  e  6  sono  incîsi-il  gran  soom- 
partiiDeato  di  pittnre,  che  adoma  il|^ntro  del- 
la  f  olia ,  ed  uno  scompartifnenlO'di  e^tensiotie 
miaore ,  che  accompagna  quelle  de!  eenli:o  ; 
qa  leao  ,  che  gli  fiiceva  accoDipaghaltira  dal- 
r  oppa$to  lalo ,  più  Bonesisle . 

Up  eavallo  ,  che  sembHE  èssere  Pegasp,  è  dî« 
{HDlo  nel  meazo  del  qnadro  pîà  girande .  *Che 
se  si  amasse  nieglio  dî  riconoscèrvi  nno  d^  ca- 
valli  alati ,  che  Ovidio  dà  al  Sole  (i)  esso  5»- 
rebbe  V  euildenia  di  questo  asiro,  che  rïconcki* 
ce  nel  sao  corso  le  stagioni^  qui  dipinle  negli 
Bo^oli  meseolate  con  baecànti .  Quèsd  pe^o* 
naggi  initologîci ,  forniano  fra  lor  délie  danze  ; 
nascono  sotto  i  passi  loro  flori  e  fnitti  ;  le  lôrô 
auiuidini  sono  grazio'se ,  i*loro  panneggiamenli 
deganti .  Bellori  ne  h»  latte  nella  sua  heHa  lin* 
gua  ilaliana.  iali  descrizioni ,  che  non  son  me*- 
no,pcétiche ,  queUa  dell'  Estate  principalfii<;n- 
ie(i),  .-'  .   \ 

■ 

{\\  Atmtur  Mi^hera  ctuPfHi  eqms  . 
{i)  Venire  JisveUilo  U -petto ,  ed  U  senn  êoUcva  roêtei 
«la  mano  soprd  U  capo ,  essa  riliene  il  lembo  dM  veio 


[ 
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Aleuni.  paêsaggi  ridemi,  nei  quaU  yedonsi 
e.casolari' yillereccii  e  coltivatori  occupai;!  di 
lavosi  campesJxi  ^  è  le  caccie  proprie  a  ciasche- 
dana  stagione  riemplono  i  quadn ,  che  lo  cir- 
condaào..  'Yi  si  vede  ancora  il  giudizio  di  Pari- 
de  çoggetto  altrettanto  felice  pér  la  Pittura , 
quairto.lo*6ra  stato  per  i  versi  di  Ovidio  •  . 

"H  N^.  jQ  rappresenta  V  interno  di  un'  altra 
caméra  s^polc^lç ,  apj^aftenente  ad  una  fami- 
glia  sconosciixta.  Ci  dà  questa  un' idea  anche 
più  chj^ra  dell^  forma  ,  e  délia  distribuzione 
délie  ^arti  di  queDa ,  di  cui  finora  parlammo^« 
Si  riconosçe  nel  fondo  fra  due  colonne  il  sito 
dell'  urna  primcipâln;  a  dritu ,  ed  a  sinistra 
quella  d^e  alCre  due  urne ,  ed  al  disopra  cli 
una  deUe  due  un  tuoto  tagUato  nel  tufo  per  una 
sepoltura  più  ^mplice .  Le  pareti,  e  la  volta  di 
questa  caméra  sono  coperte  di  pitture  • 

Il  JN^^..&  dà  ufia  idea  deQa  &cciata  scavata 
nel  tufo.,  I  N^.  lo  e  u  offrono  le  pitture  dei 
j&egi  f  e  délia  soffitta  .      ; 

La  çoffitta  incisa  sotbo  il  N^*  7  è  quelle'  di  un 
altra  çamera  sotterranea,.sooperta  in  IBiomasul  - 
monte  Celio  • .  Un  .pîccolo  80ggetto>  che  vi  si 
yede^  Irappresentante  una  ta^vola  coperta  di  ma* 
nete,  fa  credere,  che  essa  sia  stata  costniita 

paQfutiao,  che  dolcemente  ispirato  dal  venia^  "si  gonfid, 
e  scorre  ùuUetro  suU'^tro  brmocio  •  Bellori  »  sepolcro^âei 
Nasoni,  :  ' 
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âst  qaalche  pagatore  délie  trappe,  cheaveVano 
le  loro  caserme  in  questo  quàrtiere  délia  città; 
Meno  ricca,  e  formata  di  ornaii'pjiù  leggert 
ddle  preced^ti,  questa  pittura  délia  spede.di 
cpeUe  9  che  noi  chiamsanaj^ mbeschl ,  troiràsi 
qui  per  completare  Tidea  di  un  tal  génère  di 
raonamenti ,  e  per  mostrare  malgrado  la  difie- 
renza  di  questa  destinazione  j^.  quali  furono  i 
modelli  seguiti  dai  cristiani  neH'  abbellitnento 
delle  loro  catacombe  •  ^ 

Se  si  paragonano  le  pitture  di  quesla  tavola, 
che  r  antiquario  Bellori  ha.  giudiçata  del  se- 
condo  secolo  vale  a  dire  del  tempo  degU  Ânto- 
nini  sia  nell^  ordinazione  ^  sia  nei  contorni  del 
n^do  ,  0  nel  pannejggiamento  cb'n  quelle  delle 
sctte  iavole  susseguenti.,  si  rieonpseerà  facil- 
mente  ,  sebbenê  nessuna  di  qupste  ultime  possa 
dassarsi  in  usa  précisa  epoca,  la  degradazione, 
cbe  la  pittura  a  firesto  pravè  ^nel  corso  dî  Otto 
a  nove  secoli ,  vale  a  dire  presso  a  poico  dal  -se- 
condo  al  deeimo  «  o  ail'  undecimo  • 

Questa  degradaaione  non  è  ancora  sensibile       Xtr.  VI. 
nei  primi  cinque  pezzi ,  che  Biresenta  la  tavo-     Pîwow  di  d>- 

i:  ^^        r  '  4  Terae  camero  se- 

la  VI.  Sono  essi  pitture  tratte  dalle  ca^combe,  poicrdi  autich»,. 

•  9  dî   catiCQîn^fff 

e  probabilmente  eseguite  dai  cristiani  ritirati  erûtiane. 
in  qaesti  asîli,  nel  tempo  délia  prima  perseciizio- 
ne  Terso  la  fine  del  bel  seColo  . 
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Qggeiti  délia  lora  venerazione ,  quesli  sot^  • 
termnei^,  cbe  eçsi  cerça?ano  tli  abbeltire  »  avar 
yano  se  non  qella  loco  disposÎEione  générale  v 
alaieoo  in  <}uella  di  çerte  parti  ,  che  $i  chiama- 
vaoo  Qjrator j ,.  Cabicula ,  una  gran  somiglianea 
colle .  camei^  sepolcrali'  dei  gentili ,  come  ne 
puô  conyincere  V  ispezicHtie  délia  tavola  prece- 
dente  ;  ne  risultavano  combinasioni  simili ,  ed 
un  partito  simile  nella  distribuziône  sia  délie 
figure ,  sia  degli  oimati  arabeschi  f  che  essi  fa- 
ce v^no  entrare  nella  loro  deeorazione . 

InEitti  la  .composiztone  délie  pitture  délia  ta* 
vola  Vl  ^on  si  allontana  ancora  dalP  eleganza  ^ 
e  dalla .grazta  délie  prei^entî;  vi  si  ammira  ta 
stessa  cohJiremeaza ,  la  stesM  proprieta  nella 
scelta  dei  soggetii*  Noi  abbiamo  Teduto  nelle 
iaimo^Lnr  delineale  per  ipagani,  Apollo,  le  mu- 
se,- ed  i  loro.favoritî  rappreseiHati  in  mezzo  aile 
ombre  ;  Yediatno  qui  sotto  i  N\  i ,  2  e  3 ,  ed  a 
travisrso  le  aggradevôli  allegorie^el  baon  pa- 
store ,  di  0r£â6 ,  e  délia  suer  lira  incantatrice  , 
r  immagine  di  un  Dio  beneficQ,  che  attira  i  cupri 
alla  fede  noTella  coUa  .dolcezza  dei  suoi  precet- 
ti  ;  sitnbolo  <ehe  noi  non  dobbiamo  esser  sar- 
presi  di  yedere  pï*eso  dai  primi  Cristiani  inpre- 
stito  dalle  superstiziose  idée  délia  loro  infan- 
zîa  ^^e  <la  un  citlto  cosi  recentemente  abbando- 
natQ  .' 
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Dipingetiflo  ^  N^.  5 ,  lé«agape ,.  o*qiiei  cimviti 
fineruî  5  di  C9i  V  «pabîie  ^e  commoTontè  tiso 
si  consefTO  liingo  tempo  irt  i  cri^tiam,  gli  àrte- 
id  numnentavano  F  tmione  Àei  cuori ,  e  là  co 
mimîone  deîbeni,  sorgenti  desidecabili  di  féli- 
cita per  gli  aonàni  di  tutti  i  secoli  ^  e  di  tutti  î 
culli.  -.  / 

A  lato  di  questo  intéressante  quadrb  vedesi, 
N^49Îl  ritratto  di  un  œàrtire  délia  fede  di  Ge- 
sà^risto,  nobilmente  circondato  di  palme  e 
dicorone,  a  guisa  di  quelle,  che  ôrnaTapo  la 
froQte,  o  le-mani  degli  atleti  viitoiiosi*.   *       < 

Hdis^no  di  queste  figutier  non  nianca  an- 
cora  di  quella  correa^iofie^  che  distincte y4  quel- 
k  dd  buon  tempo  dell'art^;  6  se  il  cplotitonon 
offre  la  medesima  finezza ,  .nèlla'  maggior  papte 
tlmeno  di  quelle,  che  io  bo  ritro.yate  conserVa^ 
te  abbastanza  per  poterie  osser^are ,  ciô  da 
<{aeslo  dériva,'  che  rûscunta,.che  unperpetuo 
terrope  mantencTa  in  que^ti  luoflhi ,  esigeva 
dal  penueUo  dçi  tocchi'  niateriali  e  forèi ,  xhe 
non  lastciavaino  ail'  afiresço  ne  leggçrezza  ,  ne 
traspareQza. 

1k  pittùre  pr(^anè,  che  rjenipiono  il  restO  di 
qaesta  taVola  possonq  dar  luogo^  pèr  la  lorp 
eseouzi/one,  e  per  la  natura  dei  sotterranei,-Ghe 
occiipano,  aile'  ô^servazioni  mede^ime  ,  che  ab- 
biamo  Êttte,  per  qutplle  délie  quali  hp  parlato 
fiaoca.  * 


i 
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.  Quelle ,  elle  portano  i  N',  la,  i3,  i4»  i5,  «G 
soiio  îneâite ,  ed  anche  sconosciute  •  Esse  lacé- 
vané  parte  deUa  decôrauone  di.una  caitoera  se- 
pplcrale  poata-  Ticîno  ad  un  antico  acquidoUo , 
situa'to  liioridi  RoiQa  a  pocadistanzto  dalla  pôr^ 
ta  Piûciana,  e  vi  ha  luogo  di  credei^e  che  esse 
sarebbero  stàie  perdute  per  sempre ,  senza  il 
caso  felice ,  che  mi  cohdusse  in  questo  sôtf er- 
raneo  n^l  tempp  medesimo ,  che  ^It  opérai  (j). 
Se  ne  troveii  ana  sufficiente  descrizione  nel 
sointnario  délie  tavole;  e  sarebbe  inutile  r«b- 
bamlonarsi  qui  a*più  lunghe  particolarità. 

Aggittngo  solainente,  che  tutti  i  qnadri  di 
questa  tavol^  yassomigliano.kitieramente  per  lo 
stile  «  quellr  deUa  iavola  Y ,  e  'cfaè  essl  debbo- 
no  essere  classatt  nella-  stessaepooa,  valeadire^ 

nel  seconde  secolo  dell'  era  cristiana  (a).  • 

« 

(  1  )  Queste  pitture  sono  pt&le  scopcrte  in  mia  presenza 
nel  1^83  da«lcuDÎ  scavatorî  d)  caUiçombe,  che  segiU  ta  va- 
no  le  Ixaccie  \li  lin  aotiâ>  act{uid«tto  »«  og^d\  abbandonk- 
lo ,  praticato  assai  profondanienle  in  un  laogpo  pooo  lohta- 
no  dalla  porta  Finciarui .  Questo  luogô  preiide  il  nosle 
di  aile  tre  Madonne ,  da  tre  figure  délia  Vei'gine ,  dipin- 
le  su] le  porte  dî  tre  vigne,  in  una  specié  di  cfocev^a  da 
cai  uno  dei  can^ni.ini  conduce  alla  porta  Scdarq  •  Trovo 
in  Nardinî  (ediz.  in  4-  P^g-  19^)  che 'questo  «  niedesikno 
luogo  presso  a  pocô  »  poptava  anticamente  il  nome  ad  très 
Fortunas  per  cagîone*  di  t^'e  templi  dedicati  alla  fortuna 
sotto  diiFei^nti  titali,  dei  quali  &  yitni^o 'ineniione»  lib. 
3  cap»  I.  ^ 

n)  N0I  afbbiarno  la  pro^'n»   che  la  pijttHra  eserdtavasi 
di  ^A  sopra  soggciti  dei  cristianesimo ,  nei  tre  primi   se- 
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Bîsogna  dire  ffltrettantoilelle  pitture  Qsegtii-      Tav.  vii. 
te  sopra  le  soffitte  di  due  oralorj,  o  cappelle    P«*i»«  *«>''•»« 
dcDe  catacombe  di  Priscilla ,  una  più  .  grande  •  "■•  !*■?•  **?."• 
1  altra  piu  piccola^  e  cne  si  Tedono  incise  sullà  PrîaciUa . 
tavolaVU.  Cire.  Il  S«. 

La  prima  N^  i  puô  anche  esserQ  rigu^rdata 
coine  appartenente  ai  buoni  secoli ,  per  causé 
del  posto,che-e$sa  ocôupa,'del  ilumero  dèi^ôg- 
getli ,  çhe  essa  raccliiude ,  e  délia  nattera  degli 
ornamenti ,  corne  pure  per  la  maniera ,  c6n  cui 
è  espresso  il  tnito  •  •  * 

Quella  del  N^'.  4  '^^  ^  ancora  pià  degna.per 
cagione  del  merito  délia  composizione^  E^sa 
rappresentar  il  '  profeta  Elia ,  cbe  sale  al  cielo 
sop va  una  quadriga  nell'  alto  di  lasciare  con  di- 
gnîtà  il  suo  m^ntello  a  Eliseo  «  Simil  soggetto 

ooK  délia  chiesa».poichè  Pmâenuo,  che  Viveva  alla  fine 
del  qnarto  secolo  ci  dice  dcjKfivendo  11  quai^ro.del  marti- 

rio  di  san  Cassiano 

•  '  •■  •  •         • 

F^icis  colorum  pifita-  imfigo  marijrris. 


Non  est  ihanis^  dut  anilis  fabula 
Uisioriam  /nctura  nfert,    . 

Aim«  Prvdéiit»  de  Sieph. ,  hjmir.  ^X.. 

« 

Alcanetraocie  d'  antiche^  pfttare  e;Kgiiilè  sepra  i  mari» 
e  ohe  90Do«i  molfo  speaso  trovate^  sotto  un  intoiiaco  »  di 
mi  eninp  state  rtcoperle  iu  posteriori  riparazionî,  vengono 
ad  appoggiar  queftto  fattb  .'Ne  ho  io  stesso  seopeite  moite 
(K  qnesto  génère  «  nel  cimitero  del  crodfi^o  vidiio  al  pon- 
te Salàro, 
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non  è  stato  inai ,  per  quantp  io  credo,  Irattato 
conJ^anta  nobiltà  ^a  Terun  .|>itiore  modernto-. 

Questa  tovola  présenta  un  *  altro  monuraenio 
dello  stëssp  gçnere  y  e  sconosciuto  egualintoiiie 
agli  scrittori,  che  hanno  prima  di  me  trattaio 
deUe  catacombe;  è  desso  una  caméra  sepolcrale 
columbarium  (,i  )  •  \o  ne  ho  fatto  incidere   la 
pianta,  gli  5[5accati ,  come  anche  tutti  gli  og* 
geHi-»  che  vi  si  sono  trovati  racchiusr ,  sotto  i 
N'.  6,  7^  8  e  9»  Questa  caméra  esisteva  )iella  me* 
desima  catacomba  cristiana  detta  di  Priscilla  » 
délia  quale  io  do  là  planta  générale  sotto  il  N^.  5; 
ma  si  Tedeva^  chiaramentç  dagli  avanzi .  di  un 
muro,  che  nncor^  tni  è  sta(o  permesso  di  Qsser- 
jforyiy .che  essa ne  era  sla^a. sçparata,  all'epoca 
senza  dubbio ,  in  Cuila  famigli^  pagana ,  alla 
quale  essa  apparteneva,  è  alcuni  dei  suoî  mem- 
bri^  furon  chîamati  alla  fede  dl  Cristd ,  cio  che 
sêlrve  a  couT^idare  le  pf'ove  riportate  da  Arin- 
ghi  y  e'particolarmente  da  Boldetti  (cap.  i6  ,  e 
17) délia  rijpugnanza  reciproca,'che  aveyano  i 
cristiaui ,  ed  i  gentili  a  mescolare  le  lorp  sepol  • 
ture . 

(  1  )  Si  conoscoQo  due  opère  piene  di  erudizione  so- 
pr»  qaesli  aptichi  «onumenti  romani  ;  la  prima  è  «di  Biaii^ 
chiiil  B  ed  è  iatiColata ,  IscrUiorii  sepolcraU  dèUa  casa  JU 
Jlugusto;  ^oma  1727.. in  fol.  fig  ;  (a  seconda  i  di  fio* 
ri  t  ed  ha  per.  titolo  ».  Columbarium  Ubcrtorwn  ei  servo" 
mm  Liviàe  Augustae,  ei  Cobesomi?».  Flo^ntiae.  1727,  in 
fol.  fig. 
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La  lesta  veJuM^  di  faccia^jjie  occupa  là^  parte      ^,y.  vu  l. 
siçmore  di  questa  Miyola ,  è  sUta  calcata  so 


dalle  caUcombe 


pnoiur  pittura  di  una  catacomba  ( i ) .  E^ssa^ci  di  s. Saturoioo, 
aine  TeiisiinilmeHte  il  riti^atto.  di  uaa  di  quelle  Cailsto*!  ' 
grandi  dame  romane  (a)  ehe  segaalavano^  il  Iqro  ^^^^  ^^^  ^^  ^^^ 


(i)  tiosîo  aei  dîsegni  presi  sui  luoghi ,  dielle  pitture  dél- 
it olacoiiibe ,  di  cui  eglT  lasciè  àlctine  încisionl',  che  fti- 
MK  pqbblicate  da  Severano  »  e  liringhi  suoi  edttori ,  lioa 
HRBdosciie  occupalo  ,  che  relativamcnte  agli  ôggeiti  re- 
feiosî,  che  esse  rappresentano ,  ai  rili  ecdesiastki  ed  ag^p 
éÉM^fiaoïenti  ia  nso  in  diffcienti  "tempi  »  *  e  non  coU'  in- 
tBttMie  di  farle  servire  alla  storia  dell' Arle ,  noneslger 
n  dagll  artisd .  che  impiegava ,  una  ngorosa  esatte^^xa  , 
de  nelia  parte  alla  quale  egli  attaccavrdell'i^l>ortanza. 
Arsappim.  a  qurilo*  tihe  egli  non  lig.fiHtto ,  îo  hocre" 
^Kn  di  d^ver  iar .  calcare  mi  luoghi  medeciiiai  »  le  princl- 
pdi  figure  proprie  a  mofitrare .  la^progressjone  délia  dcca- 
4bua  .  Qoesta  tarôla  ,  e  le  ire  seguenti  soiîo  stale  eseguî- 
le  «a  qoesia  iuienaone  »  *ed  ia  'quetto  ^ftto.  • 

(1)  Annçhi  n'ella  sua  Roma  subtetranea  (*Ub.  4*  <^P«« 
)8L  tooi.  a  9  pag.  217  )  disUugue  lie  donne  del  nome  di 

Ddli-  prim»  ^  che  .verofiiikilmente  .èra  romaha-^  o  stabi* 
tu  in  Konui ,  è  fatt».  inenzio.ne  negli  .atti  degli  appsloli  ^ 
(  Belle  epiatole  di  san  Paolo. 

La  seconda,  dama  romana  délie  pin  distin^^  Mntràna 
Wi7m/jnig  eQi  laogli^  di  Pnnico ,  e  iDtkdre  del  senatore 
Mente ,  che  ▼i^i'eva  verso  il  tempo  dcll'  imperacor  An- 
ttÂiio.  Kssa'è  qnella*,  che  sembra  aver  fondato  il  cimi- 
ien»  délia  f^û*  Salarà  y  sotto  il  titolo  di  Prlscîlla ,  ed  un 
aiao  Mto  lo  ateasb  ticolo  nel  citcuito  stestfo  di  Rôma,  yi- 
ôao  alla  chicsa  <^i  santa  Prassedc.  «  -  . 

La  Cferza  PriscUtu  di  una  nasdla  «sguailmefite  illuatre 
meta* nel  prîocfpio  del  quarto  âeoolo;  essa-è  citaUl  da 
Imstasio  il  biblîolecario  »  pei^  aver  coslniito  »  o  piuttojsfû 


76  DEGADEA2A  DiS^ULA  PITTURA 

zelo  pef  la  reli^ione  crisdana ,  raccogliendo  il 
sangtie^ed  icorpî  dei  martiri,  edandè  loro 
asilô  io  sotterranèi  di.  loro  proprietà.  Qaeste 
tetre  consacrate  al  serviziô  délie  chiesê,  e  dalle 
quali  hanno  presa  la  deâoininazione  9  loro  ap-- 
partengono  anche  ai  nos  tri  giorni;  saccessione 
rara  qjiiaato  idla.  sua  ducata ,  e  particolare  a 
Roma,  che  fajn  <£uésto  oggetto,  corne  inmolti 
altri,  la  maraviglia  délia  posterita. 

La  figura  intiera  di  questa  sauta  doni^a  Te- 
dési  al  N^*  a  ;  e^sa  è  queUa ,  che  posta  a  diritta 
délie  isepohure,  si  distingue  per  un  jd^biglia- 
mento  più  riccjo  <*  . 

Quesle  figure  9  corne  pure  quelle  y  che  «ono 
dipinle  sul  monuitiehtô  inciso  N^.  3  ai  due  lati 
di  una  iscrizione  sepolcralè  j  Kanno  i^  porta- 
mento  semplfce,  e  mode^to  ;  ma  esse  sono  senza 
Tita,  e  non  esprîmono  nepimeno  il  sentinxento 
délia  preghiei'a ,  Ji  (ui  sembrano  occupate  ;  il 
loro  panneggiamento  non  ha  nessun  moTimento, 
e  non  indica  in  Teruh  mpdo  le  forme ,  che  esso 
rieuopre. 

.  Gii«  omamenti  di  queste  sepotture  son  me- 
schiai',  e  sialno  ancor  assai  lûngi,  che  il  paesag* 

•  •  ■        •• 

itMtaiirato ,  il  •  cifliitef o  délia  via  Salara  /pi  Mpra  men- 

tovato. 

.  Vi  ha  fldunqae<vluoga  a  credei'e,»  che   è  il  ritraUo  di 

questa  ultima  PrisciUa.,  ovverp  délia  seconda»   qaçUo  » 

che  nôi  vedtamo  inciso  sotto  il  N".  11. 


PABTB   PRimh  s  77 

po  N^  4  ^^îo  tujtto  l' intéresse. ,  che  l' iaiiiia: 
giae  dellè  occupazipni  p^mpeStri  poteva  Jar^    .. 

I  personag^ ,  che  ibrmano  un  gtaippp ,  e  ehe 
sembnmo  acscoltare  un'  allocuzione ,  N^.  5  oon 
hsciano  vedere  alcuna  emozione  ne  ^1  loro 
TQlto,nè  stil4oro  monotcmo.portamentOf     • 

Tatto  final  mente  apnunzia  una.  âcienza  ipi-  ^ 
Bore,  ed  un  pennelld  mei^o  abile  délie  pitlure 
nimite  ^olle  ^ue  tayole.  preoedenti  ^  e  qûesta 
iofericnilà  senibra  doyere*  far  cl^ssarç  quetsti 
noamnevttî  fra  qoelli  délia  fine  del  terzo  se- 
colo. 

fiisogna  nu]liadimeii«  ossjervaxe ,  che  il  ij^rro* 
Tt  j  che  circondaYa  incessaiitemente  i  pro$elit  i 
iéU  religione  llloveI1^9lluoceva  necessàriamente 
d  mantenimento^delle  Arti;  e  che  quelli  ^a 
bfo,  che  le  professa vano ,  bon.poiendo  espprre 
kloro  opère  alla  luce  délia  pubhlicità.,  pbbli- 
ffài  a  tenerle  diîuse  nelle  '  catacoçibe ,  erano 
qiesso  xiiigliori  cristiani ,  che  hupni  pittorï  . 

Ladcfteriorazionç  va  più fortemçnte  pronuiv       ^•^'  ^^• 

...  ,    „,        j.  ,  „,  Pîttiire délie Câ- 

oandosi  ianto  nelt  ordmanza ,  che.  neil  ^secu-  ueombe  ai  mu 

«  .  '  •  3'\\   '  .    •     1      Marcellino .  del 

noQe ,  ed  arriva  cou  XXDfi.  rapidita  spayentevole  Crcwieiao ,  e  <u 
ad  ana  assoluta  rovin^  •  Ecco  quello,  che  noi  D^uv^rys 
vediamo  negli  oggetci  rappresçntâti  &ullè  tayole 
IX,  X,  e  XI,    .  . 


i 
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Taf.  X.  iTsoggetto  dél-N**.  1  dcUa  tavela  IX  sorgente 

tero^diMn  Poi-  ^V^  ines^uribile  interesse  pei*  tutlî  glî  uoniini, 
clua>mbc^  '*''•  r*ppreseuta  Adatno  ed  Eva  presso  1'  albert> 
Sec.  vi^yiied  délia  scÎQiàza  del  blene.e  delmalejquesfo  sog- 

gëtto  nonhd  qiii  pîà  ïiulla  di  commoveut^  . 

Tnv.  XI.  Tatte  le  cômposizîoni  incise  stdla  tayola  IX, 

Fitttirtf  dî  dîTer-  côchepure  sulle  diie  succes^ive ,  e  délie  qtiali 
Ronui,  r  di  qael-  tTôvasi  la  spiegazfone  nel  somutario  descrittivo, 
roinJMapoii.  50110  .aisonite  ed  iDsignincanti .  Esse  sono  mo- 
**^  ^Xi  ^'  *^  notone  solla  seconda  ta  vola,  ed  ancoç  più  sulla 

terzà'.  Xie  figure  in  piede,  dirilte,  isola  te  ,  non 
hanno  alcua  rapporto  fra  loro;  tutti  ^li  oggettî' 
sono  senza  uniotie  ;  ie  teste  Senza  foniie ,  il  di- 
segno  senza  prindp j ,  niunà  espressiéne .  o  una 
espressiône  rîdicola  ;  futto'  vi.  dirhosti'a,  cbe 
l'AvUs  distrdggevasî  fino  nei  subifondamenti. 

AKtuati  dall'ispëziolie'dei  monuinënti ,  cbe 
sotto  statî  présentati  nelle  dne  prime  parti  di 
^questà  opiera  a  paragonarè  fi*a  lo.ro  prodiizioni 
di  diflTerenli  tenîpi,  inoStrî  lêtl^ri  al  piirnô  cot- 
po  d'*occliio  riconosceranno  nelle  Jre  tavôle, 
chë  noi  abbiamo  finhite ,  quale  degradjizioiie 
provô  la  pittur^'  nelFinvéhiione ,  nell'  onliiian- 
z!a,  e  nel  disegiio  ,  e  qualrfurono  i  gioitoalieri 
.     prd4;rëssi  dellà  oônoi^ione .       .  -  *  . 

Ben»  si  comprende ,  ch^j  tl  colorito  dovette 
subire  pcoporzionatamente  la  stessa  sorte .  Re- 
lativamente  a  questa  parte  dôll'Arte,  di  oui 


} 
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k 

non  puo  dare  veruua  idéà,  Ib  mi 
cottenterodi  osseryare  v  che  la  fireschezta  dei 
tioai  si  è  conservata  p.iù  ,  o  meno  ^  seCoAdo^^I 
fftàù  di  azione  délie  différend  cause  loc>ati , 
oome  r  ufflidiià  deUe  nmira ,  la  natura  délie  «ter- 
le  circo&ficine  9  e  }a.qiialità  degli  intoiiaGhi  • 

lo  ho  troVate-^alcune  figure^^uolle  per  e^em-' 
pio  Jelle  due  donne  in  preghtera  riportate  sulla 
brola  Vn^  N^.  a ,  che  facevansi  noiare  .pér  uâ' 
pennello  largo  e  facile ,  per  idcuni  toochi  xi- 
jotosi ,  ed  anche  arditi ,  in  una  parola  pèr  un 
TJio  sen%iiento  del  calorito  renduto  coin  scarsi 
■eizi.Tratii  scfmjdfci  leggermente  iieri  costi- 
tOfanoT ombra;  gialli,  o  ro^sastri'  forânavaBC^ 
3  passaggio  idall'  ombra  al  biigocà  puror  dellà 
Ince ,  il  di  cui  splendore  piaccyolmente  lusiû- 
{iTa  r  occhîo ,  sebbene  quasi  senza  mezze  ^n- 
^}  e  senza  reflessi  ;  certi.  cdhfi  vergilki  ^  jq^i 
tocchi  franchi  dav.ano  a  questepittureunamà- 
migliasa  freschaz^a  «  Il  dtfiéttQ  assohito  di^ria 
cttema  in  queUa  parte  deUa  catitcomba,  edruna 
taperata  umidîtÀ  analog^  alla  pittui*a  a.'fre- 
SCO,  avevstitlQ  fbrse  contribuito  «-a*,  conservatue 
bmàcità. 

Ua  questa  bella  maniera- di  già  rarra  nei  se^ 
coii  terzo  e  quarto  ^  non  si  riçonoscêva  pi%  j^ 
lïîori  dei  secoK  successiirfi*  Un  pfenndlo  g^'ôs-/ 
^0  e  gravé  segnavà  al  contrario  (^onlorni 
^oCooi  e  scorreiti    con    una  tinta  intiera* 
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mente  iiepsi,  o  di  un  rosso  ci^udo;  il  bianço  d^ia- 
tonaco.4ava  il  luine,  cbe  sparso  a  caso,  e  senza 
ilii^ura,  non  prodiiceva^  che  un  hicerto  efietto. 

Queisti  difelti  dirçngono  fecili  a  comprender- 
si ,  allôrachè  sopra  mura  an|iche ,  ohe  faan'no 
subilo  cpialclie  riparâzione-^  si  riscontra  un» 
piltura  pÀà ,  o  meno  récente  ap|^icâta  sopra  un 
intonaço')  Il  quale  pure  ncopre  nna'pittura,  ed 
un  inlonaco  .più  iriiticfaî  ;  in  queste  circostanze^ 
che  serVono  ad  indicfire  le  differenti  elà  dell'Ar- 
te  9.  e  r  aûdaimepto*  délia  sua  decadeuza  ,  si  os- 
serva  côstantemeiite,  'che  la  jpittura  di  sotlo  an- 
niuuîa  ,  essendo  .di  millier  maniera ,  ttha  data 
anteriore  «  Boldetti*  pag.  543  "  cita  uù  «seihpio 
4i  questa*  soprapposTzione  9  edio  he  ho  ricbtio- 
sciute  moite  âltre  nel  corso  délie  Ynie  ricèrcive. 

QuantQ  ail'  epoche  ^  che  debbono  èssere  as- 
«egnate* a' quelle  délie  pitture  d'elle  Cfita'cam1>ê , 
che  io  ho  riùnile-  suUe  tavole'IX,  Xe  XI  ^i 
puo  incoiHestabilmeiHe*riguardare  quelle  délia 
taTota  IX ,  corne  appartenenti  al  qi^irto  ^  X}  al 
quinto  secolo;  quelle  délia  taybia  X  al'  sesto  , 
settiriio,  ed  ottavp,  e  quelle  della  tarola  XI  ai 
secoli  lioho  ^  decimo  ,  ed  undeciina  (1)  •  ' 
■  '  »     .  •  ■  ■  '  '  » 

(1)  Debbo  &re  dssep^are ,  ch^SL  Tigtiardo  Aelhk  ta  vola 
XI  qaesi*  asserzione  non  è  rlgorosaoïente  vera ,  cbe  delle 
pitture  incise  «otto  i  prinii  numer}  da  t  a.  8,  le  .quai î 
sono  tultff  ti-attè  dallc^atacoml)e  di  Roma;  Quaato  «lUe 
altra  piliure  compi-cse  sollo  il  N  .  9 ,  e  che  ho  tratlc  dalle 


i 
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iBa  fimesu  inflaento  ddUe  càxi&b  segierfilî , 
ée  ^oniribnironQ  alla  ruîlm  d^  Aitè  ddraitte 
^aesU  3erie  ^  ^coK ,  Bisognâ  éggiuhge:^'  una 
0093  pardcèkire  »  cioè  il  rafibeddâméfato  deUo 
dO)  che  eccità^ra  a  deeorare  le  catacond^e  •  - 

nferrore  dèi  <nistitiÉii  iempt^'crescentend 
eorsD  délie  persiecuziom  dà  Nerône  fino  â.Dio- 
deznno  (1),  avéva  moltiplicato  fl  ntimQif)' dei 
■ardri,  e  non  aYeva.  da)>principi6  risparmiato 

cttKopibe  dî  san  Gennaro  a  Nâp^dt ,  ààA)0  pteYeaire , 
de  le  akone  mostrano  lo  stile  del  |pnpo  3èl}a  dçcaiieii- 
a,  0  presso  a  poco ,  la  maggior  patrie  del}e  ^Itre  teo- 
^  âncora- qQtcllo  dei  teoipi  anteriori;  e  sembraolot  do* 
fite  a  maesCri  gred ,  i  qiiaU  haauo  potuta  natôrafaneDifr 
rm  dûamati  ad  opense  in  una  <jltà  di  antica  .origitti? 
gKo.  V.  1/  sonPnàrio  espUcùdvo  dette  tanmle  al  No.  g  \ 
Ubta?.  XI.    •    '.  '  *     ' 

(1)  £coo  V  ovdine  .delle  pçrseçiizioiiîeflerdta^.. châtra  i 
Criiûaiâ. 

IaI  éhe  kogô  «ma  Nenme  dall'amio  $4  ^anno  SS 
U  n  fotto  DamizitoOi  •  . 
b  01  lotto  Trajano^  .  • .  . 
UIV  lotto  Adriano  .  •  . 
Li  V  a(>Uo  Antonio  i^o  '.  . 
U  VI  MUo  Marco  Afuelîo 
b  Tlliotto  Settimio  Sç  verç 
VVin  soûo  Mittâimino  •  . 
UUsotCo  Decio^  ...  : 
lalsotuVakriapo,  eOa)- 

lieao, 

Uli  sotte 'Aarèliano  .  .  • 
I^XQ  «tio  JMoclezîaDo»  e 
-Hawiiiiano^  ...  à  «  . 

Ibttmiaaiila  riiuioiro  neï 

Uàoio  la  conlinnô'  fino  al 

Tm,  IV. 
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ittdli^  per  adomaM  j  sepplcçl  d^loro 
le  Qfifà  ;  ma  dal  moimsitprtiQ  cui  la  Uberlà  dçl 
culte  oom^ià  a  stabilirsi  ^  que^ to.  ^s^nlimento 
s'i^dc^boli  succes^fiTamente,  ed  iii.ul  ipodo^che 
se  90B  e  evidentemiente  proYaitQ  ^  che  là  deba- 
danxa  deU'.ArteVda  la  imsui^di-^dl»^  ehepro- 
¥.Q'io  «dp  <)^.£edeli  p^  rabbelUmento  délie 
catà<ïOfnbe ,  non  si  pu6  alnaeno  negare>iejbë  es- 
sa  nop  l'abbia^seguita  in^  una  ituoiiera  sehsi- 
bîle . 

Sappiarao  in  feitii  •  cbe  allora  quando  la  nuo- 
▼a  relîgibné  p&te  liberamente  esercîtai^si.  nel 
quarto.,  quîato  «  ed  anche  nel  seiito.  sçèolo ,  i 
papî  essi  medésimi^portaTansi  spessô'  neU^  ca- 
lacombè,  ché  vi  facévano  dirot^  éserciz]  ^.e  vi 
adempivano  aile  pie  ed  instnittiVe  loro  fan- 
li&ûi  •  Benchè^p  al.settimo  ed  air  ottavo  ^e- 
colo  essi  do¥essero  occupar^i  délia  Ipro  prpprîa 
coqservazione,  dettefo  ancora  al  maïUeniq^ente 
di  questi  luoghi  di  preghiera ,  le  Ibro  edifii^and  ^ 
premure*  Ma  questa  vigilanza  dimtnm  nel  no-^ 
nô  e  nd  deçiimo  sccqI^^  al  puntq ,  cîie  Verso 
Tundecimo,  tutte  lé  catacômbe  ad'ecceziônè 
forse  di  quella  di  san  Sebastiano,  petchè  ave? a  * 
r  ingresso  neUa  chiesâ  di  questo,  nome  y  furono- 
trasçurate ,  ed  anche  oUiate ,  e  che  per  il  corso 
di  qoattro  o  cinqùecento  anni  (  sennbirp  ignorar- 
sene  fi|i  Tesislenza .  Non  fu,  che  quasi  aUà  fine 
del  decimo  sesto  sècolo ,  e  durante  il  deçimô- 
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,  che fiironô ritlraTatê ,  é chedi vénnéro 
■ooramente  oggelitt  dî  Yenerazioiié  per  i  fedeli, 
ifudi  fino  d' aUora  Vi  •  ricercarôno  le  rèliquiè 
demartin. 

I  saccessi  di  qaefste  ricercfaef ,  e  le  oooi^oDr, 
die  esse  hanno  date  di  raccogliera  m  'qùésti 
soctemnei  i  monument^  délie  arti  ^  sono  stati 
coDsëgiiiiti  nell^' opère,  che  io  ho  ci  taie,  e  dbpo 
qsesie  scc^rte  si  sono  mol'tiplicatévptole'mfe 
pcoprie  ricerche. 

Ndla  sezione  di  quest' opéra  relative  vM*  jâr-      Tar.Xli. 
dÊtteitura,  noî  abbiamo  offerto  sulla'tavola  IX  vrr.?Srt«  dil 
le  piante  délié  piu  celebri  catacombte,  o  dimore  Sdu  c!!uit^X 
trpolcrali  degli  ànliehi  popoli/ compara tiva-  J*^««««>*«  •«*  v** 
aienle  h  4|aelle  dei  popoli  modemi,  dopo  Io 
ttabiiimenio  del  cristi^hëtiino^  ed  aîeun^  délie 
tifole  saccessi  ve  sono  stateçonsacrateadimo- 
strare  l'inflaènza,  che  qtieste  ultime  aTcvatiô 
lYOta  ^uU'  ArchitettûSrà  rdigiosa. 

Nelto  stesso  modô'tràttandô  dellà  ScuKurà, 
iopo  di  aver  messo  sotit^  glt  occhi  del  lettore 
ia  mcdte  tàvole,  da)U  IV  alla  Vil  inclusivamen- 
te ,  i  monumentî  sepolcrali  tanto  dei  pâgani  ^ 
quanta  'dei  cristiani  i  più  proprj  s^  indicare 
Pandamento  délia  degradazione  del^arte  ,  nbi 
ne  abbiamo  completato  il  quadm^opra  la  Jtavoîa 
VUl  coUa  riunione  di  differenti  soggetti  sco^- 
piti  nelle  catacbmbe . 
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Fedell  a  «lûesto  pnano,  ç  nd  medesiinof  scOpo» 
noi  abitiatno.creâùto  nece^sario  di  preJentai^, 
«ùlla-taTqla  X]I  â»Ua  Fittura,  uns  série  TariçitA 
délie  più  intéressant)  composizioni ,  che  gU  ar^ 
.tistTjcristiani  abbiaiuî  ëseguite  a  fresco  in  <}ue- 
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dUbf  {HtUlne ,  e  âaHe  sçultiire  liegfi  vpùQei  èe^- 
r«Dtîca  Tarqumiii ,' dette  qiHr}i  àbbîamo^  dàio 

nsaggia  suAle  tatble.X,  e  XI  deWArchiieh 

^ -  '  -»  •   '. 

(■m.  •  ..  .•  • 

Le  orne  fimer«de  dei  Greoi  ;  é  partiôolar^- 
Bénie  i  sarco&gi  dei  Eomani  ^  érano  ùri^Schiti' 
liî  b^ssi  liHevi,  i  di .  Gui -soggetti  eràno  «tratti 
<Ub  medesmie  idçe  retigiose . 

In  générale  T  Arfe  aaûca  prese  dappri&cîpÎQ 
isaoî  soggétti  unicameute  nella  Siof ià  degU  dieiV 
edeglieroi,  e  passaroko  mptti  s^epii  avanti*; 
die  essa  nje  ppendesscf  quafcuno  dalI^'NStorîa  d^i 
senplict  mortali  •  '  :      ^^ 

L'xrte'iiiodenia^  ooplaiida  dall!  era  ccisliana, 
e  soprattttt^  dal  tddmenlo  délia  sua*  decadçnza , 
cbe  coïncide  coUa  liBertâ- délia  chiesa,  seguï, 
pesso  a  p0co  lo  stes^o  andamentd  .•    / 

l^e  calacombe  forono;  il  prirnô  càn^po  liel 
fQale ,  durante  le  persecùziahi  4ei .  Ire  prinii 
secoli,  si  ciserçitarono  i  talenti  degli  arkçti.cii- 
sdani .  Qjiiando  c^ggicfi  sî  peFcorrôiio ,  si  éf ede- 
lebbe.dî  passeggiare  Uk  gàUerié  di  quadri  reli- 
gposi;  e  la  \otù  Vinnionè  aile  seulture ,  -ed .  adle 
isQfiuoiû  ^  che  tI  si  ritroveno  in  gran  nilipei^  , 
farma  in  qùalche  modo  di  (^uesti  hioghi  un 
■nseo  sacro  • 

I  ministri  délia  religione,  cbe  ordinavana 
«pieste  immaginî,  nèL  rendere .  ai  martiri;»  çhe 
atevano  cementata  col  lorô  sangue.  la  noveUa 
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fedè ,  romaggio  »  cbe  èria  loro  çlovuld,  avef  àno 
egualmeiile  per  omette  ,di  ramiMDtare  ««d .  le- 
dc^^^cbe  $i»poitay«no  m  quèsd  kioghi^<li  dlevo- 
zionei  faitti  dell'antica  ci^enza»  e  neUostesso 
tempo  ^uelib  del  imovo'TestaineiitQ ,  aui/.quali 
è  appoggiata  la  legge  "ddl  Salvatpre. 
/  Gesù.  GristQ  medesinto  ^  è  freqneHttssitna- 
mente  rappresentato  soCto  \  éknblema  del  haan 
Fastoréy  o  sotio  quello  di  Giona  cfae  esce  dal 
▼eutre  délia  «balena ,  îmmagine,  che  jriqbiamala 
di  lui  a[*esuiTezione  ;  qqella  di  Laz2^ro  pore  vi 
SI  vede»  spessis&irno  ,*€ome  anche  tnolti  altrisog- 
getti  allegorici ,  che  erano  ripetuti  nelïe,  ^uU 
ture  délié  qnalî^  adoniay;i|isi  allbr^i  i  sarcofagi. 

Disgrazia  lamente  uno  det  più  potënti  mêzzi  ^ 
che  le  arti  possdno  adoprare  per  istfuire^^il  ta- 
lento  di  piacere;loromanc(3;nello  s^ato  d'îm- 
pèbfezione,  in  cm  esse  îcadevano  sempre  pfù; 
la  deyoziohe  sola  |;rotaya  iiù  aliménto-  nelle 
loro  opère  *  . 

'Idbbligatra  sfignrare  i  misteri  délia  fëde  agli 
occhi  dei  profani ,  €[$si  impiegayaso  sovente  a 
qnesto  efietto*  alcuiii  segni-'silnbolîcîj  ridenti 
imihagini ,  .che  erano  bastanti  per  portare  a  me- 
ditazioai  pie,  a  pensieri  contempUtivî^^  quelle 
anime  setiïplici ,  ^e  piene  di  un  fervore^  che  nùHa 
altéra va^ancôra .  .  ^'    - 

•  Infatti  nôi  abbiamo^Teduto  sulle  ta  vole  pre- 
cedenti,  andie  nella  composizione  degli  arabe- 


''. 
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sdiî^  the  brfum6  le  cMkere  sepôldraii ,  ra][>pre- 
flSttUti  geati  bmefiéi ,  scène  ptfétdnli»^  éèlelnifcley 
e  oocMie.âi  fioii(i). 

La  religion  y  ioarit  4  ^«qrs  guirlanck* 

,    .  ...  DÇJUJ 

A  (|uesta  sôf^entè  medesi'ma  àtlinserp ,  come 
Boi  lo  vedremo,  i  pittori  dei  mosaÎQi',  é  <{uellï 
(iéi  manoscrittî  dei  prlmi  secoli  (2):  i  loro  lavOri 
divenuti  léciti,  ed  espostl  al  gran  giorno  succe- 
dettero  a  quelli  dei  qurii  le  perseciizioni  ave- 
Tano  mterdetta  la  pubbfiôita* 

I  pittori  def  secoli  duodecifoo^  deciinoterzo, 

•  •      •  »  • 

e  decimo.quâfto,  de'quali  hiiini^  istruztone  secon- 
da va  ancora  il  genio ,  restarono  racchiusi  fra 
gli  stessi  limiti  ,'per'la  composizibite  dei  loro 

Tiadrî,  eper  ^.1  affVèischî  dei  \|uali  èssi  adonna- 
roû  le'  chiése  (3).  •  ^ 

(O '•  •  •  Pasumque  vagohtei  ^ 

Didce^sonaïf^  temd  guUurr  çarmài  aweâ»  -^ 

TiBULLUs*  Ub.  L  ekig.   X 
RùdÉ  y  jio^ihus  furputabam  eic, 

(%)  1^  imitavano.in  qotsto  i  pittori  jiei  tempi .  anti- 
dû;  i  qoali  ammitatori  <lei  peeinî  il,  Omei^ô,  ne  Irae- 
▼arto  ceujbnie  perenM  ,qtM  taiti  i  Ioh>'  soggetti . 

(3)  D  paganesiuo  i^eva  |là  Inngo  tempo  decureti  i  iapi 
teoipli  nella  medesînia  raamcia.  Extant  certe  hodieque  aiv- 
tiquiores  urbe  piciurae  in,  aedihus.  sacris .  Plîn.  lib.  35  cap. 
3.  Se  ne  potrebbero  ancbe  éiure  altri  eaempi. 
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vMi,ç^'fl0iBbratQ  cc»n«iiientê,  eh«  la-TaToU 

XQ  detttoau  a.eoiQ^let*ire  U  senèdei'sog|feu> 

Àpinti  pià  fre^entemente  uçUb  catacomfce  » 

coinlnciasse  con  immagini  prOprie  a  &r  oom* 

preii4ere  in  quai  '  maniera  questi  ftotteiraiBei 

erano  prepArati  perricevere  lapit^ira;  quali 

e  gU  stsyavamo  f  di  qiwli 

e:qnali  erano>^  opérai 

lideÙ'inuBiaziope;  à  qùé- 

k  le-  tre  prime  figure  Ij<*;  t . 

a,  ôi>,  •  ■. 

Le  personê ,  ciieneî  {uîmî  tre  seçoiî  (lêl  cri- 

'îqomazioDe  dei 

Lé  .postb  fra  gU 

titiitHi<^li  esse 

Corporai&ÎDiie ,  p 

o  ( iitjali'di  De- 

.  lié  fatiche.di 

questa  specie  di  cherici  non  erano  neï  tempo 

Uellë  pcrseQnzîoni  liinitate.ud  aprire  le  fosse: 

loçutos:esii  dovenao  essereistnlit^sb>iloa  nel- 

rAnchitettura-,  almenp  :nelle  pratiche  delFfirtc 

di  murarp,  affinchè  i  luog^î  nei  quali  i  ^edeliile- 

ponevano  î  corpi  dei  mart^*! ,'  e  priitcîpalmen^ 

dt  qiïàtti'ai  <}uali  erftoo  destinât}, ouoripartlco- 

lai-i,  fossero  in  tal  maniera  dispo&ti  da  paterri 

MTére  1«  pittnFe,-e  ^altri^irBàinent^^,  che  s 

aveya  U  costume  d'intrbdm^ri;  Tali  erànd  quel 

le  s[Hecie  di  cappelle  scayôte  .  in  arco  nel  -tafo 


spesM  meiitorate^agti  scriitori  «telle .  ea- 
tMombe  soltc  Ji  nome  di  iU«fiii»eii^  ^j^rcuata^ 
e  4»  qùli  ooi  abbiasio  diatb  .tnr  e^empio  -  cou 
taHe  le  suc  parCicoburita  sull^  Tayola  ILd  dèllà 

Hfi^.  3 'iîicis<r'dietro'  una .  pittura  delU  caUir 
«Mobe»  £1  xedfsre  quQSjti.  operaii,  nçl  motuént^ 
dà  Joco  trava«;U}'m|o'dteÂ3Î  tienqt  ima  laQipad^ 
per  rischkCraFe  quesli  iuc^i ,  .cit:e.  vjsffàA  oba 
BoCle^perpetiiic;  jin-aliro  scaya, la  terra. 

HN^.  i.è  la  copia- di  un  manumenlo  -niolto 
iateMssaaie  coiisém^ci  daBoldatli.  Si -pno 
vedena  neUa, sua  opéra  (lib.  t'/'oapl^ifi  pn^v  £0) 
do  çlie  eg^  ha  $critto  di  eoceUéciUi-^pra  que- 
^  oggetio  9  eôme  çopra  ^nolii  ahri  dello  stesso 
gepere  ..^  jjoçâto  omà  speeij?  diinpim^nento  fîi- 
aàœ  consacralp  aQâ  memOria  ddLlmeèaiaorti 
IRôsene^^dâlIil  ricàuosGenzadeipi^stiaài  del'isôio, 
tempo.  Lapittlira  ce  lo  fa  Vederey  çaricato , 
e  arpondfil^  da^istrumeiiti  n^çMsarj  ai  suoi 
brori  ^  e  Testilo  à  A  sixo  abito  Oïdinàrro  (i)«. 

.Un egUal  sentiioeiito  ai  riconpsçenza  ,  e  là 
siBiUit?Bdîne.delld  finm9iii,mi.iia]tfio  ioipe^auilo 


(r)^  ascenrano  ia  m^lti  ptuiti^«iiy  akho  di  gnMo'nri- 
jngtto»  PA.iegno»  o  dfirir^Ito.uAU  fra  i.,^Érûimtr:0A 
a  ftofomM^  r*^U«^  quale  ai  pa(2».cQO|i|lUfé  .qaello  »  chie  ti»* 
%m  deliD  ael  sommario  espUcaiiyp  éUlle  iaMe  deOà'Scui- 
tÊÊÙ  bx  ocoftsipiie  du  «mi  âfia.simik  (ncisa  /k>Uo  .it  N.  ^9 
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a  dsw -sôtto  H  K^k  a.  il  ritratto^  un  capo'dei 
f:av»tOri^eUe>G*tMcHnbe(ï)^  »!»'■  dire,  dj 
uno  di  qtu^  mamitû,  ché  sono  ai  Bostri  giorai 
ittipiegati  »riaprïre,  ed-A  fiiigaf-elecatacombe 
per  ritroTArci  i  corpt  dei  m'anîri'.  Qoe^^  Pie- 
iffalMsi,  fa  péril  corto-di  p'iû  di  quàrantâ  anni 
lor -guida  ve  volle'pare' ess^lo  a  -me  dortrftte' 
(fDat^  o'cfDque'anm  tiiçt.  làbirintodi  que^ti 
iiBai«Tif|^i()si  s6tterranei,  La  pace  delïa  sua  aei* 
mu  iropEesia  nelle-  sue'sembianzâ ,  mi  è  U^bra- 
ta  n  9e|;nod«UarfcoiBpenSa  aeëordata  alles^e 
kl^he  faCicHierDel  soggiomo  dslfeterna  feUciti. 

La  mag{;;ior  parte  d^le  cetnposizidnrsegaai- 
ki-«{n.fa^^iiio  bîsogu'o  di  spiegazioee.  H  sogçet- 


to  ae  é  suflk^ientem^mtoliiulicalb  .nel  $m$amniy 
dette  lÊkvàle  ^  lo  oi^«eoc^tllio  «olaititeie  alcwie*. 
che  ofiromo  novità ,  OTTero  particolarità  aiotu» 
■otabili, 

parte  d^  laTbri,iâ'C)ttali  enno  sioyeiilje  condén-^ 
Mti  i  cmiiani,.  Si  yedonosalire^e  dÎMiçndere 

« 

Qoa  scaia,  caricati*  dt'  aapca  pieae  di  quella  ,.poz- 
mttDaV.ladixoî  escavasione  fi^^vmava  i  ^soiler-» 
rân'ei  divenuti  poi  ciinit;eid'^:0  catàeopbe^é  * 

\S  sopo  alcoQ^  pitture  ^  ciiç  dchia'maso  alla 
ateaipria  >aTveiiiin<enCi  antichi ;. akre  in*  mâggior 
uDmeco  9  lOggetti.  di  rec(^te  veneraeione  - 

Quella  del  N^  ^7  è  del  primo  gea^e^.-  E^sa^ 
ra)>presefita  Noè  n^Farca.,  «  neil'  atto  die  rice- 
▼è  U  ramp  di  oUto.  P^  qaanto  aingotare  sia  la 
mameara,  colla  quàle'il  pr^ore  lui  prûcuraio  di 
«sprunere  nella  più  sempliceCQiùposisÎQae  i^^ 
sto  soggetto  taèto  intiero,  noft  si  pu6  ricusairé 
di  ricovioacenri  un'  idea  iftgegtrosa^  Qu^ta  ideâ 
^  è  stata  fbrse  ispîratai  d&  (Jualchéduiià  délie 
scidinre  âniiclie ,  che  ^appreseAtthrano  Çibele, 
o  la  terrp  natriee  d)  tatU  ]^  esseri  •  • 

Lapittora,  N^..9/cherappresentaGe9Ù'Cristo 
in  meuo  a^apostoli ,  o  ai  dèttori^  deye  easer 
ofdiaala  neUa-  seobnda  classe  egualménte  che 
tntte  le  altré  -,  che  segnono\  •    ; 

n  buon* pàstore  of'^éi* ^  N^v  ii,édip1nto  in 
meuo  ad  tiïi'paesaggio  piacevolmente  drsposio, 


V 
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taAto.  |K|i?'le  figura  y  quaoto  per  il  «ite  ;'  qiiesl^  - 

n  p^ralitlco,  N^.  i3,  porta  il  suo  leilîcdQo  Jb  ' 
na^tBodoosato  anche  ^sentem^ale  ift  &o«a  . 
U  pittore^ilqiialeper  esseilfe^ele  al  .testo.ëvali-. 
gelico  ^  dgÂreva  rappresenteire  la  pisfôna  j^rofra— 
f^om  ^  lia^îceduto  di  poter  uQcirdall'  iatpegao 
ftcilawiD^;  alcuiiiQ  catiae.  gli  soqa  setdalu^ate  «saf**- 
ficieDit  per  iïidicarla.  ^ 

n  paTane,vN>\  i4^  rappresentato  coUeTicche 
sue  piume  spi^egs^  j  era  un  «emblema  -delT  im- 
mortelita  ccis^ana.,  .conte  lo  eira-st^to  delPapa*^. 
teosi  dëi  pa^ani  •    .  .;•   ;, 

JQ^SalTatore  cfociûsso,  ^^..17,  sôggetto  rara- 
mente  dijnnta  belle  catadombe,  è  qui  rieopêiito 
da  iioa  IçUllga  yesteper c^nservar forae* maggior 
ma0Cta  agli  octi^hi  dei  cristiéni»  Egli  à  attaccatô 
alla  iCroce'per  inetzo  di  quattro  eliiodi;  partjccH 
larità  .cke  901  ^&àv^vçio  ^eve  suta  cooâetvata 
dai  pittori-fino  al  declmoterzo  secolo.« , 
.  Losle96Q,<||f|&din6QtodidecéB£a  ha.fatto  rm-  - 
presentare  sdn»  Piètro  sviU.9  6i;oce  ,  egiialméote 
▼e^kîtp.dîjiniighî  panni»  Se  egli  ha' il  eapo  al- 
ringîù ,  sâppiamo  j  chalo^diTnandà'egU  j;ae<ji^ 
siïmfïjppr  rispettaper  il  suô  ^aesU:o. 

nmarlirio  di  una  sauta,  inciso  sotto  iVN^^i^ 
e  il- solo  esempiq  di  un  sogget^o  di  taLgeUçre  , 
di  eut  gli  scxittori  délie  catacombe  iSacciaUD 


r 
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menzione.  lo'ste^so  hôn  hô  ntroVute  iii  qifè9ti 
soiterranei  vemna'^nmcia '£ 'neâim' altroqoft- 
dro  rappresetktaûte  UD'martirio  b  *  Occupa  ti  icr 
lamente  dettà  ricampeasa  céleste.,  éhe  gti  tti- 
teadeva;^  i  primttivi  :fedeli  non 'VedfeTiaiio  nefla 
morM,  che  la«trada  per  arritarVi;  e.luilgi  dai- 
r  associais  a  iç[uesta  immagine  qUellâ.degli  ût-^ 
vibili  tormenti,^  ohe  loro  aprivano  it  cièlb-,' 
prendeyânapiacere  âd  ornarla  di'fio^î  •  'Questi 
tormecni  ^  che  lessî  evitkvaiio  di  rappresetflare , 
DOQ  farona  contro.  di-loro  adopratî  tir  lutte  le 
epoche  ^elle  persecuzkmi.  Decio  ne  pfoscrîsse 
Vusiïy  é*  patticolarmente  a  rlguavdo  dei  ^iovi- 
netti  .(.t)%  Ma  ta  rappresenkalione  di  essi  non  di-* 
venne  che  troppo  fre<{aente  nel  medro'  êvb .  A 
contare  dal  decimo  «secc^o  le  moi^a  <lelle  chiese 
ne  furaho  ôoperte  • 

Il  N®.  aO'è  încisô  cGetroiin  bassotilieyo  rap- 
présentante  il  martirio  4li  Sksûar  Vrttorino,  Iresco- 
vo  delV  antica  città  di  Amiternum  80(to  IVajâF^ 
no.Lo  stîle  dî  quesfiit  opéra  la  coilocâ  frâ  ({ueU 
le  del  decimo ,  o  deirundecirao  sécdk). 

Se  lo  spirito  religi090  dei  prinitm  cristia|ii 
si  manifesta  in  tutte  le  azioni^  in  tutti  imomekiti 
dalla  loro^  vitae  ^no  nella  formate  negli  orna* 

(1)  Quia  non  decét  tantam  veniistalem  ac  jadchritU' 
dineni  corporLs  y  ^lùdL  tormentis  .  Acià  âlia  ,  post  acta 
aniiiqaioraf  negli  atti  dei'sanli  dé)  Bollancks  tbm.  6  \v^, 

389 S.  3.  ;  •    •  ' 


94  DCG4DBIfZA  OBLf^A  FITTUftA 

roeati4et  mobUi  y  ^  quali  essi  setyirumiy  Ip 
zelo  âogUv  archeiologi ,  che  ci  hanno  br^soieste 
le  DQtijM  <U^  quesu  usi  non  è  stato  minore  per 
svdame  le  sorgeiiti,  e  spiegarceBeT  oggiHXo'. 

Noi  ne.AbJ^iamo  fkte  replicaie  prove  relfitiflb» 
mente;  aHi^,pittarA  a  firesco  ;  e  pei^  ])6a  trasoiirar 
nolla .  4;t  quelle  ^  ohe  puo  completare  la  storia 
delFArte ,  noi  abbiamo  nuhiti  nel  basse  di  <(tte- 
sta  tarôla  alcittù  monuments  in  générale  meao 
inipoctanti  ^dei  preçedenti,  ma  •  che  haimp  tma 
specie  di  piàceyplezzà,  ed  ancjie  d' intéresse  ^ 
sebbene  non  si  pôssa  nullAdimeno  assegnarloro 
data  certa ,  seppur  non  si  pbtesse  per  la  difie* 
reuza  dellô  stile.  Sono  questi.frammenti.;di  cpp- 
pe ,  o  dr  btcchiari  da  bere ,  dc^i  quali  i  cristianL 
dei^prin^  âeèoli  si  servi-vano^principahaentieia 
qftei  ôonvi  ti,  ne'qùali  una  savia  festività  non  m^io* 
ce^a  In  alqon  modo  «Ua  .pia  inten^kme,.  che  gli 
ordinava.  Questî  vetri^rano  omati  neVfcWjdo 
<fi  pitture  simili  a.  quelle ,  che  qoi  ^biamo  fi- 
nora  esanunàte;;  esse  erflno  ànalpghe  al  culto 
del  cristianêsimo ,  come  lo  erano  «1  colto  dd. 
paganesîmo' quelle  dei  vasi  dei^gentili,  ad  imi- 
la^ione  dei  quati  qûesti  erano  formati ,.  e  dei 
qiiali  Soùosi  anche. tix)vajLi  alcuni^frammenti  in 
questi  medesimi  luoghi .. 

I  dotti  tanto  êpéssp  citati  .che  hatino  scritto 
sulle  catacombes  ci  ht^nno.fatto  coaoscere,  che 
è  in  questi  sotterranei ,  che  lali  frammenti  di 
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stati  pià  frequenleniente  trovati.  fiolr 
^Btli  particolanneifte  ne^-ha^  {h%û  ii^çidere  119 
9ml  numéro  (lîb.I  cap.  69)  e  poèo  lempo 
aranii  ^  hii  il  setiatpr  Pilj|>po  Buoiiarroti^idel 
fiiale  Jioi.  al>bi«bio  lin'ôperà  MceUeple  sopra.i 
■edaglioni.anitichî,  ne  are  va  pure  piibbliffiata. 
im'assai  graii  quiiitità  cou  alcuiic.  spiegwoni 
relative  ai  soggetti^  eà  aUe  iscrixioni,  a^lle 
qnalî  on  senso  so vente  mistico,  e  cerli  iiiformî 
caraUeri  pre^i  nelle  due  lingue  allora  în  uso, 
banuo  gettala  niolta  oscurità  (i). 

Non  potendo  aggiungere  a  quello,  che  que- 
su  anteri  ne  hanno  scrhto^  nulla  di  ptù  intéres- 
sante di  quelle ,  che  essr  medesimi  ne  hanno 
detto,  io  rilnl^ldo  i  leltori  aile  lôro  opère.  Die- 
tio  cio  9  che  essi  ci  inse^ano  sopra  i  differenti 
generi  di  omamento,  ed  il  •  meccanismo  deî  ta- 
voci,  io  diro  ^olamente,  che  sopra  una  fqglia 
^  oro  appliôata  nel  fondo  di  un  bicchiere  da 
bevere^si  tracciavatio  alcune  lettere,  ovvero 
n  disegnavaao  alcune  figure  ;  i  contorni  délie 

(0  L'opéra  di  Bdonan'oti  è  conosciiita  soUo  queslo  litolo: 
Osservazioni  sopra  alcunî  frtunmenti  di  i^asi  atUichi  di 
^tHro  amati  di  Jigure  trovaii  nei  àmittri  di  Romn  ; 
Focmc  i7i6y.piccoIo  iiï  fol.  fig.  U  autore  dlT nelle  pag.  3, 
c  4  âeUa  prefaxione  alcune  iotei^eâsauti  gaiticoJarità  sul 
prapostto  del- meccanismo  di  questi  lavori  eseguiti  sul  ve- 
tio .  U  signor  de  Caylus  ,  cîlando  queste  osservazioiii  (  tom. 
111  pag*.  193)  ne  ha  aggiunte  délie  niolto.  iinporlanli  De- . 
hiiiraiDente  ai  mezzi  di  .perfezionamcnto  • 
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membra  9  çome  pore  ie  pieghe  dfil  pamieg|^ 
tnento  érano  leggenneate  defioeate  peP'  mezzc 
dionapanto  finiésima,  corne  nella  pitturail 
sgraffito;  dipoi  affine  di  uféglio  consjén»»  il 
tutto,  si  jpipplicaTa  per  di  Mpra  Waltra  coperti 
di  vetro  in  tpaniera  cke  saldati  a  fiioco  V.tau 
.  contro  Faltro ,  questi  TetFi  lasciavano  peffetta 
mdBte  y^dere  -le  figixre  ^  e  le  iscriùoni  .^ 


»  \ 
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PITTURA  m  MUSAICO 


A. 


bbiamofiaora  veduto  qiiale  fosse  lo  slato- 
tila  PiUiira  dopo  la  sua  decadenza  fihoa'secoli 
deciino  ed  undecimo  in  circa  •  I  suoi  lavori  era- 

r 

DO  a  ireseo  ;  le  o{>ete  di  questo  génère  Sono  le 
sole ,  die  ci  cestano ,  ed  è  netta  notte  der  se  * 
polcri ,  che  il  tlempo  ce  le  ha  conserv^te  ••  ^ 

Prima  di  osservare  la  série  délie  produzioni 
(li  ({uest'  arte  nell'  efAHQ^  in  coi  f u  permesso  di 
esporlealla  luce.del  giorïlo»  e  di  giungere  ai 
<|ua<lri  sul  legno  e  ^la  telà,  che  appartengo' 
no  a  questa  seconda. età,  gettiamc^  un  colpq 
(focchio.sopra  dtie  altri  géneri  dî  Pitturâ  il  M u- 
UKo ,  e  la  MiNiATURA  dei  manoscFttXi ,  ai  quali 
dobbiamoTa  conservazione  di  un  gran  noni^o 
<ii  iDCHiumenti  storici  sfuggiti  alla  distruzione , 
coo  cuî  gli  atlacchi  del  tempo ,  o  la  mano  degli 
uoinini  hanno  colpite  leproduzioni  délie  altre 
branche  délia  Pittura . 

^)iieste  due  manière  di  dipingere  non  oflroijo 
iïcuramente  un  cosr  générale  ed  importante  in- 
to^esse  par  1  arte  ;  ma  V  una  ha  il  yantaggio^ 
iella  durata ,  l' altca  quello  di  unirsi  facihnente 
aile  creazioni  délie  ^cienze  e  délie  lettei^e  ;  e 
luui  e  due  hanno  una  preziosa  qùalità  per 
chiuDque  vuol  conoscere  l'origine  e  i  progrcssi 
oelle  invenzioni,  in  qiianto  che  esse  preseulano, 
T(m.    IV.  7 
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durante  un  piùlungo  intervallo  deglialtri  generi 
di  pittura9  una  série  dî  produziohi  non  mai  in- 
^rrptte;  finalmente  la  loro  riunione  agli  altri 
generi  è  nècessaria  per  côaipletare  il  quadro 
storico  dell'artedi  dipingere. 
' .  n  mnsaico  ,  seconde  la  più  générale  accetta- 
ziotiè  di  questa  parôla,  è  un  opéra,  nellà  cjuale 
col  sôccorso'di  materie  solide  e  colorate  tanto 
naturali ,  quanto  artificiali ,  si  perviene  a  ren- 
dere  con  le  forme  e  coh  i  colôri  T  immagine 
di  tutti  gli  oggetti délia  natura.- 

Le  piètre  ,  i  marmi  è  le  paste  di  vétro  j'  sono 
State  presso  gli  anlichi  le  tnalerie  le' più  ordina- 
riamente  adoprate  in  qiiesto  laivoro .  Dalle  di- 
spdsizioni  e  dalle  diflerentî  grandezzedi  questi 
elementi ,  come  pure  dalla  diversità  dei  proce- 
dimenti,  p(îr*  mezzo  dqi*  quali  si  mettono  in  opé- 
ra, sono  derivate  lé  denominazioni ,  dalle  quali 
si  clistinguono.  nel  mosaîco  tre  specîe,  o-  tre 
generi  princîpali . 

La  prima  spéçie  di  musaico,  n'omiaata  "^opus 
tésseMatum,  sevy'w a  di  paviinetito  in  qualunque 
specie  di  eJifizj;  essa  çra^omposta  di  pic'coli 
cubi ,  o  dadi ,  di  (igura  e  di  proporzipni  presso 
a  poco  eguali,  per  lo.piu  spesso  di  una  lava  az- 
zurra  ,  e  di  una  pietra  biancastra,  corne  il  tra- 
vertino  ;  questa  musaico  non  offriva  comune- 
mente,  "che  rjuésti  due  colori.  Ma  nei  templi,  e 
nel  pal^izzi  dei  grandi  esso  era  formatodipiccoli 


firammenti  ai  piètre  «o  di  maraii  di  colort  inol- 
to  Yarii^ti ,  edaDçhe  di  porfi(Jo,  di  graniio,  di 
serpentine ,  e  di  altre  materie  preûose, 

'Queste  piètre  èFano  tagliâte  in  poraioni  pîà 
o  meno  grandi,  che  presentayano  qnadrâti»  cir- 
coli,  triangoli.e  poligoni  di  ogni  specie  coia- 
binati  in  maniera  da  prodnrre  scompi^rUinen^ 
aggradevoli  alla  yisia«  Le  figure  i  e  a  deUa  i»- 
yalsL  ^III  ne  dsinno  e3enipj ,  ma  niolto  lon^^i 
dair  inespritnibile  .varietÀ  ^  che  si  osserva  n<^i 
magQÎfici  |>aviœentd  4i  n^olte  aatiche  cbiase^di 
Borna,  confie  sanU  Maria  in  T^stentere  ,  sanra 
Maria  in  Cosmedin ,  saiita  Gjx>ce.  in  Gemsolem- 
me  ec, 

La  secpnda  specie  di  musaicosi  nominava 
opus  sectUe,  £s$o  era  composta  di^marmi  (\i  un 
solo  coloi^,  o  di  due  oolpri  solaméate,  segati  in 
foglietJte,  o  lamine  sottili;  si  tagliavano  seconde 
il  disegtao,  che  volerasi  eseguire»  poi  •s'iAccosta- 
vano  iii  hu  marmo  di  différente  colore  «  kn  ma- 
niera da  formare ,  o  scompartimenti  di  forme 
regolari^.o  rappresenèazioni  di  uomini ,  di  ani- 
maU^  di  fogliami  ec.  Questa  specie  di  intai*sia- 
tara  in.martno  si  adoprava  per  i  pavimeiïti,  o 
per  ricoprime  le  mura.  Il  gruppp  di  animal]  inr 
ciso  sotto  il  N^.  3  ue  oD're  ]un  iesempio . 

La  terza  specie  era  chJAmata,  t)p/ej  fop'rmicu- 
latam  per  cagione  délia  piccolezza  dri  fraB)iiuî|i- 
tidei  marmi ,  o  dellc  pasle  di  vetro.  dell^  (juali  si 
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componevano  ^  délia  Varietà  délie  ioro,  grada- 
zioni  y  e  principalrnente  délie  loro  figure  y  che 
pou  erano  sempre  quadrate,  ma  adattate  ai  con- 
toroi  degli  eggetti^  che  essa  doveva  esprimere* 
Era  qûesta  spesso  impiegata  ad  omariî  le  vohe, 
e  le  parti  superiori  degli  edidzj ,  imperciocchè 
essa  non  gli  caricava  di  troppo  •  lo  ne  do  alcu- 
ni  esempi  nei  N*.  4»" 5  e  6,  ec. 
>  \.  Ma  r  uso  più  importante  del  uiusaico  détto 
opus  ^ermiculatufH  censisteva  sino  dai  più  re- 
moti  ^  secbli  «  nel  formare  alcuue  grai^di  com- 
posizioni  ,  rappresentanti  aleuni  fatti  istprici , 
o  favolosi;  cio  che.  Plifûo  ci  dice  con  i£ue- 
sle  parole  :  Parietes  toti  operiuntutF  interraso 
marmore,  vermiculatisque  ad  effigies  rerum 
et  animcdîum  crustis  (lib.  35  cap.  i.).  L'|liade 
fu  intierafnente  rappresentata  in  cotai  maniera, 
secondo  Al^eo  ^Déipnosoph.  lib.  5  cap*  8). 

^Era  per  mezzo  dalla  scelta,  e  di'una  taie  di* 
sposiziône  délie  ibaterie ,  délie  t|uali  si  compo- 
tiera ,  che  quesrta  specie  di  musaico  era  dive- 
huta  la  rivale  délia  Pittura,  e  che  formaya  dei 
veriquadri.  È  per  questa'râgione  pure,  che 
noi,  senza  occuparci  davvantaggio  délie  due 
précèdent! ,  classiamo  le  produiz^ioni  di  questa 
ira  i  monumenti ,  che  debbono  servire  alls^  sto- 
ria^dalla  Pittura ,  e  forse  aucora  avrebbe  essa 
il  dîritto  di  preudervi  il  primo  posto ,  sotto  il 
rapporto  dell'  anticbità  ;  perche  la  semplice  di- 
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sposÎDone  di  piètre  colorite*  dalla  natura  por- 
jeodoue  sola  i  mezzi^questa speciedi  tayolozza 
hido^uto  presentarsi  la  prima  all'occhia,  ed 
éL  mano  degli  uomini . 

Dalla  piu  alla  antichità ,  e  specialmeiite  nei 
piesi  asiatici  (i) ,  il  lusse  arricchira  di  preziosï 
ausaici  i  pavimenli  e  le  mura  deipalazzi,  e  vi 
ÈnnaTH  scompartimenti  variati  e  ptaceVoli  • 

Ma  è  pare  ai  Greci,  ohe  bisogna  attfibuîre 
Toso  il  più  perfettô  del  musaico,  del  q[ua.le  ora 
si  traita ,  di  quello  che  divento  uno  dei  mezzi 
deU'arte  di  dipingere:  gli  ântichi  Romani  )bro 
saccessori  '  nella  cogoi^ione  del  grande  e  ^el 
I»ello,lo  trattarono  in  seguito  con  succéssd;ed 
i  Romani  modérai,  eredi  dei  talenti  dei  loro 
antenati  hanno  jierfezionata  quest^arte  ^  el'  han-  ^ 
no  resa  piu  utile  impiegandola  a  copiare ,  ed  a 

V 

(0  SI  troya  qel  lîbro  dî  Ester  in  proposito  di  uha  fe- 
sa,  che  Assilero  dava  alla  sua  corte,  il  seguente  passag- 
po:  Lectuli  qubque  aurei  et  argèrUei,  super  pavimentum 
^^^a^dino  et  pario.strakan  lapide,  disposai  erant , 
fûd  mira  varidate  pictura  deconthat,  (cap*  L  vers.  6;  ) 

C(^  da  Assuero ,  che  coprîva  il  suolo  di  un  portico ,  di 
piCiTe  preziose  ^  e  di  nfarmi  di  colore ,  sino  a  Cesare ,  che 
■  neao  ai  campi  d«corava  qiiello  délia  sua  tenda  con 
h  neilesima  magnîfîccnza ,  il  lusso  ha  fatto  servîre  il  ma- 
ttCD  ail'  omamento  délie  abitazionî  dei  gi-tindi  ;  corne  do- 
po  il  sapeibo  musaico  dél  tempiô  di  Palestina  fino  al  magni- 
fe^faTimeuto  della  caRedrale  di  $iena(*)»e$eguîto  nel  de- 
ciBûseslo  secolo ,  la  religÎQne  non  ha  cessante  d*  iinpiégailo 
^'»U)elUmento  dei  suoi  teihpli  :  ' 

[*)  NoD  sombra  no  MppArtenere  Yeramente  a  qaesto  génère  i  1a- 
^dift  onuQO  il  paTimcoto  della  cattedrale  di  Siena.  (L'Edit,) 
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imirïortalitre  i  capi  d'opéra  âei  grandi  maestri, 

che  banno  illuâtralo  ilsecolo  del  rinnoramcntO. 

Ecco  le  grandi  divisioni,  che  la  storia  del 

musaico  puô  ammettere  quanto  aile  nxatérie 

i  compone,  aile  sue 

pi  nei  quali  essa  ha 

ï  (i)  le  opère  nelle 

r  un  |)iccol  munero  di  ao- 
1  §li  antichi . 

^ulengrm  nel  stio  trattato  de  Picturd,  plattice,  ei  Ua- 
taarid  ba  liuniio  m  q^efib  soggetto  (cap.  6. )>>to^^* 
uxîoni  preM  io  diSmnti  Milori  ,  nu  «enia  piano  e  «en- 
sa  ordîiie . 

Vfltari  oeir  iniroânuone'  aile  nie  Vile  tU'  Piaori  (ctip.  6) 
dii  la  (lefiniiione  del  lavoro  del  mufaico ,  e  ne  Cita  alcjuu 
eKmp) . 

Ciatnpini  k  ne  è  Accnpato  io  partîcolar  modo  nella  ma 
opéra  inlrtolata  y^ttem  mvmimenta ,  împtewa  dal  1690  al 
16^91  E^li  ha  trattato  dell' invrtizioiiê  di  quest'arte,  dél- 
ie sue  denornlDaEioni ,  del  luo  uso  presjo  gli  antichi  po- 
poji ,.  con  1"  erudiiione  e  con  1'  cmttexxa ,  cfie  lo  distin- 
gnonç .  Ha  dalc  dotte  notiiio  «opra  ï  soggctti  délie  pît- 
tiue  in  Ttiji.'iaico.  che  hanno  arnaie  le  chiese ,  e  pvîncipal- 
Biente  quelle  di  Komq  e  doll'  italia ,  dopo  che  fu  accor- 
daia  la  liiierlk  at  ciilto  crûi.ÎAiio  l|no  al  deciuio  secolo,  sopra 
gli  edi6cj ,  che  esse  hanno  Jccoralo ,  e  w>pra  le  epoche 
aile  quali  eue  appartengono .  Questo  aitlnre  profomlameii- 
le  i»lL-uito  di  lulto  quello,  che  couceriie  i  rili  raclesiastici, 
l>a  cspoïtt  i  faiii ,  parlicolanneiitt  nei  capiloli ,  10,  ,1 1  e 
\i  délia  prima  paitc,  tom.  I.  in  una  maniera  lalmente 
cliiara  cd  iuteressanie ,  elie  hoi  non  possiamo  far  ineglio , 
flw  j'imaiHlarvi  il  leiuue  . 

Munltori  ha  inscgiio  nella  i^."  AeWc  sue  disse rtazitmi 
itopra  le  anlichit!t  italiane  del  medio  evo ,  alcuoi  dettagU 
«opra  il  mcdesimo  soggelto . 


~^ 
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(pli  si  possoao  Irovare  su  questo  soggetto  pii\ 
diffuse  islruziani  w  lo  aggiungero  solamente  al* 
cm  osserT^zioHi  utili  ail'  mtelligenza  délia  sto- 
lia  ristretta ,  çhe  ne  vado  tracciando. 


E|^  du  molti  âutori  i  quali  provano  1*  aso  del  mu* 
nicD  ne)  medio  ev'O  -  Uno  fia  loro  esprimesi  in  questi 
inmiai  :  Plures  ecclesiae  payfmerUitm  habent ,  minuits  la- 
pSdis  stralum  ,  ejc  qiUhus ,  per  dwersos  colores  historiales 
ùwgMeS)  et  liiterae  siuU  Jbrmatae  .. 

L' opéra  la  più  importante  per  la  sloria  générale  dî  que- 
&  irte ,  e  per  la  crouologia  cJi  monumenti  di  musaici  an- 
ticlu,e  del  medio,  evo*  profani  e  sacrl ,  corne  pnre  per 
b  spieçizioae  dei  siloi  diVersi  procedinienli  ,  c  quella  dî* 
Faiifiii  pnhblicata  a  RoAia  nel  1752,  in  4-  coq  figure* 

Si  possoao  egualiiicnte  vedei'e  alcuae^  inlei'essanti  lîcep- 
àt  Vypra  le  differenti  specie  di  musaico ,  e  sopva  Y  uso» 
(W  ^  anlichî  hanno  latte  di  questo  geiiét^di  ornamen- 
tii oeil' opéra  del  signo^  Labor^e,  di  cui.si  Iroverk  la  no- 
tiia  <{ai  appresso . 

Qaanto  a'  quello ,  che  cbn'cerne  partlcçlarihent^  le  àia- 
^  impieçate  nel  musaico  ^  Muratori  ha  *  pnbbltcalo  nel 
toao  7  délia  sua  RaccoUa  délie  /^ntichità  Ifaliane,  un  ma- 
ttHctiUo  del  nono  secolo,  ove  si  tratta  di  alcuni  raezzi  di 
colorire  le  paste  iinpiegate  in  qilbsto  lavoro ,  corne  pm'e  i 
leulli. 

Ma  restava  ancora  molto.  da  desiderare  sopra  la  parte 
■tocanica  taie  qaale  ogffidi  si  eseguisce  .  Il  signor  Fouge- 
>Mi  deBeodaroy/deir  accaldemia'  dellc  scicnze ,  ha  perfct- 
^■«Ue  supplito  a  qiicllo  ,  che  ci  mancava ,  coa  un  trat- 
^  sopra  i  musaicî ,  e  sopra  Je  malerte ,  dclle  quali  si 
cwBpoagoQo,  înserito  nella  siia  opeca  intttolaia,  Recherchés 
^  ks  ruines  d'  Hercidanwn ,  Pans  1770  in  8  ; 

Le  memorié  délie  no^tre  accademie  fonibcono  pure. utili 
^ii^azioiH  ^u  questî  oggctti ,  ed  il  tutto  è  stato  Hualroen- 
^  tîunito  neir  articolo  Mosaïque  dell'  antica,  Eiiciclopedia, 

<  piô  recentemente  nel  dizionario  di  Ântichitk ,  ed  in  quel- 
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Si  puô  priuiicramente  osservare  nel  musaîco 
lo  slesso  andanieflto,  che  in  tutte  le  iavenztoni 
Jegli  uomini,  vale  a  dire ,  che  nato  dal  bisogno, 
essn  fu  in  seguito  abbellito  dal  gusto,  che  por- 
ta l'uomo  ad  ornar  tutto;  cohdotto  in  seguito 
alla  sua  perfezicae  dal  successivQ  miglioramen- 
to  dei  suoi  mezzî ,  e  dei  suoi  prcfcedimenti . 

In  fatti,iui  musaico  di  |Wetre  bianche  e  n^re, 
noi  lo  abbiamo  già  dètto  ,  è'stato  sufficiente  in 
cfstuirii  erano  ancor  senipli- 
re  airabitaziuD'e  un  pavi- 
la  daU'umidita..  Ben  preSto 
ato  di  marmi,  odi  altre  piè- 
tre |)iù  preziose;  in  seguito  !a  varietà  delcolo- 
ri  ne  fece  nna  pittura;  quçsla  pitturà  ricevette 
noi  un  miglloramento  botabile  dall' invenzione 
<l«lle  pasle  di  vetro  coloritc ,  che  furono  sosti- 
tuite,  0  ipèscolate  coi  pezzetli'di  0181100(1); 
s' iinmâgino  pure  d' inlrodurre  sotlo  i  cubi  di 
\eLro,  fb<^ie  di  argenlo  ,  o  di  oro  per  dar  loro 
luio  splendure  nnvc11o(i):qncsta  addizioneeb- 

\n  (li  Pittnni,  i  qiialî  faano  parte  délia  nuora  Ënciclope- 
(lia  mclodka .  •       '       ,  ' 

(1)  Sidonio  Apollinarè  diceva  dî  quest' artc .  Sapttira- 
Ins  flectU  per  piitsinum  vitrttm  laptlhi . 

fa)  Aiirta  caiu:iiU- surgit  pictura  me/attis . 

VÂn  è  a[>pnrciiteincntd-i|ucJlo,  elle  volcva  eqirimere  UDO 
(Ici   noslri  anliclti  romaiizierî  alloi-cfic  diceva 

V"-'  ',-. 

'  ■  .'   t      «De  \en  la  ville  sont  lomii 

«  Et  sout  d'  or  musique  aonu* .  » 
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bc  soprattutto  luogo  in  Costanlinopoli,  e  nel- 
Tiuipero  greco  ,'nel  tempo  in  ciii  il  lusso  délia 
i«iioraiiza  credevapotersostitiiire  al  yero.bello 
il  briilsftite  e  la  ricchezza;  se  ne  scorgono' an- 
che oggî  giorno  alcune  traccie  nélla  chiesa  di 
santa  Sofia. 

Pipalmente  alloracbè  dopo  il  linnovamento 
délie  artî  e  délie  sc!enze  nel  decimc/sesto  seco- 
lo,  e  pîù  ancora  ai  no^tri  giorni  doH'ajuto  dél- 
ia chîmica  si  è  saputo  dare   agli  smalti  una 
molto  maggior  qiiantità  di  tinte  ,  e  di  yariazio- 
m  perfettamente  gradua  te,  il  musaico  ha  osatô 
pretendereâirimitazione  del  colorito  model*no. 
Ma  convenendo  dei  progressif  che  esso-hU 
£itti  in  questa  parte  meccânica ,  *  non  bisogna 
confessar  meno,  che  esso  tj^ova  nei  suoi  istru- 
menti  m^ededmi  ostacoli  iûii'incibili ,  che  Timpe- 
discono  di  afrîvare  per  questo  riguardo  alla 
porfezione^ 

La  vera  pittura  non  produce,  che  assai  diffi- 
cîlmente  una  perfetta  imitazione  di  quel  mi- 
scuglio  ammirabile  e  quasi  insensibile  di  tinte 
dÏTcrse  ,  che  la  natura  spande  sotto  una  pelle 
fina ,  in  una  carnagîone  di  gigli  e  di  rose  ;  essa 
non  Ti  giunge,che  dopodi  aver  prépara to  sulla 
sua  paletta  paste  midollose  proprie  a  congiim- 
gersi  r  una  coll*  altra ,  ed  attingendô vi  una  in- 
calcolabile  moltitudine  di  gtadazioni,  dalle  qùali 
nascono  dei  giusti  aecordi  • 


IC6  DëCADENZA    DELL  a    P1TTLT.A 

Gome  trovare  gli  stessî  mezzL  negli  elementi 
del'ihusaico ,  in  quei  marmi ,  quegli  smalti,  quel 
sali  j  e  quei  metalli  vetrificati ,  che  s' adattano 
penosameate  l'uno  accanto  all'aliro,  sopra'Un 
cath^Q  duro  come  queste  istesse  materie?  È 
forse  questa  una  tela  flessibile ,  che  permette  al 
pennello  di  ooprirla  di  colon  disposti  ad  unirsi, 
a  mescolarsifra  jioro.apiacere  del  genio  deirimi- 
tazione. 

Le  difliôoltà.,  che  la  Pittura  provava  perriu- 
nire  fra  loro  i  colori ,  ayantr  che  essa  avesse 
imparato  ad  impiegar  l'qlio,  sono  molto  più 
gravi  ançora.nel  musaicp;  esso  non  le  sorpaa* 
seràrJiipaî.  * 

Taie  fu  pure ,  per  quanto  pare ,  la  sorte  délia 
pittura  air  encausto  prasso  gli  antichi  ;  vi  ha 
luogo  a  credere ,  che  questa  maniera  di  dipin- 
gere  non  peirvenne  niai  a  congiungere  il  midol- 
loso  del  tocco  agli  altri  vantaggi,  che  essapro- 
curaya  ail'  Arte . 

Il musaicp  ha  il  brillante  lustro  dellencausto, 
che  piace  a  primo  aspetto ,  ma  che  '  lasciando 
strisciare  la  luce ,  lascia  scappare  ancqr  quaU 
che  Yolta  gli  pggetti  all'occhio  abbagliato .  Per 
evitare»  questo  inconvehiente ,  il  mus.aico  deve 
occupar/8.un-campo  vasto,  ove  si  stendono  lar- 
ghe  masse  di  chiaro  e  di  ombra ,  il  passàggio 
di  cui  sia(  asi^i  preciso,  perche  esso*  non  si  trovi 
ne  ristretto  nei  suoi  mezzi ,  ^è  contrariaio  uei 
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suui  efletii  •  Bisogna  cli  più,  che  su^tali  grandi 
pioporzioni^  le  sue  opère  siano  vedute  da  Ion- 
Umo.  Allora  sulla  yàsta  superficie  di  una  volta^ 
corne  per  esempio  dellsi  cupola  di  san  Pietro,  o 
sulle  aiura  delle  cappelle  di  ^piesto  tempîo  im-^ 
menso ,  il  musaiço  divîene  veramente  on'  opéra 
gran^liosa  er  magqifica  ;  è  in  taK  owasioni  ^  che 
e^  si  mostra  capace  di  esprimere,  sentfn  le 
finezze,  alineno  i  principali  efletti  del  colorito  • 

Quando  il  musaico  ha  saputo  in  tal  maniera 
scansare  qitesli  difetti ,  troTa  nelle  cause ,  che 
^  prodncevano,  la  sorgente  di  alcui^i  vântaggi. 
La  durezza ,  V  inflessibilità  delle  materie  colo* 
rate ,  che  esso  impiega ,  garantiscono  una  lunga 
dorata  aile  sue  produzioni  ;  il  tempo  non  altéra 
ponto  le  sue  tinte;  l'aria  e  Fumidità  non  ne 
&nno  bemere  la  distruzione ,  e  se  essa  ne  riceve 
qoalche  aitacco,  avendo  i  suoi  cubi  di  vetro 
colorilo  una  certa  grossezza ,  si  puo  restaurarlo 
npiileiidolo ,  e  ciô  con  una  sicurezza ,  che  non 
amipettono  in  modo  alcuno  gli  altri  generi  di 
pittura  ;  perche  in  questo  non  potendo  i  con« 
tomi ,  ed  il  campo  cambiare ,  non  hanno .  da 
temer  nulla  dall'idee.  arbitrarie ,  o  dalFigno- 
ranza  del  restauratore  « 

Qaesta  fedelta  ôQnsërvatrIce  del  tipi  e  delle 
ODgini  è  principalmente  utile  nella  ruppresen- 
tazione  dei  soggetti  religiosi.  Se  ne  risulta  hella 
composizione  9  ed  anche  nelle  posizi oui  delle  fi- 
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gure  qualche monotonia,  gli  oggetti,  che  il  pit- 
tore  ha  rispettatî  ,  prestano  la  loro  maesta  aile 
produzioni  dell'  Arte,  edannO  al  musaicb  nn  ca- 
rattere  istorico(i).Lie  sue» opère  divengôno  nci 
templî  cristiani  una  tradkione  dipintâ  per  i.  ri- 
ti  j  e  per  le  costumanze  •  I  quadri.  in  musai^o 
fanno  autorità  •  I  primi  di  questo  génère ,  >che 
furona  eseguiti  dai  cristiaAi ,  hanno  servîto  di 
legge  ai'  greci  maestri  nelle  sacre  pittùre  dei 
tcmpi  délia  decaden^a  • 

Del  resto  poi  se  la  storia  délia  religione  ri- 
ceve  dalle  arti  qualche  servigio ,  la  religione 
che  spande  egualmefité  sulle  aiti  numerosi  be- 
neficj  j'è  loro  utile  particolarmente  per  il  man- 
tenîmento  dejile.  loro  tradizioni,  eJa  conserva* 
zione  délia  loro  storia.  Quando  si  osserva  nella 
série  dei  secoli  il  destino  délie  loro  prpduzioni, 
si  è  ben  presto  convinti  délia  poca  durata  di 
quelle, che  gli  i^oinini  hanno  impiegate  per  Tab-* 
hellimento  délie  aUtazioni  particolari  > -d^i  più 
Tasti  palazzi  ed  anche  dei  monument!  délia  loro 
gloria  ;  quasi  tutto   è  disparso  coç  essi  dalla 
superficie  dellà  terra;  pon  sono  restati  j  che  i 
monumenti  consacrât!  aile  loro  gi^andi  ofl'ezio- 


(i)  'Venun  quidem  est  veteres  christianos  admodiàn 
sollieitos  fuisse  in  usu  retinendo  sacrantm  sjrmholorum, 
et  imnginum  pictaruni,  eaque  sine  idld.muiatione  inin- 
V^gruni  servasse ,  juxta  majorum  suerum  praxin  ,  etc.  Go- 
ri,  Thés.  vet.  Diptych*,  tom.  lll.  pag.  58. 
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ni,  a  qu^e  profonde  impressioni  comimi  a  tut- 
ti i  popoli ,  aUa^rdîgione  ixi  fine;  era  il  culto 
religioso ,  cbe-  nei  più  burrascosi  tempi ,  allora 
che  r  igncNT^nza  e  la  cattiva  fede  spandevano 
dappertutto  le  più  folie  ténèbre»  alimentava  an* 
cota  le  arti  con  lavori  doppiamente  utili.  Quan- 
ào  esse  cessarono  di  abbellire'le  abitazioni  de- 
gli  uomini  trovarono  un  asilo  in  quella  di  Dio. 
Lar  série  délie  loro-  opère  non  è  Stata  interrotta 
giammai,  came  non  si  Stono  estinti  mai  ndcuore 
dell'  uosno  i  sentîmienti  di  speranza  e  di  timoré , 
che  lo.riconducoAO  ai  piedi  dell''£temo  •  È  in 
tali  luoghi ,  che<  io  ho  rannodato  il  filo  délia 
loro  storia ,  e  rièmpita  la  lacuna ,  che 'sembray.a 
esistere  Ira  la  loro  dècadenza ,  ed  il  lora  rinno- 
yamento.  I  templi  ci  hanno  di  già  forniti  utili 
materiali  per  la'stpria  dejUa  decadenza  dell'  Ar- 
chitettura^ ,'  ed  anche  délia  Scultura  ;  noi  troTe- 
remo  ora  nelle  produzioni  del  musaico  risorse 
ancor  più  ^bbondanti  pér  la  storia  dalla  Fit- 
tura  • 

lïi  £aitti  se  il  musaico  ha  servita  la  religione 
ÊLcendo  passare  fino  a  noi  la  tradizione  dei  riti 
e  délie  consuet\idini  ecclesiastiche  9  non  è  esso 
stato  menoSitile  aU'Arte,  conserrandole  il  de- 
posito  dei  suoi  anticW  principj  :.  se  11e  ricono- 
scono  le  traccie  a  tra verso  (juella  monotonia , 
che  io  ho  dettb  potersi  rimproverare  agli  arti- 
sti  dei  tempi  d'ignoranza;  si  veJrà  anche  il  luiue 
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di  questa  debole  luce  trasiAesso  di  ela  in  ,eli , 
illuminar  l' arte  àl  momento  del  di  le)  rina$ci- 
mento ,  ed  assicurarne  i  primi  passi . 

Grazie  alla  stalûlità  di  q^esto  génère  di  Pit- 
tura,  i  personaggi  divini,  o  réiigiosi ,- che  essa 
ave  va  rappresentati ,  hanno  conservaU)  se  hor 
i|i  tuttô,  almeho  nella  ppsitura  e  nella  dispo- 
si^ione-  del  panneggiamento ,  il  gran  carattere , 
che  originariameiite  gli  distingueTa  9-  a  -si  puo 
dire ,  che  il  modeirno  miisàico  considerato  nelle 
opère,  che  ha  prodotto  perlareligîone  criistia- 
na  ,  si  è  liberato  dal  torto ,  di  c5uî  Pliniol  ha  ac- 
cusato  il  inusaido  degli  ahtichi  ^  qûello.di  avet^ 
arrecato  npcumento  alla  \era  Pittura ,  occupanr 
done  irpbsto  (Plinîo  lib.  35  cap.  1  )  . 

Le  grandi  ê  numerose  opm-e  di  (jueslo;  gé- 
nère ,  eseguite  i^  Roma  in  diQerenti  tempi ,  ci 
porgono  il  mez^^o  di  otfrirne  nft»  série 'içtorica 
daU'epoca  délia  decaden^a  dell  Ârte  fine  al  suo 
rinnotamento  (1).  Le  descrizioni  dell^  sçi  ta- 

(t)  QiiarUo  ai  'nomî.  deglî  jarIcGci  Ûi  musaîco ,  de'  dif- 
fcreiHi  tempT  ,  Plîiilô  ci  fà  'conosccrc  ((uello  di  Soso\  au- 
tore  del  grazioso  quadro  délie  colopal>e  (  lib.  35  cap  i5.  ). 
Winckelinann .  queilo  di  Dioscoride  dt  Samo  autorb  di 
due  qaadri  iii  figura  ,  ti-ovali  a  Poinpeja  ncl  regtio  di  Napo- 
li  (lib.  7.  cap.  4»  et  lib.   13." cap.   1.) 

Doroenici  nelle  svuîP^itc  dti  Pittori  napoletani  dh,  dielro 
un  anticô  scrittoi-e ,  il  nome  di  Tniino  aiïV  aulore  di  un 
niusaïco ,  clie  fu  collocato  in  uua  chiesa  fabbiioaia  in  Na- 
poli  a  tempo  di  Coslantino,  e  sopra  le  rovine  délia  qua- 
Ic  è  tUla  edificaïa.  la  cattedrale  aituale  . 
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Tole ,  che  la  compongono ,  faranno  conoscere  e 
la  degradazione  siiccessiva  del  musaico,  durante 
questo  periodo ,  ed  î  primi  sintomi  del  suo  ri- 
nascimento  nel  decimoquarto  seeolo  •  I  pei^  , 


Nol  vedr^mo'îl  m^toico  adoprato  sotto  il  regno  dei  re 
Goti  nel  qumtoe  sesto  sccpla,  ma  i  aoinî  degli  artefid 
Qoa  80Q0  (ino.  a  noi  pen^enuti  • 

Iio  stosso  deve  dirsi  per  le  opère  eseguite.souo  i  re  Lpin- 
baidi  nel  sécolo  ottavo. 

Mura  ton  prova  .nella  sua  Disseitattone  24^:  che  Tiscri- 
tione  segueiite  jlata  da  Qrutero  pag.  1168  è  relatiVa  ai 
kvori  dello  stesso  génère  ,  eseguiti  aptto  Liutprando  ia 
uiia  chiesa-,  che  questo  principe  fece  edificare  nel  yiSj 

Ecce  domus  Domini  sepidchro  condUa  textu  , 
Eniicat  y  et  varia  fulget  distincta  metàlio , 
Marmora  cul  pretiosa  dédit  museumquc  ,  columndS  , 
.  etc.  etc. 


•  •  •  • 


Non  è  che  verso  i)  diiodecimo  cfd  il  decimoterzb  se- 
colo  che  si  coniinciano  a  ritrovare  i  nomi  dei  pfltori  in 
musaico  uniti  *alte  loro  opei^.   ; 

Ciampîni^  ha  pubblicëto  un  musaîco  posto  nella  chiesa 
di  santa  Maria  di  Bethelem,  il  di  cui  aiitore  grcco  arte- 
fice,  chiamava^si  Efraioi  («?e  sacr.  œdif,  cap.  24*9  pag* 
i5o.  .  '      • 

Vasarî  nella  vita  di  Andréa  Tafl  cita  moite  opère  del- 
lo sicsso  génère,  nelle  quali  questo  pittore  fiorentino,  ed 
Apollonfo  artcfice  greco  suo  maestro»  avevano  similmente 
segnato  il  loro  nome*. 

La  lista  cronologica  dei'pîttorî  îq.  mu^ico,  impiegatî 
nella  chiesa  <ti  san  Marco  a  Yenexia  dôpô  la  sua  fonda- 
«ionc  nel'decimo  seeolo  nno  al  •  decimoftavo  ,  trbvasi  in 
fine  deir  opéra  dl  Zanettî  intitolata  Pittfira  F'eneziana . 
l  ptù  autichi  erano  Grecî  r  i  quàli  fofuiarono'muesiri  ita- 
liaoi  .  .  ' 
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che  io  bo  sceltî  a  questo  eflfetto ,  e  principal- 
mente  quelll  délie  cftaque  ultime  tavôle ,  sono 
Hati  per  la  maggior  parte  piibblicati  da  Giam^ 
pini  nell'  opéra,  nella  cpiaie  egli  ha  esposta  la 
sloria  dei  monumenti  cristlani  finp.  al  decimo 
secôlo  ;  ma  sjccome  quejsto  dotto  e  religioso 
autore  non  ha  potuto  sempre  procurarsi  ésatti 
disegnji ,  io  ne  ho  f^tti  fare  dei  nuovi  sopra  gli 
origipali  medesimi,  e  sovente  in  proporzieni 
maggiori  di  quelle 'délie  sue  incisioûi  (i)  . 

Non  bisogoa  scordarsi,  che  il  musaico  |ia 
dovuta  sid>ire  via  so^^te  délia  Pittura! propria- 
mente  detta;  perché  lixnitandosi  peulo  più  spes- 

Furietti  nel  sub  traUato  da  me  soq^  cîtato^  ed  il  P. 
Ikïlla  Valle  nella  siîa,  5/orta  dei  duomo  d*  Orvieto  danuo 
egualmente  la' lûta  dei  inaeslri»  i  quali  lianno  lavorato  ai 
niagaiiici  miisaicl  •  dei  quali  questo  monumenlo  è  omato, 
corne  pure  alla  ral)bricazione  cîegli  smalli . 

La  iaraigua'  de*  Cocchi ,  inipiegata  anclie  oggidUnclJa 
fiibbrica  de'  inusaicî  tli  sao  Pielro  di  Roiua ,  è  addella  ila 
più  d'  uii.secolo  a  queuta  cbiesp ,  ed  a  un  taUlavoro  . 

Il  signor  Fougereux  finalmentc  ucl  tiattalo  di  già  raiit- 
inentato,  dk  il  nome  dei  pitton  iu  niusaico^i  più  coiio* 
sciuli  di  quesli  olilmi  tempi. 

(i)  Qucslo  auloie  lia  avuta  1'  alleny.ioue  di  farci  cono- 
soerc  i'  colori  iuipicgstti  negli  abbigliamenti  dei  diverti  per- 
sonaggi  rapptesentaXî  ^pra  i  musaici  »  dei  quali  p:u'la  . 
l^rli  unisce  pure  aile  sue  notizie  ,  alcune  dotle  spiegazio- 
ni,  iratte  le  une  dalfe.  sacre . scrîtture  ,  c  relative  le  altj*e 
ai  ri  h  dcllc  primitive  cbiese  v  Io  fio.  i>arlHto  dei  colori  lo 
tauto  spcsso ,  quauto  ml  è  stato  possibi-le;  qiianto  aile  al- 
tre  cose  si  comprcnde  bcnc ,  cbeMo  non  ho  dovûto  se- 
guire  questo  aulorc  uei  doUi  suoi  cominenlarj,. 


»,  corne  fiî  «iiche  oggi  gtonio  a  copiàr  i  ^|iui- 

4i  in  iQfcte  le  ioro  parti,  e  finç  nel  colôrito,  pcr 

([Quito  le  mâterie  di  cui  Ik  uso ,  glielo  permet* 

ifTiDo,  egité 'évidente,  che  es5o  âorera  ele- 

nrsi  0  decaderé  a  seconda  déi  sûoi  modeIK . 

D  tempo  egualmenle  geloso  della  bellezzà  di 

wte  le  prodn^iotii  deU^aMica  scuola  ^téCB  non 

lu  laséiato  perreniré  fiùo  a  noi ,  che  un  piccôlof 

■unefO  di  anticUi  mnsaicr;  mit  noi  non  dubiVe- 

rroH),  che  pie  siano  esistiti  di  qvltSii  tanto  pei> 

(plti «  qiiâmo  i  più  fihrti  quadri' ,  se  pèr  as^fcu- 

nrteiie,'noi  seguiremo  la  âtrada,  per  la  qiialit 

ha  peneftrato  il  modémo  atorico  dell'^rf^  dégfï 

snùchiy  quando  cgli  hà  voluto  fender  sensibiié 

iloerito  délia  Scidtura  antiea  ;'rimontare  agli 

démenti  del  bellô ,  ed  indicare  lé  époèhé  dèl 

dfférenti  perfezionàînehti'  •      ■  '     * 

È  sUito  aprendd  uHa  talé  strada ,  che  egfi  ha 

btta  Cure  ulla  scienza  incaricatk  di  dape  simili 

spegazioni,  il  pia  grân  passo ,  i^he^  essa  abbia 

sKora  tentato  ;  ë  stato  in  taîm.odo ,  che  égb  ha 

aeriUtoVafloro/che'corôtia  la  sûa  te^ta  eru- 

£u.  Arriyandb  a  Roma  Winckelînatin  trovo  i 

Moî  predecessori  ancorar  incerti  sulla  spiega- 

me  dei  bassi  rilievi ,  dei  qutili  questa  città 

en  arricchita .  Il  suo  sguardo  pénétrante  ,  ed 

iOamiiiato  da  tmd  stndio  proiondo  délia  sfO- 

n«  c  della  mitologia    grecâ*  '  rjconobbé   ben 

pesto  i  soggetii  costantemënte  rappresentati 
loii.  IF.  8 


1 14  OnCADBNZA  DEUA  FITTURA 

in  atteste  scullure,  sU  che  esse  siano  state  poiv 
iate  dalla  GreGÎa  a  Roma  ^  sia  ^che  esse  Vi  siano 
sUrte  eseguite  da  artefici  greci,,o  da'Roinani 
loro  scolan  ^  e  ne  dette  délie  dotte^iiimostra- 
zîoni  nella  sua  coUexieiie  <ié'.  Monumenti  ine- 

diti  •      .  '    ■     - 

Ora  X  soggetti .  délia  raaggior.  paMe  dei  mu-» 
^  saici  tipvati  nell'  impero  roin^mo  e  ndle  sue  ço* 

lonie  scmo  att^j^ti.  aile  medeshnis  sorgenti ,  yale 
a  dire  nella  mitologia  e  nçlla  stoiiâ ..  Yi  si  ri- 
tr6vano  egualmeate  i  gran  pnnçip)  délie  com- 
ppsizioni  greobetantodi  sciiltiira,  che  dl  pi^- 
tuira.  Yi  ha  ïa  stessa  GojiTenienla  nella  disposi- 
zione,  la  medesima  ^azia  ^  q  ,1a  n^ed^ima  no- 
biltà  nelle  forme  ;  V  esprêssiône  générale^  e  so- 
tente  îinche  V  espressione  particolare  xi  sono 
similmente  un  prod^tto  dalla  cprrezione  (leldi-r 
jiegno  y  taqto  ifudnto  almen  lo  permette  il  difet- 
io  di  fle^sihilità  délie  malieric  del  musaico . 

A  rigiiardo^del  colorito ,.  ^i$4|gna  attribuire 
il  çarattere  (lÂ^Uativo  di  q^ello  4egU  antichi 
iQUsalci  al  sav'io  pri.ncipio,  che  determiiio  gli 
artefici  greci  a  limitarsi  ^  quelle  ,  phe  io  chia- 
m^rp  altrove  ,il,  colorito  istonco  ;  éd.  è  e&ual- 
mente  per  la  ivece^saria  influenza  di  quèsto  ge^ 
pio^d'inûtazi^n^jt  che  il  musaiço  moderno  ha 
date  al  suq  colprito  maggiore  9  o  minor  lustro, 
sçcondo  i  progressa. ,  che  le  neutre  scuole  han- 
n9  Qttenuteiu  qnestaseclucente  patte  dell'Arte% 


r 
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La  la?oIa  XIH  ^  stata  composta  neU'  inten-      Ta»,  xiii. 
liooe  jue^esima  di  quelle  »€he  si  trovano  coUo-  bfu^'Sturo  Vu- 
au  alla  testa  di  ciascûna  délie  trç  grandi  divi'  **<*•«  «■••ico. 
sioai  di  cpiesla'  storia.  Essa  offrira  alcuni  esem- 
pj  délia  perfeziooe,  a  cui^  erano  per^enuti  glî 
aoviclû  artefici,  e  darà.  colla  scelta  dei  suoi 

Mggettî  lai;j[Hx>vadëjUi' origine  ellentcadiciasche- 

•       •      •        *  ' 

duoaopera.  -  . 

La  f^rsut  ed  il  yd^ore.di  Erc^e^  taniQ.i^sso 
utili  seconda  le  greche  &yole  ^  sostegno  deî 
fflortalî  coiitro4a  ^endetta  dçgli  Dei  irritati  , 
troYansi  rappveseptatî  nel  N^.^.  Essp  è  incjsp 
dietro'on  musaico  dei  più  fino,Ia?oro  9  çbe  ap- 
partiene  alla  Villa  Al^ian^,  e  t^he  Wiockelmann 
ha  pahblicato  e  spîegato  nei  suoi  JHx)nûnienti 
inedHi  pag.  90.  TaT.  66^  Vi  «n  vede,Ercole,che 
ifliçra  Elsione  ficlia  di  Laotnedohte  re  de'  Tro- 
janiyche  lui  ofacolo  destin^aad  easere  diyo- 
rata  da  un  mostro  niariao  y  in  ^piazîoné  defla 
ipgratitudine  di^uo  padrîe  verso  Nettufie .  Err 
cde  sodis&ttQ  del}a  sna  vittoria  seiobra  laKi:iarë 
J  giovioe  T^lamonè  il  più  dolcé  pi  acéré  di  gu- 
sUrne  i.finitti  con  Esione .  ]E1  vigore  e  la  iran- 
qatUita  deU'eroesonobeneespressi  egualmeote. 

lo  ho  sitaato  al  di  jsottp  ^.  9  un  soggetto 
presso  a  poco  sioiile  ;  ejssQ  rappr^senta  Teseo  , 
die  libéra  A^dro.oaeda  •  L' originale  no|i  é  up 
Ksaico,  ma  il  bel  basso  rilievo  egnosoluio 
œlla  collezione  dei  Campidoglio.  Ma  io  ho  vo- 
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■ 

luto ,  raTTicina|idolo  al  précédente ,  mostrare , 
che  il  musaico  ^recD  ha^potuto  quitkke  Tolta 
essèrie  ispirato  4aUé  prodozioid  della  Sciiltura 
nel  iliodô  .  che  lo  è  ktato  iti  uba  infihità  di  oc- 
c^sioni  da  quelle  dfella  Pittura  .\ 

Quésta  a  vrcenda  imitava  qUalcheToka  il  mu- 
saico ;  è  questa  almetio  ropinione  9.  cbe  seinbra- 
no  essersi  formata  gli  autori  délie  S[Aegazîoiii 
di'antiche  pittare,  scpperte  nei  conto'mi  di'Na- 
'ipDli,'allora  che  ai  diconô  ^tom.  /^:  pag.  abj. 
N<*.  a.)  ehe  çssi  hanho  veduto  fra  c^^esti  monu- 
menti  un  pezzo  di  nfusaico  del' iniglior  gustô, 
e  portante  il  nome  deirartefice^  di  cui'  una  pît- 
tofa  assolutamebtê  simile 'trovata  nelto  stesso 
Itiogo ,  era  la  Copia  •  Questi  doûi  scrittori  non 
hanno  indicato  il  soggetto  cômupè  a  qufe&le  due 
opère  •  Si  puô  solamente.  osserrarè ,  che  quello 
tratto  dalla  storia  di  Andromeda  tro vèsi  due 
voUe  neHa  cèflezione  jii  Ercolapô  (tom.  4*  to>* 
7  e  6i)^e  che  qiieBo  di  Esione  vi  si  trova  eguàl- 

•  •  •  - 

rhente  (  tom.  4  tav.>  62)'.'FilostV*ato  fa  menzione 
4elle  imprèse  di  Ercole  è  di  Tei^seo  in  favore 
di  due  giovanî  pnncipesse  ,  corne  di  una  remi- 
hii5cenzadi*antichi  quadri» 

Sèmbra  d'altronde  ,  cbe  in  tiitti  1  .tempi ,  gli 
artefici,  che  si'sôno  applicati  al  musaico,  intie- 
ramente  oocupaû  del  lavoro  matériale  di  q|ie- 
sU  specie  di  pittura ,  abbiano  laseiata  ad  altri  y 
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essi  iBOu^o  ;iAche  oggi  giorno ,  la  cura  dl 
peosare  ,  e  d'in?entare« 

Ndla  siesso  modo  gl'  iacisori  in  piètre  dell^ 
scaole  aiitiêhe,  fieriidella  loro  marayigliosipi  abj- 
lità  neir  esi^cu^ione,,  si  contentovano  per  lo  più 
s|iesso  di  rîceyere  i  loro  soggettidàl  genio  c^egli 
Seirflori ,  per&uadendosi  con  >agione  f  che  per 
ttrÎTare  con  essi  ail' immortali là  ^  basiava  ]oro 
di bea  copiai*e le  s^ûe^Cf  i  ^assLrîlieviy  i  qoife** 
li  la  gfuranlivaDQ  a  quègli  abi}i  jpiaestri  • 

Le  corse  del  circ(>.^eraii|»  iroppo  GOnforini  al 
gusto  dei  Romain» percbè  essi  ià'o|i  si  pompiaçes* 
iCTO  nd  rappresentame  je  îmoi^gini ,  in  tutte  lé 
naiiieve  possibili .  Se  ne  troTano  adunque  èse- 
gidie  anche  in  musaico  nei  pavimenli  délie  ter- 
me^  edi  altri  pubblici  edifizj ,  la  forma  oblun-* 
gi  dei  quçàU  era  analoga  a,  ([uçlla  dei  circhi .    , 

Nel  i  799  è  stato  scoperto  un  musaico  di  quèr 
tfo  gçnere  (1)  iû  un  viilkggio  di  Spagna  ^  chia^* 


? 

/ 


(1)  Il  Sigoor  Ale^ndro  de  la  Borde  ijglio  e  fratello 
i  Bomiai  di  questo  noinç ,  la  di  çui  perdîta^ha  otteoato 
èd  pobfa}ico  na  gia$to  riiicrdKâfDeàio,  baf^tlp.  imsidene 
fKSlo  oiiisaico  intierarnenle  neljj'anno  180^,  diètro  1  suoi 
pmpf)  disegni  ;  egli  ha  uniCe  al  quadro  principale  alcii- 
wt  paitîoolarità  incise  in  una  maggior  proporzione  ;  le  U^- 
vole  imfffesse  in  colori  riproducono  le  tinte  deir^rigkia- 
k;qiieste  magnifiche  staoïpe  sono  accompagna  te  da  W 
»  îo  coi  r  aalore  molto  gidvlnè  aocora  ha  da4d  -al*' 
doue  sptegaaoïu  auU'  aotica  citU^ludlca^.^pra.  i 
Il  dei  circo ,  suIU  pittura  înioosaioa  degli  antîehS  » 
e  SQpca  alcuni  monunienti  di  qae«to  genene»  che  non  m>uo 
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mato  Santiponce,  e  siiiiald  vicinô  a  SivigKa,snl 
posio  deiraolica  Ttalica  città  délia  Betica ,  cé- 
lèbre per  essere  stata  la  patria  degf  imperatori 
Trajano,  Adriano  e  Téddosio.^el  meïzo  di 
questo  utiisaTeo  è  rappresentatô  un  çirco,  nellb 
forma  sua  prohingata,  con  tutte  le'  parti  dèHa 
sua  interna  architettura.  Sopra  î  tre  lati  çïel  éîr- 
(io  régnât  un  doppio  ôrdiné  di  scompaitimenti , 
nei  cruali  trov^n^i  r  bûH'i  delîè  oove  Muse,  aku- 
ni.anhnali,  diverse  figure  allègoriche ,  e-le  sla- 
gionr^  deir  anno  distinte  da  colori  conformi  a 
quelli  dellë  quattro  fanlOsè  &zioni  dei  éirchi . 
Cto  che  io  ne  ha  fàtto'incidefe-  sotto  il  N*l  7  è  ' 
preso  nèlle  figure  delle  Muse  9  ed  in  atlôuni  or- 
nàmçmi  déi'fregi.'  Lo  stile  non  permette  di  -col- 
loCare  quesl'ope;ra  avaati  la  fine  del  terzQ  se- 
eolo.  Forse  anôfae  essa  aippartiene  ad  tmi'^poca 
uieno  anticâ.  *    '  •         ^     * 

II  ratio  di  Eùropa ,  fideate  soggeUb  ^he  i 
Greci  hanj|o  riprodollo  in  tante-composizioni  in 
yersi,in  tanti  quadri^  bassi  riUevi,^e  piètre  inci- 
se,* non  pote  va  sAiggtre  al  musaico.  Quello  che 


«tut!  aarer  pabbliratîl  L'opei-a  è  impretsa  coi  caniturî  del 
Mgnor  P.  Didot,  e  coipp^ne  un  lyniume  invfol.  di  forma- 
.  to  ailafDtico  »  lahlo  betb  per  la  esecuuone  »  quanto  iute- 
rcssanle  per  il  soggeUô. 


\ 
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•oi  riportiamo  al  N^«  8.  rap|>résenta  il  tnoinen* 

to,iiel  qiiale  il  Dlo  si  è  slanciato  nelle  onde  (f)'. 

•    •     " 

Ercole,  i  sttoi  fait!  eroici  ad  }  $uoi  erroti  me- 
desîmi ,  non  han  dato  luogo  ad  uxt  numéro  ini- 
Bore  di.capi  d'opéra  del  precedeaite  soggetto  ; 
non  ci  è  maniera  alcunà  di  richiamarne  la  mémo- 
lit,  che  non  ^ia  st^tà*  posta  ifi  ùsb  •  Noi  vedla* 
mo  quiy solto  il  N^  i  l,il  figlio  di  Âlcmenay  cfae 
tieoe  uha  êouocchia  invece  délia  sua  cla va. 
L'tmore  .yicino'a  lui  incàtena  un  leone.  Questo 
soggetto  è  morale  egiïalmente  che  place  vole.  La 
filasofia  sape  va,  presso  i  Grecl,  cfiiamaré  al 
proprio  sôccorso  tutte  le  arti  per  esprimere'î 
suoi  pensieri . 

11 N^^  1  o  ci  offre  una  coiUposizione  di  uh  al- 
tro  genfre.  Alclini  leoni  è  tigti'haniio'*  çom- 
bittàto  contro  i  centauri  •  La  vittoria  è  s  ta  ta 
di?isa  :  I  neoiici  si  persejguitano  anCor  gli  tini 
gB  altri  *  Una  tigré  sbraiiaya  un  eentaurb  al 
pede  di  uAa  çollina,  aUprchè  dal  cpntomo  dél 


> 


(  1  )  Ovidio  sembra  avère'  ispîràto   V  iMrdstt ,  bvreto  è 
itfo  dopo  di  ayer  vediHo  on  -  tal  qvad^  »  ;  cfae?  *ef[M    iw 


^ 


.•....'..   UH  magni  JUia  régi$     • 
Ludere  pirgitUbus  {jrrus  œmiHUà  ^ofebat. 

Meakijuê  per  iequora  ponti 

Fat  praeddun  • 


piaop  aiTÎv»  un  cenlaiiro-,  ^rta^do  colle  suc 
rlue  maQ.i  fm  énorme  frammento  di  scoglîo  « 

QuaiHiipedaéte  pulr(*ni  flômta  qniitit  ttil|^iiU  cîinpam  . 

La  ii^ve  \q  sente ,  si  molge  ,  t^ggisce  »  e  re- 
sta pi^Uadîmeno  altaccata  sulla  sua  preda;  idue 
movifoenli  ^  le  due  yolontà  sono  pf^rfettaoïente 
^Sjpresse  ii^Ua  sua'  atUtiidiiie ,  iDa  cio  che  è  im- 

Possible  a  descriversi ,  è  il  seDlimènto  d'indi- 
gpazioue ,,  che  sL  dîping€  sulla.  fisonomia  del 
leene  spirantQ  a'  piedi  dello  s^esso  ceptanro;  si 
eredte  yedere,  che  eg^î  ç  maraviglia^o  di  perder 
la.  yita«  e  ici  mararigli^mo  noi  pure^  che  ujji 
leone  passa  perderla..  Che  Ti  ha  di  più  de^o 
dî  un*  arie  «  che  mel;te  ^  profittQ  la  dure^Ka .  ed 
il  luçfero  dette  pieirç?  Quale  uÂu  pot;eTa  conye; 
nir  megtio  per  tali  figctfiti?  3e  i  leoni  e  te  ligri 
$9pe$ser0  dipipgere,  direbbe  La  .Tontaine ,  essi 
fvrebberô  dipinto  ques(o  qiiadro  • 

•  •  • 

Lfi  Gr^zie  stesse  hanno  senza  dubbio  deli- 
nëato  qùello  del  N^.  i4-  Sugli  orli  diùn  bel  ra- 
so  pieno  d' acqua  vedousi  quatiro  colombe»  che 
veogQoq  abdvervi,  e.  per  bagnarvisi  «^  L' ale- 
gansa' délie .loro' forme,  ia  yarietà  dell^  loro 
piume,  U  naturalezza  dei  lorô  movimenti^  tutto 
cirappresenta^elmeiite  il.tenaro  uccello  di 

•  •  • 

Veaere  •  Un*  bagne  éestînato  aile  compagne 
deUa  bella  Dea^  non  ofTrirebbe  nulla  di  più  ag- 
gradevole . 
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II  fjiiadro  nel  quale  due  ninff?  del  mare  sbno 
dipinle  schejrzahdo  çon  un  cavailu  inarii;iiO,  iu- 
ciso  sotto  il  N^.  i3,  ^  lummirare  la  siéssa  eler 
ganza .  A|iul6)o  suppon^»  che.^  uppatlameiiti 
di  Bsiche  iQSSero  adoi:DÎ^di  pitture.  in«  musaîco  ; 
qoestp  sarebbe  statq  degno  di  un  talposto.  Noa 
è  esegnito  ^  come  puc^  quel)o  délie  eolooibe , 
che  con  piètre  di  uh'estreiofta  picccdezssa,  e  mo- 
stra  sin  dove  V  arte  del  musâico'  poteva  porta- 
re  gli  effeiti  piitonci  seazâ  il  soccorso  degli 
soadti«. 

Il  bel  lai^oro  délie  maschere  sceniche  del  N<^. 
12  di  un  più  dotto  diseg|i0 ,  e  di  uoa  espreésio* 
ne  più.promui^lata,.  ci  proft^  che  il  talento 
m»  cono^eva  alcun  If  mite  ii|  questa  parte  del- 
r  Arte  ;  que^to  musaicp  ha  dovtito  servire  per 
decorare  uoa  sala  destinata  a  teatrali  rappre^ 
MDtaziom. 

n  grairprjucîpio  dçllfL  Qonvfenieiis^av  che  de- 
Te  esîstere  fra  i  soggetti  délie  «omposisioni.pit- 
torîche,  ed  i  laogbi.pcr.i  qûaU  esse  âon  desti- 
nate ,  qoesta  princîpîo  segi^to  ndlè  scûole  an- 
licite  dei  Greci  9.  fu  accnratamente  mantenuto 
in  quelle  dei  Romani ,  e  ritrovasi  nei  mosaici 
iflipiegat»  ail' abbellim^ito  délie  irbite,  délie  mu- 
raglie ,  e  dei  pafomenti  dei  loro  edifizj  r,  .lavpri , 
che 4>isogna  rigpardare oomedella seconda  età, 
in  cui  ha  i>riUato  .que$t»  branca  délia  Rittura  . 
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'  UJ!^  i5.  troTSto  neHe  ternie  di  AntoninoCa- 
racalla  fonnaTaTerisilmenteil  pavimeito-dî  uma 
sala  (la  Bagno  .  Tutto  ri  è  r^tivp  ail'  impero 
délie  acquêt  ninfe  ed  amori  vi  p^éseIIt8^o 
r  emiilebia  délia  feconditàdeirnimdo  demento; 
è  il  tridente  di  Neltuno,  che  sépara  'gH  '^om- 
panfanenU  ;  il  campo  viene  occupato  dâ  raostrt 
mai^ni  «  che  iiempiono  gU  ai^oli  ixille  loro  co- 
de, ondeggianti.  ■     ■  •  _     ■ 

Noi  abbiamo  Tçduto,  die  i  cristiani  per  reit- 
dere  omaggio  aile  virtâ-  fflt>iche  d»  morti  îm-' 
piegarono  pitture  a  fresco  sidresempîodi  quel- 
le, ctie-n^  tempo  del  paganesimo  iHnaT-ano  \e 
camere  sepolcraNkdei  loro  antenati,  prescrÎYen- 
do  «otamenteloro  difierènti'soggetti.  Essi  fe^ 
cero'  egiialmente  U50  del  oHisaico  -nelle  cota^ 
côtiabe,  ma  i  lavori  di  questo  geaése  vi  fiffono 
sempre  rari ,  e  nullamiento  preziosi .  La  -pooïi 
eomodilàvdi  cut-godevaqo  i  pritaj  cristiuii,  e 
la  nécessita  di  t^ter  segretî-tali  onori  accordatî 
ai  ntartindi'iin  oulto  prosctitto,  non  pennet- 
ler^o  loro'  d' itnpiegare  artisti  di  peimo  meri- 
to,''né  tli  moltipltcsre'omamenti,  cheesigevano 
teoqpo  e  spese  consideràbili .    ■ 

I  due  principali  autorî',  ai.'qnali  noi  dohbia- 
mo-la  più  considçrabile  CQllezioAedi  n 
li  eseg 
cato  \i 
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airenie  scorte  alcune  iraccie  sopra  qilalchè  mu- 
ru,  o  alcuni  éepolcri  royinati. 

Nelle  lunghe  ricerche,  che  io  medesîmo  ho 
îàUe  nel  seno  dt  j[{ûesli  sotterranef;  non  h(s  tro- 
tali,  ohe  i  firanimenti^  dei  quaii  do  qui  le  Aam- 
pe.  Scmo  essi  avanzi  ^di  alcune  itmnagini  reli- 
giose ,  e  di  iscrizioni  scrilté  iii  piètre  di  colore. 
Qnesti  frammënti' occupano  Testremità  inferio- 
re  délia  la  vola,  sotto  i  N«  i6.  ift;  ^4,  275  e  hq. 
B  scMBmario  délie  tavote  tîe  ha  una  *pârticola- 
mzaia  descrizione  •        '" 

Qnesti  monumenti  formano,  Cqp  quelli^he  U 
precedbno ,  una  differenza  straordinark  al  pri- 
mo colpo  d'occhio ,  ma  se  yVH  riflètta,  il  câm- 
biaménto  non  sembrera  poi  piu  grande  di  qilel- 
lOf^^fae  si  opéra  va  allora  nello  spirito  utnano 
per  la  stàbilimento  del  Cristianesimo  •  L' ordi- 
116  istoricp  9  trhe*  è  subordiarato  a  quello  dei 
tempt  ofiire  un  ^grand'interessé  nel  suo  compa- 
ratîvo  andamento  • 

Checchè  ne  sîà,  quesiti '^muaâici  raccolti  nelle 
catacombes  e  nelle  pin  antiche  chiésè ,  mostre- 
raimo,  quale  fcf  ki  stalo  deU'Arte  nell^  'transi- 
zionè ,  che  si  opero^  fra  qneili  dél  bel  tempo ,  e 
qnelli  dei  sècoli  délia  decadenzè  sino  il  rinno- 
'vamenlo.  Le  cinque  tavole  seguefitî  sono  desti- 
nate  a  mettere  sôUjo  gli  pcchi  le  provë  succes- 
sive di  questa  decadenza  dal  quarto  secolo  fino 
al  decimoquarto . 
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Un  cambiamento  si  grande  è.iin  effettoniol- 
to  kiotabile  del  sentixnento  naturalc,  çbe  CQn- 
duCe(  gli  uomini  da  un  uso  ail'  altrp  •  Le.  yaria- 
zioni,  ,e  la  poncatenazione  dell' idée  e  deUe 
abitudini  ijimape  manifçstaRsi ,  qualonque  3iaae 
r  oggetto ,  j>articolannente  )ielF  uso ,  çhq  i  po-* 
polj  hapi^o  fatto  délie  belje  arû  per  esprimeilct' 
il  quadro  ddle  loro  produzioiii  in  ogni' génè- 
re mette,  al  gran  giorno  la  successiva  cootestu- 
ra  diei  pensien,  che  le  hanno  diretie^  dette  :opi- 
nioni  e  dei  costumi  aile  quali  e5S.e  hanno*  do- 
Tuto  ponfprmarsi .. 

r  gentili  adornavano  le  volte ,  le  mura  ed  i 
pavimAnti  dei  loro  templi  cçn  mus^ici  proprj  n 
rammentar  loro  i  b^efîzj,  o  le  vendette  de'loro 
Dei;  q;uando  es$î  eBhero  abbracçiato  il  cristia- 
nesimo,  oggetti  simili  siriprodusseronei  musai- 
ci ,  che.  decorarono  gli  edifîzj  con$aerajti  alla  re- 
ligione  novella;  ma  cpieeti  omaggi  s^  indirizea'» 
vano  *al  vero  Dio  • 

Divenuti  liberi  nelP  esercizio  dei  culto,  che 
essi  .AvevanQ  per  lungo  t^mpo  sottraito  all'o^^ 
chio  délia  tirannia  ^-sotto  T  ombra  dei  sepolcri, 
essi  yi  portait^no  ti^a  premura  inèsprimibile  ; 
fu  <^uesta  unjiuovo  e  vivo  godimentoper  ani- 
me piene  di  fervore.  In  luogo  délie  pitture,  che 
essi  avevano  traccial^  con  una  mano  tremante 
allô  splendore  délie  fiapcole,  sopra  Tintonaco 
mal  si  euro  délie  oscure  muraglie  d^le  catacoai<- 
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be,  essi  si  fàmiliarîzzarono  nella  pratica  del  mu- 
saico  y  cou  T  uso  di  una  materia  ^lida  e  bril^ 
lante  per"  abbellire  i  templi ,  che  finalniente  era 
bro  penfiesso  d' iâalzare  • 

Essi  ayevano  presi  per  modelli  nëlla  décora- 
doue  délie  catacombé  quella  délie  camerè  se*- 
'  ^polcrali  in  uso  sotto  il  pàganesimô  ;  farono  le 
Telle  ciliiidriche  dell.e  terme  e  delle  i^asiliche  ^ 
die  lor  servirûn  di  guida  p^r  la  forma,  e  per 
f  oroamento  delle  tribune  e  delle  volte  dei  qo* 
Tdu  tempk  •  * 

Essi  vi  ripeteroùo^dapprîncipio  qualanque 
dei  soggetti  'delinéatî  nélle  *  cataeombe ,  e  '  che 
essi  aveyaïio  attinti  nel  Vecchio  Testaménto  ; 
ma  ben  presto  per  celebrare  più  particolarmen- 
te  la  yittoria,  che  l'autore  della  nuova  rëligione 
aveTa  riportatâ  sopra  i  &1si  dei,  che  il  paganesimo 
tTera  osàto  far  &uoi  rival!  -,  essi  scelsero  i  sog- 
getti dei  loro  musaici  negli  a.tti  relatiti  alla  sua 
nascita ,  aile  sue  predicazioni ,  alla  sua  morte , 
al  suo  ritomo.nel  cielo.  Si  ritroVano  in  grandi 
composizioni  le  Irequenti  allocuzioni  di'  Xjcsù 
Ciisto  aisuoi  discepoli;  le  immagml  degli  apo* 
stoli ,  che  lo  avevano*  costantemenlé  segùito  ; 
il  segno  della  sua  tenera  vigilanza  per  i  fedeli 
sotto  r  emblema  del  buon  pastore  ;  qaello  dei 
suoi  patimenti  ;  la  sua  gloriosa  ascénsione  ;  ed 
il  sao  trionfo  nel  regno  del  di  lui  padre.  I  cou- 
fessori  ed  i  martiri  della  sua  fede ,  glt  evange- 
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li^ti,  garanti  délia  sua  dottrina,  i  sànti  «  gU 
ang^li  compongono  la  sua  corte* céleste;  il  glo- 
bo  cele$te  vi  diviene  l'.appoggia  dei  di  lui  pie- 
di  ;  egli  rende  alla  maijlre ,  che  si  era  compia- 
ciuto'  di  scegliere  &m  Iç  mortali ,  gli.  onori  di- 
yim . 

Questecomposizionifuronôdapprincipio  uoa 
speeie  d'imilazÂone  dèi  più  bei  mochlli  anticbî. 
Si  riconosce  questo  genio  limitative  in  alcuni 
dei  musaici  y  che  regnano  aLdisopra  .del  comi- 
cione  dell'  uao  e  dell'  altro  lato  délia  gran  na- 
vata ,  nella  bella  chie^à  di  santa  Af^a  miiggio- 
re  di  Roma .  Questo  pusaico  è  sicuramente  uqo 
dei  pitt^  estesi  y  che .  ésistano  •  Benchè  dati  dal 
quinto  secolo,  e  che  per  con^eguenza  sia  poste- 
riore  di  molto  fiUsincolonna  Trajana^  non  si  puo 

dubitare,  che  la  maniera  con  cui  la  storia  di 

f 

questo  imperatore  è  scolpita  sopra  quest'  ulti- 
mo  monumento  y  fosse  présente  allo  spirito  de- 
gli  artefici  incaricati  di  eseguirlo ,  e  che  essi 
non  abbiano  avuta  l' intensûone  di  ravvicinar- 
^ene  neUa  rappresentazione  di  alf uni  dei  &tti 
deir  àntico  Testamento  •  Puo  questo  osservçrsi 
T.T.  XIV.      s^ue  uvole  XIV.;  e  XV. 

PiUlire  in  mu- 
MÎcodelUchîeM         .  ^  -  .   ; 

nlag^îlm,  di  r"  •  Vcdqsi  suUfr  tavola  XIV  N*.  i .  dîetro  un  bas* 
nîieS^^lkuri  so  riliévo  délia  colonna  Trajana,  incisa  da  Pie- 
Ijdu  "coi^ol'  Uo  Santé  Bartoli,  l' armata  di  Trajano  ,  che  as* 
'^^''^êùc!  Y.        sedia  una  piaz^a  y  e  che  combatte  in  presenza  , 
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eper  rispirâzione  di  Giove  .1  mosaici  N^.  a  e 
3  ci  presentipio  Giosué,  ]|  quale  anima to  4aUa 
ipparizione  del  IKo  délie  armate ,  forma  1'  as- 
sedio  di  Gerâco  • 

Nd  basso  rilieVo  N^'.  4  «Jcum  esplor^tôri  spe- 
diti  da  Trajano  tomaixo  a  Féndergli  conto  ddle 
kircr  scoperte  ;  Bel  mo$aici  N^.  5  e  6  sono  gli 
esploEatori  raandati  a  Qerico^  chô  fici^ppano 
daSa  casa  dî  RasJ>  per  yenire  ad  infonnar  Gio* 
sue  del  successo  délia  loro  sûssione . 

La  parte  superiore  delj^  TavoU  XV  ci  mo-      Tar.  XV» 
stra  dietro  î  bassî  rilievi  délia  6tessâ  colonna   ..•^*'"'\  '"|'"'9* 

ai   sanU   Maria 

N*.  I ,  a  e  3,  Traiauo,  che  accoclie  cOn  cle-  «»w'«';«  »««« 

'  '  I  '  O  iD  pArallelo  coo 

mdiixa  i  deputati  di  una  citlà  sottomessa ,  e  ri-  ■!?.""!  deî  ImmI 

■•  ^  ^  rilievi  délia  co- 

çerendo  saccessivamente  ^  omaggi  di  un  ré  lo»»*  Trajana. 
mto,  e  quelli,  che  gli  3on  resi  al  di  lui  ritorpô 
a  Roma .  Esse  offre  un  sacrifieio  agli  Pei  ;  Ip 
spettacolo  ne  é  assai  belloi'la  pompa  delle  cé- 
rémonie relijgiose ,  e  f  apparecchia  delle  mar- 

cie  militari  contribui^ono  aHa  ricchez^a  del- 

Il  •    •  ^     '      » 

msieme . 

I  tre  ipiadri  in  mysaico  incisi  al  di  sotto,  pf- 

frono  soggetti  analoghi  a  qpesti;  i  N*.  4  ^  ^<^ 

Fammentano  la  clemenza  diEsàù  a  riguardo  di 

SQo  fratello  Giacobbe ,  di  cui  e^i  ave  va  tantà 

ragione  di  essere  malcontentb  ;  egli  ba  ricevuii 

con  bontà  i  suoi  inviati  ;  lo  riaïza)  &rabbraccia. 

Solto  il  N*'.  5,  si  vede  il  rilarno  di  Abraiha  do- 
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po  la  sua  vittoriâi  sopra  i  ciuque  re  ;  Melchise* 
dech  Tiene^  avanti  a  lui ,  ë  gli  offre  il  pan^  ed 
il'tina;  tfirit  enitn  sacerdos  altissimi. 

Le  quattro  piccole  iucisioni  a  semplicé  con- 
tomo  seghate  7,8',  g  é  lo,  1  di  cui  so^çtti 
sono  spiegaii  nel  sommario  délie  tavole,  ripren- 
deranno  il  loro  posto  nella  pro^cùzione  délia 
storia  délia  Pitiura  nei  sacoli  ôttavo  e  nono  . 
Esse  ôono  rïpoftale  qui  pei*  provâre,  che  Tidén- 
tita  dei  soggetti  detta  spesso  composi'zioni  pres- 
sa a  poco  simili ,  malgrado  la  diflferenza  dei 
teihpi,  la  divetsità  dei  persoûaggi,  e  la  distanza 
dei  luoghi . 

lie  differenze^  che  si  fanno  osservare  iielki 
maniera  di  tratlare  soggetti  délia  stessa  natura/ 
fra  uno  dei  migliori  montimenti  dei  bel  tempo 
delI'Artepresso  i  Romani,  ed  un'  opéra  dei  Quar- 
to ,  o  dei  quintô  'secolo,  ci  moslrano  la  deçà- 
denza^  che  la'Pittura  provô  in  tutte le suebranh 
ché ,  e  ^particolarmente  nel  musaico.  Il  maie 
ando  ognor  peggiorai^do  J  cio-  che  noi  ricono- 
sceremo  faciïmente  nelle  tre  tavolesusseguenti. 

I  soggetti  di  tùttr  iquadri  riportati  in  queste 
taVôle,  1  luoghi  për  i  qtiali  essi  funmo  eseguiti, 
lé  loro  date  ,  e  gli  icritti  moderni ,  in  cui  ne  è 
stata  fatta  menzione ,  tutto  ciô  è  indicato  nel 
somiftàrio  délie  tavole.  Posso  dunque  limitarmi 
qui  adalcunë  os^ervazioni  relative  alla  degra^ 
dazione  dell'  Arte  nëUe  due  parti  »  che  appar- 
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gODO  ptù  particutvrtaente  alto  spicito ,  l' ioven- 
zione  e  L' ordiiuuûone  . 

Gi6  cbe  si  ossçrirerà  di  pià  degoo  <lj  el«^  U.     t<t.  \v\. 
qaesta,  lavol*.f  .ê  nétia  seguentQ,  è  il  deiiclerio',    vmm  in  «■<■• 

I      Jb  ,     .       .  ■        -i.  ■!•  T-    •■'**    <*'"•    d'- 

che  V^isliani  DOD«es3arono  di  mapHesUre  ui  '"-  cbi«w  <•■ 
.      .  „  '  ......  R.MI11..  ,     4àl 

Hupiegeure  1  arte  per.onOrare  laUiTiDita.    ...     '  qnin»  >(  muo 

Si  vedn.  che  npl  qu^ftO  ed  il  quinto.  seçolo 
Faiilore  della  pittura  designafa -çiï^  N*.  i.8ep|>e. 
aacoi'ii  dar  qualche  dignité  allit  testa  dd  Cri- 
stt> ,  e  quello  -del  N.-  s  uiu  specie.di-  naes'tà  .al- 
Vinsieiue  della  Bguru  di  questo  diviii  pei'sonag'  " 

Piel  N".  4  rappresentanle  le  due  anniinziaziom, 
qoella  che  loSpiiilo  Sanlo  fa,HllaV«rgiiie  sot- 
lo  la  forma  di  una  colotnba^  qiiella  che  alcuuî 
aa^li  &niio  a  «an  Zaccaria  a  propoiito  delU 
oascita  di  San  Giovanni ,  si  oaservano  con.  pia- 
cere  alcùne  mosse,  che- mm  Qiancaoo  di  TffrJtft. 
La  stessB  os$«rvaùone'si  réitéra  neUaUgoça  4^1 

X  ..■'-.,. 

trionfa'Celest.e  èspifi' 
dd  mosaica,  dfj  N*.. 
ils^c  la  ejjiesa'deti*  di 
ra  di  Roma;  esio  ador* 
ell'cctifiuç,  ehe  i  cri- 
o  trionfale ,  e  che  si- 
monie tinche  nelFa  mug- 
ite,  e  dclle  {H'indpali 
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cKiese  al  disopra  déll'  altar-  maggîore  \  lertoiaa- 
va  njiaestosaiTiente  la  naYata  olaggloi^e,  e  pi^ce- 
de  va  r  arco  délia  tribuiia .  QuesU  due  archi  ar- 
ricchiti  l'uiicKe  V  altro  <li  musaîdi  sopr^  le  loro 
feccie  e^tçrne.  ,èd  intjenie,'  <>ifrivaii5i  oràiaa- 
vîamënte  iigli  sgoardl  dei  fedeli  appéna  cmtraii 
netteBopio..  Il  Sâlvatore  seroWa.aa  qùest'arco 
trionfalôiniuitâ  Ja  suagloria,  ricÇTendo  sul  suo 
.  troRO  gli  "omaggr  e  le  adorazioQÎ  degli  abitatori 
del  etelo  :  salie  médius  bohsedil  as^tto .  in  cotai 
modoydopoleloro  vitlorie  grimperatori  ne  ritro- 
vayano  CQnisacrate  le  immagini  sopra  gli  archi 
di  trionfo ,  che  loro  erigeva  la  riconosceaza  dei 
popoli  • 

Nel  sesto  seCplo  i  N*.  9.  lo,  1 1 ,  e  12  pre- 
^ntano  in  luogbi  e  soggetti  simili  di  già  Inolto 
minore  magrfificenza  •  Nel  primo  di  questi  qua- 
dri  ja  composizLone  è  talmente  sçmplice,  che  si 
potfébbe  apQiisarla.di-  pjOTWlà  ;  nel  seeQiido.  il 
pittore*  ignorante  Jia  çpmmes^o  lo  sbiaglio  di 
collocare  Abele  in  Yec6  di  Abramo  in  atto  ûi 
ricavere  âa-Mek>hisededl|  V  ofiibrta  dei  pani,  ed 
in  tutti  fioalmente ,  fe'.a  cagioûe  del  ineccani* 
smo  del  -musaico  la  df»graddz{one  si  riconosce 
saeno-nélle  particolarità  e  nçlla  esecuzione  , 
^sa  diyiene  dt  gîà  séûsibilissima  nell'  insieme , 
Y«de  a  dji'e  ûâl-  iHTensionê  e  nell'  ordinau^a  « 
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Nel  setlimo  secolo  il  musaico  ^  sa  se  ne  dçç      Tu?,  xvft. 
pDdicaredaciueUodelN-.  i,  non  offre  pii\  l'ani,  ^^^tltÇ; 
liyche  dava  un  aspetto  jnaèstoso^alle  com^osi-  l^'diVÎTma  ^^^d^V 
ikmi  pia  antrche*  U  Gristo  vi  si  •  vedçi  aneora  in  ^^^^^  **  "**• 
atlo  dibenedire^  ma  la  sua  6giira  fino  aHamelÀ 
ià  corpo  solâmente^  è  seuzk  dtgnitav®^  trovasi 
coofusa  pec  cosi  dire  con  leimmagittieiiiblema* 
iiche  degli  ev.angëlisii ,  e  quelle  di  cgi  graii  nu- 
wero  di  s^rnii,  die  loaccompagnano^  eohêrieiU' 
pioDo  lo  spazio  principale.  Si  coqiîneîavano  pu- 
re nella  si^ssa  epoca  a  rappresentare  neUe  chie- 
se ,  oggeiti  di  un  ealto  particolare  .  I  N^:  ^ ,  3, 
e  4  ci  danno  le  immagini  di  santà.  Âgnese  y  di 
santa  Scolastica,  e  di  santa  Enfemia. 

Neir  oitavo  secolo  V  inatlenzione   e  V  igno- 
ranza  confoudevano  spessoin  ùna  composizio- 
ne  medesioia  oggetti  slranieri  gU  uni  agli  altri  t 
Rendendo  alla  Vergine  nel  Np.  8  gli  omaggi  ^i 
quali  Teresia  avevatfentàlo'di  pri  varia  ,  si  son 
coUocaie  presso  di  lei  alcune. ligure ,  che  non 
banncAinalogia  bastante  çol  soggetto;.éd  HK^. 
lo  ci  présenta  im  uyn  âtolo  e  médesimo  quadf  a 
tre  soggetli  différent! ,  éd.  andie  di^parad  in 
oualche  maniera  ^  côme  V  aununziazione^  la  na^ 
tivita  e  la  tran«figurazione  d;  Gesu  Gristo  >     ' 

Carlo  magoo ,  che  ave  va  ammirato  il  belF  ef* 
fetto  de'  musaici  nelle  chiese  di  Roffla  ^  ne  fece 
eseguir  oiolti  nella  basilica^  che  egli  edîficô  in 
Aquisgrana.  Il  N**.  la  rappresenta  quello  di  cui 
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eglî  omo  la  Volto  ottagona ,  che  cùopre  il  cen- 
tro  dell' ediûzio. , 

Questo  pritiei|ie  iliveo^.  eçli  ste^so  il  sog- 
getu>/4i  \ino,  deî  Iav4)ri  di  questo* génère  pià 
notobili  e  pfiucelebri;  pailo  de!  musaico  in* 
cisôquisottb  il  N^  9,  içc^i  egli  è  rappresentat^ 
ricevendo  uno  ^tendardo  dalla  majio  di  sah  Pie- 

•  ■ 

tro..Que&to  moiminento 9  conoschiCo  sotto  la 
denomip^zipoe  di  Musftico  del  TricUnium ,  ha 
dato  liiogi^  a  mplle'  inDer«s$akti  disRsertazioDÎ;  si 
vede  vicino  a  %9ji  Giovanni  Laterano  nelF  absi* 
d^  àA  TricUnium ,  cbe  il  papa  sap  Leone  ag- 
giunsiie  al  palazzo  patriarcale  Laterano ,  per  la 
celebrazione  délie  Âgape  • 

Devesi  aile  curé  del  cardiiïal  Francesco  Bar- 
berini  la  conservazione  di  quésto  musaico  9  del 
qaale  ei  fece  restai^rare  le  parti  dajâneggiate 
d&d  teixvpô,. 

.  Visi'trotano  riunite  â]la  rappresenlàzione 
delta  missiooe ,  che  Gesù  Oriâto*  dà  ai  suôi  àpo^ 
$toli- immagini  safcre.  e  prbfané  apparteiftnti  ai 
lempi  di?€p:si  •  A  dritta  ^  e  fuoiî  dell'arco  Gesù 
oon  unamano  porge  le  chiavi  a  San  Pietro,  e 
oair  alira  da  ii^no  stend^rdo  a  Costantino  :  il 
grandie':  a  siâistlra  san  Pietro  accorda  il  pàllium 
a  san.Leone ,  e  présenta  uno  stendatdo  a  Carlo 
magno^  àp|^rehtementQ  corne  un  segno  della 
fiia  riconoscenza  per  la*  protezione,  che  questo 
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rca  accorclaya  alla  santasedej^  ad  esempîo 
dî  Costantino  J'  ^ 

Una  ÂQgolarf^  CPDiptaîzione  si  fii  oàservàre 
ad  N^.  1 1  9  <^ç:£r  ua  opéra  à(é  nôno  iecolo  ;  il 
»^ello  irattoNiaU'  Apocalia^e ,  è  un  ajlegoria 
r^ppresen^anle  la  cièià  sai^a  »  ed  i  suôi'beati 
abîtanti  i  '  ^       .* 

Cresceva  sempre  pîù  in  que^t'^poca  il  fervo*- 
re  «lei  cristîaui  per  il  <^ulto  délia  Miid're  di  Bio» 
Gli  emaggi,  che  Iç  si  feBdevaiio^néti^ajip  pià 
sepacali  ésL  qoeUi ,  che  s' indirizzavano  al  pa^ 
dniiie  dtl  moiido  i  La  prbva  di  quesio  zelo  ri« 
fiibe  per  ogni  parte  nei  musaici  esposti  alla  ^i-> 
sta  dei  fedeli ,  e  particolaroriente  in  qUelli ,  che 
si  collocaTano  net  luoghi  più  apparenti  dèlld 
dâese^xome  rarco  trionfale ,  <^  F  arc6  ddla 
liibiUMi  j  o  IMnlerno  di  quesia  tribuna  medesî- 
BB^cbe  terminava  la  chiesd.  Ne  do  alcuiii'eseo)* 
pi  nei  musaici 'N^.  i3,  i4  e  i5,  tcattir^aàlciine 
tile  antîcfae  basiliche  di  B.oma  ; 

Ma  se  ritrcwasi  in  queste  dpere  la.  matena: 
briflante  dei  capi  d'opara  dell'  anUchità  ,  ^ri^t 
eodierebbero  invano  Je-beMezzeessèn^i^K  dei- 
FArte.  Lia  monotonia  dell'  oVdiAazione,  e  quel- 
la  délie  posizioni ,  la  ni^ggîor  parte  jfer^ébdh* 
txAan^e  senza  movimento,  distruggoixo  quahiii- 
foe  intéresse  •  Si  osservà  sqlatiiente^hê  i^pèr- 
aNiaggi  scelti  in  générale  fra  ^gli  abita^ori  d^ 
i ,  o  fi^a  quei  moitair,  ehe  le  loro  ?rriù  do- 
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vevan  coffidlircr,  non  iAaiicanb<li  givizîa.'clj  quel- 
la  grazia  ingenua  e  senipltce ,  clîcul  la  Verîlà 
(urma  îk  priacipal  carâttere  ^  é  çhe  dà  allô  spi- 
rilo  Hua  |;iusta  iciea  deg^i  oggetli  padfici  ^  clie 
essa  fiiole  c;uraitemaaré  •  Il  panneggiameiito 
imîlato  dai  costùmi  oricntali ,  non  è  sèmmeno 
sprôvveduto  ai  merito;  Ti  si  cttrova  un  certo 
grandioso,  una^specie  di  maestà^  ch«  la  scupla 
greca'tka'sempre  conserva  to  •    .  '  ^    * 

È  per  qiiesia  jragione  che  noi. vèdirêqo  î  mae- 
slridîquesta  scuola,  specialmente  incarîcati  in 
Rôma.  e  nel  resto  d'Itàlia  dr  lavori  in  moAaico. 
di'#emrvi  hlili  al  rinnovamenlo  delFarte^  betn 
cbè  fossero  essi  pure  caduti  in  una  estreniv  de- 
grâdazîone .  I  frutt^  che  la  Piitura  ritrasse  dai 
loro  servigj,  malgrado  questa  decadenzâ,  non 
funono  solainenie  ,dpvuti  allacognizioiiedeî  pro* 
cedimenti  nieccanici<Iel  musaicannquestftem- 
pi  disgraBÎàti ,  net  mentre  che  tuti»  ai  9kçra¥a 
ahrove  sotto  T  incerta  raano  dei  pittori ,  gît 
«Hîsti  greci  conser^avano  nelle  forpne  del  cor- 
p^  umaiio ,  coihe  ajiche  nel  pannèggiamento , 
una^parte  dei  buoni  prrncipj  ,  graaie  agli  anti- 
chi  lonsajci  ,*cbê  oQ'rtT^no  loro  buoni  modelK 
ia  una  perfetta  integrità  .    . 

T«y.  XVIII.      . 

maîIico'^'î'Ro"  ^*  rîoorfoSscono  alcûiie  tracèie  di  questi  an- 
Tdt  Firent* à!i  ^^*  prîncip)  n^^njusaicî  dcUa  tavola  XVIIIese- 
decimo  *i  deci-  gi^jtî  d:a  gi^ci  pittori  iu  Yeoezia ,  e  in  Firenze» 
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mlgrmio  i  Mgm  deUa  decaâe&za,  cha  vi  si  tro* 
tano  in  gràn  nufiiero  •  ^       ^.  . 

Gfaiaiiiatt  a  Yenezia  per  un  effetta  délU  do- 
■îiiaxioDeyChe  qu6sta  cît4à  eaei^citav^  50pra  mvii 
puie  délia  Grecia-,  p  dalle  rçla^iom  comiiî$r- 
GÎali y  che  esisleVanofra  i  du^  .paesi«9  molti  -^ 
^pesli  maestri  vi  fendarono  tvia  $ciioIa'ver«p  il 
secola  ôndecimo,  nella  quale  forniar6.nsi  nçn  so- 
hmente  i  Yeneziani ,  jna  ancoira  alcuni  f  ioren- 
tim  >  (bbe  pcurtàrofio  in  seguito  nella  loro  p^jtria 
FArte,  e  T  osa  del  musaicé  • 

Anche  YQcio  la  Gbjs  di  qaesto  seçolo ,  si  im- 
pegaroDo  egiïaloiente  greci  ootaestijl  in.ôpei^e.di 
BHisaîcoikeilealire  parti  d'Italia:  furono  dî  que^ 
alo  Aumero  quelli,  che.per  téstikDonianzadi  Leone 
Ostiense  (lib.  3*  cap*  à8.)  Desiderio  ahate  del 
Monte  Gtitfsiâo^.fece  venire  <}&  Costafttinopcji , 
«Dorehè  nel  Jo66  e^li  si  occupa  va  délia  cq^tni^ 
zione  disl  sutè  monasl;ei:Q  (i).* 


cronaca  ,  nel  qoale  ^i  dice  ,    che    da    mi\'  di 
annî ,  V  nso  di  diplngere  m  ipas'aieô'  era^Ja^ 


(i)  Sappiaoïo  a  qaaole  dikciis^ioni   ha   dato    hio^\il 
pasM  délia 
doqaecenio 
kfîoCIo  kl  luAbi  z  •magtstra  laHniaS'iUurtptié^êiemisèna  . 

Ihftx  è  die  applicando  questa  asseiziî>ne  'ai  iuoght'^Kir- 
tHnlari  t  e  non  aJI*  întera  I^alia ,  che  *  si  pu6  concllîarla 
coDa  yeritli  dei  fàlti ,  e  termioareMa  coniroversia  ^'Egli 
c  ontOt  .che  la  oognizione  dei  lavori  .del  innsaico^ioo  i'ù 
pamm^i  pcrdiita  îq  Italta  .  ffoi  ^ahbiaino  fiiiquî  yfii%Uo  ^ 
che  ÎD  B^ma  dopo  che  k  libertà  fu  accovdata*  al  cri- 
aianesîfno,  fioo  ai  tiostri  gioiti;\.c[ae8t*  arte  è  sfaca  |iiù  o 
■eno  adopraia  in  ciascuà  secolo  per  i'  ornamento  dei  icm- 
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ZH)ne  dei  riunierasi  lavori€K<|iiesto  génère 
guiti  fiAit'Impevo  gi'ète  in  tutlè  I'  ejkicfae  :  Iiis^i 
éi  faiitif» cotïôiscere,  elle  ù-stle  m'a^guifiche  op^B  e 
délie*  qaéli  Costtfttlina  éd^t  saoi  sui^dessari  &!>- 
btilIiroiM  la  capitale  )  e  le  priaeipali  citdi  d^Â 
lo^o  V^^ti  statî.,  il  masaico  fù  particalwmen  t  ^ 
pfodîgato;  si  vedev«ii<)  fra  le  ahre  'a  Coitane- 
Cihopôli  quatiro  •  îi^rmagiili  dî  OâsCanUso  e   c|i 
E^edà,  di  lui  masaico  Gomposto  ai  vetri  n^oio^^èà.— 
ti  e  dorati .  Elena  Hveva  anche  deî  viuàtli^  .  il 
mtisaico  dei  i^uali  era  inargèj[ltato..Le'.fi^i&r<e 
del  Cri^td^  quelle  di  Ma  mordre ,  degH  «postoli 
e  délia  croce,  si'  moltiplitarono  Bell'é  chîese^  eci 
ânche  neî  palâc^i  miperiali  inidEâtî  <la  GosUuiti- 
na,  da'Giustiniaûo  e  dà  GiiisliiK)  IL 

QV  incendj',  i  terremoli^  e  sôpraltolio  lo  stâ- 
bjlunento  délia  réUgione  di  Ma^mèlto,  cb^  noî» 
amtneUe  le  io^magini^himno.dîfttruUî  tuilique- 
sti  lavori  :  non  ne  restano  traccre ,  che  nel  tem- 
iiio  di  santa  Sofia  sotto  Tâi/co/e  nei  pilastri 
deIla\Tolta.  :        ! 

Ôli  edifiïj' fabbricali  daf  Gi*eci  nel  setlimo  e. 
neH' ottayd  secolo   HcevëlterO  simili  abbelli* 
meôli;  ma  gli  Iccmoclasli  esercttarono  opntro 
>, 

pu  f  o  chè  tali  ptndnzîoni  $îano  stM^  esegnîte  An  mae- 
stri  gneci  I  corne  H  loro  sdlè  non  permette  di  dubîure  , 
Owerô;  che  easc  siain>  T.o^ra  d'itaiiarni  istiuîti  pVèsso 
di  quelli . 


qnesla  specie  d' imniBgaïf  fîuo  ^)a  fine.xlel  re- 
gao  di  Teofilo , 41  furore ,  che  gii  atUtnMit  'con- 
tre tucie  le  pKodazkmi  dëtta  pkiuiia  iii  ^Met 

Ner]H>Bo  aoeolô  BfittiUc>' il  MoisodâM,^  k 
ffoima  auenzio&e  sopM  gU  aciyiohiràfiHBilicî,  ed 
0  siio  zelo  rdijgîoso  ne  £aDe  cistabilire  un  graA 
namero .     '•  '  .  ;      , 

Nel'  decimo-  e  nell'*uiid^ci«H>)4|iiesto  génère 
di  pîittti'a  coBtimià  ad  esseM  «  collivaSu>  in-  Ço^ 
s^i^nopoli ,  corne  io  lo  Jio  gi^  dette  pailanda 
àéÊt  abate  di  Monle  Gassinove  d^la  chîe3a.dî 
San  Marco  di  Yeneaâa.-  Le  crQaache  del  duode- 
àmo ,  è  délia  fine  del  dedso^fmao  secolo  ce  le 
■ttesiasMi  ;  easé.  ei  han»o  Bucotà  con^ervati  i 
aomi  di  aleanî  maestria  •eome  Pietra»  chelâyo* 
fava  nel  1 158  /  ed  Appqllonio ,  che  Andréa  Xa- 
i  SQO  alUevo  cbii4|i!»se  iB-Toscaaa  xiel  ia6u. 

Fh  yetsi^  lo  stesso  tMopo ,  cj»&  Guglielino  il 
baoii#  re  dî  SicîUa ,  il  di  cui  possesso  era. stato 
tdlo  allora  i^- impenatori^  OF^ente^  impiegp 
artisti  greci,  per  ceprire  di  miKaici  le  nmraglia 
iatenAr '  délia  chiesa^  che  ègli  fece  4ki>irlzare  a 
Moareale ,  con  la-  più  grande  niagnificenza  ;  ., 

Non  Si  puodubitar  finalmente  9  che  làno  alla 
AsirufiûoBe  deffimperO  greco  ,  tutti  iprincipi, 
die  occaparcmo  il  tirrinô  di  Gostantinopolî,  non 
«bbîano  fatlo  servir^  il  mus^iico  airabbellin^eu- 
to  dei  tcmpli  e  dei  pala^zi .         ' 
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Ma  io  riiOKIiQ  ail'  Italia  « 

Lo  aille  dei  musaiçî  «seguili  «eUe  chiese  di 
Roma  nei  secoli  dtto46cuiio  .a  deciin<>iarto ,  qiI 
i  nomrdei  loto  àntorri  tutti  origioarj  délia  To* 
scana,  pro YdBO  cbe  tut^^ûetti  aiiefici  ave^apo 
âtimfo  la  loao^'isjtmzione  alla  fim^geote  ^edeaî- 
aià,  ybIq  a  dire^rallç  seaôle  dei  Gt^eci  •  . 

.  Già  si  riconbsce  principalineote  in  santa  .Mar 
lia  in  TamstevOTe^'oduia  ^a'nia  Sf aria  aiaggiofre* 
Le  tribane  di  quetfte  due  chiea^  sono  d'una  co- 
siruzioae  antiehiisaiikia;  ma  ease.noa  fucooio  or* 
nate,  che  aH'epoca  dicui  parlo ,  dei  musaici  ^ 
che  ici  ho  ÊUto  încidere'Sotto.i  N*.  &e  t8,  Poi- 
chè  queste.chiese  po'rtavano  il  tîtolo.  di  sauta 
Mafia;  era  naturale  ^che  Fesaltazione  delI^Ver- 
giné  y  divenisse  il  soggetto  dell^itn^  e  Tàltra 
opéra.  If  elle  due  Composizib»!  yedesi  là  Madré 
di  Ôicf ,  indizata'nel  più  alto  dei  cieli ,  i^sisa  a 
lato  del^suo  figlto^e  coronftia  dalle*  di  lui  maul; 

Leiumiagîfld  di.Gesu  Gris^to,  chovi  si  janao 
osservare»^  più  particoknnente  ancora  quelle^ 
ehe  si  «^edono  isolaiiie  nei  musaioi  incisi  sotto  i 
Nv  y-j  Q'e  m  annuuzrauo Hcon  una  spécie  <li 
maestà  ,^  hotabile  priiicîpa^lmente  in  quest'ulti- 
ma  ^  et»  dagU  uïtimi  anni  dA  decimotereo  se- 
colo ,  ed  al  principfo  dei  deciu\oquarto  il  mi^ 
saico  partecipaTa^  de)  miglioramento,  cbe.pro- 
vavanb  aHora  tutti  f  generi  di  Pittura.  Ssistono. 
anbora  opère  considerabili  eseguite  in  quest'epo- 
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ca  per  la  dec^^razione  esterna  delF^antica  £ic- 
ciata  d'ingresso  délia  chîesa  stessadi i^nia Ma* 
na  mag^ore  •  ïo  ne  do  Tineisîone  soUo  fl  N^. 
19.  Sôno  esse  dovutë^aLfior^eiitiiiO'  Gaddo  Gad- 
di.;  qnesia  maestro  a>éva  ricavuta.  la^.sua  prima 
cducatioiie  nette  sçaole  de'pitiori  gréci:>  ma 
ëifeuttio  kt  seguito  idlievô  di  *Gîmabué ,  e§U 
a?e?a  aggîunti  miglipri  pancipj  alleleuoni  pri- 
mîeramente  attinle  presso  di  loro.  Si  riconosee 
do  nelle'  di  lui  opère ,  cbe  siissistono*  îr  Fir^- 
le,  corne  anche  nelie  dae -teste  tx^tè  dal  nia- 
saîeo  N^.  19.^  cbe  io.  ho  qiii  segnale  tuascuna 
con  uaa  st^Ha  :  il  dîsogoo  ne  è  buono^  e  non 
nancand  di  aspressioof  • 

Finalmcnte  fu  da^e  mani  d)  Giotto  9  .priind 
rBSlaoïyiKiae  dell'Arte  modema^che  Videsi  usei- 
re  Torao  il  medesiiasO  tempo  un.  miiçarcp,  il  qua^ 
le  per  ima  çompiosizione  iogeg^ta  e  pittptica, 
eper  wi  più  çorretto  disegno»  fi^sa  l'epoca  del 
ripnovamenio  di  questo  generie'JS  pittora.  JÈsso 
c  cooosciuto  sottô  .la  denominazione  d^  Barca 
di  GÎQilo  ;  sovente  è  atalo  restaiivàto,  a  tjpa^pôr* 
lato  da  un  luogo  »  un'  altro;  -ma  ▼!  si  bs^ervu-. 
¥a  fin  dall'  origine ,  sëoondo latastimoitianea di 
Vasari  /  un'assortimento  ^  xokirf .  talmente  b^ 
mteso,  ed  nna  coo^ordanza  si  giusta  â*a  îï 
chiaro ,  e  F  ombra  y  cbe  V  in^îeme  presenlata 
aD'  ocobto  un  rilievo ,  a  cui  pptreU>é.giimgere 
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appena  il  lavôro  ciel  '  penoèHo .  £sâo  è  Mppré- 
sentatQ  qui  sotto  il  N<*.  ao. 

Firedze  cahtiDUO-<lo{)0  qtiesto  maestro  a  ccJ- 

tivare  T  àrte  del  mnsaico  «  Abîli  arteficii  ibraxa«- 

^  •  ■  '*     - 

rodsi.piire'  in  Siétia>  ed  in  OiM^leto  :  -  ed  è  pui-e 
inquèstauttfmaXntia,  e  sulia  facdata  deUa.soa 
c^lebertinfia  eniesa  catteclrale  \  che  fiirooo  esc^ 
guth  i  più  co'nsiderabili  Wbri  di.  (piesto  ,seco- 
10(1-)..  ••'.•••• 

Nel'de'cimeqcftiito,  tette  i  regni^dèi  papi  Max**' 
tkto  V^  Nkrcula  V  ,  e  Sîsto  IV ,  'il  musaîeo  fti 
adof^raCo^pert  f'àbbelliménto  di  tnoHe  chiese  . 
'  kia  è  priftcîpalmènte  ia  Ve nezia^  che  in  qu€^* 
sto  medesimo  ^ecola,  6  Ael  segiieote  ^  esso  pro-. 
dnsse  lia  gran  nutnero  d'iiapprUintiseiine  opère  ^ 
e  che  pèr  qttssito  ikietzo  tlirenae  adche  utile  ai 
progressi  ,'clie  JSàOe'allora'l»  Pittura  propt^ik- 
raente'detta  ;  f  Âutorè  deU' accellettte  trattato 
délia  PiUura  ^/t^jc/^na^  ha  raccolte  moite' eu- 
riosk^hnè  parlicdlatita  isboriche  sôpta  gi' itn- 
mehsi  laVori  titquesio .génère  9  eseguiti  âel  ma* 
giiiflco  tefapto'di  san  Marco  ed  àltrove.  Si  tro- 
vàiioin  quest' o^erai'^non  ^olameute  i  nomi  dei 
miglîori  laaesttM  di  iiiUâaicr,  mit  ancora  quelli 
dei  pittori  >  che  lorô  fefmvatio  i  carton  i.  È  ft^ 


»      •        •  • 

(1)  Sî  pao  cbnsuharç  a^qitesto  propo$ito  Topéi-a  del  pa- 
dre  «ifella  Valle'iptitolata  StoHa  del  ï^uonio  di  Orvielo  ^ 
Roma  1791  in  4*  ornata  di  luoltc  Ggure . 
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cpesli  uldmi  ^  .che  jBoa  -laiMo  intéressé  $i  nota 
qiieUo  di  Tiuaaa,  ilcjuale  è  stato,  diceVasari  ^ 
la  principal  sorgimte  di  lu^to  quellû ,  che  Ver 
nezia  jia  prodolta  di  bello  in  questo  génère  : 
quasi  bucma  e  principal  cagione  • 

Dietro  tali  modeUi ,  il  musaico  non  potevs^ 
iare  a  mena  di  perfezionarsi  ;  ed  è.  in  fatti  da 
(jnestà  nltima  epoca  ^  che  è  nej  tempo  medesi- 
mo  rjuella  del  générale  rinnovàménto  dèirAtrte, 
che  data  la  sua  terza  et^«  JË  qui  per  conseguen- 
za-,  che  io  debbo  termitiare  la  ^oria.del  musai- 
co ,  (i)  perche  dietro  il  pianq ,  ch'io  mi  sono 


^1^  Sarebbé  faorî  similnaente  del  mio  soggietto  il  dîr 
At  dopo  il  clecimoqaiato ,  il  decimosesto  y  ed  il  decimo^ 
tPlliiiior'seoolo,>e  nel  coiio  intiero. di  quello  altimainent^ 
fiaîlo  «  r  arte  del  '  miuaico  si  è  .  principalmente  occupa  ta 
nel  daîre  ai  pîù  bel  quadri  dei  graâdi  maestri  »  una  nuova 
iiMiKHtalità  y  associaad<>gli  a  qtielb  del  tempiô  di  s»â 
Pietio  di  Roma  .  Le  belle  copie  fatti  dietrp  qucsli  capî  àt 
opéra  «  fonuano  nno  dei  principal!  omanïenti  di  quevta 
cUesa  p  e  ne  promettono  il  godimexilo  '  alla  più  rémola 
posteriik .  *     *  -  , 

La  pià  bella  produzîone  di  questo  génère,»  cbe  otna  san 
PSetro ,  è  senza  coniradizione  la  copia  délia  Traci^jSgurozio- 
ae  di  RaSaello  .  La  pcrlezioue  dell'  originale  non  potea  fa- 
te  a  meiio  di  ecdtare  l'emulazîone  degl'  iinitatori  ,  comé  di 
«Mlenere  il  loro  talento  ;  iJ  suecesao  è  atato  coœpleto  • 

Faremo  un  assai  singolar  ravvicinamento  *,  ossei-v^ndo  » 
die  questo  medesimo  soggelto  déliai  Trasfignrazione  è  stato 
nppresentato  collo  stessp  procedimento  ex  musvH)  summae 
operationis ,  nella  città  di  Napoli  nel  sesto  secolo  ,  secondo 
b  CTooaca  dei  Vescovi  di  questa  città ,  pubblicala  da  Mu- 
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proposio ,  n.on  ho  pCMr.tata  pi^  lungi  ({ùella  dél- 
ie due  idirè  'brauchè  delta  Pittùra  • 


ratori  ;  Rerum  Italie,  script,  tôm*  t^  part.  a.  paig.    ^87. 


cfeg. 


Quaoto  «il  mecpaniuno  del  routaico ,  ollre  il  perfezio- 
nfunenta  dell'  ârte  di  colorire.  gli  ^aialri  »  le  Ai  qai  grada- 
zioni  per  le  grandi  opéra  sopo  scate  pjbitate  fii^  al  nii- 
luero  -àï  dlBciinila  ;  coine  aintnirare  abl>asUnza  1'  iavoa- 
zîone  moderna,  e  r.unpîegb  di  questî  snialtL  riclptli  in 
filtfUi  variali  tieUe  loro  forme/ nellô  loro  erossezze,  e  nelle 
Ibro  gradasiobi,  per  mezzo  délie  qaalî  si  giufue  ad  «se- 
giiîre.coiv  uiia  jncçnoepiliile  fimtezza  ritratti,  paesag^,  e 
&bbricfie  *;  ad  csprimere  fedebnen^e  il  'cielo  »  le  ac^e  »!la 
Icgj^ereiza  del  ^lo  âeglî  aiùmali ,  e  d^He  piilme  degli  ac- 
œili ,  a  riproiiuriiô  infiiie  nel  miuaîco  tuui  gli  iiiçanti  del 
coioriui»  tutlo  il  merito  délia  verità^  Cio  aoo  è  che  qiiello 
che  vedesi  praticare  presentenieote  in  .  ud  graà  aumen» 
degU  stud)  di  Roma .  Portatq  a  questo  gspdp  di  perfeûok- 
ne.»  il  musaioo  mérita  realmente  il  uome.di  Piuiira^ 


t  ' 


•  ' 


• 
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esîderanclo  Aï  far  conoscere  lo  sta.to  della 

•  •  • 

Pitiura  în  lutte  le  epoche  della  «U  léidecâden- 
xa ,  ed  in  tutti  i  genëri  di  layori,  ne'  quali  c^ssa 
puo  esercitarsi ,  non  Mo  dovuio  trascurace-  di 
Gonsiderarhi  nei  titonoscritti ,  ove  unisce  i  subi 
ptilanti  ^egni  a  quelli  dalla  'scri  ttui^a.  È  in  essi 
ioiatti,  che  T  arte  di  dipingere  sembra  merftaré 
«QCor  piu  giustamente  di  qiiella  di  seguar  dei' 
carattert  allafieticî  >  il  nome  dL  arte  ingegnosa , 
che  dà  eorpo  e  colore  ai  pensièri  ;  ivi  essa  &om- 
iDÎntstra  un  eorpo  a  tutti  i  senttmenti ,  à  'tutte 
le  passioni  ;  ci  trasporta  In  lùoghi ,  in  iéinpi  da 
Doi  lontani  ,.e  ci  rende  presehti  ad  azioni  y  che 
un  semplice  racconto  ci  aVrébbe  rappresentate 
m  ona  maniera,  tnolto  meno^  viva  e  moItO/  men 
coinmovente  • 

Primo  interpetre  degti  uomini,  la  Pittura  y«- 
risimilmente  précédé  la  lihgua  parlata,  e  eerta- 
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mente  poi'^Wj^  le  lingue  $çritle.(r)}  essa  fu  il 
fondamento  di  ^ueste  ultime,  ed  allorchè  fiiral- 
mente  essa  ebbe  nell'  ùso  ordinario  ceduto  il 
p6sto3  questa  3abllme,invenzio»e  xlello  spirito 
umana,  divenne  un  ai  te  particolare  ^  e  si  creo 
deile'regole,  ciie  furoao  proprie  di  leL. 

La  scriltiira  alfabetica  seguito  questo  esein- 
pio.  Âpplicaife  iiobedue  a  rappresentare  il .pen- 
sLero,  a  rainrrientare  ft<tli,cbe  prontameate  po 
tevau  Cï^der  neli'oblio,  queste  due  çirti  siavan- 
zaraiio  Verso  la  perfezione  per  differenti  vie'., 
ma  muluandosiseppredei  socçorsi  scambievoH. 

La  Pi  Mura  si  feceaccompagnarèdàicaraUei-i 
alfabelici  nélla  sua  infanz;ia ,  conie  neUa;sua  de- 
crépi tezza.  i[  Pi ttopi  in  queste  Hiie  epocbe  dalla 
debolezza  deirârte,  traçciavano  ï  nonii  deiper- 
sonaggi.  e  quâlche  volta  luia  parte  dei  Idro  di- 
scorsi  al  di  sotto  yO  al  di  «opra  délie  figure  ,  o 
sivverb  Scrivcfvaiïo  avanti  la  lorp  bocca  le  pa- 
rôle,  cbè  si  supponevario  pronunziale  da.ess<î . 

La  scrittura  vicendevolménte,  allorchè  diCfî^ 
46  dell'intelligenza.dei  lettori^  o  allora  çbe  vol- 
lè-pi^stare;aî  pensieriforza  maggiore,  al  raccoti- 
todegli  av^nira^enti  inaiggiore  interesse,  omag- 

(i)'  Nei  dcciincrterzo  secûlo  solameote,  rlîcono  i  viaggia- 
toi'i ,  gl'  Islandcsi  si  applicarono  a  scrivere  Ja  sloria  del  Joro 
pac^e  i  pcr  il  pa$sa(o  j^ssiU  fa<^,vanQ  iicoïp\rc,  o  diptngi-re 
sopva  le  poite  degli  apparlcHnoilî ,  o  so^ra  il  leguame  dej 
lelU.  '  '  '    ■     ' 
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gior  chiarezza ,  ebbe  rloorso  ai  coalonii ,  ed  al 
colorito  deHa^pittura  • 

Questo  uso  ipJtrodotto  nei  manoscritu  9  co* 
loincio  probabilmente  da  Qrnamenti.seinpliciy 
da  semplici  di$egni ,  eseguili  suUa  materia,  cbe 
port^valasçritluray  e  con  i  medesimlislrumen- 
li;  sopra  le.  tayolette  coperte  (li  cerà  cou  un 
puQZone  ;  sppra  la  car.ta  9  o  L»  pergame^a  con 
riqcbiosira  e  la  penna  >  e  una  canaa  •  Beiy  pre^ 
6to  il  lasso  cerco  nello  spleiulore ,  e  nalla  rari- 
U.dei.^lfH'i  unauovo  abbeUiinenk)  taato  per 
i  caratteri ,  qi^antp  p^er  i  corpi  stéssi,  -sopra  cili 
erano  iinpressi  (1),  U'fo^lio  d^stinato  àtla  ^crit- 
tara  fa  tinto  nella  sua  inierezza ,  qualchç  volta 
solamcfile^  nel  di  fi|ori>.  quolche  ,volta  al  di 
dcDtro  (2) .  Il  color  délia  porpora  era  ^i^rbatp 


(1)  t^lînio,  CGis^  si  esprime  lih,  33.  cap.  7.  Minium  in 
robanùium  quoque  scriptura  usùrpeUur  ;  clâriomsque  7i7re- 
Ttuiùi  mwo,  ini  in  marmore,  etfam  in  sepulchriê  faeii, 

Oridio  porlando  al  suo  libro  »  die  egli  manda  a^  Roma 
h  alliuioDé  a  questo  uso  : 

'ffec  te  purpureo  vêlent  vaccinia  fuco  -; 

J^on  est  coiwemens  lucUbus  iUe  color:    , 

■g  •      • 

i\ec  titulwf  minio ,  nec  cedro  charta  mntelur  , 
Canilidà  nec  nigfa  corriua  fronte  géras  .  ^ 
FeUceê  ûrnent  haec  instrumenta  libeUos  - 

•  Ovid:  tKst.   lib.  i.  Ekg.  1. 

(a)  Bicotor  manhrçMa  ,.  djce  P^rsio  S»\.^-  3. 
Tom.  IV.  »o 
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da  una  legge  ai  resçritti  dej^'imperatori^  eà  af- 
finchè  le  lettere  comparissero  con  maggior  splen- 
dore  sopra  questi  fondi  coloriti ,  esse  yi  fbrono 
sonate  in  argento  ^  o  in  .oro  ^  dal  che  gli  scrit- 
tôri  presero il  nome  èxcHsograJi • 

n  rispetto  e  V  ammirasîone ,  che  ispiraTa 
questa  spçcie  di  scrittura  la.  fece  impiegàre  per 
i  libri  santi,  e  per  le  opère  di  Omero  ;  tale^era 
V  éseniplare  délie  opère  di  questo  poeta  ^  di  cm 
r  impératrice  Plauiina.fèce  un' présenta  à*  Mas- 
•  sifno  suc  figlio  ché-si  applicava  allô  studio  deOa 
lingua  greca\  Sopra  altri  manoscritti,  le  lettere 
majuscole  solanaente,  bppure  i  margini  fiirono 
coperti  di  fiori  e  di  figurine  y  génère  di  oma- 
.  niento ,  di  cui  io  riporto  degli  esempj  in  niolte 
stampe  • 

Da  questi  layori ,  cbe  quasi  non  ayevano  per 
Qggetto ,  che  r^bbelUmento  dçl  materi^e  per 
cosi  dire  délia  scrittura ,  si  pas'so  bën  presto  ad 
una  più  estesa  applicazione  délia  Pîtturà  intro- 
dncendo  nei  itiahoscritti  alçune  immagini  di- 
pinte,  che  presentavano  agli  occhi ,  çio  che  il 
testo  oflReriva  allô  sj^ritb  ;  associazioue  felice  i 
che  basterebbe-.già  per  giuftificare  il  posto,  che 
io  asçegnd  a  queste  pitture  dei  manoscritti  nel- 
la  storia  générale  dell'  Art^s .  Npi  d' altronde  ve- 
dremo ,  che  malgrado  la  loro  inferionta  ^  esse 
conservarono  corne  sotto  1^  cenere  alcune  scin- 
tille del  fuoco  sacro ,  clie  ràyTivate  dalle  cure 
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dei  calligrafi  e  degli  artisti  greci ,  .o  lalini  loro 
coalemporanei  y  e  loro  allievi  in  Itglia  ,  contri- 
kaironô  a  .naocci^^edo  y  nel  secolo  del  rinasci- 
BienU>  •  Que$to  imporUo^e  ^ervigio  dà  fjvd  aile 
miiiiatiire  dei  «aanoscritti  UA  pregio  -noveHo ,  a 
cùi  esse  ^&r  se  medesime  non  avFebbero  QSfito 
(kvetendere  ^  < 

Le  >pm  antiche  pittiure  uxiiie.a  di^imanoscrit- 
ti , .  e  di  cul  faccia  memioùe  la  storia  >  seno  i 
rilratti'y  c(i^  Varrone  àyea  rlùn^ti  alle^  yite  di  set- 
leeealo  uomini  iUustri.  Sebbene  quest  opéra 
non  sia  ^unta  fiiK)  a  noi ,- piire  tI  h^  Jkiogo  a 
presanfte.re  9  che  dietro  i  rîtrâtti  original!  si  éra- 
no  iâ&le  nn  gran  numéro  dt  <;opie ,  sçhon  altro 
calcaildone  i  disegni,  poichè  Plinio  ci  dice,  cfae 
per  tal  mesâo  non  solamente  Yarrone^yeva  as- 
siciirata  V  uDmortalità  a  qmesti  personaggi^^  ma 
gli  ave^a  in  ^ualcfae  mpdo resi  presenti intutta 
la  terra  (i). 

Pomponio  Attico,  che  coltiTava  le  le.Uore  e 
le  arli  nella  Grecia  stessa  con  tanto  successo  • 
coDcepi^ed  esegui  un  progetto  $imîle;egli  pub- 
bfico  i  ritraiti  di  molti^nbmini'  celebri.,  ponen- 
do  ai  di  sotto  di  e6si  deUe  iscrii^cmi  in  vèrsi; 


(i)  ImmortalUatan  non  tolum  dédit  ^  'Verum  etiam  in 
emnes  terrai' misii,  ut  prtteienOss  ésse  ubique,  €t  claudi 
fouini. 

Plia.  lib.  35.  cap.  a. 
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mezzOf  che  ai  nostri  gfomî  t'incisione  $i  è    af- 
ffettata  ad  îmitare.      '  '    • 

È  probabilissimo ,  che  gli  scritti  i  qnali  per 
divenire'  perfeitamente  intelligibili  ave?ano  bi- 
sogno  della  rappresentazione  ahnen^o  Ktieare  d^- 
gli  oggetti ,  dei  quali  essi  tràttavano /cotae  q;u^i 
per  esempip ,  che  aveTano  per  oggetto'  la  geo- 
grafiai  Y  astronomia,'  I'  àgricûltura,  le  arti  mec- 
caniche  9  fosséro  fini>  dai  prinii  iempi  accompà- 
giiati  da  diseghi.-Non  si  potrebbe  abbastanza 
cômpiangere  la  perdita  di  qUeUt ,  che  Vitruvio 
aveVâ  tiniti  al  suo  tiraftato ,  ad  iniiuzioaie  âeg^ 
sérittori  greci,  ch'ei  cita^  e  the  ne  arevalio  es- 
Èi  stessi  cc4k)cati  nelleJoro  operè  Mpra  TAr- 
chitettura ,  suUa  prospetÛTa  été; 

Come  credere  per  esempio,  che  Filostrato 
non  àbbta  tentato  di.far  conosçere  per  mezzo 
dî  disegni,  i  quadri ,  dei  cfii^li  egli  descrîve .  le 
composizioni ,  e  di  cui  egli  vuol  £ire  appreesa- 
reilmerilo? 

Alessandro  ,  clie  favpri  con  una  proteiioiie 
tanto  nôbile,  e  lanto  illuminau  la  pubUioazio- 
ne  della  storia  degli  animali  di  AristoCele  ^  non 
avrà  egli  voluto  ,'che  la  Pittura  unisse  i  stioi 
qiiadri  aile  descrizioni  dei  filosofo  ?  Aino  egual- 
mente  a  persuadermi ,  che  per  invito  dî  queslo 
principe  adoratora.  dei  genio  di  <hnero  >  Apel- 
le  rivesli  de'  suoi  coldri  le  immagini  dei  conta- 
re  di  Troja  • 
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È  împossibilé  9  cho  la  célèbre  biUiojteca  for 
maU  in  Alessandria  dai  Tolomei  non  abbia.pac- 
chiosi  un  gran  nnmero  di  libri  allrettaiito  no- 
tabilî  per  le  rîcche^ze ^  délia  pii^ura,,  o  almeno 
per  la  perfezipne  dçi  di&egni,*  quanto  per  la 
bellezam  diéi  caratteri  •  Il  settimo  dl  quesU  prin- 
dpî  teneva  un  pittore  espt'essamente  addéttOsa 
questa  bîbli0leca .   . 

Piinio  ci  dice ,  çhe  Pàrrasio.  esçgui  molli  di- 
segni  in  perganiena  in  memhfYmis .  Gayliia  ha 
anche  creduto  ,  che  dipingesse  in  piiniatura  ;  e 
Y  Abate  Pvcqueno  ,  che  ha  ^critto  con  tanta  sa- 
gacità  sopra  V  Ençausto  degli  antichi,  e  faite 
cosi  .felici  esperîenze  per  ristabilîre  quesio  pro- 
cddimento,  giudicavch.e  essç  sia  stato  iippiega- 
U>  anche  sulia  membrana  . 

Le  biblioleche  délie  città  greche  in  généra- 
le^ di  Atene ,  di  Pergamo  ^  e  di  (ulla  V  Asia  mi-* 
nore,  doveltero  ri valeg^re.su  quesio  articglo 
con  quella  di  Alessandria.  Jnvece.  di  riguardare 
con  Piinio  F  emiulazioûe  dev-due  re«  nella  for- 
mazione  delle  loro  bibliotecbe  <  corne  la  causa 
deU'  invenzione  della  pergamena ,  noi  dobbia- 
iDO  creder  piuUosto ,  che  fu  il  d^siderio  d' in- 
serire  delle  pitture  nei  libri  ,  che  fece  prefiçrjr- 
ne  r  oso  a  quello  del  papiro  nella  cilla  di  Per- 
gamo.       . 

I  bei  libri ,  che  Paolo  Emilio  e  vSilla  fecero 
portare  avanti  di  loro  fra  gli  ornam^ti  dei  lo- 
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ro  trionfi ,  dovevano  'essera  decorati  deUe   pîii 
magnifiche  pitture  •  ^ 

Le  coUezioni  fatte  ^  Rôma  da  Cicérone ,  At- 
tîcô ,  LucuUo  ;  cjuelle ,  che  PoUiohie,  ed  in  -se- 
guito  i  primi  ipiperàtori  f oinani  rendettero  pub* 
biîche  nèl  dampidoglio  \  e  sopra  il  monte  pala- 
tino  per  lo  studio  délie  lingue  greca  e-latina  , 
offrivano  senza  dubbio  tesori  déllo  s(tesso  gé- 
nère '•  Seneca  parla  di  Irbri  divenuti  un  oggeito 
di  lusso  pér  particoFari  spesso  incapàci  di  far- 
ûe  uato  (i);  ed  agghinge ,  cfae  si  era'  raoUo  cu- 
rîosi  n)elle  biblroteche  di  avère  i  ritratti  deglt 
autori,  dei  quali  ^^'^^  ËonteneVàdo  gK  scrrtti  • 
Marziale  coriferma  queisto  fttto  col  ringrazîa- 
menlo,  che  indirizza'a  Stertînio  per  un  soggeb- 
to  'siQiile  (a) .  '  '    * 

Noi  vedremo'îl  ritratto  di  Vîrgtlio,  e  quelle 
di  Terexizio'Ornar  manoscritti,  fn  cui  i  lorobei 
\ersi  sono  accompagaatr  da  pitture. 

Scr  il  bempo  ci  ha  priva ti  délie  prove  di  cîo  \ 
chè  io  avanzo ,  relativamente  al  sécolo  del  gii- 

■ 

sto,  forse  per  F  încuranza  dei  primi  copisfti,  rïe 
ha  at  contrari<]f  lasciate  moltiplici  .traccie  nelle 
rnerk)  felici  produzioni  dei  seCoK  successivi . 


(i)  Senec.  de  traru/uilUt.  anim.  cap.  9. 
Qx)  Qui  imaginem  meam  ponere  in  bibiiotheca  sua  vo- 
luit. 


Lib.  9.  in  Pratf,  et  Epîg.  i. 
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• 

La  liberlà  accordât»  da  Go^tatitîao  allarali- 
gione  crisUana,  form  nuovi  alimenti  all'arte  di 
dipîagere  i  manoscrkti.  Uno  del  loezzi  impie- 
p/d  da  questo  principe  per  propagarla,  fu  dî 
&Midare  a  CôsiaDtinopoIi  una  btblioteea ,  in  oui 
speeîalooeiite  deposito  i  sacri  libri  ^  dér  qualî 
avevano  impedita  la  eircôlazicme  le  persecuzio- 
si  esercitate  dai  suoi  predecessori.  L'esemplare 
ddl'ETàngeladi  sanMarea^  che  Montfaucon 
f  îde  a  Venezia ,  ^ien  forse  da  questa  coUe^ip**- 
ne;  qaesto  dôtta  lo  rlguardava.,  corne  il  più 
aatico  manoscriito  conosciuto  sopra.  pâpiro  di 
Egitto  • 

In  questa  epoca,  mentre  le  muse  profane  non 
oano  pin  coltiyate  9  che  da  sofîsti ,  o  igrauMna- 
bci  greci  e  latini  y  e  da  alcuni  scrittori  di  cro- 
nacfaev  che  lasciarano  cadere  in  decad^oza  la 
ktteratura  ,  l'eloquenza  cristiana  prendeva  un 
nohile  toIo  neglr  scritti  dei  Lattanzi,  degli  Ata- 
Basi,  dei  Crisostomi ,  ricopiati  da  tutte  le  parti 
con  una  religiosa  attenzione  • 

Teodosio  il  giovine ,  air  principio!  del  qumto 
secolo ,  aocrebbe  considerabilmente  la  bibliote- 
ca  di  Gostantino  •  Âbile  egli  stesso  ^ell'  arte^  di 
triscrivere;  e  di  décor  are  i  inanôscritti,  e  forse 
anche  più,  che  non  convenivaad  un  impérato- 
re ,  poichè  gli  fu  dato  il,  soprannome  di  Calli- 
grafo^  ordîno  senza  dubbio,  che  i  libri  dei 
quati  egli  arricchiva  questa  collezione,  rice- 
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vessero  tutti  gU  ornânieittî,  deNrpialî  condsceva- 
si  l'uso.  V^rso  la  fine  ai  questo  medesiino  sëco- 
lo,-  ed  al  principio  del  sesto,  Giuliana  sua  pro- 
nipote  ci-  ha  laâciato  un  bel  manoscritto  di  Dio* 
scorîde ,  le  dî  cuî  pittare  provano  ,  chc^eslo 
giistd  fu  éreditario  nella  di  lui  fâiniglia . 

Noî  àbbiamo  veduto,  ché  malgrado  lo  staio 
deplorabjle  in  cui  la  caduta"  delF  impero  roma- 
ne aveva  precipitalo  le  lettere  e  le'  arli'in  Ita- 
lia,  alcurii  benefici  geniiloï'ostendevaboancora 
la  mano'.  Questa  ciira  ebbe  princîpalmehte  per 
oggetto  r.abbelliménto  dei  Irbri  relativi  ai  riti 
ecclesîastlcLGassiodorovispiego  molto  zelo.DcH 
po avere,dutante unlungô  inini^tet'O, iiApiê^ata 
l'éutorîtà^  che  gli  accordavano  î  pt-incipi  goti, 
per  il  inantenimento  délie  arti  in  générale  ,  si 
occupo  personalniente  nel  sao  ritiroinonaslico 
délia  trascriziôtie,  t  délia' decorazione  dei  ma- 
noscritti ,  e  féce  di  qiiesto  l^voro  vin  espressa 
legge  per  i  religiosi  dei  monasleri  da  lui  ion- 
dali .  *   '  •       \ 

Questô  esempio*è  stato  imitato  dalla  niaggior 
parte  dcgli  ordini  yionasfrci;  ma  i'iavori  dipit- 
tura  non  furonoseinpre  aâidali  .a  persone  îstuiii* 
te;.$pesao  anche  furouo  abbandonati  a  donne  , 
che'viveVano  in  stato  di  teclusione  nei  mona- 
sleri  ;  '       '  :  — 

I  papi  veglîavatio  sollecitainente  al  mâùte- 
niniento  délit  biblioteche  ,  che  essi  fondavano 
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wDe  iMisilicb'e  •  Ahaslasio ,  che  aveva  la  iVive- 
lîone  dî  quella  dei  Vaticatio  nei  nono  secolo  , 
Mr  cita  Ilario  e  Zaccheria  come  illùiniHati  ama- 
ton,  il  prînionel  quinto  secolo,  il  seconde  iiel- 
Tottavoi 

I  lecnpli  deli'*antichità  pagaiia  avevano  pure 
lelor  bibKoteche  .  Le  odi  di  Pindaro  scritle  in 
lettere  d'oro^i  fiirouo  deposte  in.  quello  di  Mi- 
aerva;  ed  è  a  questr  sacri  depositi,  iche  si  è 
^Tntala.cooçervazione  di  uiJt  graq  nunitTo  di 
opère.*  ...'■* 

^  L' Ifuperâtor  Teodosiô  in.  detronizzato  nel 
71 7«  e  dîvenuto  ad  Efeso  sacer^lote ,  si  occupa-^ 
va  Bel  suo  ritiro  a  scrivere  in  letlere  di  oro  i 
lîbri  dei.Tangêli',  e  gli'uiîzj  délia  chiesa.* 

Uno'dei  motivi,  che  poco  tempo  dopo iœpe* 
gaaroDcf  Le0ne  l'Isaurico*a  f|ur  brticiare.yna 
grill  parte  dei  libri  rîuniti  a  Gostantinopoli  dai 
subi  predecessori ,  fii  senza  dubbio  il  desîderfo 
ii  dîstmggere  le  immagini  dellè  qùali  egU  si  era 
dicbiarato  nemico;  ma  queuta  persecuzione  non 
duro ,  che  fino  a  versolà  fine  deirottavo  seco- 
lo. Alcuni  bei  mafioscritli  greci ,  omati  di  pit- 
ture  «i  attestano,  cbe  nel  nono,  divei^si  impera* 
tori ,  e  fra  gli*  altrî  Baçili'o  il  Macedone,  e  Leo- 
ne il  Saggioy  si  applicarono  a  riparare  le  perdi- 
te,  cbe  l'eresia  degl'iconoclasti  a^eva  cagionate 
Dell' Oriente.  Carlo  raagno ,  ed  i  principi  snoi 
ligli  nell' Occidente  fecera  oraar  di  pilture  con 


\ 
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lapiùjgran  Hiagnificenza ,  i  libri  destina ti^al  lo- 
ro  uso  9  ed  a  quello  deUe  chiese  •  •  ^  % 

Verso  lo  'siesso  tempo  un  francese ,  V  illustre 
Bertario,  abate  del  Monte  Cassino;  diffondeva 
questo  uso  in  Italia  . 

Nel  nono  secolo  secondo  la  testimonianza  dt 
Anastasio ,  F  impera'tor  Mictiele  maBdo  a  Bene** 
detto  m  un  libre  di  Yangeli,  arricehrto  di  oro 
e  di  piètre- praziose,  ed  ornatodi  miniature  par 
mano  del  mona)po  Lazzaro  ;  per  manum  L€gza^ 
ri  monachi ,  pictoriae  aHis  nimis  eruditi  • 

Nel  secolo  dëcimo  le  scienze  ,  le  Arti ,  e  par« 
ticolarmeute  la  pittura^  ferovarono  un  prôtetto- 
re  in  Costanfino  Por&t>genito  ,  che  si  esercito 
egli  s(esso  »  dipingere  •  Moite  biblioteclie  furo-^ 
no  fon^ate,  o  ristabilitè  inCôstantinopoli  ;quel* 
\  la  dell' impératrice  £udossia^mogliedi  Costan- 

tinq-  Diacas  ^  che  vivera  nell'undecimo  secolo,  è 
div^uta  célèbre,  per  la  premura ,  die  <|uesta 
principessa  prese.  di  farx^onoscere  essa  stessa  il 
catalogo  délie  principali  opère ,  che  racchiu* 
deva  (i). 

Nt>i  abbiamo  le  »tesse  prove  deir.uso  délia 
pittrii^a  nei  inaaoscrLtti  nei  sçcoli  undecimo  y 
dirodecimo^tlecimoterzp  ,  e  decimoquarto»  mal- 
gi^udo  la  decadeiiza. délia  calligjL^afia ,  e  fino  M>t- 


^i)  Monlfinicon  Palaeogr»  Craec.  lib.  i  cap-  9. 
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to  i  Paleologhi ,   iiltimi  imperatori  cl'  Orieiir 
lc(i)^  *  •  ' 

U  saperJ>o  manoscrillte  gi*eco  ^  ûi  cm.  la/  ta^ 
Tola  LVIII  ofire  le  pitture  ,  è  un  prodotto  Jel- 
le  cure  ,  cbe  V  eccellente  îiuperatore  Gîoj^anui 
Comneao.  aveva  estese  fino  a  questo  «>ggelto.s 
Lo  stesso  a^veiliie  in  Occîdente  ni  di  qwi,  cô- 
ne al  di  la  dei  laonti,  in  Francia  egil^iiiieaLe 
die  in  Ftalia .  A  Parjgi,  e  principalmeiite  a  lio- 
logna,  l'amore  de'ma^o^rilti  caricjii  di  luiiu^ 
tare  fu  porlato  nel  dliodacimo  e  deciiiiQLerito 
seoolo,  ad  un  eccesso  di  cui  gli  aulori  del  .lein|/o 
^noo  rimjH*o¥era  ai  loM  conteniporanei. 

In  Toscaoa,  e  partiçolai^nnente.a  J^ii'cnze^  fé- 
conda sorgente  di  tutti  gli  oggetlirproprj  apiar 
ccre  allô  spiritQ  e  agli  occhi  )-  mentre  che  tut^ 
te  ie  arii  andavano  megliorandp,  cpiella  di  scri- 
^etey  e  quella  di  dipingere  in  ininiatuiu  appK- 


(i)  la  générale  le  oationi  orientali  Àmano.  i  librt  a(l«ii<- 
■î  «U  miniature.  I  Persîaoî  pari icol a r mente  né  snn  ciim- 
âaiaiî.  11  profela  Ah  ,  di  cui  seguon  la  sella  ,  non  ha  seii- 
>adiil(bio  proîbifi  lalî  oroamenli  ;  perche  â'  ncrl)elot  ilirlla 
tM  biblioteca  orientale  air  artièalo  "Aii  fa  inetixinne  ctt'tin' 
open  Ai  qaesto  dincepolo.  di  Maometlo  iaÙLolala  ('f/r'  u 
{û«e',  o  Raccoha  di  profezie,  clu^  è  scrilta  sopra  iiiia 
pergamena  3i  pelle  di  caiiia:eilo,  in  carnlteri  misVerio.sf  « 
il  cai  testoè  «nncolato  cou  délie  4ignre . 

Al  Thibet  rnolti  lîbri  s'ona  scriui  con  incliiostri  di  <:0' 
lor  d'oroy  o  di  argento  j  le  coperlc  sono  ornate  nella  sirs- 
tt  maniera  9  ed  arriccbite  di  pitlure.  Alphahctwn  fhifir" 
teaum  pag.  567. 
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Mronsî  -di  giomo .  in  giorno  con  kitelligenza 
maggiore  a  perfezionare  i  manoscritti  ;  erano 
ordinammente  religiosi  calligrafi,  che  si  dava- 
Do  a  queale  OGcupazioiû .  Vasari  nomma  molti 
di  ifuesti  reiigiosi,  e  rammenta  lavori ,  cbe  al* 
cuiïi.  ffa  essi  avevano  eseguiti  in  cooiune  ; 

Yedevaûsi  in  questa  epoca  inlereasanti  biblio- 
leclie ,  formate  da  semplici  particolari  •  Tali  Ai- 
roria  quelle  del  P(3trarca\  del  Boecaccio ,  e  di 
Anibrogio  Cainaldolense.  Questi  uomini  la  g^oria 
ilel  ioro  %côlo ,  credevaho  di  assocîarsi  a  quel- 
lu  <l«^li  scrittori  dell' antichità  ^  raecogliendo , 
ed  abbclieildo  i  manoscritti  délie  Ioro  opei*e  • 
.'  Biblioteche  più  ^considerabili  ornarono  i  pa- 
Ittz^  di  alouhi  guerrieri  celebri  divenuti  sovra- 
tii  \  corne  i  Malatesta  ,  glî  Sforza ,  i  Gonzaga  • 
I>avano  que^to  utile  esempio  potentat!  maggio- 
ri.^Hobertô  principe  frabcese,  re  di  Napoli^  cir- 
condo  il  suo  trono  di  scrittori  illustri ,  e  rac- 
€olse  molti  libn  •  £ra  pure' in  quel  tempo ,  che 
fl  re  Carlo  V  gett^va  i  fondamenti  di  quellabi- 
bUoteca  ,  cKe  non  lia  oggiili  1*  ugnale  .  Quasi 
tut|i  i  libri  dellil  Scrittura  sauta ,  coûte  aùche  i 
libri  di  preghîere  pef  uso  di  qneslo  principe  , 
érano  ornati  di  miniature . 

Ltiigi  XI,  che  aveva  lu  stesso  gusto,  maule- 
neta  )>rèsso  di  ^e  un  nriniatoi^  ih  titolo  nonii- 
naU)  Giovahni  Fouqiicît  ^  e  nalivb  di  Tours. 
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Luigi  Xn  rîporio  molli  bei  manoscritti  ddie 
sue  cauquiste  faite  in  Italia  .  * 

Francesco  I  sehbene  meiio  felice  in  ^tiesto 
paese  y  si  abbandono  allô  stesso  gusto  ;  e  di  iv 
torao  inFrancia  destino  un^pi€|4)re  in  minialtt- 
n  per  la  biblioteca  da  lui  formatai  a  Fonlaioe- 
Ueaii«. 

Verso  la  fine  d^l  decimocpiapto  secolo,  la  pii- 
tora  dm  manoscvîtti  cominda^a*  a  migliorarsi , 
quanto  al  disegno  :  ma  e&sa  non  fôranaYa  anco- 
n  che  un'oggelto  di  In^o^  spesso  eccessivo , 
iaopportiino,  e  sprovveduto  di  qnalupqne^ooo- 
Tcmenza.  Il  genelre  é  la  composizioi^  deU«  mi* 
Biatnre  formareuo  qualche  voila  un  cbnlraslo 
spacevole  con  la  gravita  del  -soggetlo ,  eonte 
per  esempio  in  una  racooka  di  decreiali;  c  di* 
Tenivaiio  un  soggelto  di  disii'azîcjle  nei  iibri  di 
derosione  •  Più  freqnenlemente  indéceq[lî  £igv^ 
re  aggiupgeTano  U  loro  veleno  ai  licenaiosi  caé- 
coDÛ  deii  poeti  e  dei  romanzàsti .  \Non  fu'  ehe 
nd  secolo  deciraoqmnto ,  '  che  tutie.le  parti 
coslitulive  delF  Arte  furono  dirptie  Terso  la  pri^ 
fcxioiie.  cui  giimsero^tutt^  finalmente.  nei  primi 
amù  del  deoiinosesto .  AILora  Ik  sceluu  4^  s6g- 
fjtvd  fit  pai^ta  eome  il  disegno  .Vidersi  numé- 
rote raieiature ,  interessapli  sotto  luiti  i  rap- 
pord,  omare  le  côUezioni  di?i  manoscrilii  dei 
Dochi  di  Urbifio ,  di  Ferrara ,  di  Moflena ,  e 
ipielli,  che  si  eseguîvano  ,  sia  9- Veneaula,  sia  « 
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NapoU,  sm  fbori  «i'Italia,  per  Alfoaso  il  Ma- 

gnaniino  re  di  Aragona  e  di  j^apolî,  e  per  Mat- 

tia  Gorvîno  re  di  Ungherîa ,  principî  infiammati 

egualinente  dalla  gloria  dell^  armi ,  e  da  qaella 

d^Ue  leltere*  Lo  stesso  accadde  in  Prov^nza, 

oveil  b'uon  re  Renato  maneggiava  il  penndlo 

con  quelle  inant  stesse,cb€iportaYaa  lo  scettro. 

M«  le  coUezîooi  dei  più  riccbi  di  queati  prin- 

.  cipi-  Airono .  sorpass^té  da  due  >l>îbUoteche ,  lo 

«pleador  délie  qaflfi  osGUro-tutteleakFe,  qael- 

la  dei  Medîci  f  e  qnejla  del  Vaiiç^no  •  Questa  fii 

principalmeDtesil  fiiiUo  dell'  amore  dl^Niccolo 

V ,  e  di  Sisto  IV  per.  le  leitere^  e  délia  mogm- 

*  ficenza  di  Sisto  V^  che  "dispose  le  sale,  ove  essa 

'  venne  rai:chiu9a«.   *       ^ 

.^  Se  ^dopo  ^esio  rapide  colpodi'  occhîo  getta- 

to  sôpra  la  storîa  dei  manascci  tti  v  ooi  ricercas- 

aiino  quale  era  la  causi^^Qbe  ne  aveva  fiiUo  per- 

ieziçnaÎ!  cdsi  la  scritturff  egli  omainenti,  sa- 

'rebbe  &ei)e  il  tioonoscei^ ,  che  la  mancanza 

'delfo  stampa',  avea  nenessario  rendtito  -questo 

-  «dnplice  taleiHit)  •       .  *     • 

;  «-Mooi^Kncen^^he  nel  suo*  doito  irattato  delta 

'  Pnlcogvjijia  greca  non  lascia  oiulla  da  de^de- 

-rare*  su  questa  branca  délie  tiostre  cognizioni  j 

dice,  che  si  dette  in  principio  agk  arùsti»  che 

lacevano  profi»ssipne  di  seriveré  9  e-  di  ornare  i 

manoscritti  il  nome  di  T^a/xM'r*»^»  che.  significa 

^crittoi'c;  in- ^guito  quello  di  KaXXf>^fli^c  che 
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tcriçebene,  o  che  scrivef  elegantemente  ^  Egli 
a^imgé ,  ohe  la  parole  r^m^tùç ,  -signifia  an- 
cbe  pittore  ^  senzk  faire  àlcdDa  riflessione  sôpra 
qoesla  parola,  cio  che  non  apparteneya  al  siio 
sbggetto  •  Quaptb  a  noi  che  ci  oCcuptam  ai  pit« 
tnra^  dobbkqno  esaminaré ,  se  (  fiecondo  il  ge- 
niô  délia  liligaa  greca ,  lîngaa  marayîgtiosa  ,  le 
di  cm  radici  sembrenb  derivar  dall'  origine  deL- 
le  idée  umaûe ,  mentre  ehe  le  parole  composte 
ne  traecîan  la  série.)  dobbiaraô,  dicevàmo*  esa- 
nmare ,  se  qtteste  diverse  parole  non  c*^  ihdica- 
Bo  nxiBtSk  di  più  .'Ora  ,  in  qnella  Ai* catUgnafo , 
1^  esprime  insieme  roperaziotie  di-  scrivete, 
eqneDa  di  dipîngere-,  serabra,  che  Hoi  pdisîani 
ricodoscere  iVdoppio  usodellà  pittnra ,  qiianto 
alTarte  di  scrrvere,.oioè  quelle  di  segnar  d(ei 
Camtteri ,  è  qneDp  di  oraarglj .  Noi  dicîïimô  an- 
corà  in  franceâe(|)di  âldùno,  che  terivé  beni^, 
qnesto  ttomo  dipinge.  A  piu  forte  ragiôhe,  do- 
frtte  la  denotnina  ziône  dr  Caliîgrafot  appartene- 
re  nèir  antichità  alF  artefice ,'  che  /  col  talento 
di  fennaré  de'  bei  caràtteri  alfafaetici ,  possede- 
▼a  Tarte  più  dislinta  di  esprimiere  le  st^seidee 
oon  figure  în  ai^icmey  o  con  altre  immagini  di- 
pidje;ealtigrtfpfiilquipihgeridi  jieritia  vaterènï. 
Non  si  puo  egli  égiaaliftente  credere,  clie  pit- 
tori  di  professione  /adenipilrano*spe$60  le  ftih- 


(i)  L' iMâervazione  é  buona  ancbe  perla  lîngua  italia- 
na.  (M  i/erf  2^.) 
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zioni  di  ^scrit^ori?  Le  loro  mani  eserciute  ael 
disegno,  dovevano  segnare  L  oaratteri  con  r€(go< 
larità  e  grazîa  inaggîore«diqueliadegU  sçrillo- 
rî  vtdgari,  ^  ,   \ 

Del  restoy  allorachè  i  due  tal«i3ti  npn  si.tro- 
▼9.vkno  riuiMti  nelia  sl^ssa  pei:soi;âa ,  tp  scrittore 
lasciava  sopra  il  foglio  biancp  â  pos^i ,  che  il 
ptttore  doveva.  oi  narie  •  3opra  -un  lAaoosçri^to 
dél  decîmoquarto  secelo:  ^delja  bibliotec^  Tati- 
cimal^^  4 65  ihtitolato  P^ostiÙa  m^gni^icofai 
deLyva  suffet  Hiei:emiam leggonsi allsi pag. 7a 
que«te  parole  «•  Totfim  seqaens  spatium  Telin-^ 
qmtur  prafigurls.  ^  • 

Uq  groD  numéro  di  manoscritti  mpltopiixan* 
ticbî  ^  prov^no  1d  stesso  &tlo,  gli  uiii  coi  bian- 
«hi  9  ciie  si'  vedono  anpQpa ,  gli  al  tri  ^coUa  nui- 
niera  een  cui  questi  \oti  sodo  stati  rienipiti  • 
Ora  Fecc^siva  inr^pierfezipnedel^e.piUure,  syela 
r  ignorax^.a  del  seijoplice  scrittore ,.  che  ha  yo-  1 
luto  adempier.  le  paru  del  .pittore  ;  ara  lia  bella 
eHecnzioiie  dei  carat Usri  annun^ia,  che  essi  souo 
ropei:a  di  un  professer  di  pittura.MoQiiaUcon 
pone-^neUa  classe  dei  cnlli^rajî  un  artefice  çbe 
sî  è  da^per  pe  stasso  desigaato  con  la  qualijbà  ^ 
pittore:  Georgius  Staphir^us  pîcior^k). 
'   .Cbecohène  sia, g^îrautori  dei  cataloghi  <}elle 
grandi  biblioiechè  ricche  in  manQscritti  j  non 

(1)  Palaeograph.  graec,  lîb.  1  cap.  8, 
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bmno  per  iungo  tea>po ,  consiiterate  le  minia* 
ture  t  che  corne  im  omâmenlo  proprio  ftd..tfa- 
■cnlare  il  prezzo'  dî  queste  opère  •  Il  P.  Mopt- 
buGon  il  primo  ha. riconosciuto ,  che  esse  po- 
teftno  essa^c)a$sl^  fri^i  fondamenti.delhi  sto- 
m ,  sia  p^r  la  coQOScenzA  deî  fiitti ,  sia  per  Tin- 
dicazioiie  deHe  costumanze  civili  ;  o  religi6se  ; 
sia  per  i  ritratti  dei  personaggi  ,.che  vi  si.  tro- 
fiTaiio  rappreseptati .  È  in  talé  i^ea  ^  che  egli 
ha  concepita  la  jsua  o^m  iniitoiai^:  JJÈfonwtien^ 
d délia  monarchià,  francese  ;  ed  ba  ayula  ,.per 
acquistar  prpve  eisatte^^a  cura  (ii*  uon-^caiigiar 
cosaalcunii  nellosliledei  inonumènti  pçr  qUap- 
toharbaro  ibsse;  perche,  dice  egli,  hi  deca^ 
denzd  e  il  ristabilifnento  délie  arti  forvfia  tin 
funio  considerabile  délia  storià  générale. 

Da  Iungo  tempo  occupato  del  progetto  di 
comporr^  per  mezzo  dei  monumenti ,  la  storia . 
^'  arte  di  dipisgeredopô  la  di  lei  ^lecadenza, 
iotTeva  risoluto  di  rienipir  rinlePTallo,  che 
lasciaDo  gli  al  tri  generi  di.pitturain  qûest'epo^ 
ca  cou  fniniature  tolfce  dai  manoscritti  gieci ,  q 
latini,  sperando  raccogliere  inatejEJali  abbon- 
danti  nella  bjblioteca  formata  a  Barigi  dai  re  di 
fiançia  (i);  ma  ^arebbe  bisogpate  perciô  che 

(0  io  mî  ^o  proposto  ^î  far  aie  di  alcuni  dei  hei  mil- 
■Mcrilti  »  che  possêdeva  il  doca  de  La  Vallîère ,  soprat* 
taito  per  î  aecolr  XV,  e  OCVI .  Queato  iUuMre  «malore, 
ai  ateva  promesso,  nel  1777  avasti  la  miapattélUPi^pÀ' 

Tom.  IV.  II 
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96%  mchDzjnk  oella  httura 
m  fosw  stato  possibije,  coia^  io  in^  n^  eraki* 
Wigato  9  di  ntornare  nella  fuia  piitria  • 
'  laêspettati va  di  questo  vanamente  deûderato 
MomenlQ  »  mi  son  coavînio ,  che  è  impossibîle 
S  tro vare  in  irerun  altro  ïuQgo  on  nuinero.egual- 
Éaénte  grande  tli  m^noscritti  omàti  .4i  '  minia- 
tiMreyW.apparteneBti  a  tempi.remotî,  che  n^a 


1*  Italia  di  darmene  \ina  Hbera  comuaîcazione.  Poco  tem- 
po dôpo  Tabate  Rive  suo  bibliotecârio ,  di  cui  sâppi^mo 
qitttli  MAO  slaie  le  'prctensioi)i  ia  quesu.  parte  délia  hi- 
UÎMi»fia,  testioipoe^di  quefle  dispoMzioni,  istniitod'al- 
tr0iid«  dv  me  medesinip  del  piano  dellsi  tnia  opéra  ,  e  Uo- 
vand«  apparetiteinebte  il  mio  progelto  ianiffidenle,  o  Tete- 
cvaione  tsoppo  siuidata  ,  li  iffreitÀ  a  pobblicare  neL  1789 
ia  nA  giornaie  »  il  prospelto  d' imf  opéra ,  <^he  doveva  ave* 
le  per  tilolo  :  Saggio  soffra  V  Arte  dL  verijlcare^  F  eth 
dMe  miniature  difdnU  nei  mattiQSoriUi  dal  '  XIV  iea^Ao 
Jtno  al  XV  inclusis^amente  e  di  parag^nart  i  loro  dif- 
fereati.stiU  e  gradi  di  bdlezza ,  U^testo  di  qnest'opera 
non  è  mai  stalo  glampatô  ;  akune  tavble  sôlafnenle  sono 
itate  incise  ;  io  non  ho  védnU  »  che  la  prima,  f\îe  non  lio 
nemm^M)  pointa  paragnoare  collai  pîunra  <^rigiDale.  Seo- 
ta  dubbk)  il  lifsso  délia  doralura  e  délia  rininiatura  da 
nna  vaotaggiosa  idea  deila  riechezza  del  manoscrîtto»  da 
cm  essa  è  staU  trâttâ  J  ma  se  il  diseguo  non  ^  reao  con 
nom  esauezia  perfi^iU  »  ed  at^cbe  cqn  vna  seryile  caMomi- 
gUanxa.»  simili  copie  son  méno,  pi'oprie  a  co9l;itoire  nna 
storià  délia  Pittura  relalivamenté  ai  aecoli  »^  ai  quali  esse 
si  rileriscono ,  che  a  dare  f  come  V  autore  stesso.  \6  dke  » 
un  mezzo  di.  detertninare  il  valore  commerciale  dei  ma- 
■0«cri(ci  adomi  di  mipia^ure .  Checcliè.  ne  sia ,  io  mi  son 
trovato  obbligato  per  diverse  clpcQstanze  «  di  riounziafe  ai 
soMWSt  •  die  %vsd>be  potulo  fbruirmî  la  bih^ioteca  del  du- 
«I  dt  la  ValUère .' 
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kiblioCeca  del  Vaticano ,  e  mi  son  aobitodeciso 
a  cominciarvi  i  miei  lavori ,  scegliendavi  •  a 
preferenza  i  njonumenti ,  che  âppartengond  alla 
prima  età  deUa'decadenza  (leirAri«ie.  In  seguito 
riteniKo  a  Romà  -e  î^  ItaKa  ^  sia  dalle  riëerche 
necessarie  aile  altre  parti  del  mlo  lnYoro^.  sia 
dagii  aftenimaitfi  pubblîci^clieayevane.IùogD 
in  Francia  •  io  ho  iatle  uk)  dei.  manosçlritti^  di 
^|oesUt  ricca'  çoUezione,  jper  ri^mpii:e  tutti  i  gra- 
di  croiiologîcîfiiei  quàU  ora  obMîgatp-  di  ricor- 
rere  a  questo  gener^  di  piitura  •  * 

n  p^pa  Pio  YI V  che  senibraya  si  ben  oonVin- 
Io  deâ'utilità  delle  arti.  per  la  prosperità  deg^i 
stati  ^  e  che  ha  date  a  questo  soggetto  taMte 
pnnre  délia  spa  soUècitudine ,  e  tante  testiitto- 
niasse  del}a  son  wunificeuza ,  mi  accordo  il  pîù 
libero  accesso  in  quefta  biblioteoa  • 

Sappcamoche  posteriormenteai  papi ,  che  ho 
di  gîà  noaunatî  essa  è  stata  succes^ivamente  au- 
Blentat»  per  l'aggiiinta  in  totalità  di  quatUro 
oonsidelrabili  xroUe^ioni .« 

La  prima  è  quella  degl' elettori  palalini,^  con- 
quistata  da  Massimiliano.  duca  di  Baviera  ,  e  da 
questo  principe  doaat^  al  papa  Gregorio  XV  (i). 

(i^  I  Ubri  r^gahti  idia  qneiito  pHTicipe  portano  questa 
itcrizioDe  »  impIt^Ma  insîema  colle  di  loi  armi  circoodaie  dal 
CDidooe  del  totoo  d'  oro  :  * 

Siun  dt  biWaheca ,  qimm  HeidMerga 
capta  tpoUum  fecU,  et 
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La  seconda  4[ueUa  Sei  duchi  di  Urbîno  • 
quistaU  dtHa  santa  sede ,  «ottO  3  poatificato 
*4i  Alcssandro  VII.  ' 

.  .  La  terza,  quella  deUa  reginaCristina  di  Sve- 
«a  yiunita  «oltp' AléssaiulFO  Vm  Ottoboni  •  - 

La  quarta ,  che  conteneva  un  akra  parle  délia 
Jbibliotecâ.de}la  regina  di  Svezia ,  fu'legata  4a1 
ilpapa  Alessandro  ^ÏEL  medesimo  • 

Il  merito  di  questa  imm^iBa  ooUezîone  di.ina* 
Hosoritti ,  è  trôppo  generalmente  Gonosciuto  ,  e 
la  voce  mia  è  troppo  debole  »  perche*  io  crecUi 
pbtere  autnentare  la  stima,.di  oui  essa  gode 
presso  tutte  le  persoine -letierate.  £  nemmen 
tentero  di  dire  quanto  per  le  cure  dei  papi  ,  e 
per  quelle  dei  dotti,  dai  quali^ssi  sono  cost^tn^ 
tQmente  circondati ,  la  si  è  arricchita  di  c^c^Ue 
opère  preziose ,  che  formano  il  foûdamenlo  di 
:ogni  buoua- letteratm^  ;  ai  manoscritti  laiini, 
che  ÎRoina  modema  .ha  rice vuti  da  Roma^  antica  ; 
di  manoscritti  greci ,  subcessione ,  ohe  la  Grecia 
trasmesse  alla  patria  di  Cicérone  e  di  Orazio  • 

P.  M.    ''• 
.  ânBGOiao  XT* 

^  TBOPBikEUX    JOSlt 

MâcamiXAxvs  vtriusque 
batakxAb  injx»  et  S.  R.  h 

AKGHIDAPIVZR,  et  PRISCEPS 
ELBGTOR   ANNO  CBRKtl 
CDD 
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Non  dico  quanta  attivita  glî  amici  délia  lettera- 
tara  italiana^  quanta  ie  persone  applicate  âiU 
fiiniiaKione  ed  al'  perfezionaiçenta  -^i .  questa 
annoiiiosa  liâgua ,  ch^  è  la  maggior  &^à  dalle 
doe  più  belle  lîïigne ,  çhe  gli  uopiini  abbian^par- 
late ,  hs^QO  dovuto  adoperare  per  raccp^liere 
qaesti  anUchii  monumenti;.e$si*per  lll^Jia.»  mi 
si  permétta  V  cspressione ,  erâ&o  documetitif  dï 
&tiiiglîà.  ^ 

Osero^uiciie  o»eno  di  ce^ebrai^  la.ricçhezKa 
deHa  bibltoteca  del  Vaticiitfo  incio  che  conêer- 
ne  i  fnanoscritti  eèclediastici  •  Essa'  è  a  •  questo 
TÎgaardo  per  il  cristianesimo  9  cio  che  i  Qf^oi 
chiamaranoi  panoplia  vh  tivsenale  sacit)..  La 
chiave.di  questo  deposito,  oggetto  yenerabil^, 
poo  andar  del  pari  coâ  quelle  ,  ehe  tique  nelle 
sue manl'il  Vicario di Gedù Cristp •  xust.Qd^del- 
b  Y^ra  credenza.  Bis6gnaatiribûirela  mfiaoaç* 
za  di  un  eatalogo  diquesCa  colle^oneprodigio- 
sa^  non  senia  dubbio  ad  luia  tim^da  gelosia,  ma 
al  rispeUo  ch.e  essa  .uierita  « 

1  manoscritti  ornati  di  miniature^  ebe  essa 
racchiude  in  eosi  grande  abbondanea  a^evano 
per  me  tànto  mag'gior.  jalôre  io  quanto  che  la 
filiaziQuec  ne  era  più  oompleta,  l' originalita  più 
antentica,  Potrei  io  dire,  aon  quai  piacere  ho 
percorsoy  per  la  spazjo  di  nîolti  anni^  questi  te« 
sori  dello  spinto  9  che  la  pittura  ha  preso  cura 
di  abbelKre  di  et&  ixi*  età ,  poesia ,  eloquei^za, 
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StorifT,  filosôfia ,  sciense  naturali ,  soggetti  reli- 
gior^il  Potr-ei  io  esprimere  H  l'ivo  intéresse,  che 
rina^ceva  ,  e  variava  a  ciascun-^v  olume  ;  il  dési- 
(?eH^  9  che  mi  face  va  provar  ogni  fogliotdi  riur 
Dire  itisienfie  tanli  'himi  sparsi{  desiderio  insa* 
établie ,  ehe  i  liimti  dalla  ^ita  mi  mettevanof 
neir  ififpo9sil)Hità  di  adempire  ,  e  ai  oui  questa 
ultima  idea  rpiasi^mr  face  va  4in  .tonn^nto  I 

È  bisognato  adunqiie  ,  ch'  io  mi  l»initas$i  ixt 
qitesta  rniiiimerabil  ioHa  di  soggetli,  a  sceglH)re 
le  pïtt^ire  le  più  proprie  a  date  un'  idea  es^lta 
del  €rotioloi»6o  aiidainenta  dell'  arte .  È  biso- 
gtiato  nel  lèinpo  stessro  v  senza  aUontàiNrnîi  cIa- 
questo  pnmô  dovere,,dare  la  preférenzii  a  tjuel- 
.lî  fra  questi  monqmeotî,  cbe-potevajio  ispirare 
mtiggiGfi^  Hiteressé^per  la  tiatura  délie  opèr^ 
aU^  Vpiali  essi  apparterigono  j  perdiè  $e  qoesta^ 
specié  di  pituira  non  ha  in  se  stessa  il  mento 
del  gi^ndi  quadvi.  bisogna  ponVeitire  egual* 
th6nte%  che  rayvicinataâi  fiitlî,  ed  incorporai  a 
per  cosi  dire  Con  lôro,  alloiHîhè  essa  riproduce 
con  conveniênti  figure  i  pensieri  del  poeta  ;  o 
dellb  stoi^co ,  allorchè  essa  CJ^mmina  aï*  suoi 
lati ,  e  si  tnostrà  animtita  dallo  stesso  spiriio  , 
dà  alPôpera  'nna  nuoya  esp^essiène,  e  isi  poireb- 
bfe  dire  uiia  iluova  vilà  (i). 


(i)  HabûfU  res  hupismodi  nonparum  momenti  ad  rofn 
lùttrariam  .  MabiU'on . 


Dîsgraaûalamente  F  ispezione  dalle  tavole, 
che  mp.presenteraimo  gli  omameiiM  di  ima  grau 
qnantilÀ  di  manoscrilti  greci  e  latînî  y  scelti  a 
disposii  m  un  ordine  cronolo^co,  queuta  îspe- 
zioue  pro^er^  quanto,  nel  eorsd  de^seooli-della 
liecadëni^  i  la  pitUura  in  miniatura  si  aUpataDiè 
dai  prîntipj  propii  a  farle  otleiiere  «imili  sue-, 
œssi^  e  princrpalraent6  nella  parte  la  più  im* 
portante  deli'  arte ,  nell'  îo venzione  « 

Si  iredranoo  i  piUari ,  dopo  essere  siati  pev 
qualche  tem^o  attaccati  aL  soggetlo  ^naiTarto 
dalT  aiitojri* ,  allontadacseBe  a  ppcô'  a  poco,  per- 
deiio  in  Stfguito'  toialfiaente  di  vis  ta  ;  dioieiitiir 
cai^  ogni  coavénien^»)  sostitiiire  ai  f^ensieiT 
deUo  scHttore  peusied  QStranei  ali'oggeUo>del 
Kbro  ,  qualche  volta-  (îoDtradktpr) ,  ridicoli  y 
assurdi .  L' ordii>anza  non  &i  meuo  deU'-'inveii- 
zione  esenle  da  vi^j  ;  V  espressione  fo  ancora 
peggiore  ;  perche  questa'.dipende  piii  parliçor 
larmente  dal  disegno^  ed  ogui  regpla  rigiiardo 
a  questo  erà  assolutament^  perduta.  Il.colorito^ 
qiialanque  ei  fosse  ^  sembrava  sufficiente  per 
dar  valore  dlle  miniature  ;  ilpittore  era  $empr6. 
sicnro  dî'piaçere  per  lo  splendor  dei  dolieri  ^,  «a 
givdicî  ^  che  ignoraVano  non  co£»tituire  i  Qolo^ 
ri  n  ché  il  materialedeir  arte  .  >  ^ 

Noo  polendô  la  stempa  riprodyirre  queila 
pane  dei  quadri ,  dira  in-  générale  ^  ohe  si  pôa- 
SODO  distinguere  le  miniulure  qin^nto.al  c(4o- 
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riio  in  tre  class>  piûicipali ,  secotulo  obe  eftse 
i^pvteDg<vio  fil  prmcipio,  «l-meszo,  o  al  Uae 
dello  spazto  di  tempo  ,jche  durô  U  decadçnza.. 
La  piùVanlica' -maniera  conservavà  ancor 
quàlcbe  cosa  dell'  arte  di  dipîngei'e  tu  graaile  . 
Qusste  priioie  piiniature  furono  vciiosimilinf  ate 
aseguite  da  artisti ,  i  quali  «enza  mancar  d' istru- 
zicHie,Ticoitosce^aDO,  che,.iQancaTa  Iqtd  qu^l- 
cimodeitaleati  sesessarj  per  riesoii'é- in  ,9pere 
grandi.  I  c»lori,  sebbene  a  tempera,. hanno  una 
specie  di  c<>rpo<,  o  di  itnpasto.  Il  pittore  pos^a 
sopra  tmibndo  preparaEo  il  lûaiidb,  dte  doveva 
st^Bave  lu  lifce ,  ed  9pplicai-«'  nsl  modo  stesso 
i  colori  div£rsi  COD  qualche*  degradazione  oui 
tiioui,  si^  pér  t  chiari  sia  per  te  oiabre..  I  coii- 
tornLson  segnati  assal  forteuentei  ed  i  chiàri 
«on  anche  -più  caricati  ;  I.paqnegijiameiiti  çuoo 
abb^iti  d'oro)  qualche  vo|ta  it'argeuU),  e  di- 
^uti  da  dei  tocchi  .più  vigorosi .  - . 
■  Nella^seconda  epoca'  raie  a  dii-e  dopo  pressa 
a  pocQ  i  secQli  oltavo-e  npHO  sino  alla  fine  dut 
duodecjmâ^t  o  al  "fmncipîo  de)  deciiouuti'zo  , 
iotervdllo  di  bempo  dùiHuitc-il  qilale  l'aAe  sein- 
bra  espère  stata  ridotta  nfi  nii'i  Jiiisiirahite  slatu: 
J'cM^amento  dei  maoosc 
opéra)  «provvisti  di  o^ 
acrivâBi  y  che  sapendo  a] 

ratteri,  e  colorar  delle  lettere'  c^pitali  creue- 
vausi  per  ciô' solo  degni  dei  Home  di  calligratl , 


r 
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e  capaci  di  dipingçre  (Jelle  figuré ,  e  qjUHlche 
f  qIu  anchq  di  concepiro  ,  e  di  eseguirc  d^Ue 
composizipoi  pittortche  • 

IlmateriaLe  dell^  pittura  noa/era  ^lt*a  cosa 
ncUe  lora  mani ,  che  dei  colori  stemperati  nel- 
facqua  gomûiata;  questi  colori  «sua  l^^^ggeri 
e  distesi  sopça  la  m^ubraiia  e  il  papiro.  Il 
foodo  reslaule  riman«  })«r  i  chiaiî,  e  per  )a  lu- 
ce,  salvo  alcune  tinte  dî  carji^inio  ,  o  di  niiuio 
per  le  <^rni  ..JJoro  è  prodigato  nelle  loro  gper 
ré  sia  per  arrîcchii'e  i  Ibndi  sia^  per  dare  allé 
testi ,  o  a^lî  altri  oggetli  ^no  splendore  pro- 
prio  a  nascond^re  i  diietti  dellë  forme,  a^al- 
menb  a  £irli  .dîuienticai*ft  •  Sioiili  lavori  uo13l  nie- 
ritavano ,  cbe  il  boiu6  di  alluininalui'ih;  e  .t^e 
era  anche>il  nome  usato  in  Fraucja ,  *  ed  impie- 
gato  presso  gl'Jtaliani ,  i  quali  l' avevan  tratto 
dal  ftancc^;  cio  éhe. Dante  ci  fa  conoscëreia 
un  pas60,  chë  aara  mollo  utile  nel  séduite»  di 
questa  storia. 

Duverdier  nella  sna  biblioteca  fmncese*^- 
l'articolo  dej  Monge  de  M'ont rMafour,ser\ es,i 
aBcora  indifferente'menie  délia  parola,  di  pit- 
tqra,  «  di  quella  d' illuminurv,  per  designar  îl 
laYoro  di  queste  immagini  • 

Du  Gange  alla  parola  Histariare ,  cita  nn 
Joannas  de  JSqsco^  iUuminator  librùram-,  de 
Avimone . 
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Probabilmenie  nelduotlecîmo,  e  nèl  clecimo 
terzo  secdlô,  qtiesto  lavoro  era  egtialmente  mi- 
serahile  in  Italia,  cbe  allrove;  iria  non  ostattie' 
lo  stâlo  di  degradazione  in  oui  esso  era  caduto, 
qnesta  é|>ock  è  cfuella  in  cui  in  Italhi,  in  Frai>- 
cui ,  in  Inghiltferra,  neW  Oriente  cojne  nelFOc- 
cidente<{â  passîone  per  i'iibri  ornati  dî  lettere 
d^pinte  in  oro  ,  o  in  colori  /e  ripîeni  di  figiii^ 
bizzûrre ,  e  di  composizioiîi  sCravagnnti ,  fii  pot^- 
tata  ad  un  ecce^s'o  qnasi  incredibile.  Nellé  arti 
}'ignoiSinz:a'sinascohde  sotto  lo  splendore  dôl 
lusso ,  come  nella  vîta  civile,  la  poyeilà  • 

Tiraboschi  *cita  imo  storico  di  V[uesto  tempo^ 
ch(î  melte  iii  l?i<licolo  un  giovine  bologqese  ,*  il 
qiiaie  mahdatu,  dice,  a  Parigi' per  sludiare ,  vi 
spendeva  il  sruo  deuaro  a  far  caricare  f  suor  lî- 
Lrî  di  figure  groltesfche:  Itbms  s  nos  babàina-- 
re  (i)f.Questa  mania  era  générale;  unoscriltore 
ingletedicendônealtrettànto  degli  slùdenti&ubi 
conipatriotli^Un  catàlogo  di  libri  fatlonel  1^279 
aggiutigé  lo  stesso  au tbVe  délia  storia  lelteraria 
d'ilalia ,  ititlicava  manoscritti  in  ca^ratteri  bolo* 
gnesi>  lotfibardi,  inglesi ,  pangiqi  ec.  lutti  bir- 
zaïTanrente  dmati  di  ficri  ù^  oro  ,  e  di  pitUire 
sei!i/.a  ragione . 

Qiie^ta  barbaiîé  Bn\  col  decirtiofiuarto  seco- 

lo.  Dal  coniirtciamenlo  del  decinio  quiuto  ,  os-* 

»   -       • 

(1)  Sloi'ia  ilella  T.elteratura  Italian.  lom.  4-  cap.  4;  $•  3 
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serrasi  presso  i  Francesi  un  iniglioramealo  seii' 
sibilissimo.  in  opère  prodotte  dalle  mad^  d^iUa 
classe  la  più  dislinta  • 

£  a  questo  momeato  ,  che  bisogha  CoUoc^re 
k  ierza  epoca  Jella  pittura  deimanosciitti  (1), 

(1)  AU'  îstantç  ia  çui  i  rpacstri  „  che  -dipin^vano  10 
gnmle  usarono  di  nccupaisi  dcIT  ornarneirto  Jéi  tnahosc^lt* 
tî,  ailora  si  comindo  a  cbllhar  con  succesto  il  génère  di 
pîltari  »  ^  qaale  si  d^  ^speciaimeale  il  nome  dî  minialiir 
n»  e  cl»  dopp  avcr  luq'jo  t£ui|io.scrviLo  ad  arricchii-e  i 
nanoscritti  «  è  più  gcneralnieqie  impiegaio  ôggid\  a  dipilt- 
ger  rilralU  . 

Qbesta  pîtliira . si. eseguisce  coniunen.ente  sopva  la  oiem- 
bona  o  sopra  1'  arorio.  In  principio  non  vi  %si  impiegaia' 
a»,  che  dei  colori  leggierl  lisparmîando  il  fondo  per  fer* 
■Mit  i  chiari  ;  ma  sî  è  in  scguilô  '«apulo  associ«rne  a  quel- 
K  dei  più  proprj  a  dare  alJ^  tinije  deH'  impa^to  e  ^  délia 
taUdità  y  e  per  cposegucrua  à  produrre  effeito  maggi(>re  ; 
ie  générale  il  lavoro,  e  soprattutto  quello  delte  carni  ler^ 
nina  con  un  punteggiafeo  /  «lie  è  stato  por;kirig6  teinpn 
lilMitdalo  come^  il  caraUerd  disUntivo  di  qucs4o  genei'e 
di  pittura  .  1/ Encic^opedia^  M^todica  air  articolo /ntiim- 
tere  dk  tutie  le  notizfe  che  si  possôno  desidrrare  ,  sopra 
§r  îstrômemi,  i  prdcedimenti ,  •  la  stoHa  dei  piogrçési  di 
qnesla  brancardell'  Ane',  pj:ey^n|ti(»  colk  sngacità^  e  coU 
resatiezpi,  che  dîjitingiiono  T  aiilore  di   quell'  s^rlicolo  . 

lo  aggîungérô,  che  nell'  epoca  di  Ciii  parlo\  in  cQi  la 
■liiiiatura  si  separôdall'  Âfie  didipiogei-e  in  grande.,  1*  ar- 
Iffice,  che  si  distinse  più  in  qiiesto-  gencre  particolare  « 
e  che  mi  sembra  anche  non  esscre  stiito  snperato  »  l'ii  i)on 
Giolio  Clovio  canooico  regoJare  ;  ma  mi  sarcblie  i^ripos- 
«bile  di  fbr  coposcçre  per  meuod'  incisioni  il  n»eriio  6ei 
Moi'lavori  ;  SI  ael  coèorilo  ^  che  oei  prooedi menti  ;  i  icm* 
pi  oei  qoali  egJi  fioriva  ohrtfpassano  d' ahronde  i  lioiiti, 
die  io  mi  sono  prefissi  e  prescritti.  AlHeyo. di  Griiilio  Ao* 
,  cgli  si  perfezioQo  tollo'stttdio  délie  opeie  di  Mi* 
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Qûestanuov»  maniera  oQî'e  un  sistetna  dt  coni* 
pôsizione  iBeno  $ragionevole,  un  disegao  meno 
scorretto,  un  colorito,  che  prendeadouna  uiag- 
^ior  C(>nsistai2a ,  produce  anche  ^aggibr  ef- 
fêtto  «per  la  dégradazlone ,  e  per  Tintelligeni^ 
nilsci^glio  délie  tinte.  Bisogtia  attribuire  qiiesto 
mi^^Iioraménto  côntie  an  die  i*  progressi,  per  mez- 
zo  dei  q&aJU  VArte  s^inalzo  fino  al  suo  perielto 
rinnovaniento  nél  3ecolo  idecimosesto ,  alla  ca-^ 
gione  ib^desima  ,  che  le  aveva  fatld  conservar 
un  resto  di  pregio  neÛa  prima  época;  Taie  a 
dii^  ,'ohe  essà  era  esepcitata  allora  da  attefi^^i  , 
i  qirali  si  distingueTajio  -egualmente  hella  pitta- 
rapropriàuiente  detta^  ne'qviadri  cipè  da  ca- 
talletto  ,  e  nei  lavorî  a  fi'esco . 

Il  gran  poeta  ,  F  i^mo'  sorprendente  ^  che 
sensîbiletit  tutte  le  bellezze  délia' Aatm^a,  e  del*» 
l' Ané  ,  possedeva  tutte  le  cogmzioni ,  che  po- 
te vano  acquistarsi  ai  suoi  tempi ,  il  Dante  hace- 
lebrato  nelc^nto  undecimo  del  suo  Pùrgatorio, 
due  pftlori  dei  qitajl  egli  fu  contçiin[)orant;o , 
Oderisi^nativo  di  Gubbio^  e  Franco  Bol ofiriese 

jytlD'te'  tu  Uderiai  , 

1.'  ot«or*d*  Ayolibio  ,  e  T  onbr  Ai  quell'  Arte 
Ch'  al^uminâ.re  é  chiamata  in  PiU'Isi  l 

chéltfngelo.  Mor\  nel  i57'8  in  elà  dî  olUnta  ^Dnk  Le 
«iic^  prîocîpali'  ap«re  Surouo  çaegnitc  per.  i  Canlinalji  ÇH- 
oiatii  e  Farnese.e  pci»  il  gmD(iu<M  di  .Toscana  Cosbno  1. 
Vasari  e  B^glioniv,  chêne  liainio  scrUu  la  viu,  n«  haa- 
iie  laUa  1' «nuioerizioiie . 


J 
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Fnic  ,  èisa*  egli ,  pKi  ridon  le  csrte 
Chf  petiticl1«rg^îa  Fmnco  Borignese.: 
L'ooore  i  lutto  or  suo  ,  v  mio  to  { ai  rie  . 

Questi  ▼ei'si  portandoci  suUe  traçcie  d^IP  Ai> 
te  délia  miniatqra,  ce  ne  fenno  coao3cere  lo 
stato  edî  progressi .  Noi  W^veggiaino  Oâerisi 
eFruico(])  nel  purgatorio,  ove  debbono  esjser 
parificati  gK  uommi  colpevoli  di  orgoglio  o 
Iroppo  amanti  di  una  vai^agloria ,  e  dà  cio  uoi 
po$$Mimo  coDcludere ,  che  se  a vevano  V  uno  e 
raltroim  alta-opinioûe  di  loro  stessi ,  .ejrano 
mchestatiricomp^isati  délie  loro  yeglie  eon 
onagraDda  estimazione  per  parte  dei  popoli , 
inmeeso  ai  quali  vi vevano,.  Ora  queslo  Doedesi-* 
mo  Ffanco  fu  il  padi^e  d^Ua  scuola  bolognèse^ 
éd  il  maestro  dei  pittori ,  che  Y  faanno  formata 
aei  primi  anili  dei  secolo  decîmoquarto  • 

Cimabue  e  Gioito  commçiavanp  nello  siesso 
tempol'albero  tlei  pittori  di  Firena;3.  Tutti  e  due 
si  erano  ucciipati  nella  loro  giovinez^^a  dell'  or- 
nameiito  dei  inanoscritti  ;  q  fuda  tali  lavori  resi 
nelle  lora  nlani  migliori  d'assai ,  che  passando 
td  opère  più  importunti  qnesli  veiteràbili  padri 
idisL  piuura  moderna  seppero  trarre  i  precèt- 
û  e  inodelli  utili  ai  loro  succes$ori  immediati  • 


(i)  Di|nie  non-dice  mai  ^  chci  Fraoco  fosse  ia  Pur^^a- 
torio  air  epoca  i\e\  suo  viagj^io^  e  tion  po^eva  esservi;  cUc 
œl  i3ia  dipingeva.  (A;  dei  T.) 
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Qiiesta  verilà  istorii'a  esige,  che  lascîando  h 
piituradei  ihanoscritti  in  uiia  classe  secondarû 
iioi  le  accovdiamo  iiuUàdimeno  la  riconosceiiza 
che  a(iop[>io  tilolo  meriia.  £ssa  ha  contribuitc 
al  nstabilirnèau:>*della  pittura  in  grande,  ediv 
faVorIto  îl'rîtornicr  délie  scieaze  e  délie  lettere, 
figgïiuigeudo  ai  llbri  degli  ornamenti ,  che  gli 
hianno  falli  amare  ,  conservare  ,  e  leggere  • 

Sètnbra  anche ,  che  per  vendicare  questô  ge- 
nére  dr  pittura  dalla'  sua  inferiorità  ,'  îi  tempo 
abbfa  preso  cura  di  trasmettercene  le  pmdotio- 
ni  sole  in  n/ezzo  alla  distruzione  de'monlnônfeiiti 
di  Qgm  génère;  benèfizia,  che  ci'pone  in  stafeq 
di'seguitaré  la  storia  délia  Piltùra  per  ùna  lua- 
ga  »erte  di  anni,  assolutaihenle  vuoti  di'altve 
produzioni. 

Le  miniature,  che  îo  prendero  in  prestîto  ora 
da'man^^crilti  greci,  ora  da'mano^erittt  latini» 
si  prlssenlei^anno  sopra'duè  linee  parallèle  m 
qualche  modo  ,  di  maniera  che  paragonando  le 
une  aile  altve  sipotrà  segiHre  l'ai^damento  rc- 
trogrado,o  progi'essivo  d^U'Arte,  neir Orient^, 
e  nell'Occidente.  Esaminando  qu'este  pittune 
noî  avremo  Cura  di  considerarele  drilerenti  par- 
ti  deU'Arte  secondo  Fordine  ,  che  ïoro  assegna 
il  grado  lor  d'importanza. 

U  invenztone  e  1'  ordinanza  dei'SOggetti  so- 
no  nella  l^ittura  cio  che  la  piauta  générale  ,  e 
la  di$po5izio;ie  délie  masse  principali  sono  nel- 
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•  Dal  merito  loro  essena^ialmente 

»  * 

dipendono  la  bellezza.del  monurii^Dlo,  e  la  fa- 

9 

ciiità  di  riconoscerDe  la  desiinazlone.  È  antche 
sopra  cio  che  appartiene  ail' invenzione^  ed^^l- 
r  ordinimza ,  che  îl  teihpo  es.ercita  meno  i  suoi 
goasii  •  I  coQtorni  si  altei^ana,  si  scancellanQ  i 
€<^ri  ;  ma  restauo  sempte  assai  vi^i})ili  traccie 
ddia  composizione ,  perché  si  possa  giudicare 
dell'ordiiie  nel  quale  il  pittoi^  ha  distribuixi  i 
&lliy  e  disposti  i  persbnaggi  -,  e  riconoscer  da 
eiè  eome  in  ciasçuna  epeca  Jo  spiiilo  iimano  ha 
ooncepite  le  sue  idée,  e  comè  egli  hasaputo  rew 
derie  sensibili  per  niezzo  del  disegDOi  cioclie 
fonoft^ourliineate  lo.scopo  \m\  importante  del* 
la'storia  dell' Arte.  Debbo  aggr\ingere ,  che,  fra 
le  piiture, délia  deçadenza  quelle ,  che  $oiïo  an* 
eora  vieine  al^secolo  del  gusto,  ofiroiiQ  sv)le 
qoalcheinerito  nell'  inveczione  e  nell'  orclinan^ 
la ,  che  qnesio  laef  itp  s' indebolisce  a  misur^ , 
che  es3e  si  allontanano  da  qiiest'  eppca  ^e  che 
finisoe  anche  colla  svanire  intieramente  • 


n  pin  antico  ifianoscritto  di  oui  io  abbia.po-  ^.^    ^.^ 

tato  far  uso ,  olf're  .una  prava  di  questo  --fatto  •  Miniatare  di 

CoUocandolo  îl  primo  iielle  mie'  descrizJoni ,  io  çrêco^drîTa 'gÎ^ 

reodo  omaggii)  ai  soggèttr  rapprcsent^ti  dalle  Mrôtcc.''rm'K^Hi: 

piiture.         •.  i*diVie»„.. 

£s$o  è  quello  délia  Genesi ,  maposeritlo  gre- 
co  dçllu  biblioteca  impériale  di  Vieùna^  ripu- 


/ 


1^6        vecAOEnzK  dclla  tittubi 
li)lo  (lél  quarto  o  del  '([uinto  secolo.  Le  pitlure 
in  esso  racchiuse  ci  moslrano  la  direzione,  clie 
prese-l'Arle  verso  i  primi  templ  délia  sua  deca- 
(Ittir/n  ,  p»ssan(lo  dal  prnfano  al  sacro  .  Noi   vi 
vediitiuO  i  suoi  sforzi  per  c 
uone  {|ualci]ti  parte  délia 
gueva.  In  tal  teduta  nel  < 
sentante  Àdamo  «d  Eva  ,  i 
diso  terreslte,  il"  pittore  h 

padri  gif)  disgraziatî  xtû  personaggio,cbe Moitt^ 
faucon  ha  giudicato  essere  I«  penitenza-,  e;  che 
ïo  credo  pintlasto  la'consolazioneper^on^ata. 
'Nello  stesso  modo  eg\ialinente  nelnumero  sê^ 
gtrenteuna figura  semiiiuda,as.sisaedappoggiatâ 
suila  sua  urnn,rappr6senta  la  ninfa  délia  fonCa- 
mr,  a  cuiRebecca  è-venuta  ad  attingerl'acqiia. 
,"Nei  quadri  segnati  N".  7  e  N".  i4  alcunidrap- 
pî  sôspesi'alle  porte  indicano,.  coerenteinente 
ali'  iiso  aiÂico ,  quegii  dei  palazxi  di  Âbimelech 
e  di  Faraone. 

Si  vedono  nël  N°.  jo  délie  coloiHie  diilia^ 
lif  sulla  strada,  dlie  Giuseppe  prende  per  an- 
darë  a  N'bvar^  i  suoi  fratelli;  la  prima.si  distin- 
gue per  una  più  grande  »lte^z3  . 

'  Nel 'N°'.  11  l'appartamento  délie  inoglie  d' 
Putifar,è  adarno  di  una  colonpata,  e  nelli 
5banza  vicina  si  v  eggono  delle  donne  occupatc 
Bello  stesM).  génère  di  lavori  dêlle  priiicipes$( 
diOmero. 
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Laplttura  del  festino  <ïi  Faraone  N*».  i5  ram- 
Dieiua  pure  molti  usi  delF  antichità.  > 

Quella  cheriempie  la  pai:te  supenore  di  que- 
sta  tavola ,  rende  assai  ckiaramente  y  e  pev  posa 
dire  parola  per  parola  il  fatio  annunziato  ndi 
vei'setto  1 7  del  capitolo  48  délia  Genesi  :  Ffdenf 
autem  Joseph  quod posuisset  pater  suus ^dextÇ" 
rommanum  super  caput  Ephraimy  graviter  ne- 
cepit,ei  apprehensam  manum  patriSj  levare 
caiiat^s  est^de  capite  Ephraim,  et  transferre 
super  caput  iManasseu   . 

DisgraadaUméAta  questa  pittura,  sebbene  in- 
cisa sopra.un  calço  preSp  dalF  originale ,  quasi 
non  permette  di  trovàre  nei  tratti  a  meta  scan- 
cellati  dei  suoi  qontarni  la  prova  deU'  indeci- 
sionê,  deir  intirix^niento  9  e  délia  «correyione.^ 
che  il  ilisegno  poteva  avervi  apportate..  ^  .  • 
,  Qaesta  mescolanza  di  difetti  neU'esecùzione 
CQQ  alcuni  resti  di  uiia  maggiore  abilità  n^a 
eomposiuonç  sarà  il  segno  e  la  mistira  dél- 
ia •  flecadenaa  n,ei  qjHattro  y  o  cinque  primi  fte- 
côIi^.Se  l'invenzione  si  è  mantônuta  piu  Inp- 
go  tempo  délie  altre  parti  dell'  Arte  9  bisogna 
forse  at tribu irne  là  causa  ail'  uso  •  in  cui  si  fu 
da  principio  di  confidare  ai  pittori  di  prqfes- 
sione  lat  qpmposizione  dei  sog^^etti^la  quale  fuin 
seguito  abbandonata  spesso  a  dei  semplici  cal- 
ligrafi,  o  miniatori . 

Tom.  IF.  la 


l 
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Questo  manoscritto  corne  le  produziotii  déllo 
stesso  génère,  indi^endeiitemente  dalla  pa4-te 
pittorica,  potrebbe  essere  considerato  soito 
due  râgporti  impfortahti,  quello  délia  paleograr 
fia  9  e  qaello  del  merito  leiteraria  ;  ma  queste 
dne  ultime  parti  estraneé  al  mio  soggeito  sono 
d*  Gironde  talmente  al  disopra  délie  mie  cogni- 
siom^che  k)  credo  do  ver  limi  tarai  flno  da  qoô- 
staTolta  MQtne  lo  far6  anche  per  l'-av^^re  in 
simili  dccasioni)  a*  raccomandàrle  ail'  ailenttMMie 
dei  letlerati  invitandpgH  nulladîmeno  a  cou- 
suttare  la  notizia ,  chê  io  dô.di  ciaschedun  ma- 
noscritto nel  sommario  délie  tavole^ 

m 

Tar.  XX.  ^  osservazioiu  da  noi  fatte  fidora  siiSa  spe- 

Rianione  délie  cie  di.conformità ,  chcsembra  sussistére  aBoera 

dortiano  il  vir-  fra  il  sistema  di  composizione  délie  pitture  del 

gilio  del  Yatica-    «  ^  •  ^    it       1    xi  •    •  «. 

Bo  ;  manotcritio  Duon  tempo ,  le  queilo  deiie  tmiiiature  annesse 
àivi  I V  s      ^  matooscrittî  gceci  dél  principio  délia  de^ea- 

denza ,  possono  egualmente  appltcarsi  aile  mi* 
mature  dei  manoscritti  latini  délia  stessa  ^pooa 
paragonate  aile  pi ttùre  délia  scuolàj  ehe-p^ 
trebbe  chiamarst  latina . 

Le  seX  taW>le  successive  cominciando  dalla 
XX  racchiùdono  la  totalità  di'cio  che^resta  délie 
pittUré ,  che  aCcomp^gnano  i  fraqimenti  di  tm 
manoscritto  d^  Virgilio ,  âppartenente  afla  bi- 
blioteca  del  Vatîcano  N^.  SinS,  e  generalmenie 
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rîcoBosctolo  eome  ^crkto  net  quaHo ,  o  nèl 
qmnto  secolo.  '   .      •     .  > 

L^ordinazione  corne  pure  la  scelta  jei  sog* 
gecd,  tutti  riuniti  sullâ  pritiia  di  queste  tavole» 
segue  da  Yicino  per  la  s^ua  seAiplicità ,  la*  raa 
cliiarezza  ,  ed  anche  per  una  certa  digoità  ^  le 
haoùe  massime  deî  tempi  più  antichK 

SUla  ma^ior  parte  di  queste  coHiposieioiiî  U' 
tenso  del  poema  è  espréssô  con.  una  prècîsione 
tile,  che  sembrâ ,  che  il  poeta  ne  ah^ia  diretto 
Hdîsegno.  Possiam  oôhvincefcene^  prend^odp  la 
peoa  di  paragonarle  coijl  i  passi  di  Virgilio,  che 
Mi  abbiamo  riportati  nel^sommarfo  esplicàtîro 
ddia  laVola  XX ,  è  di  eui  alcuni  troTansi  fipe- 
imîsuHecinquësegaentrtayole.     " 

Si  Tedrà  ctie  il  primo  quadro  esprime  beiie 
3  combat timento  dei  iori  del  lib.  terzo  délie 
Georgicbe. 

'  lllî  aHèrotfntte  intilta  ri  praelia  inifceot  • 

n  quarto  non  esprime  meno  fedélmenté  il  là- 
^orar  dei  Giclopi  . 

Illi  iitler  aese  magiia  ti  brachia  tollnnt. 

Se  con  ragione  si  è  detl;o ,  che  r  bei  yersi  di 
VirgSio.iîaniioarotBo.presso  i  Eomam  il\ga9to 
dell'  Agricohuifa  ti:ascui;au  nel  Corso  deUe  guer- 
re cifili ,  ia  «ai  compiaqciô  nel  credere  ^  chenil 
PiUiir%  aggiuiigçndQn.imoYe;gi:azie>prese  par.* 
ie  a  «piasio  syceeMO. 
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L' allocuzioDe  di  Didonç  nfdl'oUavo  quadro» 
tratto  (lal  primo  libro  dell'  £neide.ha  similmeu- 
te  UBA  certa  nobil.là .  . 

......     Solîoqi»  ■!!«  lobuiia  rcMilit;    . 

Jara  driMh,  ItfeMitte  ririi  ..■..'. 

.li'aïione'di  Crensa,  espresiyi  nd  decûnoter- 
zo  quadro  t^dietro  il  secosdo  libro  *  è  natiirale 
e  commoyentç .  .     • 

Ecc«  autem  coaplcu  pc))N  in  UniH  conjux 

.  JJ  udienza  data.dal  reLatînp  9gl'  inT^ati.  Tro- 
i^,  rappre«entaMi'net  quad^o  tmttesijno-setti^ 
mo ,  offre  tutta  la  pompa  .delU  descriziose,  .d| 
Virgilio.    ■ 

Tectiim  auguitaiD  ,  iogciia ,  ccntam  nUima  coTannua  . 

In  tal  maniera  il.  poeta  e'  il  pittpre  sonosi 
prestati  une  scambievole  soccorso ,  génère  dî 
merito,  che  non  si  è  riscontrato  senipre  nei  lî- 
bri  omati  di  incision!,  dopo  l'intenzione  dellft 
sMmpa.  -  .        ' 


T.».   XXI,  Qï"' 

XXII.  .XXlll,  i:          - 

XXIV.   eXXV.  P"V^    ^ 

Akune    mttiire  nelle  U 

()fI   Virgilio  deL  ,      . 

''Ht'CaQO  calrate  meOeSI 

iir  ohiinaU.  ■ 

^11Ï..IV.S«.  "'^  1' 
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d^rin^eniioné ,  per  la  ragioné  seuza  dubbiot 
cfae  sebbeiie  in  queste  prime  eppche  délia  de- 
cadenza  ,  i  pittori  fossero  ancora- capaci  di.pe* 
nelrarsi  délie  belle  idée  ddla  poesia,  la  pratica 
ddl'Arte  •  maie  studiata  nelle  scuole,  lion  se- 
condera più  la  lor  yolontà.  Da  cio  la  moUèzza) 
3  difettô  di  carattere  ^  é  la  scorreziooe ,  che 
présenta  il  disegno  délia  iiïag^or  parte  delle<fi« 
gore.  Le  teste  gênerai  mente  troppo  grosse  so«> 
praccaricano  i  corpî^le  parti  deî  qiiali  noh  fasH^)- 
DO  esse  stessé  propôrzione  <reiTina  ;  il*  nudo  non 
innunsia  veruna  cogniziône  dell'  anàtomià  ;  i 
coDtorni  mapcano  intîerameiïte  di  finez^a  ;  le 
braceia,  le  gambevl^  m^ni,  quasi  senza  artico* 
lazioni>  non  hannb ,  che  poca  verità ,  e  puntà 
grazia. 

Nulladimeno  le  attkudini  sono  pel^'.lo  prn 
sovente  d' accordo  coU'  azioni .  Tranquilte  si- 
tuazioni ,  mosse  vere ,  nna  séria  attenziorie  a 
cio  che  ha  luogo  nella  scena  ^  e  fondi  sag^ià- 
mente  ordinati,  pongon6  qilalche'  precistoïie 
neir espressione  générale.  Questa  maniera,  che 
dériva  dàgli  àntichi  e  grandi  princip j  delF  arte, 
pdrterebbe  a  credere ,  che  qoeste  pilturé  son 
timide  eopie,  e  senz'estro,  di  origin^li  -rilôlto 
animori.Lo  stile  dell' atchitettura  deglt  edi- 
ficj^ttfie  vi  si  véggono  k^a|>presentati,niigli(>rie 
df  quelto  delquinto-,  e  del  sesto  secolô  serve 
d*  appoggio  a  questa  opiaione . 
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Il-Ctdorito,  o  per.nieglio  dire  i  colori  ,vgiaC' 
cbè  queste  opère  non  oiTroao  venma  traccia 
di  chiaro  oscuro,  sembraao  essere  stati  itnpie- 
gati  Jieirintenzione'di  supplire  alleîmperfezium 
del  (lisegno*  F^rtï  lime,  ed  anche  dei  tratli 
neraitri  foriqano  i  contorni ,  -e  fanoo  tcavedere 
nelle  figure  nude  le  eongiunlure  ,  ^  la  ii(uazîo- 
ne  dei-niuscoli;  quesii  trattî  sono  piv  vigerosi 
nelle.Qgtire  di  uomini.,  piii  li^ggieri  nelle  fîgMre 
di  cloQpe,  p  di  fauciulli  ;  essi  £Oiio  ancora  più 
proniuiziaLi  dulla  parte  dell'  pnibra ,  che  nella 
par.te€h>ara,  affine  diprodurre  una  spccie  <li 
rilîevo. 

lia  disposizîoae  dpi  patineggiamenti.è.seqa- 
pliçe  e  naturale;  essi  sono  lozzameote  segiûtû, 
ma  arricchiti  d'oro  con  diiigenza.  Il  maatello 
dei  principali  personaggï  è  di  uii  rossQ  di  por> 
pora;  l'abjto  <li  sotto  ueHerino,-oazzurrogïioIe; 
il  vesciarioulelle  donne  è  di  ui)  violetto  çiiiaro, 
mescolato  di:rosso ... 

GU  ediiizj  sonpdi  un  color  tiirchiniccio,  o 
rossASU-Offdtti  audacemepte-risalturécDabian.- 
eo,  o-con  oro  ,  e  dii><eg,nati  con  tratli  nerastrï  . 
Ilcolm'e  degli  anioiali  partecipaxiel  rosso  «  d«l 
Dero.I'trooçiii  degli  alhen  sono  spésso 
d'pcOtcle  foglie  picchetlatç  di  punti  i 
mesai  cç\  pepn^o .  I  tc^-reni  sono  gesecali 
di  una  tinta  cenerina  ravvîvata  .da  aïcuçe 
più  vive. 


n  çanip<v  e  il  fonda  dei  c{uadr>  è  incornicîato 
da  due  orli  rossi ,  l' uno  dei  quali  è  più  ^iccolo 
deD'  allrb  ;  esso  è  quasi  sempre  di  ua  aizurro 
pio ,  o  meno  scurô ,  a  di  una  tinta  Temiciata  , 
che  Ùl  risaltare  il  tuono  delle  figure.    .       .    ' 

Nessuna  prospettiva  ne  nei  piani ,  ôve  tro- 
? ansi  le  figure ,  ne  in  quelli  delle  fabfaficlie  • 
La  maniera ,  con  cui  queajte  pitture  sono  toc- 
cate  9  prova ,  che  esse  uon  sono  state  '  esôguite 
coine  yere  miniature.  Vartefice  ha  per  difetto 
di  scienza  ammassato  l^tocchi  di  uno  stesso  co- 
kre  Tuno  sopra.  dell'aitro  per  dar^loro  del 
corpQ,  e  per  procurarç  con 'f|uesla  spècie  d'im- 
pasiQy  di^prodiure  deUe  degradazioni ,  ma  non 
ha  oUenuto  in  vei*i;in  modo  il  suo  scopo . 

Dobbiamo  pure,  alla  biblioteca  impériale  di     Tut.  xxvi. 
Vicnna/6noaeipiùântichimanosoritti,  le  di  Jîi;;!^/,*;^^^^^ 
cui  pitture  posson  ornare  la  nostra  opéra.  Que-  «^j||^  ^^bibhoirc« 
rto  manoscritto  creco  del  secolo  seslo  contiene  Jfnperinie    di 
k  descrtzionje  delle  piante  composta  da  DiosCo-        «jec.  VI. 
ride  nei  pnmso  secolo  dell'erà  cristiana. 

'Le  arti^  che  hanno  coine  il  disegno  bisogno, 
cbe  una  grande  abilità  di  maao  si  unisca  9I 
pensicûrOt  risContranoinquesto  meccanismo  un 
pericolosissijno  scogllo,  poiM^bè  la'pratica  è  su- 
tcettibile  ili  élleralione ,  di  perdersi  •  anche  in 
tempi  di  ténèbre ,  meptre  il  pensiwo  immortale 
corne  r  anima ,  che  lô  produce  ,  resta  sempre  il 
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medesiino .  Questa  ri0essiooe  ;  che  trônera  più 
Tolteilsuo]uogO'mquèst'opera,si  applica  pèr- 
fettamente  alla  pîttura  incisa  sotto  il  N".  a  elle 
noi-esamirieremo.  Vi  si  Vede  una  donna,  chc' 
tiene  in  niano'la  piantà  nominata  MandragOra, 
pianta  la  dî  cui  radîcé  per  la  sua  pretesà  rasso- 
mi^ltanza  con  la  forma  umana  ha  datoluogo  a 
tantî  favolosi  -discorsi  .  QueiSta  donna  sembra 
ofFrirla  agli  sguardi  di  un'artiâta,  jïerchè  ïa  dî- 
pinga ,  ed  a  (Jiielti  dî  un  haturalistâ  ,  pérchè  ne 
iâccia  la  descrizione .  Secondt)  un  iscriziôite , 
che  si-lëggeva  altra  volta  al  disopra' delIa  testa, 
questa  figura  è  V  Invénzione ,  o  piuttosto  la 
Natura  medesima .  L' idea  prima ,  e  la  disposi- 
zione  di  questo  quadrO,  che  funno  conoscer 
I'  oggetto  dell' opéra  sono  assai  felici;  ma  Vese- 
cuzione'lo  è  molto  meno  quanto  al  disegno . 
lo  l'ho'  nonostante  prefen'to.ad  altre  |>îtture 
dello  stesso  manoscritto,' -perché  ha  il  merilo 
particolare  di  mostrare  un  pittore  assiso  presso 
il  suc  cavalletto ,  Coixla  sua  lavolozzu,  e  la  sua 
cassetta  de'  colori . 

Lo  stesso  mbtivo  mi  ^ha  fatto  pôrt%  sotto  il 
N°.  3  una  pittiira  antica  tratta  da  Poiiipeî ,  clie 
rafipresenta  una  donna  pittriËtt  nel  suo  stndio. 
Questo  rarvviciniBinentn  darà  il  mezzo  C 
*e  ladiflerente  maniera,  con  (iui  g 
nenti  son  disposti  in  epoclie  distan 
dall' altra  di  quattro  in  cinqne  secoli . 
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n  soggetto  del  N*.  l  seuibra  indicare  k  sr>f- 
geote^  e  la  data  del  mauoscritto  di  eut  si  traita; 
Sdisegno  ne  è  tratto  dal  sesto  foglio.  Vi  si  è 
rapprèsentata  Giuliana ,  figlia*  delFimpératore 
OlibHo,  nipote  di  Valentiniano  III,  e  proni- 
pote  di  Tèodosio  il  gidvine  ;  essa  è  seduta  fra 
la  Praden^a ,  e  la  Magaatiimità  personifîcale  . 
Negli  scompartimenti  vch^  formai»  specie  d' in- 
Ifeceiaffiento ,  che  incornicia  il  qiiadro',  si  os- 
ser? ajio  alciini  Genj  oçcupati  in  diverse  opéra* 
uooi  meccaniche ,  fra  le  qiiali  si  dislin^uono 
quelle  delF  Architettura,  délia  Scultura,  e  délia 
Pittura ,  cîo  che"  fornisce  un  nuoro  soggetto  di 
paragone  ira'  gli  istrumenti ,  che  vi  si  védono 
impiegati ,  e  quelli ,  che  presènt^no  i  N*.  2,  e  3. 
Questi  emblemi  rammentàno  d'altronde  il  guslo 
cK  cpi^ta  principessa  per  le  Belle  Arti .  Si  sa , 
che  essa  avea  fatle  fabbricare ,  ed  abbellire 
moite  chiese.  Essa  avrà  desiderato  di  vedere 
Topera  di  Dioscoride  omata  di  pitture ,  ed  è 
probaLilmente  questo  libro,  che  le  vien  presen- 
tato  dal  Genio  délie  scienze ,  e' délie  ârti  in  pie- 
de  avanti  di  Lei  • 

Non  essendo  stato  a  portàta  di  veder  qitesto 
manoscritto  io  non  posso  alièrmar  nidla  sul  di 
lui  colorito.  Dicesi ,  che  questo  -ha  perduto 
molta  delLa  sua  freschezza  ;  »  ma  sqïio  rini[eii- 
zione  ed  il  disegno  ^  che  formano  ^  corne  iQ  lo 
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ho  ^k  detto,  il  pi-incipal  sogg«tto  tielte  nostre 


osserrazicHii . 


TtT.  xxvii.  Le  miaiature  delta  UvoU  XXVII  son  tolte  ' 
Hipitturc  di  un  Ja  uo  manoscritto  siriaco  scritto  iiel  586.  Que- 
rûco  deiu  bi   gut  manosciîtt»  è  aixtcçliito  da  venlisei  quaclrî,  ' 

Lliotou  Laurel»    -,  , 

«Uu*  di t'irniw.  va  iquali  iioç 6  senza  intéresse  il  snjggetto'prip- 
**•  ^'*        eipale  segpato  su  questa  tavola  di  N".  i . 

Nella  -{tarte  supei-iore  fra  il  sole ,  e  la  luna 
in  flgurb  utnan»,«  un'evale  sostenuto  da  due 
«ngioli ,  e  posto  sopra  uns  specie  di  carro,  clie 
h»  quattro  aie  seminate  di  ocçhi  t  quauV*-  rote 
infiaiumate  ,  ed  i  siqaboli  degli  evangelisti   per 
base  ;  idea  (!he  in  questî  tetnpi  modemi  ba  po- 
tuto  î$pirar  tpiella  del  magDÎfico  monumeato  * 
in  cui  vedesi  la  cattedra  di  san  f'îetro  perlata 
dai  quattix)  padri  délie  cbiesegreca ,  e  romaiia  . 
Sopra  questo  carro,  e  nell' ovale  è  r^ppresen- 
tato  il  Gristo  in  piede,  salendp  al-cielc>>  ^i  abi- 
tatori  del  quale  veogono  a  pre,sentargli  iloi'O 
omagg) .  Al  di  sotto  e  sopra  la  leiTa  si  vcde  la 
Hiadre  del  Salvature-acconipagnata  da  due  a<i- 
gioli  in  testimonio  délia  spa  digniïà;  la  sua  ât- 
tiliidine  aiaestosa,  e  religiosa  iosieme ,  attesta  . 
che  essft  si  era  da  lungo  tempo  preparata  4J^^C 
grande  arveaime^to'  dell'  ascensjone  4el    suttSy 
figllo .  Gli  apostoli  cbe  la -cîrcondMiO  men'  ^ys 
pre|>ai«iti  a  queslo  prodigiq ,  sono  nell^ammtra  • 
zione,  e  manifestano  la  luio  sorpresa  ai  messag*  f 


r 
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gm  celestî,  cbe  gli  eojisolano  della'perdîui  del 
loro  divûio  maestro .    .  ,".  ^ 

Quesda  ordinaoza^  sebbene  racchiiula  délie 
partîcolarilà ,  p  degli  accessorj  ^  cbe  hanno  quai* 
che  bizzarria ,  è  nalladirneuo.  fomlaia  sopra  peii- 
sieri  iagegnosi ,  e  questa  specie  di  merîto  ritro- 
fasî  pure  sw  qualclie  alu  o  diségno  del  maoo-: 
scrîuo  medesîmo  •   . 

'  la  quello  che  rappreseotâ  il  martirio  degli 
loBoc^nli ,  la  terra  bagnata  del  .loro  sangue  9 
prod^ce  de'  fiori  ;  idea  poetîca ,  ed  orientale  » 
die  ratomenta  il  Gi^cinto  de'  Gceci  • 

In  quello  délia  resarrezione ,  il.  s.epolcro  di 
Gesu  Crisio  si  api'e  pei:  mezzo  di  iipa  porta  si- 
sile  a  queUa ,  che  »i  ved^  qualche  ¥olta  sopra 
i  sepc^cri    negli  aotichi  b^ssi  rilie^i  •  ^ 

Geoeralmeote  nelV  ammnziazione ,  coQie  in 
akre  allocuzioni ,  l' aogeld  tieoe  in  mano  uua 
{lao  verga ,  simbolo  délia  sua  qualita  di  >n^s- 
fiaggero  ;  cio  che  si  vede  qui  sotto  il  N^.  2. 

Altre  singolarità  ancora  si  osservano  in  que- 
ste  pîttpre  •  Il  Crîsto  è  vestito.  in  qnella. délia 
croci6ssione  N^.  5  di  Ima  luhga  ve<te;  due  cbi^- 
<li  forano  î  suoi  piedi  al  disopra  del  tarso  ;  e 
aoD  è  co' dadi ,  cbe  i  soldatî  tiraqo  a  sortç  le 
soe  vesti,  ma  al  giuoco  clelle  .dita  çonoscîulp 
in  Ilalia  soCto  il  isome  di-  giovaré  alla  mora,  o 
àfnre  al  iocco  •  z         .  . 
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(îli  aùtorî  del  catalogo  délia  biblioteea  Lan— 
rei!^iana ,  spiegano  cpieste  ipvèozioni  calla  slo- 
ria  Uella  vita  di  Gesù  Cristô  ^  riunita  ad  alciiixi 
passi  deirânticb  Testauiento,  e  délie  professe  « 
Ësse  hannofnoU^  sofnigKanza-con  inôlte  pitiure 
délie  catacombe.  iLBiscionî  uno  di  quesii  dotti 
enti*a  in  molle  particolarita  sulla  forma,  ed  i 
colori  dei  più  niinuti  oggetti . 

H  coloritô  dî  ^leste  pitture  è  in  générale 
assai  unilo ,  non  alla  maniera  della  mîmati:rra  ^ 
ma  largamente.  I  crtlori  ,•  ehe  vi  sî  Vedono  '  piik 
frequentemente  hlipiegati  sono  il  rosso»  la  lacea^ 
il  ghallo  smorlo^un  violetto  ciipo,  un  bianco 
azzurrognolo  •  Le  auréole ,  che  axlomano  l».  te- 
sta dellà  Vermine,  e.degli  angioli  sono  dor«ite 
e  la  veste  del  Crtstosopra  la  croce ,  è  pure 
riabbellita  con  ôro . 

I  contorni  sono  marcati  da  tratti  neri ,  e  lai> 
ghi  i  la  lace  per  mezzo  di'tocchri  di  biauco  ;  ma 
senzB  che  ri  chtaro ,  o'  Y  ombra  seguitino  Y.  on- 
deggiomento  délie  forme ,  Pèr  fanp  risaltare  un 
bràëcio,una  melà  lutta  intiera  èilluniinata,  l'a]- 
tra  meta  èmbreggiatft  • 

'  Niun^  specie  di  piano  non  èiudicata  dalla  di- 
sposizione  de'  gruppî.'  La  difi'érente  distanza-  in 
ciii  lô  figure  si  Irovanp  le  une  a  riguanlo  délie 
altre,  non  è  resa  sensibile  ^  che  dalla  graduata 
eleva^^ione  délie  teste  pwste  sopra  corpi,    che 
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non  hanno^nè  piedi ,  ne  gdmbe  ;  la  prospeuiva 
aerea  non  Ti  è  meglio'intesa  •  ..• 

Se  fiaalmente  il  disegno»  il  colorito  9  e  l' é- 
spressione ,  fossero  siati  più  degni  dell*  invea- 
doBe,  ci  si  avvedrebbe  meBo  délie  perdite, 
die  r  Arte  airea  di  già  ^offerte  • 

Qaeste  osserra^oni,  lo  scopo  délie  qnali  è  di.   Xav.  xxviii. 
£ff  natare  il  carattera  dei  monuQien.ti,  troilansi  î^"lj[u"j*  j^*''* 
CQD&nnate  in  un;modo  ancor  più  sensibile  oel-  °*'"?*f.""*'  «"T* 
le  pittore- incise  sulle  tre  taYole>  che  ora  dob-  **^  <iio»uè . 
namo  desci^vere  •  X^e  tnimature ,  çw  esse  rap- 
presentano  sono  toile  da  un  oianosci'iUq.greco 
ddk  biblioteca  del  Vaticano  egnalmente  inté- 
ressante per  il  suo  oggetto  ^  che  curioso  per  la 
sua  fidrina  ,  e  raccomandabile  per  le  cpmposi- 
âoni  pittoriche  délie  quali  egb  è  omato ,  Sono 
esse  le  guerre  di  Giosuè  dipinte  sopra  un  roto- 
lo  di  pei^mena  di  più  di  treBia  piedi  di  lun- 
ghexza;  solamente  alcune  lejggende  destinate  ad 
indicare  i  soggetti^  aecpmpagnano  le  figure;  di* 
maniera  che  per  dir  meglio  à  an^  che  un  nia- 
noscritio,  un  lungo  quadro  sul'quale  le  spiega- 
zioni  disposte  corne  si  vedono  suUe  ta.vole  XXIX 
e  XXX  non  sono  ,  che  un'  accessort o  • 

Noi  abbiamô  veduto  ii^Ain  sebolo  assaj  vicino 
»  tempi  ^  ne'  quali  la  scullura  aveva.  rappresen 
Uti  sopra  colonne  a  Rofna,ed  a  Coslantinopoli, 
i&sti  militari  degrimperatori,  iluiusaicoripro- 
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durre  nel  conlorno  délia  cbiesa  di  sanCa  Marâi 
Mttggiore  1  coinbattimeuti  di  AbraiDO  eoBtro  i 
cjnque  re;  sembra  che  per  un'  imîtazione  di 
quesla  specie  di  monuiiienti^  la  pîtinra  io  mt- 
niatura  abbia  voluto  ricbi'ainarci  quileioiprese 
d^ll'eFoe  délia  TeiTasanta.  L' inveiiKioiie,  ^  Por^ 
dinazione  annuDKiano  una  inielligeiiza  taie,  che 
si  è  tenlati  di  dl*edere,  cble  V  artefice  abbta  mo- 
dellàte  le  ^h^  composizioni  sopi'a  quelle  di  quai- 
che  pittura ,  6  di  qaalcbe  basse  rilie^o  àBtiôo  t 
perdhè  vi  si  ritroya-finoad  uo^certo  pitoio  la 
Teiîtà ,  e  la  cohvenienza  ,  che  si  faoevano  'am- 
mirarè  nelle  opère  degli  antichi.  QuantoaU'eise- 
cuzione  la  cosa  è  affatiô  différente  ^  e  la  debp- 
lèz^a  del  disegno  sopratluUo  sveta  V  iûabîllià 
delta  mauo  • 

n  'ôoloiîto  non  è  più  comménddinle  ;  Bpuqo 
hnpasto  nelle  carni;  esse  sono  espresse:  d« 
semplici  mezze  tinté  distese  pianamante  ^:  oo-^ 
me  nell'  acquarellô>  da  un  pennello  facrle  ^  ma 
trascuratissimo  ;  la  luee  si  fa  risalureper  mt^z**- 
zo  del  bianco.  1  panneggiamenu  assai  bene'  di- 
spôsli  sono  eseguiti  coù  dei  colori  leggferi v  e 
Ti  dorriinano  r  azzurrOi  il  fosso,  ed  il  giaHo 
chiaro . 

La  tavola  XXVIII  conliébe  la  totalità  di  tut- 
lociÀ,  che  il  Ceûnpo  ha  conser^ato  di  questo 
pre^ioso  moimiaento  ,  che  6r<  dee  sbspîrare  di 
non  possedore  in  tu  lia  la  sua  ihtegrità  •  Vi  si 
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caerreAy  coine  rakbiamo  fatto  nelle  ^iuure 
dd  manoâicritto  di  Virgilio,  una  gran  precisia- 
ae  nella  iDaniera  ,  con  cui  è  statu  es][»*esso  il 
teslo  délia  sacra  scrittura  • 

Soito  questo  rapporto ,  noi  citeriemo  parti-» 
eolarmenle  il  trâsportb  diJl'  arca  ,  ed  il  pasftag- 
gto  del  Gibrdano  degl'  Israeliti  N^.  a  e  3  ;  la  yI- 
aone  di  Giosvè  ,  ^^.  7  ;  i  suoi  omaggî  al  Signe- 
re  N*.  1^  9  e  quegli ,  ehe  a  lui  reodono  gl'iiivia- 
ti  41  Gabaon,  N^.  *7-    ' 

La  mérita  delF  espressione  si.fa  sentira  asche 
BeQe  ftcene*dî  movimerito^  e  di  tuniHUo  9  cçme 
ndla  iapidazione  di^Âchan^le  tnafcie  délie  ar- 
mate,  i  coàibattioienti ,  la  presn  délie  città  ec. 

Finalmente  uelle  aHocuzioni  di  Giosuè  ai  suoi 
scJdati  la  nobillà  deHa  sua  attitudine ,  la  sern* 
plicita  ,  e  la  preqisioue  del  suo  gesto  rammen- 
Uoe  i  soggetti  dello  siesso  génère  tanto  beii 
trattati  nei  bassi  riltevi  degli  archi  trionfali,  éd 
in  quelU  délia  colonna  Trajana,  corne  piu*e  sul- 
le  medaglie  del  bel  secok)  •  Ad  imitazione  di 
qœsti  monumenti  si  Tede  qui  Giosuè  assiso  so- 
pra  il  SUD  trono,  sedëns  in  sotio ,  avendo  il  sup- 
pedtmenm  solto  i  suoi  piedi.La.sna  testa èsem- 
pre  circondata  d ail' auréola, ^se^o  caratteristi- 
co  di  nna  eminente  dignità  pressoipaganii  co«- 
lae  presso  i  Cristiani  •  .    - 

L'încisione  di  questa  tavola  ^  çhe'presenta , 
sebbeiie  in  una  piccMissima  proporzîone,  l'in» 
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sieqie  <IeIIe  pîtture  di  questo  manosçdita  è  Ji 
a^sai  Qçllo  biiliuo  perdhè  si  possa  conoscei'e  cio 
ctie  vi  iia  gênera liiLeule  di  buonp  Délia  coippuâi- 
zione  •  i 

Tav.  XXIX,  •       Le  iloe  seguenli  tayole .  oflrono  oella  eraq- 

XXX.  .    ,  . 

»  .    j  11       •    dez£a.mede;srnia  dell'  ormiuale  alcun6  dellepîi- 

Parie  d«?U«    mi-  o  l 

iiiaiurcdci   m»-  iijre  dî  quelle  luauoscriltô  ,  ed  esse  ci  peroiet- 

uoM:ritto  dt  CviO-  *  -  ^  .  * 

>»tic  caicate  suii'  teraund  Gosidi  osservare  ajieor  meslio  questo 

originale.  O  TJT 

5ec.vu.eViii.  génère  dimerito.  .  . 

SuUa  tavolîi  XXIX  si  puoosservare^N^s^la 
rapidità  del  corso  dei  cavalieri  distaccad  per 
rHggiupgere  gli  esploiâtorr  di  Ciosuè ;..  e  sotU) 
il  N.  3  r  espressioue  sempllce,  ^d  ingënua  del 
.seniimenlo  di  piidore,  e  di.coiifiisioue,  cfaede- 
ve  accompagnare  ,  e  seguire  l'operazione  délia 
cir^oncîsione . 

«  La  tavola  XXX  melte  sotto  i  aostri  occhi  un 
falto  uiiico  nella  storia  del  nioudp;  uo  moulale 
che  conianda  alla  natura  dicefido  al  sole  difer- 
njarsi;  stct  sol;  e  questo  prodigio  ,  che  V  arte 
antica  non  el)be^i>ai  darappveëeutarç^è  espres- 
so  cott  un  energWveramente  Jegna  di  Oniero 
sehbene  i  mezzi  délia  pittura  fpssero  di  già  iu- 
<leboIiti  notabilmente .      ^ 

L'  «rie  in  questexli verse  coniposizioni ,  mo- 
strasi  a-ncora  fedjle  ad  imo  dei  suoi  più  fecon- 
di  principj  ;  quello  col  quale  essa  verilicaYa  ê 
nobiiilaya  tulto  i  W  montagne  ,  le  città*,  i  fiumi 


?i  soDô  personificati  •  Con  quai  nobîltà  é  posta 
k  figura  embleraatica  della  citlà  di  Gabaonl  di 
qnale  aosiétà^  di  ^ual  dolore  /  sembra»  essere 
penetrataf  Quofhodo  sedet  sola  cMtasl  Questa 
specie  di   prosopopea  costantemente  familiare 
agli  Oflentafi  ed  ai  Greci  ,  seconde  Tcissenra- 
liooe  di  Monlfaucon,  mostravasi  aocora  qualche 
Tolta  con  successo  nei  disegni  di  questi  ultîini. 
Sapf  ianiO)  che  i  Latini  ilûn  eraao'  in  essa  meno 
eccettenti  9  côiDe  lo 'attestano  ed  un  grâtt  liu* 
mero  di  bàssi  lijievi  /e  la  bellapiedaglia  sim- 
boUcamente.iûci&a  di  Vespasiano'  col  royeâcio 
Judaeà  capta .       ^    /  ''  1 

QuestOf-quadro'  (malmentie  in  ttltto  cio ,  che 
concerne  Y  inv^iêione  e  V  ordinanza  nuUa  ha 
éa  invidî^re  a  quellî  del  miglîor  lempo.  Lostes- 
sodisegno  neli'in^iedie  d%i  gruppi,  e  nel  mo« 
ràientp  di  cîaioh'edilna  figura ,  ha  qualche  ve« 
riA ,  ed  una  spéde  di  éloquenza  ;  ma  manca  di 
coirezioné  nelle  partioblarità  •    ' 

È  sopra  qu^st'  ultima  porte  dell'  Arte ,  che 

Ihso^mi  principalinéhte  portare  la  propria  at- 

tatieBe ,  qnando  si  vog^tonô  oâservare  i  pro- 

gressi  délia  decadeoza,  çhe  senibra  èsser  giunta 

il  sac  uUimo  grfido  nell'  intecvallo  ^  che  sépara 

3  steltiino  dàl  secôlo  decinfo  .  Avrei  de^iderato 

<ii  potere  otirire  esempj  più-9»61tiplica(li  delF  in- 

deboiimento*  suecessivo*  della  'PiKura  nel.  corso 

di  questo  lungo  pèfriodo»  ma  se  quejlt  ché  il 
Tom.  IV.  i3 


•    ^' 
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tempo'  oi  ha  conseryati^  non  ci .  spmminlstpaiifi 
pro.ve  ûè  assai  numer^se^  ne  grtidiMite  abbastanh 
sa  «  noî  ne  sîamo  rindenaizzati ,  sia  daifX  il^* 
res9e  dei  so^etti ,  sia  dalle  rare  dîmensipai ,  e 
dalTiniportanza  delle  compo^tzioni,.  cbe  danno 
alla  loro  testiia<Hiiapza  œaggiore  àutorità  ç 
ioaggior  peso . 

Tav.  XXXI.        Tali  8000  aiH^ora  sùito  questo  dqppio  ./^p 

Sce'ta  dejte   mi-   p0|.|;0,^  ^  p^,^  il  ÇOFSO  dcl  BOHO  C  decilOa  SeColo 

noioRîo  grcco  dei  f»  materialî ,  che  io  jprendd  mprestitô.da.'Un'4i^ 
Si-c.  ix.  e  X.    stintisskno  inano^crilto.'SuoQO.e$'$i  piHttre  BOffn 

un  fonde  d'oro,  che  omano  un  menologib  gre- 
CO9  conservato  aella  Ij^ifa^oteca  4^  Vatîcano 
sotto  ilN^.  16 i5. 

Questo  llbro  présenta  per   ciascon  giomo 

* 

durante  sei  mesi  delF  anno.,  un  >istretto  deUa 
sfcoria  dl  un  santo  e  di  uifa  ^anta  della  ehiesiia 
greca .  AI  di  sotto  y  o  qualche  Tolta  al  di  softm 
di  qtiesti  racconti,  trovstsi  un  qliadro  <  relaCÂvà 
a. qualche  fatto  della  vrta ,  a'ptii spes^p  d^el  mar- 
tirio  di  questv  perspnaggi  «  ,cii^  la  sparan^&a  di 
una  gioj^  eterna'conduceya  alla  morte^-^a  dm 
la  riceveyana  con  çoraggjp;;  atto.nuignaiûiiiO). 
che  qualunqi\e  siane  il  ijiotivo  ^  ha  aempré  ec- 
citata  la  tnaraviçlià^«  meritata  la  rimembraiME* 
dei  tiventî  ^        •    • 

I  quadri  9.ché  ne  conservapo  la memoria  aono. 
in  numéro  di  4^0;  soiip  statj  dipintî  dalla  fine 
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àd  Dooo  alla  fine  del  decimo  secolo  •  La  mol*- 
tiladine  degli  oggettî,  che  vi  si  trovan  racchiusi 
aefii  nna  raccolta  esti^emamente  intéressais  a 
nold  rignardi,  non  solanyente  per  la  storia  della 
Fittura ,  ma  anche  per  la  conoscênza  deg^i  abid 
eocIesiastici^'ciTili  e  militari. 

Ci  mosirano  corne  in  qnest' epoea ,  TArte 
gningeTii  ad  esprimere  una  moltiludinç  di  figure 
dt  ttomini  e  di  animali  difierenti  di  elà ,  dî  x^a- 
ntteri  è  di  fomîe  ;  a  dipîngere  artni ,  mobili , 
istrgmeDti  y  templi ,  palazzi ,  ca^e  pariicolari  ;  e 
monaroeBti  di  arcbiteCtura  di  egui'  specie  •  Al- 
conidi  questi  edîfizj  possouo  essere-immagiharj, 
ma  la  maggior  parte  defaffaon.  essére  stati  dise^ 
goali  sugli  oi'iginali  esistejoti . 

Un'  ope  A,  tan  to  con^iderabile ,  risuliamen  to 
ié  knrori  riimlti.  di^  moltt  artisii  ^  otto  dei  qùali 
âsoft  fatti'conoscere,  scnTendovi  i  loro  nomi^ 
présenta  Finapprezzabil  ^antaggio  di  porre  soUo 
iaostri  ocohi  lo,stile  di  una  intiera  scuola.  Si 
osserra  nel  disegno  e  nel  coloriK)  una  pràtiea 
sioule,  assai  ordinario  eOetto  di  una  istruzione 
dtta  iiell0  sitessa  pâese  da  maestri  contempo- 
noei^na  nella  rappresenfazione.  dei*  ^tipplizj, 
îedeai  malgrada  la  sinistpa  monotonia,  in  cui 
deU»ono  cadere- joggetti  simili,  una  vapeta 
prodîgioae  quaiitô.aUa  composkione  ;  e  questi 
qndA  son  diveimti  un  inesauvibil  soggetto  di 


i 


196  DBCADRIfZt  DBLLi  PITTUBA 

modelli  per  i  pittori«  che  hanno  po^Jteriormènte 
tràttaio  la  stessa  parte  J^lastoria  santa« 
.  n  disegno  senza  essere  intieramènte  difettoso, 
non  dimostra  più  vëruaa  eonosceoza  di>anatô- 
mia  hel  Audo  •  Jje  forme  rotonde  non  indiican 
più  le  articolazioni  •  Le  teste  di  uomtiii  non  dif^ 

feriscono  quasi  in  nulla  dalle  teste  didotucie«  Le 

*  *  • 

figure  dbi  oarnefici  nonoffrono  che  délie  ba^b»- 
Vf  contorsioni ,  ipeçtre  quelle  dégK  assrstenii 
manifestano  una  profonde  indifferepzav'Cli  stes- 
st  martiri  non  sembranoinalcunmodd  commds-. 
si  •  In  vece  dî  êsprimere  la  rasségnazixikie  e  la 
mansuetudiiie  di  qiî^ti  Sànti  personaggi  in  meZ" 
zo  ai  più  orudëH  lormenti ,  le  loro  ^gure  ^noo 
presentanoperlopiù  spesso  ,  ehe.pbsizioiû  seQ* 
za  movimento ,  ed  interasiente  ijQsig&ifi.canti  • 

Nulîadimeno  la  dignitJi,êhe  troyasi  ancora 
iktlHh  teste  dei  yecchi ,  b  tpaesti  del  loro  porta* 
m^to ,  la  modestia  di  qnello  délie  donne  '  non 
permettono  di  /  drmentÎGare ,  c!^  questo  siile , 
benchè  estremamente  dégénéra  to,«  sempre  qiiel« 
lo  délia  scuola  greca.  Noi  non  cesserêmo  nepr 
pure  dî  riconoscere  i  princip}  antichi  4i  ^^ta 
scuoU  a  traverso  a  difettt  di  esecuzîoné',  cbe 
vanno  sempre  crescendo  'fino  alla  d)éfonm«tà . 
È  la  conseryazi'one  ,-0  l'abbandono  dî  qn«stî 
pnïicfpj,  che  stabilisée  il  carikttere  distiotivo  6*a 
i  pittort usciti  daUe.scuolegl^chit  •  éqnellidd- 
.  le  scuole  latine  . 
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Va  egli  è  anche  giusto  di  dire  y  che  gli  abitî 
da  Greci  tanto  per'  le  persone  consacrate  al 
oilto  reltgioso ,  quaiito  per  quelle .  che  epanô 
costîiuite  in  digHilà  nell'  ordiue.civile  ;  presen- 
UTano  ai  loro  artefiei  il  tnezzo  di  conservare 
OD  carattere  più  grandio&o  •  Le-pjtture  del  ma^  > 
DQscriiiO  di  oui  si  trâtta  ollrono  mokiplica^e  prou- 
ve délia  precisiQne  di  quésta  osa^rtazione.  I 
panoeggiàmenti  ampU  nei  loro  coulomi;  decenv 
tinefia  loro  disfibsizione,  dipiiiti  con  larghi 
tocchi,  ed  arricchiti  (F  oro  spve'nte  con  j^rofu- 
àone ,  prestaùo  aile  ^nl^e  délia  nobiltà  e  délia 
maesia .  ^ 

■ 

'  D  colortiQ  deHecarni ,  speaîaliaenle  oelle  te- 
ste, è  vivo  e  ùagncOf  é  non  manca  dî-un  tertp 
effetlq  . 

Le  tinte  dominanti  sopo  il  giallo ,  V  azzurro, 
il  rosso  ed  il  violetto  •  Non  è  ancora  il  bianckf 
naturale  del  fondo^  che  essendo  nlasciàto  espri- 
mé  i  cbiari ,  come' in  seguito  lo  vedremo,  ma 
on  color.  bianco  la  biacca,  Quanto  al  campo  del 
({oadro  egli  'è  pieDameùte  Joratoi,  cio  che^dà  al- 
.TeSi^to  general^.uno  splefidor  dolce.  e  5oa\e. 
QoestiTondi  d' oro  sono  esptessinelle  nostre  in- 
cisiopi^da  un  piiuteggiato  in  tutti  i  luoghi ,  ove 
f^  abbiamo  trdvâiu  iinpiegati .  xxxni.  ' 

"Minîalare  del 
Meiiologio      dfl 

Pra  î  pktori  ,  che  hanâo  lavôrato  aile  nume-  Vatiaino  caicate 

*  '  ^        '  sull  originHle. 

rose  miniature  di  ^uesto  manoscritto  y  olto,  co-     Sec.  ix.  «  x. 
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me  già  lo  ahbîamo  ossei^rato ,  si  .«on  fatti  coHo- 
scere  scrivendo  il  loro  nome  suUe  .opère  loro  ; 
cireostanza   rara  e  prbzlosa  pèr  la  nostra  sf-O- 
ria;  questi  pittori  sono  Pantaleone. ,  Simeone  ^ 
Michèle  Blachernlta,  Giolrgio,'Mena,  Simeont» 
Blachernifea  ^Michèle  Micros  ,^  Nestore» 
.    La  ta  vota  XXXI  ha  già  offerte  in  piccolo  di^? 
verse,  composiiiohi  di  questi  artisti,  ma  perda- 

\  ce  del  loro  stile  ,i|n'ide$|  più  précisa,  le  tavole 
XXXII  e  XXXIII ,  sôqo  state  composte  in 
maniera  da  presentare  un  quadro  di  ciascuno 
di  çssj.  eccettualo  i  dueSioieoniç  e»questi  quadri 
scelti  fra  quèlli ,  che  portano  il  loro  nome  $ono 

,  incisi  nella  grandezsa  medesima»  dçgli  originaH 
sopra  i  quali  sôno  stati  fedelmente  calcaii .. . 

Pantaleone,  e  Nestore  son  qnelli  ai.qualî  è 
dovuto   un  numéro  maggiore  di   quesli  qua- 

dri. 

Quanto  al  grado  del  lorO  mérite  coi!nparato  9 
sebbeoe  sia-,  corne  ho>  dette  diiTicile  di  distin- 
guère  délie  diUerenze  fra  gU  aUievi  diuna  stes-. 
sa  scuolà,  ed  ia  soggëttivtantp^monoteni,  non 
ostante  dopo  avère  attentamente  esan^inate  que* 
ste  compôsîziopi,  tio  credulo  riconoscere  mag- 
gior  naturalezza ,  éd  espressioni  in  quelle  di 
Michel  Blachernita^  di  Giorgio  edi  Nestore^una 
ordinanza  piti  ricca,  e  megliô  inlëSa  in  quelle 
di  Michèle  Micras .     V 
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Le  pitiure  rappresenUte  sdII»  tayôla  XXXIV    t«f.  xxxi v. 
dietro xm manoscritto  greco  del nono secolo  sono  ?!;'"*"'«  *'"«*^« 

•'         .  dalla    ropngrafia 

iBcara  ael  numéro  ai  quelle ^  che  conservaho  ^' »**•«"«  ^i  Co- 
«  .  ,  ■*  .  «imo,  mànoacnt- 

Bdia  eoiiiposi£K>ne  alcuiu  avanzi  de6li..lbMM>hi  to  greco  aellabi- 

.      ,    .     '  •     •  ^  .i  blioieca  delVa- 

l»rUIClp|  ;  ticaiio. 

Una  mano  che  tsce  da  ima  nnvolsL^e  nubibuft       ^'*-  '^• 
erumpens^^  simbolo,  che  si  àproduce  soventef 
legii  Miticbi  manoscnltî,  e  nei  musftici,  afinuii- 
lîfl  la  potenza,  e  la  volentà  del  padroûe   dfix 
eieti ,  e  délia  terra  . .    .     . 

Siosservâ  qaalche  gtazîa'neli'aitîtudine  délia 
iaÊUBtrice  N^  4-  Qu^lche  iiobîltà  vedesi  pure 
adl'iauDa^ne  di  Elîa  rappresentato  in  atto  di 
labre  al  cîelo  ^sopra  ua  cocchib  ;  ma  se  si  pa- 
ngona  con.Wallra  figura  .di  £lia,  incisa  sotte 
1 N^  4  délia  tainc^la  Vfl  dieiro  unà  pittura  délie 
Macoflnbe  del  seieondo^  o  del  terzo  secolo  ;  se 
si  rammeuta  pune  loste^i^o  soggetto  scolpito  so- 
pra  un  sarcofisigo  délie  ôataconibe,  e  riprodotto 
4a  noi ,  diçtrp.  Aringhi  sotto  il  N^.  4  d^Ua  ta- 
fok  Vm  deUa  Scultura;  finalpiente  se  si  con* 
Mkra  I4  com'pdsizipne  délie  due  pitture  incise 
iaqueaia  tav<^'  ^XXIV  sotto  i  N^  '5  e  6,  e 
(nilte.da.^o  «tesso  maqpscritto  si  riconoscerà 
fcdlffiente  quai  de^radazione  }*Arte  aveva  pro- 
valà ,  quautè  a  questa  parte,. nel  x^^rso  di,cin- 
<{9e  osei  secoli*       • 

La  decadenflça  è^ocof  più  sensibile  nel  dise- 
|iio  ;  queslo  i  tanio  scuro  i^elle   ar^colazioni 
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delk  figure ,  quanto  cli^ro  ,  e  rigide  npUe  pie- 
ghe  dèl  pai:ineggiamcîito;^la  dlsposîtioneili  qne- 
sto'  è  g^içralmente  ancdra  assai  beneint^sa,  ma 
la  fbriiia  del  carro ,  il  dise^no  dei,  cayaUi  ,  la 
maniera ,  colla  quàle  essi  sono  attaccati  y.  la  po- 
sizione  di  rlia,  qudli|i  del  fiume.  pierâORiiicalo , 
tuito  ad  eccezTQué  force  délia  sollecitudine  ma- 
nifeslaia  da  Eltseo,  kAtlimzia  uoa  degenrerazioûe 
seropre  cresceiitê  • /•  v. 

Il  colorilo  sololascia  tj'avedeFealcufii^vatizi 
dellè  buone  pratic be  ;  esso  otfre  anche  uaa  ^^e- 
.  cf^ d' accorda,  e,dy  leggereza&a,  percliÉ  sdpra 
un  fonda  rararnente  scurQ,1  color»  di .  ua  giallti^» 
o  di  Bn  rosso  chiari,  é  ^i  iin  azzurro  céleste  ^ 
hanup  ancora*  qaalche  trasparenza  ;  1^  lucé*è. 
espressa  senza  tratfïeggi  da  masse ^i  hlanco-  pi4 
larghe,  e  piu  vive,  cbe  noî  noù  lo  vedi^ihd  per 
r  avanti  in  moite  .altre  phturè  .*         *  v 

•     •• 

Tair.  XXXV  e        La  Man^nza  di  manoscHtti  ornaii  di  minia* 

XXXVI.  ^^  ' 

Miniature  ^^^  ?  ^^^  ^.uînto  sjno  alla  fine..  ïleir  ottaivo  se-* 
fa^'bTbi'iotcJS'drî  ^^  >  s^  ^^  )inche  di  più  ?entirfe  nelle  opère  la- 
tine, elle  nulle  opère  greche;  e  questa  circostan- 
za  nuoce,  durante  Ui(t(^  questo  tempo  al  para- 
gone ,  elle  io  a.vrèi  desidaratu  di  stabilisa  ^eaza 
interruzione  fi'k  queste  doc  seuole.    *  .^ 

In  mancanza  di  manoscritti  di  que»to  teo^po, 
quello  di  ciii  ora  prendiamo  a  trattafe ,:  potrà 
formarà  una  specie  di  grada2.ione  interiçedia. 


Vaitcaiio  . 
Sec.  IX. 


r 
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In  latli  se  esso  è ,  cojne  credesi ,.  una  copj»  di 
on  o^gînale  più  «ntloo^  deve  rkener^  del  suo 
modellb  cou.  qu^lcbe  merito  nell'  iqi^nz^oue  , 
BMatre  elle  1'  esecuzione,  dataQdo>da  unépoca 
nollo  Hiej)0  remota  ^  sai'à  iofeript^e  d' assai  »•  .• 

Ques  to  «ma  Qoscriito  è  ^ut;lU>  di  TecéHzio  dél- 
ia biblioteca  Yiiticaiia,  oye  l^ao  è  ûis^'i.ttQ  $6tt0 
3  N».  ^{68.  Lo  credo.esèguito  a|l^  fine  ddl'ot- 
tafO,  oal  prîncrpio  de)  doqo  seca]o.(i)  • 

Le  figure  di  ui^  troppe  tùv\A-  proporzione 
non  moâtrauo  în  .gèaeriile  aessuiia  S|^ie  di 
scleuza  ;  i.|érossolant  caotoraiv  segua^i,  da  dt!ll# 
laiee  rettô,'noa  espriiDQiio  in  verun  modo  le 
actîcolazioni  ;  il  luido  ooq  si  cqqoscç  mai  soUo 
le  iresti  ;  ecco4:diietti  di  .uqa  copia  .' 

EcQo  t^io  ,  che  im<  persuade  ,  che  qu/sÂi  di^ 
fistti  n^iM  si  troTava^o  aelF  originale  •  L^  po2>i-r 
liaDe  délie  figliir^  è'cfuasi  seuipi  e  d'^ccordo  co« 
f  inienzîone;  il  mpvimeii^o  délia  tes.ta  conforma 
a  quelle  délie  meni ,  dà  lorp  una  signrficazioqa 
précisa  corne  la  pairi^la  ;  lo  spirilo  del  ^Kfialogo 
non  vî  oMiDca  mai  ;  la  diiferenza.fraT  asioQi^  di 
^udlo  ,  che  parla  ,  ed  il  riposo  di  quello  che 
95«kAUk ,  è^  i^ùipre  gki^aiilentç  niarcata*  L'  al- 

(i)  Indîpendenteniehtç  dalle*  pardeolarità  siaritfbe  »  che 
lo  in|>ra  questo  jn^noMiJliO  nel  bommario  cttlle  tavoie 
|Mg.  4^ ,  .possorio  corMaharsî  can  frutlp  quelle '^'tlieP  aba- 
te  Morelli  bibliôlecario  di  san  Marco  ha  inseiile.  «elK  opéra 
imftalata  jVoUm  d^  opère  cU^  dii^gno  e<;.  p«  i33.  - 
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tenzione  di  quésï'  ^Itimoi  n  e  la  dî^posizionepiÀt 
6  metio  prossima  in  cui  «gli  é  di  arrendersî',  a 
cto  che  gli  si'diee,  non  sona'œeno  sensibiii;  le 
maschére  ^tesse ,  il  potere  délie  qûâli  è  taato 
po.co  conosciuto  ai  nostri  tempi ,  ^  di  cui  il  tea- 
tti}  antiooivf^riava  i  earatteri  secondo  il  sesso  « 
r  eik  e  I3  posizioiye  dei  personaggi ,  h^nno  una 
vc^l'i^àsorprendeûte*  mal^rado  foro^  straorrii- 
narie;  questa  veiMta  sa  (>bliâre  la  nrostruosiiat 
deltepr^porzionived  aggiunge  deireaergia  al- 
Vazione,  per  i)  talento  col  qn£^le  il  pittofe^'ha 
app'rbprîata  al  testo  del  poenia  . 

Si'riCoDosce  alla  tovola'  XXX,V  N®.  5  Y  in»- 
pâzienza  di  Parmenone  ^  çhç  aile  isianze'^  rcîte-^ 
rate  del  giovine ,  gli  risponde^  Faciatru  Si  cra- 
de in^endere  V  esclamazionç  di  Misi:  Mi^eram 
me  !  qhqd  verbum  aucUo*?  il  DsovînienOo  géné- 
rale ,  che  risulta  dalla  riimionevclei  pecsohaggi 
tiellè  scené  incise  sotto^il  N^.  6  délia  médesiiuâ 
tu  vola,  è  espre^o  perfettamenie  bfene.  • 

Coài  malgrado  là  pesimiézza  del  toccOf  la 
durezza'  del  pennelh)  \  e  V  abituale  ^cori^zio- 
ne  dél  copista  ,  i\  sen^e  àncorâ  il  merito  deU 
r  originale  :  vi  si  riicona^ce  una  côoiposiuoiia 
primitiva,  che  si  fece  senza  dubbio  amoiirare 
per^iAia  fedefe  imitazione  dtsUanatu^a  • 

Queslé  pitlureçi  danno  anche  cogniziône'de- 
gli  abbi^iamenti  dei  lempi ,  e  dellê  difiçrenti 
mauiçix^  di  tcobmodarli  é  Noi  .pessiiun'a  dislù 
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goem  ki'scalta  ilei  j(X>Iori  appropriali  a  ciascbe- 
<Ioa  personuggio  •  £)8si  sono  ^applicati  <:on  poca 
aite  dal  copiât^  ^.ma  di^ve  presuniersi  ^  clie  egli 
i|e  abbîa  fedelmente  inaDtenuta  la  sp^ie  ;  sono 
3  v^rde  9  r.azzufTO  ,  il  rosso  ;  mescolati  di  giel- 
io ,  •  di  alcune  liote  ceçenue  9  i  çapelli  degli 
aomuH  son  neri ,  e'que^i  déllç  donu|:pii4gene- 
nlmenle  biondi . 

Vi  si  ritrovano  nello  stesso  tepipo  le  tr^ccîe 
di  molli  antichi  usi.alçuni  .dei  quuli  ^i  soao 
perpeiuarti  finô  ai.nosCri  gîpriii  couie  quelloitel 
fiuzoletlp  da  coHo ,  si^dqniitjn,  che  porta  no 
ancor^  a  Eoina  i  serVit'ori^e  le  altre  persone  da 

^^îca-  .  ... 

Dietra  qneste  ossiîiryazîoni  non  è.egll  per-* 
messo  di  pen^areVche  iJ  iq^noscritto  originale, 
ed  autografo  di  Tecenzio,  di  cui  soùo  stat^  f^Ué 
Uinte  eopie^  era  stato  ornato  di  figure  p^r  or- 
dîne  di  Càjo  Tereozio ,  fmteUo  del  padron  di 
Teren2Îu?'Qi]<esto  romimb*,  a.vev^  fatto,  secQsi^dp 
Plinîo^  eseguire  moite  opère  di  pitti^a  yer$o 

fanno  180  avanù  Gesù  Cristp  •       •        > 

« 

Questo  dubbio  sruiremteiiza  di  ,un  originale    t«v.  xxxvii 

.         ...  •'•'..  •  XXXV  in. 

antico,  di  cui.il manoscvittodi Terenzio  ci  sem.-  ...  .  /  _....« 

'  •  '  •         .  MiPinhire  ni  tin 

bra  essekre  unit  copia ,  non  è  possibile  disgra-  5'*îl*'''*jJ|']Ji|*fjJ^ 
ûataflii^te  di  proifarlo  rig^ardo  aUe  pUt-ure.in-  dciuMincrvadi 
ose  «ulle  trié  âeguijiiti  tavole .  Nell'  epcca  in  eui.       ^^e.  ix. 
este  9ono  siate  eseguilé ,  TArte  abbaudooa^Ur  a 
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se  stess^9  manifestcbla  sua  decaclen^a  con  ségni, 
cpe  non  lasciano  Varuna  mçeriezza  .^ 

Quelle  délie  <k^  prime  omano  un  pontifica- 
le ;  ciie  sembra  ayer  serVÎto  ail'  uso  di  Landolfb 
inalzato  alla. sede-vesco vile  di  Capua  nel  hono 
seodio  ..Esse  rappresentano  le  cérémonie  délie 
ordihazioni  da  farsi*dai  \escovi.  I  sôggetti  sono 
distribuiti  in  la  <£uadrîvCpme  si,\edond  snlla 
taVola  XXXVII.  Al 'disottQ  di  ciasçun  quadro 
leggesi  unpasso  del  mài)OSCJ:itto  indicanteTog- 
geito*  délia  cerctmonia,  espresso  d'  altronde  as- 
sai  chiararBente\|)er  inezto  délia  icompo'^izioDe^ 
ché  non  é  v^&l  concepftft .  H  vescovo  personag-^ 
gio  priheipala^  si  fa  âi$tii;^gueré  per  il  suo  ac- 
concianiento ,  per  i  saoi^biti  pontificali;  e  so- 
pratfotto  per  un  portàmènto  più  ilobilê.  I  gpup- 
pi  degli  assistent! ,  e  quellî  dei  cherici  »  Cbë  se-- 
no  stati  jordihati  occupaho  il  post0  çoa-venienle; 
Tumiltà  di  quesji  ultimi  ê  prôuunziata  fixip 
ail'  dbcesso  ad  eceezione',  cbe  iiel  quadro  da 
mesegnaio  di  N^.  itt.- 

Per  dore  una  più  ciusla  idea^i  «do  cbe  ap- 
partiene  al  di^gnobo  fatto  inoidere  un  ca][co 
di  quçsto  nltiiiio  quadro,  corne •  anche 'di  una 
parte  del  quarto  sulla  tavola  XXXVIII  ;  è'  fa- 
cile  di  riconoscervi ,  ché  le  figurt  bùùù  côrté  e 
pesanti  )  e.cbe  1  trattLdel.volto  spnb  uniformi^ 
e  senza  espress'ione.'  L' insieme  Solo.è  a&Sjâi  vjerof 
]^r  la  ùaturalèzza  e  la  senUplicità  délie  pôsizio- 


X 
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]iî;merito.,  che  non  indugei^'môltp  a  sparire, 
e  cbe  è  'già  ihfinitimiente  minore  nella  tavela 
seguepte.    ^  *     •     .    .       . 


Essa  ra|)a>rçs,enta  la  ceremonia»<tel  hafeleçimo    Tar.  XX XIX. 
per  icDcnersioiie ,  diçtro  ùna  pktura  di  un  altro  îîtro*mM<i!:r?û 
maBoscrittx»  ♦  ché  condene  le  preghiere  in  tiso  J2i,||*\i!j^  j[^}i2 
perjii  benedizïone  deî  fond  battêsimali ,  e  d^-  Mi"w«  • 

Ivra^Bella  .quale  ho  riunid  i  principal!  b^aidsteri 
erisliani',  racchinde  cîo ,  che  e  reladvo  a  quesd 
mommienti  tanto  nel]a  forihfi  dell^  vasca,  .quanto 
neglîaltri  ^ccjésiasdci  cid . 

I  ;aiiat  tro  fiumi  del  ParaclîsD  ramnientad  nelle 
cerei&ORÎa  della  b^nediiloi^e  deH'  açqua ,  spno 
qui  molto  jj^ros^lanamônte  rappresentaU  $otto 
HN.a.'  "■      '        . '.       ■••'•' 

n  génère  di  pHtiira  \  q  di  inlnialiira  è  prësso 
a  poco  to  stesso  jin  .^ue$d  due  inanQseritd  ^  te  • 
seoibra  dello  siesso  tempo  •  ï  colopi  sono  1'^- 
xurro ,  i)  yerde ,  il  rosso  akérn^tivamelite  chia* 
ro,  oseurq,  ed  aliîùnJe  tinte  gidUe.  I  véstimenti 
deî  personaggi  tutti  eçclesiasticis  sÈs):ano  bian- 
^  9  giacchè  non  sôno  jndicati^  che  da  un  sem* 
plice  contomo'  S(fpra.il  fondo  bianco  sudicio 
della  pergamreu%..Lie  stole,  i  maaipoli,  é  le  mi- 
tre spn  fiie9se*a  oro  • 

Ma  Je  fioiire  della  tavola'XXXIXahcocapiu 
seorr^C^  ael  disêgno  di  quelle  del  manosçritto 
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précédente  /non  meHtan'o  pm  alcun^attelizîo-' 
ne,  ne  nelle  lorb  àLtitu4ini  lotahxiente  dignifi* 
canti ,  ne  nelle  forme  ^  e  Tespression délie  teste 
tutte  (lirUte,  senaa  uiovimente  •  o  in  mQvimen- 
to  falso .  Quelle  cke'rappi^esentanO'Ie  onde  del 
nmre,  o  dei  fîiimi  pérsohifîcati ,  aggiangoiio  à 
tanti  dtfetti  il  ridicolq . 

•  In  cotai  mpdo  hella  scuola  lâtma  la'  Pit'tara 
si  ayanzavÀ  rdpidamenté  Verso  la  barbarie^  hel- 
la qualé  npi  laVedremo  h^  presiso  lîntèrafnèn- 
te  sôminek*sâ. 


i  « 


TaT.  XL.  ^^  penuria  dl  manôscrittl  latini  omati di  pit- 

Froiiiis|ii2îo  ture,  elle  provasi  pel- corso  del  sesto',  esettîAo 

delU   Bibbi*.    di  '  1  •    V''     -       /« 

•an  Paoïo  fuori  secQlo ,  O  almcno  il  Doco  succèsso  «telle  ric6r« 

dclle    mura     di      , .     .     ^      -    V  '  i?  '       •  *         •    -  .  • 

Roma  ,    mano-  ciie  ^  che  10  no  jDGitte  per.riempire  què^ia  lacu- 

5cc.  IX.       ^^^  ^^  obbiiga  dl  passare  immediaCaiBente  a 

<[|delle  di  un  Ênianoscritto ,  che  data  alpitidaila 

fine   deirottayp  secolo,  6  dal  prlticîpio  àel 

nono .  •  •  *  • 

Nellî  ordîne  dei  heneGi7^\  ché\^]eltète ,  è'Ia 
religione  riceveltei*o  da  Carlomagno,  bisogna 
contar  la  prfemura^  con  Cui  îïme^sê  in  vigoref 
glî  studj  eccleiiffstici .  Questb  pi'mcîpe  *  é^igevu 
a'.questo  efletio,  che  i  chérici  non  sôlameptèr 
fossero  versati  iiella  cogni^ône  délia  fing^ia . 
greca  e  latin  a  egualmente  che  iîi  quelle  dei  H- 
bri'sahti ,  ma  ancora*,  clie  essi  si  ésèrcitassero 
neir  arte  dellu  calligrafia  per  esseré  in  stato^  dt 


f 

Inseriirare  qveslif  libvi  in  ii>ei  earaiterit  e  di  or* 
Barli  di  pîUttre>  cla  cio  veoMigU  il  tiudo  di  stur 
diasus  m  aHe  lii^roft$m  ,  che  gU  de^taro  i  suoi 
cODtemporanei  •    ^  . 

Il.s«i0  esempjo  su  quaslo  punlo  come  ra  oiol* 
ti  Jtri  Bon  ebbe  che.|>oca  o  punta  îâfiiienaa 
sollo  spirHo.dei  suai  fi^^  (i);.  ma  il  siio  olpioltf 
Gaiio  il  Gàlvo  ^egiiendolo  coa  applica^i&ne  i 
îvmA  lo  ^Uidî&9  U  .Urascmione  e  ràbhaUi- 
mesto  dei  maaôscritti .  La  ppsterita  '^  la  pre* 


(\\  Ooestd  foonafica.  ebbe  il.inerîto  di  »rnc(blra'la'r«- 
pnbUica  rlellc  Lettere  di  libri  magnificaiiietiie  côtScK^io* 
■ad  •  1'  secoli  ,  che  X  hannp*  sc^guifo  ce  ne  Imhoo  cWn^r* 
ffld  iMirfif  ••  die  fannf»*'  apconi ,  F^'aiiinrinuBiooe  de'  eétiùtf. 

,Di  qoeato  nnioèrq  sono  jaolte  bibbie  ,  che  egU.ftcec{^« 
piaré  V  e.  délie  quali  alcune  sussistono  anche  oggîd^  [ja 
Frauda  ,  ki  -  Icalia  -^  in  Gerniaaîar  ^  Noi  •  non  ! .  ripeter^mo 
cîà-d»e  \abbiafii  uktlo  aiuove  del  bel.lihio'dbi  Van* 
|eli  ^  qk  ^li  fcce  'tcrWere  in  lêtte]:e  |^^  oro  per  là  cb^ 
•a  di  San  Dionigi ,  d*  onde  pas^^  per  U  Hliftralità  del- 
rimperatore.  Aniolfo  >tl*  'Ab'baxia  •m.tant*  Emmerauô'di 
Bjiîaboiiia»  ohe  1»  t^naerva  coiae  itn  pieaîoiiaaiqio  modtt* 


Carlo  ne  fece  trâscdvere  hn'  ahro  di  nkia  béjlessa  pte»- 
a»  t  pooà  eguakf  pèr  il  mon^sieto  di  Flear^.  * 

Ma  naBa  è  id  queaip  génère  iUr  paragoolM  al  liKroM 
pe^iere  •  die  quesio  principe  fece  esegytre  |^r.  toop^ 
prio  «ao .  e  df  cui  not  abbîame  gik  faita  la  4^acriziona 
wk  an'  altre  foogo  •  Nôi  aggiiin^reôio  soiainéme ,  cQe  q.nc» 
Ho  mti  asèoimei^o,  eaaondp  atalo ^kaiodal .iacdiefK^ia 
ddl' Abbaita  di  Fra'^enmunster  in.S^itzera,  per  Je  cura 
di  Félicîaoo  »  vescovo  di  Scalen  »  ^njesio  prfelatp  lo  feee 
\ré  a  Ifigolftad  \  e  lo  dedîc^  a  MaisiimUant^  duéa  di 
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y«  dettQ  sek)  e*  de!  gW$to  maifiîJEbslati  da  cpestf 
due  prinei{Â ,  negli  dmâgg»,  6he  hanno  res0  lo- 
ro^  gli  eeclesiasUc»  del  lero  tampo,  offfendo  ad 
essi  i  più  bei  Hbrî^  che  Tarte  dellà  calligrafia 
pptesî^e^aUora  produire, :e  {^rincîpalinence  nel 
ooirso  'dei  viffâgît  oei  Xn^li  x>cdûpliT9tist'deUa 
*  Iblîcilà  deU'Italia..  Qitesti  lavbiî  9btto  taatobe^ 
ne€§^^ii  ,'Cite  i  nosiri  ancbé  |>rbsënt*^en(ie 
-gtufigerelïbero  difficilinentea^egiia^iMrli  iitfttiC- 

Sul  frotitespizio  di  alcuni  déî  più  nîaçmfici 

dl  '  quasti  '  Ipahosciîttî ,  Irovasî  rinim^gitie  di 

c|ueIlo^£i*a  cfu^sti  ptMUcipi,  al qualê esii stàUsoii 

«tedic^ti  •  Molti  di  -qg^sii  ritraiii  $ono  siRtiinoi- 

s**ih  anpoggîo  di  d'oHe  disséçtazioni  ^  allie  iptàfi 

9X€ya^o  dato  li^go  ;^  xa4  gu,  aiitoci  sqiio  stâti 

.p.ooo  d^acqoadd  fp^  loro-,^3e«  sapare  se  'doydr 

y»nsi  «ittHbxïire  air*av:<3  ;  o  al  kipofe  .  L^'îiïdedi-* 

sioDç.è  grande  pfincip^lmente  rap{)pi^tatrl  fron- 

tesipîzlo  dôUatÂbbia  d^l  monast^rô  dèi  reUgio$i 

Benedettiiii  di  S<  jPaolo  fuori  dçjle  mura  di  Ro-* 

ma  vcne  noi  diamo  quisulla*  tavolà.XL  ,  di  oui 

,  '   '    *  /^  '     • 

Aoa'ai  9a  Ifi^ci^ppo  di^quale  imperatore  presénri  il 

iîtf9t%ci  ;  o  piMtostb  si'oadeg^a  fra  Carlo  Ria- 

piq  y  fi  Carlo.il  Çalyo  ;  Checchfiie  6îa ,  Vfuesia 

iaaaM>9erîtlo ,  Ai  cùi  Montfancon  ttvrd^Bë  dett'o: 

Titgentis  molis  ,  'pictchHtueflnè  ,  et  eteg^iia 

niéUi  he4it^  vere^augnsiam  pra^fçrt  ma^i/lofin- 

tiam,  è  in  fatti  di  tulle  le  prodazioui  di  quèsto* 


PiRTE    PBIMA  ,  2fX) 

genrre  la  più  m^ravigliosa  sia  per  labellezza  dbj^ 
caratleri,  sia  per  Ja  ricchczza  dell'  iusiaiue  .  Lo 
stato  di  freschezza  in  cui  si  è  mantehuto  è  soi"- 
prendente  .  Disgr^/jatamenle  lo  stile  ,  e  Vese- 
cuzione  délie  pittui:e  délie  quàU  èornato,  non 
polevano  corrispondere  aile  belle  forme  délia 
scrittuF&  ;  a  questo  riguardo  il  suo  solo  merito 
i  qiiellb  di  darci  Unnot^biliçsimoçs^mpio  dello 
slaio  in  ciii  TArte  trpyavasi  fra  î  LjUiuî  verso 
la  (îne  rlelP  ottavo  secolo  t  c  il  coiuinciaijoénto 
del  nono  .  Se  se  ne  paragonano  le  pitipre  c«n 
qaelle  del  VirgiliQ  delVaticano' eSeguke  nel 
quînto  secolo,  si  giudicherà  delle^p^^dite,  ohe 
cpieste  branca  délié  urtiane  coghi%iQiti  ave  va 
soOerte  nell' intervallo  di  trecenlo  aoni  • 

Non  si  piiô'infâtticoQstderare  un  iboinento  le     Tav.  XLl ,« 
CaTole  XLil  e  XLII,  cbe  preseiKano  inpjccolo    ...  .      '  ^^^ 
Vinsîeme  délie  miniatiire  di  criiesto  inanoscntto,  î?  BjubU  dî  «ni 

■*-.,*  P«nlo  ridotte  al 

senza  esser 'Cblpiti  dalla  (5onfusione,  che  régna  quarto. 
nelle  coinpôsizioni  ;  essa  è  taie ,  che  interdiçe ,  **' 
per  cosi  dire ,  ail'  ocebio  ,  ed  allô  spiritx>.^  ogni 

mezzo  d  i  ricenoscer  ancbe  1^  stoi^ia ,  che  V  ar- 

»  •         •  • 

tefice  Iki  voliita  rappresenlare  •  Una  sola  prati*^ 

ca  y  cheseinbraabituale-,  tempe ra  u û.pocpqme- 

slo  difetto  ,  edè  che  Id  Ggura  prin<upaleè.qua;ii 

semprecollocatâ  nelmezzodel  quadro,.. ma'  lulte 

le  altre  la  segiiono  tanto  vicino,  ed  in  un  ordi- 

Ae  cosi   monotono ,  cbe   ne  distruggoao  l' ef- 
ToM.  IF.  i4 
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fetto  •   Le  teste  principalmente ,  pocô 
nelle  loix>  forme,  esenza  moviiueuto,  seuiÊru 
altretlanti  eapitelli  sopra   una  fila  ôi  çolo 
Dialgrado  U  diVei'^ità  delle  dîstanze  ,  unà  ma 
canza  assoluta  di   degradazione  le  rende 
eguàli.  " 

Tflv.  xLiii  e        La^decBdeiiza  deir  Arte  è  ancor  più  sensibilc 
V  iticoiarilà  ^^^  dîscgno  ,  che  ne  è  la  parte  fondamental^  » 

d'il*  b^bb'**"<u  ^'*  proporzîone  deile  figm^e  è  în  générale  sop— 

s.  l'aoïo  caicate  portàbile  ,  ma  la  dimenticanza  dei  priocipi  vi  è 
8ec.  IX .        aiçolu'ta,  e  I  ignoranza  délie  forme  eccessiva  ^ 
<;i6  che  dîmbslrano  ad  un  'semptice  colpo  d*€H^- 
chic  le  tavole  XLIII  e  XLIV  fedelmente  Cal- 
cale  sugti  origiiiali .  Lo  stile  délie  fîgore  nucle 

j  è  grossolanamenle  ributtante;.  Non^iconosce 

pHi  i^  esse  Âdamô  »  il  più  bello  fra  gl}  uotoluly 
nè'Eva  la  piû  bélla  fra  le  donne; 

9  • 

» 

Aflam  lh«  sopHliut  mao  of  m«ii<iBoelioni 

-    •• 

'*        Uu  soBj  ;  ilie  laireat  of  hbr  Ji^uglitei'tf  Eve  . 

(  Parnd,.losl,  \w.    3i3.  ) 

Eva  al  contrarîo  sevnbra  qui  là  piu  ributtante 
fra  le  creatdrë;  i  tratti  del  suo  vôlto  souq  spa« 
vente voli ,  tutte  le  sue  membrà  difibrmi;  appeiia 
i  priucipali  contorni^  per  mancanza  di  rapporti 
fra  essi,  e  di  accordo  con  le  parti  interne,  da- 
nnnatîano  dei  corpi  umani .  Le  litiee  rieolranQ 
quando  dovrebbero  sporgere  ,  e  si  rialzanô 
quaiido  esser  dovit^bber  rientranli .  I  mùscolî 
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mal  coUocali ,  le  ossa  conlortç ,  le  braccia  » 
e  le  gambe  sibgaie ,  e-  le  attâccatiire  délie  tnem* 
lira  o  false ,  o  mal  expresse  • 

Se  rigQorai^za  dA  disegno  lion  producéssef 
cfaela  luiUita  d'  azionè  dlai  peFSonaggi,  ne  sa- 
lebbe  il  dispiaçere  tuinere;  ma  sara  facile  di 
cooTÎnceni  coll!  îspezione  délie  incisioni ,  che 
f  immag^Be  è  dappertutto  contï^ria  alla  uatura, 
aile  sue  forme  9  alla  sua  intenzione  ^  tnostruosa 
iofine  ,  e  ehe  ne  risnltano  délie'  espressîonr  ri- 
Nicole .  Taie  è  .fra  le  altre  'quella  Jiel  messag- 
giot)  di  Oloferne ,  tavela  XLIII.  N^.  3>  allora-' 
ché  egii  invita  Giuditta  a  i^endersi  con  hii  priesso 
3  di  lai  padrone  ;  non  vereatur  bona  pueUa 
wtroire  ad  dominum  Meutn  ;  6d  allorchè  egli 
g^îela  présenta  •  Vi  si  05Sérvai)to  délie  sfnorfie, 
ed  un'igaobîle  btiifoneda;  sono  grossolàne  ca- 
lioature  d' uaa  triviale  eçpressione  •         ' 

L'îgnoranza ,  che  si  mostra  nell'  infansia  d'el* 
F  Arle  m  dei  tratti  informi  ed  inâignific'anti  ^ 
t  pià  sopportabîle  di  questa  assoi*d'a  e«»ageriEi^ 
âone  ,  cbe  la  sfigura  fiella  sua  vecchiezza  •  * 

Non  è  già  che  T  antare  delhe  piiture  di  que- 
sto  libre  ^manehi  d' idée  ;  egli  ne  h  à  anzi  délie 
iiigegnose.9  e  tali  se  ne  ricopôscônô  in  molti 
quadri  ;  alcune  spiegano  il  fatlo  al  prinip  colpo 
d'occhio  ,  col  movimento  gènerkle;  ma  esami- 
nandone-le  particolarità ,  non  vi  ai  trova  pià 
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ne  verità,  ne  natUFalezza  (i).  Ne  àa  prova  U 
quadro  dell'  àscensione  tlj  Gesù  Cristo  in.  que- 
sta  medesima  tavola  N°.  4-  1^  Salvatore  degli 
uomini  dopo  arere  ubbidito  ,  per  .riscattargli 
dalla  schiavitu^  alla  benéfîca  volontà  del  créa- 
ture, risale  verso  di  lui.  Did  padre.  gl 
la  mana  a  traverso  le  nnbi  ;  gU  adg^ 
p.«r  accompagnarlo  nella  sua  aseensîûn 
guoDo  :  duo  .viri  fuxtà  illàs.in  vestibu 
onodiessi  dice  agli  «postoli:  Egli  ne 
fra  Toi;  l'ahro  àUe  Vergitie:  Egli  pîù 
apinrliene . 

.  Questa  compo^iziope  oflre  Y  inmiagi] 
azione  coDiplsta  ;  il  pensiero  ne.è  e 
giusto;  AU  <lî  cfuali  più  conveDienti  foi 
avrebhero  saputp  Kiveslii'loHaflaello,o 
8in,.se  essi.airessero  dovato-dipiogerlol 
no  invece  di  eSser  rappre£entato.per  b 
nna  mano-  sënza  braccio,  sarebbesi  n 
meute  assiso  sopra  oubi  felgoreggiant: 
/mx«  circondftto  dalla  corte  celes^te,  sa 
militia^  sarebbesi  y  diço  ^  avanzato  ver; 
figlin  ,  ed  il  Cristo  già  cpiasi  intieramei 
gliato  di  ogni  apparenza  ibortale,  st 
inalzaCo  .coa  digoîtà  verso  il  soggion 

(i)  Si  poMODooconiultare  oel  sommario  de 
Ut.  XLUI.  le  rifleuioui,  che  d  bsnoo  'Sugge 
«lire  pitUire  di  quetio  manotcriuo;  eue  lerviru 
pletare  l' îdea  ,  dw  ce  ne  dsbbiam  lare  . 
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(itria.  kicaricati  dïconsolare  i  moriall,  i  me»- 
liggeri  del  cielo',  çbe  raccompffgnano,  îndîriz- 
ttodosi  aU'afflitta  madré,. ^^  discepoli  contri- 
slati ,  luûgi  da  esprim^rsi  co^  gesti ,  che  parte- 
cipano  délia,  derisiône ,  ayrebberoàununziàta 
ii  protesÈîone  divina  con  det  $egni,  e  cou  uii'a- 
aoBe  coofonne  alla  loro  essenza  céleste  •  >Ëcco 
cio ,  cbe^  questi  gramli  maestri  avrebbero  ese- 
goito,  molto  meglîo  séoza  duLbio ,  cbe  io  non 
posso  dk'lo.  Quali  sai'ebbeira  stati  i  iotame/M? 
n  primo  di  tullo  sarebbe  stato  la  ^ciensLiâ  del 
disegDo,  scienza^  cl>e  dopo  aver  abjti;ialo  V  oc- 
chic  a  distingùere  le  forme  v  che  danno  a  cia- 
scaD  persooaggio'  il  siiacai'attere  ,  la  si^ia  azio- 
ne,  ed  anetie  H  9uo  pensiero,  inse-gna  alla  mano 
a  rappi'esentarli  con  det  tratU  esiàtti-^  anîmati, 
uli  final  mente  ,  tihe  facciano  conosçere  in  imA 
iouiMigiae  materiale  Pimpressione  del  sep^limen- 
to ,  cio  che  è  il  capo  d' opéra  dell'  Arte  ';  £  iiQi- 
taodo  simultaneamente  le  operazioni  delL'  anî^ 
ma ,  e  le  azîoni  del  co^po ,  che  elssa  stessa  par- 
tfcîpa  deir  niiione  di  queste  due  nature  •  . 

0  Toi  duiKfae ,  giovani  artisli ,  a  cui  lanatu-^ 
n  ha  compartito  cio'ciie  voi  chtamàte  spiri,to> 
e  volpiù  felici  ^ncôra  che  la  »ua  beueficenza  ha 
dotattd'una  itmnaginazione  poe{tfea,diun  caore 
sensibîle,  permettante  ch'iove  lo  ripeta,  5tudiate 
iouL  i  gioroi  ,  stiidiàte.incessantemente  il  dise* 
gao,  la  paile  fondamealale  de^ostri  lavpri  ; 
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abbandonatevi  aquesto  studio  sino  al  6ne  délia 
vostra  Vita  •  Trovo  a  Roma  nella .  Iradizione  ^  e 
nei  monumenti  cento  prôve,  che'attestanô,  che 
NîcGola  Poussin  mio  immortale  compatriotta 
ha  disegnato  deglj  sludj  sia  sopra  il  lialurale,  sia 
diétro  r  ianiico,  fîno  ai.suoi  uhitni  momènii;  pe* 
nosolavoro,  rarameate  quello  di  una  lesta  în^ag- 
giante  di  gloriu ,  e  coperta  di  biancht  capelli. 

Âltre  particotaritàfaGili  a  èonosoersi  nelFesa- 
me  délie  piUuFC  del  ma^oscrittodicuisi  traita, 
provano  ànche  ,  cbe  cio  'che  iTiapca?a  agli  ar- 
tkti  dei  primi  seeoli  delïa  decadenza,  era  una 
saggia  esecazione  ;  dicosaggia  nei  suoi  rapporti 
conl^  espressionè  del  sentimento ,  «  coi  généra- 
le andâmento  del  coloritOî  perché  tutto  cio  che 
a^partiené  al  meccanismo  deiresecuziones  al- 
Taso  parziale  e  locale  dei  colori  ,  co'qiialies- 
si  miniaTàno  ciascun'<)ggetto  ,  essi  lo  possède^ 
Tano  ad  un  punto  difficile  ad  tigu^gliarsi  ;  riia  a 
Spese  perà  deff  etfeito  e  deirannonia.  Essî 
ignora vano  il  yero  artificio  del  côlorilo]  nuUa 
di  midoUoso  nei  fond!  ;  nessun'impasto,  nessu- 
na  degradaziouQ  ;  neppure  ïfx  minima  idea  di 
chiaro  dscuro  ,  é  di  acfcordo  générale .  Ciasche- 
dun  colore  brilla  isolatamenrè;  i  pan  neggi  si  men- 
ti dei  Santi  e  dei.  re ,  d' altroâde  assai  larga- 
Gdente  dispostt,  sonodi  iin  bell' $iz2urr6  céleste, 
.  o  di  un  verde  ceherino  ,  seminato  da  pari îcelle 
d'oiK>.  tn  quelli  dei  porsonnggi  di  un  ^rdine 
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nferiore,(leUe  pei^sonedèl  popolô,  dei  soldai  î, 
tedesi  dootiinare  il  rosso ,  ù  il  color ,  marcone  ^ 
fiitto  rkaltare  da  un  bianco  duro  6  crudo.  Le 
canii  son  preparate  sopra  una  mano  roSsastra , 
interrotta  da*  tinte  color  di  ma.ttone  forti  e 
tagUenli  ^  e<]  in  qualche  modo  racchiuse  in  neri 
e  gross»  contorni , 

.La-  tavela  XLV  è  deslinata  a  dare ,  per.quan-     T«v.  XLV . 
lo  im'incisipne  puo  farlo,  uiia  prova  del  tajen-  gc^e^^^^Thrl 
to  meecanico  del  quale  ho  parlato  finora  .  La  J^j^,"|])"J*^,'  p^^[* 
prima  part«  N^.  i,  fiai  çonoscere^  meno  cbepi^r       Sec.  ix. 
i  colori,  tutta  la  niagnîGcenzâ^  o  alineno  la  niol- 
liplicità  dei  lavoiî  impiegati  dai  cidligi^n  9  per 
oraare  le  in^juscole ,  edL  anche  molle  leU'ere 
iniziali  di  ciascun  libro.  Sopra  la  tinta  porpori* 
na  d' iina  fireschezza  maraviglio^a  ,  e  seu^inata 
di  fiori  in  oro ,  o  in  colori ,  dei  quali  ri  fogiio 
délia  membrana  è  coperto, i  contorni  dellelet- 
tere  son  segnati  a  doppio  9  o  triplice  tr^itto;  il 
mezzo  présenta  u|i  foudo  puuteggiato  d'oro^ed 
arricchil.o  di  diverse  inlrecciature.  Le  altre  let- 
tere  partecipano  di  questi  generi  di  ornamenti 
secondp  le  loro  proporzioni  •  ' 

La  seconda  parte  di  questa  ta  vola  présenta 
iotto  }kN^.  d  Séttanta  eseuipj  sçelti  fra  gM  qv- 
oamenti  del  medesimo  manosctitto^  d^i^  quali 
il  Diimero  è  immenso,  e  variatisslmo.  Molli  non 

*  * 

seii4>rerebb4;ro  iuferiori  al  nii^^lior  gusto;  molli 
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son  migliori  Jî  .quelli ,  coî  quali ,  atiche  ai'  no- 
stri  giomi  j  gli  stampatori  credoiio  dî  ornai-e  le 
loix)  edizioni  dî  lusso  . 

Tenninerô  le  mié  crffservaziôni  rappoi1:0'  a 
questo  mdhumenlo,  richiarhando' 1' aùenzione 
sopra  il  q^uadw)  inciso  nella  ta  vola  XL  .  Esso 
forma  il  fronlespizîo  del  manôscriCto,  enerae- 
chiude  nello  slesso  leinpo  la  dedica  •  Noi  rive- 
diarno  î- imiiMigine  del  principe,  che  rordlno, 
o  al  quale  dovètteesst^i^presèntato.  La  straor- 
d inaria  grandezzà  del  forthalo^  la  fihezza  délia 
pèrgauieriii ,  la  perfezidne  délia  scrktura  ,  la 
fnoUitudine  dei  quadrî  ,T  eccêssivu  ricchezza 
degli  ot'uafîienii  ,  tuito  arrniïnzia  una  spesa;  da 
regî .  Ova  çap'piafno ,  che  r  padroni  del  inondo 
dopô  Cc^tanlino  avevanol'uso  di  provarcosi 
la  loro*  t'enei^zione  per  i  lihri  santi  •  La^cpinpo- 
sîzionedi  qtfestd  qiiadro  ci  niosira  d'altroiide 
un  principe  ,  che  il  suo  >ibbiglian)enio  sÎBiîle  a 
qiieHo,  che-si  ritroia  sopra  mohi  allri  mano- 
scrilti  }atini;Ta  -riconoscere'pei'  un  imperator 
di  Qi5cidente.FinuhiJenle  il  inonograuinia  segna- 
16  sul  Jjlobo,  che'eglit  poila  in  nraïaq.  senifera  for- 
mare  iinotne  di  C/3/o/hi- Carlo;  pefcbnseguênza 
la  sccha  ûon  piio  portarsi ,  che  5opra  Garlonia- 
gno,o  sopra  Carlo  il  Calvo.  Non  scuopi-esi  vertina 
piii  précisa  indicazione  neî  versî  posti  Bel  basso 
del  (juadro; ma  liitlo  cio  che  essi  racchiudono  , 
egualmenle  che  le  figure,  che   accoinpaguan'o 
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quelle  deW  iiuper^tore,  é  che  Bono  le  virtn  |>er- 
sonifîciite,  iina  prineipessa^^il  ulcuni  scudieri, 
conVeugono  egualmente  aU'uno  ed  ail'  altro.  I 
ritratti  dî  quesli  principi,  che  si  ci'edè  di  pos- 
sedere  sopra  le  tiionéte ,  sono  troppo  poco  au- 
leolîci,  o  tFoppo  poco  fedelî,  per  serviré  di  pim- 
ti  di  paragone;  ip  ho  cercato  di  ofi'rirae  aUri 
aeî  caraitéri  tralti  da  diver&î  manosçiitli  .dello 
slesso  teni[)o ,  che  ho  riuniti  al  drsotto  di  que* 
su  figui^  ,  rindicazione  parlicolan^zala  ^  dei 
ffiiali  trovasi'nel  somiNario  esplicativo  di  qiiie- 
sta  Utvola ."  '    '  .         .      • 

Aggîungerô  finalmente  sopra  queslo  impor- 
âote  lavoi'ô ,  che  esso  seinbra  essere  stato  ^se- 
guito  noD  da  uno  scHltore  calligrafo,  ma  da  un 
piltore  scelto  probabrlmente  fra  quelli ,  che 
erano  al  sao  tempo  riguardati  come  i  più  abilû 
Esso  deve^  iu  mancai^a  di  qùadri  del  gran  ge- 
nere  servîrci  di  spécimen ,  o  dî  esènipio  dello 
slato  in  cui  trovavasi  YArie  alla  6ne  dell'otïa- 
TO  secolô,  o  durante  il  Jiono,  non  presso  i'po- 
poli  olti^amontani^  troppo  lontani  daqiiesta  iiia- 
niera,  per  quant  o  pôco  sthnabile  possa  essci*^s 
ma  in  Italia .  e  fva  i  latiui ,  ai  quali-  solo  ^  per- 
messo  dî  attribiiirla .  •  •       • 

Il  gusto  decadde  ancor  davvantaggio  pr^sf;o 
questi  medesimi  popoli.  Noi  troveremo  in  pio- 
(Inzioni  di  ditterenti  generi ,  e  che  îoro  indiibi- 
iaïainente  appartengono  ,  la  dolorosa  prova*  di 
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Ulift  decadenza  sempre  cnescente  da  rpiesta  epo- 
ca  fino  a  quella  del  rmnovamento  • 

lotio  creduto  di  dover  coUocar  qm.  cpieste 
particolarizzate  osservazîoni  sopra  le  dîfiereoti 
pai*ti  deir  arte ,  ed  estenderle  aacora  bel  som- 
mario  esplicativo  délie  sel  tavelé  relative  a  que- 
$to  articolo ,  perciocicbè  i  manoscritti  ,•  che  per 
Favaiid  serviranDo  alla  centmuazioDe  di  que- 
8la  storia«  noti  oHriraRno  in  verim  modo  pittui*e 
latito  quunto  queste  proprie  a  reuder  seiisibîle 

■ 

il  veix)  stato  delF  Arte  relalivamente  ail'  epoca 
a  ciii  esse  appartèagono  •  lo  ho  pensato  d'  al- 
tronde,  che  poteildo  c[uesto  approfondato  esa- 
me  jservir  di  guida  ai  leltori ,  che  vorrebbero 
teu^arne  dei  simili ,  qii  dispenserebhe  per  in 
seguiio  d^  molle  ripetizioni  • 


Tiiv.  XLVî.         Niri.  ritroveremo  negli  esemj)]  seguenti  nup^e 

iniiitiire 
;   I 

grcro 


MinUtiire  aiHe  ppote  d^Ua  superiorîtà,  cbe  i  Greci  oooserva- 


;  nMDOicriiU»  fOno  sèmpfe  soprft  i  Latini ,  nel  seno  atesso 

»  »  _ 

IX  e  X.  dellcl  •d^eadenza ,  ed  in  tuUe  le  sue  epoche»  Cio, 
che  ci  viene  speçiulmente  provaio  dalla  tavo- 
la  XLVI 9  in  eut  s(Ao  incise  le.  pilture  di  un 
uianosoritto  greco  délia  bibJioteCa  Yaticana  , 
che  contiene  gli  scritti  d' Isaia  .coji  alcuui  coiu- 
menti  •  v        , 

Il  quadro.N''.  i  che  io  ho  |atto  incidere  in 
grande  ^  è  presso  a' poco  simije  a  quellovciie 
Monlfaucon  ha  pubblicaio  aelia  sua  Paleogra- 
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fia  pag.  13^  e.che  eg^i  ha  tratto  da  un  rnajio- 
serîtto  délia  biblîote€a  reâle  di  Parigi  «  Questo 
autore  lo  poae  giustaipeMe  fra  gli  esempj;^  cbe 
egU  riporta  déll'amor  eostante  dei  Greci  per 
cio  elle  egli  chîama  Prqsopopea . 

Questa  composizione  mi  sembra  esprimere 
molto  iogegnosamente  li\  perseveranza  del  pro- 
feu,  niostrandot  che  egli  pregfi^  e;si  abbandôoa 
alla  ^ue  ispiraziooi  ogni  giorno  dallât  seva  fino 
alla  inurtlina  sen^a  intennjîione  •  La  DOtle  rup- 
preseoiata  da  ujia.  -donna  estingue  la  Ëice  del 
giomô  ;  un  fanciuUo ,  che  rappresenta  il  genio 
del  ma ttino ,' la  riaccende.  Un  \e\o  sparso^  di 
stelle  clrconda  la  testa  délia  notte;  ]e:sembian- 

é 

ze  d^  suo  Tolto,  egualmenLe  che  il  di  lei  por- 
tafmèato  eaprimono  la  majinconia,  che  generano 
le  ombre,  nel^mentre  che  il  f^nciiiUo  annunzia 
al  contrario  colla  sua  mossa  la  letizia  del  mo- 

« 

meoto  •  in  cui  cdraparisce  4  . 

n  prefeta  è  animatô  dai  seiitimenti  di  rispet- 
lo,  e  di  dbbedienza  che  iegli  df?v«  al]'.£s5ere  su- 
pramo ,  designhto  da  una  mano,  che.esce  dai 
cieli;chein  questo  mo^  i  primi  pittorf  ^Cri- 
stiani ,  o  per  reveren^a ,  o  a  cagione  délia  «liffi- 
coltà,  che  essi  trovavano  per  rappresentare  in 
una  forina  corporale  degna  di  lui  quleâlo  di- 
▼ino  essere,  avevano  il  cos):uuie  d' indicaré  la 
sna  presenza  • 
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Le  teste  dei-  quaitro  PadiH  delU  Çhiesa  pro- 
bnbiLoiente  Au'tocî  (lel  comriieDUit-îô,  clié  ve<lonsi 
incise  sptto  il  A".  3  otfi'ono-titi.  caratt«re  v"eii;e- 
rulùle.  EssC'Sono.ealcate  sopra  quelle,  ctiè  si 
\(-doao  ia  piec'olo   sopra   il'  cpiadro  ridotto 

Nel  qnedro  '^'".-  i  egualinerite  ridotto ,  e-cap^- 
présentante  il  marrtirio  d' Isaia ,  è-da  osServarsi 
I'  atlânzioné  cinidelc-coUu  quale  î  due  came-, 
Oci  si  occupaDo  dcl  loro  oriîbîl  lavoro,  ela  no- 
bile  attrludine  del-saoto  in  luezzo  ai  tiuoi  patt- 
inenli ." 

Un  permello  facile  ç  largo  ha  segaate  le  fi- 
giii-e  ûi  questi  tre  quadi'i ,  sopra  ud  fontlo  (li 
OFO .  L' esecuMone  ,ne  è  accurala  ;  ne  è  piaçe- 
Tole  il  colorito  per  l'use  di  colori  leggieri,  fiitti  . 
risaltare  col  biance  con  suOlcieute  gusto  e^ 
iDtcjligenza,       ,■■■■. 

Non  si  puô  dir  egualmentebene  fiel  disegno; 
esso  è  |>ocs'correUo,  soprattutto  Qella-specie 
di  Genio'  clie  désigna  il  Crepuseolo ,  figura  nel- 
la  ([iiale  non  truvansl  ne  pi-opoi-zioni ,  ne-aiti- 
coliizioni .  ■  , 

In  cotai  modo  oientrç  la  ctnnposîeione,  nien- 
tre  le  forma  principali  délie  figure,  t(titj,lle  del 
panneggiamento,  ed  ancbe  il  colorilo,  possono 
anc< 
del 
È.li 
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Afluicliè.  queste  perdite  si  pre&entina  ai  no-    Tar.  XLVII . 
$lriocchîm,una  nianiera  più  seasibilç,  liella  ?;3!ttiî?.î;;:„?^ 
scoola  greca  &  nèlla  latina  instetue  »  nel  passa-  ^[^^  *"^''  • 
redal  secolo  d^cimo  ail' uadeciipQ  y  iû  ne  fao  daiXaiXiScc. 
riottiu  salla^  tavola  KLVlï  molli .  esempj  y  t/Ali 
da  dascheduQu  délie  due  scuole  «   ' 

Sono^oiseueUa  parte  superiorè  alcuneim- 
m^gixii  traite  da  due  manoscEitti  latini  del  deçi- 
mo  secolo  •  J^e  posizfoni  ë  le  esprei^svqm  4ei 
prÎDcipi ,  jche  sembrano  discQrrere ,  noh  haqno 
miUa  di4elice  ,  Cpme  pure  il  .disegno  del  mado. 
I  paimeggiainenti  nion  hanoo.  âltro  merilo.,  clje 
qittUo-di  mosirarci  lecostumanze  di  quel  tem- 
po. Tutte  queste  parti  deirArtesi  degradarono 
Bcmdimeno  ançor  it^awanfaggio,  cosi  CQmie  Jioi 
loY^dreipoiielle. pi tture' latine  dei  due  secoli 
SQSsegiienti  • 

Le  pitture,  delhi  scuola  gr^ca ,  cbe  si  vjedono 
Bell^  parte  itiferiore  délia  ti^Tola,  oônservano  la 
8[*cie  di  snpertontà,  che  ha  sempre  d^siintà 
qaesta  seuolà  •'  ^-      /> 

Uaa  composiziouè  ragioQevoIe,  N**.  6,  rappre- 
senta  la  riu&ioue  degli  Apo^toH,  £he  aspettano 
la  Yenuta  dello  Spirito  Santo. 

Un'^altr^  ,.N^.  4 r  ci  mo&tral'  imperator  fiasi- 
lio  H  célèbre  uel  décima  secolo  per  le  sue  vit- 
torie ,  ip  9tto  di  ricevere  la  benedizione  del 
cido  9  e  gli  omaggi  délia  terra .  La  sua  figura 
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in  piede  incisa  in  grandie',  N^.  5>  noq  manca  ai 
cei:ta  sél)befi6  alquanlo  barbara  oiaeslà  • 

Le  due  figpre  di  'evangelisti,  N®,  j  e  Sj  e 
prin^j|)2ilineRte  quella  di  sati  Matieo  dipinta  so^ 
pra  ulV  foudo  d"  oro ,  soii  diseghate  qûstnto  al 
p^ineggiamento  ed  ancheval  gusto,  60â  iina  cor- 
rezioiie,  polrebbesr  dire  Cùn  una  certa  fincoza, 
cbe  rion  ai  è  piit  ritrovata  dopo  qUesto  mocnèn- 
i^D  fih^hè  durà  la  decadenzà  • 

Tar.  XLVili.  'Malgrado  }l  mio  dèsiderib  di-  cotldur  cosl  fl 
rh^r*r«Troi'^^*'^^^'^  passo  a  passo  nell*  via^incuirArtesem- 
'*ii"**ro«»o«crHto  p*^  pî^ï  «^  précipita*,  io  ho  spessô  occasione  di 
grrco ,  laine/itarmi ,  che  i  mounmeAti  non  mi  si-  oÛro- 

no  iii  unaf  série  biifficientemeute  graikiata. Spes- 
sô'I0  gràdaziorri  restano  confuse  per  l' ifiterpoÂ- 
zione  di  pezzi  di  uno  stile  superiore,  Ovtero  in- 
feribi^  ail'  epoca ,  a  cui  essi  sorio  àpplieaii  •' 

'Queçti  incon^enienti  hahno'la  loix)  sorgenle 
in  moite  circostanze,  ché  préjgo  il  letiore  a  non 
perder  di  vis  ta  percorrendo  qùesi*  opéra  • 

Le  pîtturé-dei  manoscritli  sono,*com'e  l^o 
deeioydôvulea  due  speeie di -arlefici ,  ai  pitto- 
ri  di  professione/ed  ai  cs^Uigrafi,  che  s'impae- 
cia;vano  nella*  pittura  •  Si  cqmprende  qnal  dtf- 
ferenza  doveva  essore  fia  ilavorî  dégli  'iinî ,  e 
queili  degli  altri  /  e  ai  comprende  egiialménte 
qiianto  possono  essere  ^tàti  diversi  i  talent!  fra 
gli'arlisli  del  medesimo  paese,  e  delio  Stesso 
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t6inpQ  •  Nullô  unquam  tempore  desideraii  sunt 
periti  attfue  imperiti  artifices,  ha  detto  Mur»- 
ton,  parlando  d^Ue  differenze ,  che  «i  osserva- 
oo  nei  caralteri  délie  iscri^ionî  anticbe^  sdbbene 
di  ima  mede^iina.  epoca  ;  ed  il  dôtto  autore  del» 
r  opéra ,.  çhe  porta  pe^  tilolo  jé^itif  e  monuaten' 
ti  deijratelli  Jr^nili ,  appoggia  quelle  osser^a- 
zioni  con  moite  altre  simiji,  nel  Proemiç  di 
qùesto  tesoro  di  erudizione  p^g.  3Ç.  A  piûfor» 
te  ragione  dekbono  esistere  délie  differepze  fra 
lo  stîle  degji  artefici  deUa  capitale  di  un  régna 
capo  luogo  della  seuola,  é  quello  dei  maestrt., 
cjlie^bitano  nelle  provincie,  e  chefonoano  scuo- 
le  che  ppssoa  chiiiuiarsi  5econdarie  (i). 

• 

(0  A  pôssoQo'  classa re  fi*a  lé  o|>ere  ,  çbe  io  suppoogo 
•pprteiitfntt  a  acaole  lecoadarié,  alcunî  maBOftcritli  éâeguiti 
in  lingue ,  o  con  caratteri  poco  comunî,  ed  ioipiegalî  sola- 
niente  \n  qualché  paese  parlicôlare  .  Taie  è  {1  manoscrît- 
to  in  lin^a  siriaca ,  acrittb  dal  calllgrafo  Babain  ^  e  di 
coi  abbiâaio  veduie'le  pitlure  sulla  tavok  XXVtl.  FN[>- 
tiebbe  anch'  esaere  ,  che  io  scrittore  fosse' egualmeti te  Fau- 
tore  delle  pittare  .^  Cit>  che  a'utorizzercbbe  a.  crederlo',  ed 
a  pènsare  »  che  esîstè  una  sinola  liél  pacte  ,'m  cyi  fu  'eae^ 
gttîuT^aesto  mftnoscrHto  ,  è  uha'  notizià  ,  che  îo  ho  at- 
tinla  alla  pag.  i8.  de)  catalogo'deî  nianoscriuî  *  oilehtali 
délia  hiblioleca  liiedicea  di  'Pirenae ,  redatio  dall*  Abate 
Asaemam  . 

lêaâae,  jquèm  monàntdHi  Sancti  Joannis  CitAanda  in 
Cj-pri  insula  *Pd[rUs  .Maronitaiiun  patnarcha  Antioehe' 
mts  ;  €Uino  iiai  .  eèbbcUem  c.onsUtuit ,  sumrnam  in  scri^ 
hà\âo  et  minio  plcturando  excdtentiam  tattdnt  Stfph  v 
ylldoérttî^  in  'suig^  annalihns  Varoniticis  ;  qmid  sann  pm^ 
bat  ex  codice  homeUavwn  Sancii  Jacobi  Samgvniis ,  uB 
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Bisogna-riconoscere  aophe  allre  diflereiiie, 
iche  nasoonodalsoggelto^dal  geneie-del  lavo- 
ro ,  ed  oDcrliè  dagV  rstroraeotî  ;  ' 

La  maiwanza  (H  correzi'one  nel.diiegno,  il 
diftïtto  di  YCi-ità ,  o  a  uccordo  nel  côloiito,  col- 
uiscono  al  primo  î[spetto,  aUorchè  si, traita  di 
^gçu-e-di  HDa  ordiuari,a  propotziooej.ma  -se  ie 

éfidanhàia,  carctetere  chaldaico,  JtHran^fio  exaraln, 
jtt  ànhiviit  monaUerii,  Kaniuibinentii  optime-confavato  . 
'  Ecco  un  reUgtnsd  in  -SU'm  CMlligiaro  e  pïuue  pe)lo 
MeNô  terB[i^  .    - 

Si  cofioscnno  mnltî  manoseriltj  îii  lïngua.  arabica  Qrnali 
di  pillure  ,  c  m'olti  «■ubi'aim  cj»rre  Rtali  intieramente  eae- 
gtiîti.  déltHnisBO  dei  callîgnfi  .  AsteuiMii  ut  ha  cJUti 
molli  (  pnj;.  73  ,)  coui^  i  ««giienU  : 

Evai)f;eliuiii  i'nfantiue  D.  N.  J.  C.  arabîrtim ,  fmagini- 
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proporzioiii  sono  luolto  più  piccole,  se  esse 
bODo  principalmeôte  cosi  Iinpiccoli  te ,  che  i 
kro  contonri  diveiigano  poco  sensîbili ,  egli  è 
allora  molto  più  facile  di  farsi  peitiomarè  i'ioro 
difetti',  ed  àxicfae  di  losingdr  ¥  occhio ,  eflêtto 
BUieramenle  materîale ,  da  cui  ti  si  difende  .ge- 
Deralmeuté.a  fatica .  . 

Èper  aver  trascurate^quéste  e  molté'  âlt^e 
cobsidera^cni ,  che  éS  potrebbero  aggiahgere , 
che  neli'  esamb  dti  ritonuinéuti  dèlI'Arte  alciuie 
personë ,  ehe  non  se  le  sono  rendute  abbastan- 
za  famitiari  con  l'osservazione  ,  e  maio  âncoj^ 
colla  pratica ,  sono  cadute  in  dei  falsi  giudU] , 
0  si  sonô  abbandonaié  ad  esagerati  lamenti . 

Noi  abbiaino  già  fât^  ossertazîoni -dello  sles- 
ar  génère  a  proposito  deilo  stile  e  d^I  mecca* 
fiisiiio  délie  medaglie  nellà  storia  délia  deçà* 
denza  d^a  Scuhura  pag.  33  j.  Not.  i. 

Quanto  a  cio  che  concerne  la.piltqra  dei  nia - 
noscritti,  le  cpiattro  tavole,  che  ^k»  ora  esaoïi- 
neremo,  e   che  ip  adopro  per   l'undecinit)  e 

duodecimo  secoli  >.  son  desdnate  a  dàr  nuo'vi 

■ 

esempî  délie  difibr^bze ,  che  prasentano  le  pro- 

dozioni  deHb  slesso  tempo . 

Le  pittnre  incise  sulla  taTola  XLYIIl ,  prese 

inaà  tnanoscritto,  che  Iratta  délia  cfaimrgia , 

ofiî'bno  aneor  qualcbe  çosa  di  grandioso  nell'in- 

sieme  délie  teste  ,  ma  non  yi  è  perp  coiTezione 

ilcona  nei  contorni,  e  nessuna  particolcirità 
Tom.  IF.  i5 


I 
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indica  le  forme.  L'ignoranza  mostrasî  .anche 
maggiormente  nelle  figure  intiere  ;  -se  ne  giudî- 
cher^  dai  calchi  j  che  uoi  ne  abbiamo  presi  su- 
gli  original!  • 

Se  yi  è  qualche  yerità  nell'  iûupagine  dei  di- 
sgrazîato  sottopostQ  dd  una  dolorosa  opei^azip- 
ne ,  r  espressioae  ne  è  grossolana .  QoelW  délie 
femmine ,  il  pudor  d^Ue  quali  mostrasi  spaven- 
lato  y  ïxojfL  hanno  queit' intéresse  y  che  il  pit|x>re 
aTrebbç  ppt^to  far  iiascere  da  una  simile  situa'- 
zione  y  e  che  avrebbô  potuto  ispirajxi  cqg^  delle 
forme  mëno  dispiacenti  • 

T«v.  X  Lix  .        Le  figure  di  sant'E&em  e  di  ^an  Gregorîo 

Discorsi  di  s.  E-  ^_      .  .  .         .         .  .  .  •       >  •»  n 

frem  ;  Omeiie  di  iVazianzeno,,  cbe  si  vedono  assisi  scrivendo  suile 
2ianz7no*/''in»c-  loro  ginocchia  Mjlâ  tav.  XLIX^  non  pffrono 
manoscHttl  gre-  P^^  nella  fîsionomia  la  gravità>  nel  portamento» 
^*  '  e  nei  panncggiamenti  la  digpità^  che  noi  ahbia*. 

doc*     Al*  •  /%  ^  ^ 

mo  ossecvati  ^opra  ^Itre  figure  di  Padri-  greci  • 
La  ipsmier.a  è  quc^Ua  ^^-che  noi  designerçmo  in 
un'altro  luogo  coll' ç^pressione  di  traUcggiai*e, 
o  dipingere  a  ttatti  (tayolaCVI.) 

Le  attitudini  dtîUe  figure  dei  lavoranti  e  deî 
soldat!  rappresentati  nel  basso  délia  tavola  j 
che  noi  prendiai^o  in  preatito  da  un  manoscrit- 
to  relativo  agli  esercizj  militari,  lua^nç  unacer- 
ta  verità;  m^  spno  mal  disegnatç,  mal  dipinte» 
e  senza  veruna  degradazione .  Appena?  le.  carni 
ditleriscouo  nell'  esecuzione  dai  pannegg^iamen- 
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ti,  e  da^' istromenli  ;  si  fixa  supporçe  ,  che  i 
eoaloriii  siatto  sUiti  tracciati  da  un  piuore  , .e 
le  parti  iniame  ripiéne  .da  uq  calligrafô  • 

La  data  dî  (jitesli  maaoscritti  gli  cpUoca  al 
priocipia  delF  uodecioio.  secolo  cgualmente  che 
^aeUo  çhe  traita  délie  operazioni  chirur^che  • 

.         »    • 

Le  pittare  dielle  Uvole  L ,  e  LI  sembrano  ap-     Tar.  l.  e  t.i. 
IMitenere^ «1  4uodecimp , o  alla' fine  deïï vaide-  ^JirjeiirsJ'. 
ciao  secûlo.  Esse  troTànsfià  un  bel  ln«»noscrit-  f!.!!"'""'^""» 
to,  che  eoBtiene  alcuiii  sermoai,  ô   dtscorsi  iix      Sec  xii. 
Iode  ddUa^  iHadre  dt  Dio  • 

La  seéoiida  di  queste  iavole  présenta  ub  qua- 
dro  intiero  ealoato  sopraTori^palé,  U  cuîfop- 
do  è.ia  pro;  Yi.siyede  apche  im  graede  oi*ilatO) 
e  molle  figure  raccolte  su  djj^'erenti  pftgine  , 

La  prima  taTola  oootieue  dodîci  qnadri ,  ti* 
doltî  di*  più  della  aietà  •  La  molttplicilà  degli 
og[etti  rianili  sensa  riguardo  per  V  unità  dei 
Lnoghi ,  dei  teaipi^  ed  tinche  dei  fat(i)  getta 
qoalche  oscurita  nelle  c^otii{>osizioQi  ;  Le.  inven- 
zioai  d^  pittore  TiceudevolVneiïte  storiche-,  0 
allegoriche  ^  relative  alla  missione  délia-  Vergi- 
ne  ,;alla  SHa  nascita ,  eda  diyersi  falti  délia  sua 
TÎta ,  sôno  associate  le  une  aile  altre  ,  seiizaclie 
le  eppche  diQerenti ,  -aU^  quali  esse  si  riferisco- 
DO^  siano  slate  contate  per  nulla  . 

Tix>vànsi.ia  uoo'dei  quadri  una  piacevol  ve- 
data  delgiardino  di  Eden  y  una  conversazione 
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dei  nostri  primi  padri ,  e  nello  stesso  tempo  i 
saçrifîzj  Ai  Abële,  di  Caîno  e  di  Âbfanio.  Allre 
pitture  ramtnùitaDo  le'diverse  s^utazioni  alige- 
liche  ,  ed  il  ritoriïo  di  Gabridlla  iielle  regibni 
celesti  per  rendervi  conto'deiHi  su^  missîone  . 

Qualche  volta  il  soggetto  di  un  quadro  è  se- 
parato  indue  parti;  ([ualche  Tolta  pure  due 
drfTerenti  soggettisoho'dipintil'uiio  aecanto'al- 
r  altro  senza  veruna  separazione .  Questo  gen«w 
di  ^agli  mpltiplicavasi  sempre  [HÙ  «  misora  , 
che  Ift  decadenza  faceva  nuovi  progi'cssi . 

Ma  pon  ostante  questi  difetU  ,-i  quadri  «  cbe 
noi  diamo  qui'son  supetisFÎ  quaitfo  aU'esecti- 
zione  a  quelli  délie  tavole  XlilHI^  e  XlilX, 
sehbene  posteriori  a  questi  ultiiuî  ai  quasi  un 
secolo .  Questa  specie  di  merii?o ,  che  piactirol-- 
mente  lusinga  I*  occbio ,  non  dériva  da  una  rèal 
cerrezione  del  dî&egno,  ma  dalla  leggerezza  dei 
contomi  .  I  colori ,  grossolan^mente  impiegati 
non  cormpondono  ad,  una  t^  legger«zza,  ma 
questa  riti'ovasi  nell' tncisione,  ciie.è  staCa  es&- 
guîta  con  una  -punt»  di  un  eatrëma  finezza . 

Ho  adoperati  questi    monumentï    oome  un 
esempio  di' questa  perfezione  ingaitoatricè;  essi' 
"^■T.  LU.       servono  dt-appoggioalleriflessibm  ,cc^ 
.iatare  trattc  |k)  GOiDtQCiato  il  présente  articolo .     . 

e  opère  di  S.  ^ 

vauaiClima- 
,  manoicritto  _ , 

gceco.  RitroTO  questo  carattere  ancor  piû  : 

**'  's«*'  ^"   nella  tavola  LII  incisa  dietru  le  piUur 
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msmoscritto.  délie  epere  iii  sau  âiovanni  Clima- 
co ,.  poiterioré  al  pfece4eiùe^  e  dipinta  circa  il 
^luod^cimo  secplo  • 

Le  piccole  figure  di  questi  guadri  calcate  su- 
gli  originali  sono ,  corne  si  vedé  di  una  molto 
pîù  piccola  proporzione.di  quelle,  délia  tavpla 
lÂ  •  I  Gonionu  st>ao  ancor  pîàleggieri  ;  1  movi- 
mead,  sabbene  un  poco  straqrdiiiarj  ,  ooàser- 
Tano  qufdche  verità^  essi  hanno  ancbe  una  cer- 
la  gTiizia  ;  A  Qelore  non  maAca  di  i^ivacîtà .  N/el 
suo  txMo  à  questp  un  layoro  minutamente  ri- 
cercato ,  e  che  mçrita  perfettanusnte  il  nôme  di 
miniatura  • 

Lapunta  netta  e  viva  dell'incisore  lo  ha 
veso  con  unà  finezza  notal>iIis«ima  ;  e  sebbene 
3  disègno  non  abbiâ  tf ulla  di  dotto  ^  sebbene  non 
si  riconosca  Tenula  articolazione  SQtto  le  pie* 
ghe  dei  paaiteggiamenti ,  sebbene  non  si  possa 
dbtingaere  yérun  muscolô ,  è  nuQ^dimeno  dif- 
ficQe  dî  difendersi  dal  piacere  ,  che  h,  proyare 
un'  abUita,  una-Êicilità  diesecuzioue  Untapo- 
00  comune  *  a    - 

Qaesl%leggerezza  del*  dîsjegno  spiega l'effei* 
to  ,  che  cpiest'  opejra  produce  sopra  il  nostro 
sptrito^  e  clmostra  nello  stesso  tendpo^erchè 
essa  è  riuscîiii  tanto  beae  neir  incisione  •  Un  tal 
mérita ,  che  non  appartiene  che  .a  una  porzione 
dd.  la:v6ro ,  c'  mduce  in  erroré  sul  tutto  y  e  si 
crederebbe  doTer  classare  questa  pittura  ad  un 
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epoca  motto  ahteriore  aile  preëedenlî,  mentre 
che  essa  èreaVmente  postèriore  ^  secoiidole  imii- 
cazioni ,  che  somministra  il  oàrattere  délia  scrit- 
tura  ,  e  conformemente  alla  pfova^  chè  risiilla 
dal  tempo  in  ci|î  viveva  l' âutopêdelmanoscritlo. 

Sacn  Giovanni  Glimaéo  ha  per  oggebto  nella 
sua  opéra  r  istmzione  el*  ixicotaggimèntô  cleHe 
persane,  che  sidannô  alla  vita  ascetica .  Bacco- 
manda  V  odiodi  tutti  i  yiîj  \  ia*pratica'di  tutte 
lé  virtù  9  Tuso  tlelle  roôrtificazioni  le  piu  aqste* 
re;  ciàscuhtratto  di  de^ozîone  ,  o  di  pietà  for- 
ma nella  sua  mistica  conce'/iohe  uno  det  gradini 
di  una  scala  •  che  conduce  al  cielo,. 

Il  pittôre,di  un' immagiiiazione  orientale  non 
meno  ardente  di  quelta  d^el  santo\  lo  ha  sërviio 
perfettamente  çon  una  moltitudine  d' immagi- 
ni  e  (li  simboli  bizzarrî.lSc^ne  piciDnoscerà  una 
parte  ,  se  si  esamihino  le  ineisioui  senxa  dîmen* 
ticar  Tin^enzionedeir  autore  ,  erammeuUndo- 
si  del  titolo  délia  sua  opéra:  TmctMus  Gllfn,ax 
sciticeV  scala  nUntitpatiis  .  Queslç  invenzioni 
pitloriche  rawicinateal  testo'  pre.sentUno  dal- 
le singolarilà  ,  che  non  sbil  sempre  senzà  inté- 
resse. 

Côiisidei'iâmo  ora  la  sèuola  italiana  nello  stesi"- 
so  spazio*  di  ' tempo* vale  a  dire  neiriindecimo 
e  duodecimô  secoH  ,  esenoilaparàgoftiîaniocmi 
la^cuola  grecà,  noi  yedremo'^  che  éssa  fu  co- 
stantemente  meno  felice'. 
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Ciascnn  periodo  nelJe  ai^tî ,  corne  nelle  lette-  ^LV.^V'Lviy 
re  Yede  adôttài-e qualche spg'gétto  di  predtlezio*  Miniature  traite 

1  i   ..•-••  t      1.  .  •  da  diversi  Evut" 

ne ,  sut  qi^ale  si  esercitano  tutti  gli  scrittof i ,  e  tci  roauoacritti . 
luiii  glî  artisti  coa*  màggiot*e,  ominor  conve-  ^^^  ^**  *  ^**' 
nîenza,  e  yerita •      .        "         . 

llo  ritrovàtô  uno'dl  questi  sôggetti*,  sulqua- 
lé  tno^i'pittori  e  caliigrafi  italialii  hanno  esef- 
citata  lalo'ro  iinrhaginaKiaiie  nel  corso  dei  seCoIi 
decimo  ed  undècimo  /  e  forse  del  duodecimb. 
Si  védrà   negti  esempj',  che  io  riferîsco  corne 
molti  di  questi  arlisti  Th^ûno  consîdeKatoioc- 
cupaiidosene  p*eSso  a  poco  verso  16  slësso  tem- 
po cia&euno  alla  propria:  rhahierà,  siânellestes- 
se  parti  ,.sia  DeHe  parti  differenli^  ciô  che  puo 
dar  qualche  ideâ  del.gusto  dèl  momehto,  se  tut- 
tavia  la  parola  ^u^to  è  la  parqla  propria  « 

Questo  sôggetto  di  tante  pitturè  è  Fitiiio, 
che  caïUasi  il  sabato  sahto  per  la  henedizione 

Il  inanoscfttto  di  cui  voglio  *parlar^  è  sopr^ 
fogli  di  pergiimenû  asski  stretti  attaccati,  q 
piutU»sU>  uoiti  y  uno  a  capo  dell'altro  con  délié 
correggie  pm'e  dî  pergamena,  corne  si  vedrà  nel 
IoimIo  délia  tavola  JJV.  I  fogli  piu ,  o  meno  alti 
sccoodo  il  nuarero  dei  quadH,  di .  oui  ciascima 
parte  Jella  preghie'ra  e  adorna  ,  formano  tutti 
insieme  un.  volume^  y  aie  a  dire,  un  rotolo  • 

Qœsle  immagini  sono  dipiiite   iu  un  senso 
cootrarioa  quello  in  cui  sono  scritte  le  parole. 
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Il  (Ifacono  soleva ,  rnentre,  cantava  V  inno  stoI- 
gère  il  lungo  oianoscfitto  <laU'  alto  <lelf  ainbo* 
ne ,  o  rlella  cattedra  in  maaîera  ,  che  la  yeclula 
délie  pit€uré  ^pi^gaya  al  popqU)  il  sensQ. délie  pa- 
role^ clie  udiva  pr(miinziare,i)€;l  tempo  me4^i- 
mo,  che  le  parole  presentavansi  aldi^cono  nella 
lôr  natural  po^izione .  Qucsla  facilita  dî  rçnder 
$eDsi))ile  il  eenso  dei  testi  e  deî  dkscorsi  relt- 
giosi,  è  uno  (leî  vantaggî ,  che  san  Gregario.at- 
trjbiiivar  aile  pittufe  «acre  (i);- ijna  quefit'uso 
medeaÎHioservea  proTare,çli^  sç  l'A*^?  si  ayan- 
zava  allora  verso  u^i  eccessfra  deberiQifazione  « 
non  bisogna  accusarne  gli  artefici  solL,  ma  col- 
loçare  fra  le  cause  princjpiili  Fignoranz^,  nella 
(|uale  il  po|].olo  stesso  eracaduto.  Essa  era  taie, 
che  per  fargli  comprendeFe  i  racconti  destinati 
alla  aua  istruzione ,  X).  pei:  spiegargti. gli,  oggetti 

Cl)  Crcdô;  che  sia  «an'  Gregoino  Nazianzéno  ,  che  ha 
detio  i  j\'ain  quod  legenttbus  scriplurà;  hoc  idioiis  ée»^ 
nenUbus  praestai  picUêt^a  ;  quiain  ip$a  iptôraniçs  vitlent 
qidd  seqiu  d^heant,  in  ipsn  legtmt  qui  litterns  nesciiint . 
Dn  tio  ne  venita ,  che  la  composizione  deî  qnadri  dove- 
Ta  -esscre  di  iHia  esUcoia  «enipliciià  ,  affitulhè  i  suggcUi 
fosscro  lacîi mente  ric'cniosfinU  dal  )/n(>olo  • 

Il  s»g  de  Caylus  (  loin,  XXV  de  V  Acad.  des  Insoript. 
et  belles  *  lettres  pag.  18*1 ')sospelta  non  setiza  tuolta 
veitt»siiiiigliaii2»t  cbe  i  quàd'ri  per.  ineiab  del  quali  ,  sî 
reiidétle  celeU*e  Ca^ladele  »  sc.çondo  )a  testi niQuia osa  ^di 
Plinio  in  comicis  ïnbellis  ^  erâno  prtture  »  che  sî  espo- 
ne^aiu)  alla  porta  jdéi  teaCri  coilo  stesso  scopo  di  quc^e 
a'  Im)  .d*  aojinnziure  il  soggetto- délie  cohiniedie  »  11»  ae- 
guilo  acicora  in  Iialia  da  qualcbe  cocDpagnhi  • 
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id^iost ,  deî  quali  nutrjhvBsî.  la  siia  piet^i ,  i  mi- 
Jiisiri  (lella  chiesn  çrano  pbbligati  flî  venive  .al 
506<k>rse  deila.di  lui  înlj^Uigenza  col  doppip  mezr 
10  délia  scrîUura  e  délia  pittui^a* 

Non  €U«  questo  un  rit,rovarsi.,  dopp  miolle 
ni^iaîa  dî.aniû  al  ppnto,iu.cîui  i piveti^gimiiî 
cdFafuio.di  siaiili  istroinentî  istruijvanq,  o  piut- 
lostô  îngannavailo^-governaYanp^  doiuin^vaDO.i 
popoli ,  e  i  â^e  ?  In  un'  epoca  più  ^Uce  U  It'gi'- 
slatore  bene^co  di  un  popplo  illuininatOy  î>ola- 
ne^erasi  conlenlato^di  lare  scriverelesueleggî 
sui divereilaU^di  molti  pezj^i  di.  legno.deposituli 
Délia  cHtadella  di  Alêne  ;  là ,  giraajio  al  più 
piccolo.  urto  sopra  loro  siesse ,  queute  tayo- 
leUe  presebtavano  successivamentie  agli  occlii 
della-  spettatoris  V  iiitiero  codice  » 

La  ta  vola  LItl  iiiostra  une  d^gli  Ejculiet  dei 
quali  s\  tMt(a  dietro  un  manoscritto  >  délie  mie 
coUezioni.  Esso  •  è  iaciso  tuUo  intiero  e  coa 
aaa  esatrezza  perfetta  non  solamente  nçUe .  im- 
aagini,  ma  anche  nella  di^posiriahç,  ora  di- 
retta,  ora  rovesciala  délié  ^parole  .  Esso  è^ola- 
laenie  dieposto,  a  cagione .  délie  dimensioui 
della  stiiBipa,  su  quatlra  C(4onne  4  delle  qUiilis) 
pao  seguir  V  ordîne  per  q^iezzo  delle  letterc  » 
cbe  le  distingnono,  e-  dette  cifre,  çbe  ne  segua  • 
DO  le  dil}ài^n(i  parti.    •    ^ 

Lar  pnuia -coloniia ,  segnata.4-  dopo  le  ptime 
parole  delF  inno  ExuUet  jam  angelica  tutèa 
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coclorum^  scritté  nella  dlrezione  oixl-inarik,  pre- 
seiita  una  9erte  di  quadii  rQvespîati  N^.  i  ,  }>ia. 
o  tueao  bene  adattali'allè  seguénti  psirole:  /Vt» 
tanii  régis  Victoria  tuba  insonet ,  etc. 

È  infatti  da  un  lato  Gesà  Cristo  jsicçonipa- 
gnatodà  due  angeli  iiscendd  vittorioso  dalV  in- 
ferno  ;  e  flulVallro  una  figih*a  con  tiilli  gli  atlii* 
Imti  délia  sovranità,)  coronata  da  due  angeli\i  in 
niezzo  ad  una  truppa  di  cherubini ,  e  di  al^n 
spiriti  celesti,  Tano  dei  quali  ^uona  la  troniba. 
•  Dopo  (fueste  pavolé,  Giuideat  et  se  Uintis 
telliis  irradiata  fiilgQribns ,  il  N*»,  a  présenta  al 
disotlo  délia  figura  di  Gesù  Gristo  T  eniblenia 
délia  (érni  ;  È  questa  un»  donnacdla  te$ia  rag- 
giante,  e  che  nutri^ce  col  suû  Jatte  nello  stesso 
lempo  da  una  parte  un  cervo^  etlal)' alira  ùna 
vacca ;' imîtazione  lontana,  ma  #spre5siva  4el 
sirnbolo  délia  uatura  onorâto  anticamente  in 
Efbso  •  Questa  donna  tiene  da  nnà  malio  una^ 
co^nUeppia^  e  senibra  respihgeir  coIFaltra'  un 
personàggfo ,  che  e  assiso ,  e  nelV  attitudine 
dclla  tristezza .  Il  pittore  per  e^scfre  înteso-  me- 
glio,  ha  serilto  presTso  della  figura  délia  terra 
la  parola  Tellu^ ,  e  vicinô  all'aUra.figiii^  4a 
parola  Calrgo  •  •        • 

La  figura  del  Qristo*  posta  al  disopi*à ,  iiene  i 
pîedi  su  un  globo.  Scabellui^  pedmn  tuovum  : 
imniagine  più  grimde  anco'rvr  di  cpielU  del  Dio 
d' Ouiero .  ,       r  - 


La  coloniui  B  contiene  sotto  il  N't.  3  un  qHa- 
dio,  che  non  è  troppo  mal  cômposto  •  jRappr^ 
senta  lih  LeTÎta  principale^.  cai^atteHzzato  JaIIa 
berreita  ,  ehe  caopre  la  di.  lu^  fcésta,  ienendo 
înmano  illib^o  dei  Vai^^.  £gli  è  sopra  un 
troDo  circcmdato  da  spirili  cele5ii^  e  d^  niinisiri 
de^i  aluri  di  diQérenti.ordinî.Senibra  p«uda|i*e 
ai  fedeK  1  ^/tsianUbus^  vobis  ^f vôtres  carissiH{i; 
e  tutti  seinbrano  onoraVe  il  libro  santo  co'  loro 
iDcemi,  e  coi  loro  canlici';  tutti  preiidono  parte 
aile  pi^ghiere,  rispondendo  ai  versetli,  che  noi 
tediamo  racchiusi*nei  contorni  délia  gran  let- 
tera  orna  ta;  y  ère  quitLiU^mâm,  et  fustnm  est. 

n  N^.  4  che  termina  que$ta.coldiina  espritne 
un  simil  pensiero  applicato  al  céro  (lasquale. 

n  €(uiato  quad'ro^  che  4^oa)incia  la  co^oii- 
na  G  rappresenta  neUa  prima  parte  Grîsto  vin- 
citor  deH'in£ertio'C^im4^  û^  mfeFftis*vUtor\ 
sotto  r  îmmagtne  di  un  re  circondato  dal  suo 
popolo^  ed  indirizzanodo  al  cidb  le  sue-pregbie- 
re •  Al  disopra  è  un  edifïzio  ,  che.seinbra  \iua 
chiesa  persbnificata  per  mezzo  di  uoa  figura 
testita  couie  una  donna  sedente  sid  letto ,  e 
circondaia  da  un  gran  numéro  di  cei^i  accesi; 
lUumifiabitur  et  hox  Muminatio  mea^    « 

'Si  è  prete&o ,  eb<e  il.  N^^  6  fosae  egn^hnenl  e 
relative  alla  ceremonia  deUa  benedizione  del 
cero  p^squale,  giâcchè  vt«i  yeggonotre  figure 
occupale  in  atto  di  benedire .  Il  N"*.  7  che  non 
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la.^ia  aleiiil  dubbio  y  e  rappiHesentaiLlàomento 
'is\  ctti  il  cero  TÎene  abceso ,  Il  N^.  &•  niostra  il 
fine  della  céremonia  ;  essâ  si  teniiina  con  F  in- 
i^eraîoué  dei  grani^d'mcenso,  e  coH' oblazione  : 
Stiscipe ,  sancte  paier  •  Il  ûono  qiiàdro  si  rife- 
riscé  allie  parole:  De  operibus  apum.'ll  decimo 
rajipresenia  il  Salvatore  nscendo  dal  limbp , 
ule  quàl'e-Daote  lo^  cosi  l>ene  dipinto 

QuHfido  ci  ridi  renir  yn  potacnte 
Coo  acgiio  di  vîtioria  incoi'oiiato  ;  . 
Tra^aeci  l'.ombra  ilel  prinio  parente' » 

(  Ddiile  ,  InJ'trno ,  Canl.  tr  ,  yen.  53  •  55. } 

.  •  * 

'  n  N^^.  j  1  ^oalmente  rappresentaîl  calligrafo« 
o  fopse  Fautore-delle^pitturey  sacerdote  cfaia^ 
mato  Giovanni  ;  in  àttodi  deporreilsuolavoix) 
in  forma  di  rotolo  ai  piiedî  di ,  san  Pietro ,  che 
ei^  yerosimilmente  il  palrono  titolare  della  ehie- 
sa ,  6  del  monaiterO)  al  oui  uso*  quest'  opéra  era 
déslinartar  •     * 

La  serittura  uiiita  a  qaeSto  pezio  é  diun  ca- 
rattef^e  più  grande  di  quella  tlel  corpo  del  ma- 
noâcfitto,  e  quasi  simile  aqiielladel  primoqtia- 
drov  cio  che  mi  porta  a  cr^ere  ,  ohe  Tuna  e 
r  altra  possono  essere  sia€e  prese  sopra  un'attro 
manoscrJtto ,  ed  adattate  a  quésto  per  suppl  ire 
a  cio  ohe  il  tempo,  o  la  negligensa  de'prâprie- 
tarj  potevano  aveme  lasetato  distruggens  • 

Una  truppa  di  soldati  dipinta  jA  disôpra  di 
qiiesto  quadro  sembra  rappraseniar  la  ipilizia 
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di  Benetento  ..Se  9e  fa  menzione  nel  di  dietrp 
del  manoscpitto  9  in  una  nota ,  cbe  pno  ffir  fis*- 
sar  r  epoca  dj  qiiesto  lavoro'  al^seeolo  undeçimo. 

Si  osserrerà  cbe  quesio  griîppo  di  soldati  mm 
fteendo  parte  délie  pittune  deslinate  ail'  istru- 
none  del  popolo ,  è  diretio  ver$0 . l' oechio  -di 
qcidti'9  ché  vogliono  leggere  il  inaotoscritto,  cor 
me  ancbje  la  prima  letlera  oniata ,  ed  il  primo 
versetto  deUa  preghiera  • 

La  tayola  UV  riproduce  il  qqadro  ipci^ 
ndla  ^olonna  G,-soito  il  N^.  8.  Essa  è  «aïcaiô 
90fm  r  originale  9  e  per  consegtienaii  delja  nie* 
desima  grandezza  •  Vedendolo  in  qneata  pi^opor- 
Bone  5  è  pin  faille  di  coiu>scerne  lu  siile  •  Vi  si 
sono  unité  aleiine  liaeë  déU!  ^Ejculiei  ciûcstie 
OOD  la  $ies$a  attenzione;  esse  sono  accompagna* 
le  dalle  note  musical^  •  sulle  quaii  cantovax^i  le 
parole.  Il  tulto  è  disposto  ij^^Ha  stêssa  mi^niera, 
che  su]  manoscrittQ,  Taie  a  dire,  colla  scrîtturav 
a  rovescio  délie  pilture  • 

Per  rendere  tutti  questi  oggetli  più  sensibili, 
do  nella  tavola  LY  uno  dei  quadri  di  un  tnano- 
scritto  .ddla  biblioteca  fBaii>erini ,  il  soggetto 
del  quale  è  stato  egualmente  attinto.  nel  saltno 
Exuliet.  Tuito  annunzia.,  cbe  quie^slo  luano- 
scritto  è  délia  stessa  epoca  del  précédente  •  La 
pittuni  rappresenta  il  luQgo  délia  Scena,  e  fut'-' 
to  Tappareccbio  délia  ceremonia.  Il  diacono  in 
tonicella ,  e  designato  colla  parolà  LeçiUt  è  ra|>-** 
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pre$entato  in  un'^aniboiie»  o  cattedra  délia  for^r 
ma  anlica  a^itàta  nelle  primitive  chiese.  Vi  n 
ricorvosce  corne  egli  ba-dovutelnostrar'le  imnia- 
gini*  àgU  iissisteiiti  ,'tenend6  in  piano  il  mano- 
seritto  •  Si  vede  pure  ^  che  ei  riohiàma  l' atten*- 
zi'one  dei  £èàéii  sopra  nn  Vi^rsetto  dell'  inno  •  e 
che  .egU'  lo  moslra  loro.  depô  aver  riVoUalo  îl 
rôtdio ,  nçl  onerilre  che  un.-altra  minisiro  ofire 
r  omaggio  dell'  incensb  sia  aile  immagini ,  sia 
aile  parole  santé;  ed  in  fatti^alcune  dçUe  paro- 
le ,  che  si  possou.  leggere  portano;  In  hujus  igi^- 
tur  ncfciis  gmtia ,  susctpe ,  smicte  pater,  incen^ 
si  hujus  suçrificium  ;  etc. 

'  Qiiestô-  inAnoscritio  assai  mal  conservato  e 
moitd  incompleto  racchiiide  altri  ioteressanli 
dggetti  •  «Le  pbroJe  délia  preghiera  son  seguita 
da  una'  prosa ,  a  da  un  comiaeQ4ariô  sulle.  pilr 
tui^e  in  un  idiomâ  particolare ,  che  ha  almeno 
délia  singolarits^  per  l' jngenuiià  delte  apiega- 
^ioni. 

Ho  dettb  che  Y  Exuhet  ha  esèrcitati  molli 
artisti  nçi  tempi^  dei  quali  parlramo  ,  Se  ne  co- 
noscohô  nfioiltf  manosCritti  più^  o  ineno  c'om- 
plefi ,  sopratttitlo  nel  regùo  di  •  Napolî ,  ed  an- 
che in  lingua  greêra.  La'.liiblioteca  délia  Miner- 
va  di  Roma  possiede  alcuni  frammenti  di  tina 
opéra  di  cpiesto*  généré  composta ^in  laJtino  .  • 
La  ta  vola  LVl  ne  offre  un'  imTâagine  fedele 
nella  sua  parte  principale  per  la  pittura^le  for- 
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lue  ddla  seriUura,-.gK  orniunenti  e  le  noie  mu- 
sîcali;  tuito  nelle   difnensioiii  medesime  délie 

m 

fstfiMÈe  tlel  mapo^riito.    . 

IL  N^.6  di  questa  la^vola  è.una  pitUira  presa 
davn  manoscritto  del  decimo  sec.olo  ;  rappre- 
feôia  saaGregorio  <!biiiponetido  pei'  divina  ispir 
nudone  il  cantu  deUa  chie$a  applioaio  bSlExuI- 
M  çhe  porta  il  auo  i^pme ,  e  dettandolo  ad  un 
oopista  •  L'abate  principe  delFAbbazia  di  san 
Biagio  in  Gennania  Qella  sel  va  nera  V  ha  po- 
sta m  finonte;  del  suo  traitato  y/e  oafHu  et  mu- 
rien  sacra^^ 

I  dÎTersi  inaQOscriltidell'£';ru/fe/iianno  pura 
wA  testo  alÈune  varianti,  ddle^cjuali  ]asc;iè  ai  lit 
torgisU  la  spiegazione.  Non  neho  fatta  Tosser- 
Tauc^e  66  non  perche  esse  banno  daio  luogo 
a  délié  coniposi:^ipni  pittoriche  ,  che  formai 
no  ma  discordanza  col  fondo  del  testo.  Taie  è 
il  N^«  %  che  rappresenta  un  annunziBzione  ,  e 
cbe  è  preso  da  ua'altro  Exultet  manoscritto, 
conserva tp  nçUa  cattedrale  di  JPisa,e  pubbhca- 
to  nel  Theotrwn  Basiliçae  Pisanae.  Aie  une 
defle  pitture  délie  .{[uali  è  ornato  ci  provano  , 
che  un  tal  génère  di  omamenti  non  ha  spejsso 
fcrunï^apporto  col  testo*  Albre  si  fanno  nolare 
per  la.singolarita  délie  invenzioni.  Taie  è  queli- 
ta  del  N^.  4  ^l^A  <1^1  manoscrilto'  Bkrberijiî. 
Vî  si  vede  la  .figura  allegoriea  délia,  terra-,  dau- 
do  neflo  stesso  tempo  il*  latte  xla  uaa  parle  ud 
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ùna  vîtella  f  e  clairaltra  a  un  serpente  »  cià  clie 
apparent^mente  stj^nifica,  se  suppatiiuinô  al 
pittore  un  poca  di  fiiosofia,  die  essa  D9trisce  il 
Liiôrio  e  il  catlivô  • 

HJN'**.  5  è  preso  fra  le  pillure  diiilî.*liltrbm«- 
Aos^ntto  dnWExuliet  çhe  si  trova  nellâbiblio- 
teCa  del  Vaticano:  Quesié  pittûre'son  più  acca- 
rate  di  (!{ueUe  aile  c|u&li  le  riunisco,  e  di  nho 
slile  forse  superiôre  a  qiiello  dell'  epoca^ili  cuî 
le  pougo.  Quesla  circostanzâ,  ed  il  cattîvasiato 
dei'fraiiiineiiti,  che  ancorasussistofio  non  im 
lianno  permes^  di  darle  in  inliero.  H  soggeito 
di  quc^ste  è*^  lin  asseniblea  del  popo}a\  che  si 
tien'sotro  un  portico,  e  una  parte  di  cluesa,ia 
di  cùi  arcliiteitura  è' assaî  .âobile  •  "* 

n  N«.  5  è  relaliyo^lle  parole 'dell* '£xtt/£if/, 
Ofelijbc^rf[fHr.  L'înïinagine  del  primo  atto  impor- 
tante dellâ  vita-di  Adamo  e  d'  £va  tanto  spes- 
so  ripetiito  nelle  pîtture-  sacre  di  tutte  V  età  \i 
è  riprodotta  coh  alcune  particolarilà  "ïnelto 
espressive,  avuto  rigiiardo  alla  maniera  del  tem- 
po ,  e  che  non  sembrerànno  senza  grazie  • 

n  serpente  tiehe  le  gambe  di  Eva  incatènàtê 
colle  vôltfte  delfa'  sua  coda,  è  lé  présenta  colla 
stià  bocca  perfida  un  pomo;Eva  loprendé  con* 
unanianQ ,  e  eon  Y  altra  tiene  un'  altro  porno  , 
che  essa  '  stessa  pi*e^e«ta  allé  labbra  del  suo 
sposè.  Qaesti  l'accetta,  é  sostiene  coa  una  com- 
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piaoeiieay.  <die  ë^^pftDiQ  la  seduaucme  «  Tamorey 
il  brÉcçia^  ct|e  gU  dava  U  morte  •  > ,  .  / 

I1N^H..7  ^  un- esepipio  4^lla  siogoiarita  dctie 
parole  del  testo .  H  toggetto  èunodi  qudUi,  che 
ooa  mancaa  mai  d'ispirare  idee*ri^9i>ts  ai  |)»er 
ti  e  ai  pitlori  y  Rappiiçsieata,  dei  colUTatori ,  e 
delle  api^  e  p^r  ya  c^iso,  che  .forse  noja  merhia 
diesaer.notaloy  qi^esto .  lOaQosçiiUb  Téane  ad 
ocnaM  la  bibUoto^a  di  Urban6;Vni  Barberini. 
d^  ^  4elleapi  iteirarmc  dMla- propria  ciito. 
Aile  parole ,-  chç  trov^nsi  ^doprate  a-,  propos^^o 
JeUa  oera  nella  maggior  parte  dei  manoscritti  y 
Quam  apis  mater  edujtù  ;  sono  aggmnte  le  se* 
gaenti \0/i}ere  miruhilifi  4pis.,cujus  kèç^sejcum 
mascfdi  wolanù ,  foetus  nort  quassant^  nècfiUi 
deUiUiunt  casiitatén^  ^  sicui  sanctà  condepit 
FirgùAf^da,  p^irgapeperit^etf^U'gop^rfnansU. 

La  eomposizione  di  (^ciesto  quàdro  è  '  piace- 
Tole.  Le  api  Vi  sono  ràpprësentatç' svolazzando; 
akfini  sciami  sono  arresJati  nelle  loro  corsi»  \  i 
loro  alv«ari  sono.dipinti  «colla  fi^sCheasza ,  che 
VirgiTio^e  D?lille  tianno  pos(a  ùèi  Wôbèi  vei*- 
si  (i)  « /Tatti .  quetti  oggetti' si»iH>- imitati  con 

(i)  ffarc  cir'cam  casiat' \Hrides\  et  ùientia*lalç 
SitrpjrHa  y  et  gràvùer'  spirantis  copia  ûtjmbtat: 
Florent:  .     ^ 


•  t« 


PnB$  de  la*  que.  le  ,%in  leur  aUménk  chéri  , 
i,e  ,9Uigufi^  per/umé ,  lia  terpo^  Jlouri  , 
S' élès^ent  en  ^ouguel .  -        .   -    ^■ 

Tom,  IV^  itt 
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iiDafedeltà ercoa  qd» «peci« 'di  graua, cl^ oon 
senUwava  penmelLere  il  secolo,  jn  'ev^.  quesU 
pUtura  è  suta-  eseguîu  î  conviens  fiifng  l' oiseï^ 
«atione  per-  ësser  gias(i  (i) . 

Û  K°?  8  preso  nel  qMuibsopiltatUtlla  M inerrs 
^  lo  steùa  dél  Ji".  8.  4(!IIb  coIoub»  C  ê/eSm  u- 
volaÙU;  è  U  ceretnonia  ddU^eUauolw -dd 
G*ro  aeooln^agnàU  ils  m^gipori  8«^«imU  : 
'  Dopo  av'ef  res6  cooto  -di  cià-  che  apparlMBe 
■11'  invvnzione  ei  ail'  ol<dlilauie  îd  qOetto  ^ran 
Oumerodi  qnadri  corapostiapprasoggeitiprM- 


Sî  ricc^oice  ancbe  aetla  cooipo«isioae  il  ien^eno  i'  ii 
ure  qiieilî  divem  quadri  di  Vîrgilio . 


.  Çorticihut , . . ,.  tutq  cavatit 


Mime,  tUi  jam  «mitettm  ca¥ek  ad  tidèra  cOeti 
Jf4re  peramuaem  fiçiùdam  mapoferit  agmem. 

Conte. 

Comm 
£1  tu 


.0)E«U 
ne  délie  eiii 
to  k  -tolu 
geijijliluoDM» 

i»  gentileui 
urebbe  di  i 
trMtanto  gu 
Uidie ,  K  o 


r 
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^  *  foçi^êêmSa  \  e  cîrc«  Ip  siasso  tampa  »  io  ko 
poche  cote  di^  dire  SQpra ilUi^egno ,  atte5Q,cl)e 
Vt^Uesmm  sômpoleaa  9:CQUa  quaïe  SQxio.^iati 
prvÂl  calcfaî  stigl' origHMiU ,  ed  f^re^  dall'in- 
cisore  Belle  ta  vole  UVihVe  LVI  porge  a 
ciasçôi)!^  Ja  "^atcililÂ  éi  paMgon^e  quct^ie  pîttu- 
le  c<^  le  pvece^lejitt ,  «  çon  quelle ,  cfaa  ?engo- 
BoiajSeguitOie  di.appiFiE^zxareJa.dieteriorazfto- 
ae»  4o.eui  P;Arl9  mm  eeasa  di  precipitai?«i . 

Lm  le^ta  ja'oa  jofire  venm  çar4iterà  9  oia  uiia 
<PB|^iellÂ  stcfidÀf  chê  dUHKjA  iniierameÀle  di 
aspresiMiM»  »  o  che  4egeoerâin  uaa.vera  cari- 
fia^iirii« '^Ski  '  s^esso  ai  diis»  délia  po^aâone  civile 
^Qi^;^esse  ]5om  agak^)Atafiiei^  a^^ippate  ,  je 
qwsî  difiprdti . 

I*p^  V  le  mam;  lé  dita^  sple  parti,  che  sian 
aode ,  non  iascîao  ? ede»  ajpiûia  MttietilazMae; 
ae  son  Êike  lé  propoînloni.  Uûa  liîiea  ros&a  se- 
gna  i  CMitorm^  ..ed  m  (àiiito  xiere  l'^ppresdnia 
di  dcchi  ^  Se  vi  è  quatche  dîff(^ea:&a  di  meritp 
fia  queaie'  pittim,  essa  è  in  favore  diq^ettedel 
Yiticano  e  dèlla^Miberva,  nélle  quali  il'  pennel* 
lô  senibra  un  poco  meno  pesante  • 

I  penneggifianettii  sembrano  risentirsi  uq  po- 
€a  moÊO  dd  4ibegoa  del  mido ,  detl' ecçessi^a 
îttperiaBÎâ  de^î  a^tisti,  e  ddl'  igtiof anaa  dei  temr 
p.QiieAo  iwntaggioha  la  «tta'^oi*gente  neftabi,- 
indine  di  dipia^eino  soggeiti  eedettaadci,.e.iiel- 

dvme  àx  tesliménti  dei  miniAiisî 
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ilella  réligione  î' ntnpiezza  e  la  digmtà)*  che  cù- 
stantameAie  serbaropiOà  Ma  lé  pi»ghe ,  sebbene 
assal  beh  disp^ste,  non  spno  come  pUre  y  eitre- 
mità  distmte,  che  permezzo  dî  ItAëe  dritle^ 
é  di  vQi  s)dl  colère  ordinaH.aménte  i>ero  •  -  ^' 

Dietro  un^  lalç  esposiaiionè  è&ciïeil  3appor- 
.  re,  che  rinsiéme  del  Qdiorilo  non' val  molto  piu 
di  qucilo  del'pàimeggiaiiijBàlo^GiasoQil  colore'^ 
intiero  «è  disteso  pianam^nte  sénza  degradazio- 
ni ,  non  ba  alCro  effetio  »  che  -quello  ^'  Tcnderv 
là  thita  locale  e  crada  degli  oggetti .  Fmàlmte- 
te  non  è  quasi  y  che  uniiâipida  mimatarti,  àte- 
s'a  in  un  modo^-tegliente  sopra  IràUt  iadècisi  più, 
o  meno.lapghi.  Le  cami  sono  biancastre^  yi  si 
osservaDo  solamente  délie  *tinte  Bosse,  O'axzor- 
re'sui'lati  •  Setnplicî  tratti  Mneari  fioréitino  i  ca- 
pelli  9  c1ie  son  dispesii'  in.«ricci  rotfmdi^ 

N(m  ostànteqûeistioi  dfsastroso  stato  délia  Pitr 
tova»  npi  no&^iamp  ancofa  «arrÎTati  all'uItifDo 
grado  délia  dtiei  deeadenzâ  •  Questa  div^nne 
al^cor  piu  sensihSle  -nélle  prodtidoi^  delduode- 
cimosecolô^ 

■  •  * 

TiT.  LYII.         I^  pitture  i^reofae  de&a  ta.vola  IbVfî ,  il  ciu 

^iu?ïf*GM{I  P'^^^^^P*'^  soggetto.è  la  passiona  df £>i3ta,  baiK 
Cristo  tratti  d«  qo  pUre  «udla  less^rezza  xll  fprraeYdella  ^vel- 

Qii    manoscritto  v      *  .     tX 

ffreco  deiu  bi-  tez^  I)  che  uoî  abbi|imo  *  ffia  notata  neî  nionu^ 

Blioteca  dèl  Va-  /.   „,         ,      .  ,  ^     ,.^  \^     , 

ticano .  menti  ém  undeeiodD  secoio  ;  ma  i  difetti  délit 

S«s-  XII.      coaiposizîeiie,ed'i  vizj  del  disegho,  cheèseo 


co  p  *ta|(lieiite  )  •  ché  ya.ogni  mona^q  piu  de- 
leriortuMio»  rig^ttaiM  ^esto  laTÔro  nel  duôde^ 

dmo  secolo  • 

« 

Basu.  cpn^denM?e  I'  OFdinaDza  del  q^adiy) 
della  tramfi^Qrazioae  ^  e  le  fyitBfi  .  ntié^  èfl 
Crislo  in  croce,.p  pqslo  nel  sepolcro  > .  J^r  giu« 
dic«r  dette  peridile^  che  l'Artç  aveta  s.offer|e  in 
qntsle  due  pirrii  fiindamentaH*  H'Colonto  solo 
cfliiserva>4U>oora  qiiaicbç.  cosa  dji  piaeevdle;  i 
eoleri  son  ,a{iplibali  politamente  sûftra  .un  cani*- 
po  êL  OJBO  bruwto  ^  Il  papnello  ha  anche  un 
ctrle jmdottoso  xie&a  x^anU?  n^a  è  più  $ecco  nel 
fiBMggiapieato,  .ch&;.à''H)e9chinQ,  rigido  ed 
ialinuito  »  Si  -vede ,  .che  il  briUapte  del^'  oro 
ha  f^viito  fier  V  aitefice  maggiori  aCtraitive  del* 
kdegràd^zione  dei  cplorî  •  îl  fosso  ^  il  giallo  j- 
A  fioletto  e  P  asBÛrro  céleste /^i  dôminano  •  >I 
contormwdelle  picçale  'figure  sono  spess^  Mg4a* 
b.in  nero  •  Nlùna  prosp^tiiyii  n\ei  pianî  ^com'e 
pore  neLgrappi.  Alcani  ^mameiUi  in- fogliami» 
8|iecie  «fi  tralci  nioltiplîqa|;i  con  profusiotiQ,  for- 
nana  V  inçorpiciamenU)  d^i  ^uadrâ  »  Il  numer0 
délie  figure ,  degji  ueceRi  e  degli .  i^iioali  po- 
tti  nei  margiai  e  infinito ,  e  ^nza  moti^o  • . 

La  deçad^nza  fin^dmente  sl.tfvani&a  a  .pasSoV 
nddop^iâto.   .      -    -  '    ,   Tâv.  Lvni. 

Panoplia  ;  ma- 
■•-...  '     ■  noticritto     greco 

a  persuaOiMiiO  di.^esta  oosà  vedeado  le  v.'uc.ni'!""*^' 
eomposizioiH ,  e  il  disegno  délie  ta  volé  LMII      sec.  xil. 
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e  LIX  y  che  sono  pres^  a  poco  AeUô  sièsfto  tMn 
pd ,  tcJe  â  dii^ ,  âéi  priiài  atttfii  dél  duôdecimc^ 
secolo  • 

H  pHmô  cfudclro  sbtto  il  tîtcfo  ^  Panupiia, 
o  di  aiWatura  totale ,  coàlietie  la*  dift^  -dèî  ' 
dba'mi  t)rt;edos6i  *%oirtro  }é  eresie ,  otie  alcunt 
spiriti  traYlatfctiedétftiio  dj'  trovat  Heglî  ift:ritli  ^ 
dei  saifti  Padru^  Il  pîUOf ê  hâ  in'NCOflÊse^^MeDDut 
rappresentati  qiiesti'  santi  '  dottori  tiuiiiiî,  eà 
offrendd  •  ail*  îiiipèratore  AlessÂb  fe  ioto  dp*é . 
Vf  ka  Aç^  iaVieiàr  tielte  teste,  i0ii«  ih  ^eiidr^Je 
isprrano  1b  venéra^îôhe ,  nta  i  atlititdiné» ke*«Mi. 
espression«  V  e  di  un^tstrertia  nMJnotoiifa .  Kîck 
signlficanza  di  ({uelîa  deli' iion^etra>;<>re ,  èfie  :è 
dipiîita  dtie  Tolté  ,*ti<ïn  è  mëào  gratidé  ;  Inuma 
di  t|i(ieste  compôsiziemi^gUaeéeèla.i  Rbrî^*,  che 
i  âanti  Padri  glr  presèrittao;  uèlFallraeglî  office" 
a  yicënda  a  Gesù  Cmto  '  ta  rac^colta  èoin{A>||a  * 
per  sûo  ôrd-me ,  e  oè  tnc<vt;4a  ricothpeitsa  d«lia 
sua* pîetà  la  benedfziotie  •      '     '    '-.    ' 

'  La  rîgîdèï2{a"*'del  panneggiaonentcy,  di  cni<|uc-' 
stri  principe  e  Vîteslrto  /  acèi^sçîuta'  dalla  we- 
chèzza  dégli  ornaiîtenif^  ùktm  ètcapeîto^lo  r^n^ 
de  anchre'pegçjofe  degK/abiti  ponJîfieali  àeà' 
Pàdri^  Quteîla  del  CiMst'o'èrmeglîo'  dispositji  •  La 
posizioiié  di  questa  figura  è  aswi  nobtte  œa'ncm 
Ti  si  ricooosce  puhto  F  espressione  di  bouta,  che 
dévé  ôostantêmente  carâtterixaiarla'.  •   ^*    <^- 
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Lft  latc^  LIX  oontiçne  ^m  maggîor  napiero  ^    ^  •▼•  ^î^* 
di  coinposizi^ .  vVi  ri  ofiseryeii ,  cfee  r  aitore  '^.ilj:,?;^^^^ 
m  mgùcmwu,  ne  ^l'îmmagiiiasWe ,  ùè  di  fecô»-  2w  Vatî^Sîi'i!'^ 
£!■;  oM-ej^i  BoB.sapea  sôttQmettere lé. sue  idée      8m.  xii. 
aile  prime  regole  àeSV  arte  i  che  e^^i  viola  .coa<^ 
timieiiieiite  ocm  uh'jurtanle  riuliiôiie*  dî  arioni*. 
diiemjn  e  dilûoghî^che  ni^n  bami6>  ins^Qie 
icmn  mpiKHto,  e  con  délie  /orme  coinvtiii»  ed 
aieiie  faarliaré  • 

GliEgtzitaiidavaDo'qualQbe  vol  ta  all^Essere 
soprme. l seffn  dei  due  s^i ,  cooie  uiLsibbolo 
sppareDteineDte  délia  sua  ounipotema;  i  pittori 
àà  teiqpo  ddja  decadensii  boa  ne .  duvjana  al 
cOBirario,  più -rispettosî*»  o  dotaii  di  .iina^  imma^ 
gmazimie  meno  p^édca^^  Ge$ù  Cristo  nf  sanpQ, 
qaiDdo  essi  Jo  fapjkreftentaf ano,  comeaeHa  ta- 
voh  L1X>  riceveodo    aflhtta  nudo-  il  batte- 

fl  quadro'^lella  nascita  di*«a9  Giovanni  Bâti» 
sta  conllene  tntte  le  cireostanee  relative  a  que- 
sta  parte  deUa  stôria  dA  Precursore  ^  sebl>6^e 
eiie*ap|Mirlen({ga]|0' a  «lempi  diffisrentî  ..£$$0  ti:o^ 
Ttfisi  totte  separate  e  spapsé  nel  campo^del 
<{Dadro;  ed  il^uo  battesimo  vi  è  anche  rappre- 
scDtKia  eollj^  stondie  partieolaHtà ,  di  fiui  noi 
beriama  meniioiie  liellè  note  alla  spieg|is(ioaf 
ddla  tëvda  LXttI  delF  ArcbitejUùra  ;        -,  ' 

La  resorrezione  del  Salvaitore  è  dipinta  cogU 
iTfenimenti ,  che  ne  furono  la  consegiietiza 
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pittttosto'  che  cdl  fatto  medesimo,  neHaccnnpo- 
àfzione' pqsta  aella  pairie  inferiore^deHà  statnpa.- 
'Dispiace*,  ché  pn  .pensiero  ingegiito^o-  sia 
e^presso  côn  lifi' msiëme .  piéno  idi^difeut  nel 
qtradro ,  che  l'appfésénta  Ge^À  ^Qdsto  ^  che  fii 
paSiMre  néll'  asiinia  dei  due  prmcipt  per  mezm 
ddl' iàipbsizi<»iè  de^te  màni,  le  yirtù  piu  ptv-. 
prie  aMhr  amare  i  $ovrani,  la  giustkia  e  laele- 
menza«  Queste  virt^  sono  personifibate  -e  »pos^ 
aï  su6i  ^i  •  I  dueprhicipl  son  l' impecator  Qio- 
vantfi  il'  <k>ii]tieiio ,  éd  il  sae  figlio  tAlessto  ; 

Il  padi^p  merito  ^r  la  sua  pietà  e.  per  il  sùo 
gttsta  perle  scienzerj^tnâggio^  cUe  <quî  glfTeii- 
den  le  lettere,)a«Cfil1igrafia^.la  piui\ra.  Kincre- 
sce  >  •  chiè  le  curé ,  ch<^ .  agli  dette  ftUa  cuUura  di 
queste  preziose  branche  deile  urhanèeogni^îo^ 
hî^noii  «bbiafto  potitto  ritard9i:ne  ta  decanJenta. 
Ëssa  non  fece  al  contrario ,  che  accresCersi  ai 
suai  tempi  particolaitnente^nella  pirtura*. 

Ce  ne  conTineerema.gettâl1dl»gii^€>Gthi^st1lla 
tatole  LX  e!LXI.  Esse. sono'cpperte  di  ptniii*e 
pr^se  sepra  un  mandscri^to' del  dec'imo  Jterao 
secoki^.  •*  .) 


'  -  •         .   .      .    * 


Ta?.  LX.  '  I  quadt^i  délia  tckola  LX  hari  per  c»g|getto  dt 
•^arpidri^  7/-  i*»eHeriefe-azioile  lutte. le  disgraziedi  Oiobbe, 
ci  "^PV'*  ''7  e  di  rappresentatîe  tutti  t  dolori ,  ai  queii  foin 

manofcritV)  gre-   preda  .  ^      .     '       .  .     ' 


co 

Sec.  XIII. 
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.  n  pittorctè  restât»  ben  lungi  dal.g^îo  .  c|ie. 
delloil.l>el'poema  m  cuî  se  nenpçrlà^la  storia* 
DDîO'del  cielo  e  il  tiranno  deU'mferno  cUnùù 
UB  disgmzîata  moitale  ili  ..préda.*a  tutlji,  i  mali, 
cfae  possono  joppriinei^  Paainia  e  il  ct;>rpo;  la 
aorte  gli  rapîsce  i  suoi  cU^ci  6gli.,  la  più  cai^a 
ddle  sue  proprîeta  ;  la  loro  niadre  Y  ^aginria  ;  i 
sooiiiMgliorianMeii'ohcaggiauo  coi  lofo  sospçt^ 
tf  r  il  suo.  corpo'iion  è  çhe  una  piaga^  ed  jl  suo 
letlo  un letaica jo  ;  egli  ha  perduto  tutto.,  e  non 
ostante  bchi  ii  Iftipenta..  Dio  tœ  l'aveva  .da^to  j 
egti  diee ,  Diô  ln^  1q  ba  tolto  •  Dominfui .  dcdit 
IhmiMiâS  tAstulit  •  U  anima  f ua  pe$t^  in  pace . 
Quai  .soggetfco  potr^ba  pfTerire  al  peniiello 
scène  ]più  'cooiino;ven(i  e  piu  pobili  I  Niilladi- 
SMfno  ninna  chiarazzv  ,'nessun  intçiiess^e;  il  pi|.- 
ÛNre  ba.  vollRo  rappre$an4:ar^  >1 3f  nso  di  çias^up 
veneUo ,.  e  non  ne  h^  ^9V  espi^esso  il  sensp  ;  ip 
oltre  le  forme  sono  scorrette  o  ridicolie. 

Ghe  ^  xonsîderino  le  jncisioni'calcâlQ^ug)! 
oti^^nali  ;*€he  si  veda  principalpiente  JH  qnad)?Q! 
rappoesentimte  combatleiUi  e  cavalli,  è  egli 
ipestoil  eorçiore  superbo,  di  çui  Giobbe  ha 
à%\Xoi  Gtbria  nariam  ejus  fenr'nr;  irryiiagine) 
cbe  'si  ammir^  '^in  OnterO ,  e  che  l^i^û  nioderni 
baiino  imiiata  senza  .aggnagliar  que^ti  sojjui 
âotichi?  Tutta  qfiesta  Qçmposîzioné;  che.qccUf 
pa  il  mezto  délia  si^tnip^  ci  mos.tca  il  eplnio 
deir  ignoranza  nel  difetlo  ditiuitàdelsoggetlo. 
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DeDa  confasiône  déU'  ordîn^tiEa,  vella  nmocaoui 
a«sokiUr  di  prospettiva,'€.dj  piâoi,  cotl  ,coiM 
1161  Ykj  del  diseg^  •' 

Icôlotî  pértattomaleuhpiegttti^  ièMl  sono 
chê  titt*8cqiiareUo  senzà  oorpo^e  setiui  etÊMiXt 
noii  imitano  nèle  bami,  oè  il  pannèggiainettto; 
e  que^to  noû  fa  m  veruD  mefdo  senlÎTe  le  feroM- 
del  disotto ,  che  •sse.dOTv^bbe  if<m  •ostàme  m* 
dicafp  m  unà  maniera  âkreitai|io  aeHa  ^puMo' 
midollosa . 

hivece'di  questi  miazi',  che  TÂrle  più  noii 
conôsceVa  i  pittpri  avevaoiio  ricor$a  aHa  ricch<^ 
zd  dell'  dro ,  e-  ne  coprivano'  abitûalnieBie  U 
éanipo  del  quadi^  ;  cîo'  dhi^  noi  àbbiamo'  gîa 
fatio  notaré  ,  e  ehè  si  vede  pure  tidle  pituoi^, 
che  Api  èsaminidmjGi'/  ^     •    ' 

ÊTima  9peoiè  di  fiitaltlà  aUaceat^i  ^  libM  di 
Giobbé  y  che  tattç  le  pi^ture  ândeftae  ^  iiian>- 
scritti  grèci  di  un'  opéra  c<lsi  poèiica^  ne  4d»- 
bianb- sfiguraté  lé  sceoê  le  fin  csemuRrreod  • 
Poti'ei  eitai^e  mfdtf  manoscritti  deUà  biUiotec» 
dél  Vaîicano,  nella  partes  dètta  Pàlatîbat  Mttai 
N^,  3531,  SGa,  a3o  del  duôdecimi»  e  del  fl^cim^ 
lerzo'sëcolo ,  ed  anchi^' il -N^^^  749  9  che  seiubca 
anieriore  •*  Tutte  le  «iiàa'turé  y  che  |^i  accom- 
pagnaiio  soao  del*  peg($ior  gi]9l;o«<)udlto  dK4|iie 

mansOterltti  dc41a  lÂl^î^^î^^^'^^^'*^^^*^^^'®^ 
mo  'tei*zo  e  del  dectmo  tfctariâ  sècobo.  iûimi 


r 
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cottOHiadabtH .     v 

Se  r  Arte  6ra  degiradiaita  fîno  a  qnest^  piin€^      iVr.  LXI. 
mi  manoserîi^ii  grect  ^lestiiiAtî'  ail'  uso^dcUa'.  qji-  ,  ^^^.  i^!!^ritto 
liône  |;TO6a,  ed  esegvnt t  nçllapr îocrpai^  fcî lia  d«l-  ^î",'^|,  !dk/'vl!^ 
rimpero  di.  CratMtînopoU ,  rionptiè  £k*  4Mira-  !»««•«• 
TigUa ,  che  «ssa  lo  fosse  »»ncor  .pia*  pres^  i  fo^ 
poli  viehiî  aile  naziotat  bài4iarè  /  o  beii>aci  ^^si 
stessi .  Tall  érano  «  Bulgari ,  stabiliti.  suUé  rire 
dd  BaniSbib  ,J'  aririli  àei  qualloôcuparono  Uolo 
spesso,  e  con  diQbrentè  sucéesao  ^^l'  ii9p^vaf0ri 

d'Orienté;  .':*'.•'/' 

La  ta Vtda  LXI  ci  mosira  alcunQ  pitUire  p^ 
servira  alla-  spi^gaeiopë  dî  «&aa  crodaca  unii^^c- 
s;de  9  o  (chè  ranniiefiU  fattiparticolari  alla ^or/a 
di  i^estè  -po^polo  •  Esse  '  travadisi  in  «n-  matoo^ 
scAùo  dbUa  Inblioteca  Vaticutbaiscnrtfq  mJUi- 
gvaVe  Gon  earatteri  ruUiiei  •    '%  ' .  , 

S«bbem  quest'  opéra  apparienga  yemrinMl- 
mente  -alla  meta  dçl  decim^uattu  sedolo  ^  - 1^ 
coiftpo6(biône  ed  il  disegno  dolie  sue  mkiUiuécSi' 
sono  estrerapfnepte  corrotti.    * 

Il  quadro  deî  prima  fôglioîï^  .3^  colqitaJêil 
pittorerhatoluto  iadicaîhe  il  sogg^to'  pi'Hieipa^ 
le  del  libco  ^  ç&rhe  conofeei^r  ambre»,  èprâsr . 
so'  a  poto-sîmfte  -ad  i^na  cbmpouztone  ^  êhe  aoi 
a^biamo  veduia  suUa  laVola  LIX.N^  i.Un'attr  . 
giolo  coronâ  ûioVanniAIessandro  re  dei  Bidga-   , 
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rî  tlesignato  per  tnecso  d'  vma  îscmîoM  .,U  ar- 
tista  ha  posti.  senza'  yeriina  conv^eoioiiza  presso 
quesid  monarca ,  da  una  parte  Gesù  Crîsto ,  e 

*  •  •  • 

(lajr  atlra  Costantiiio'Manassete  ».  ^utore'di  que- 

9 

slianifal»;  Manbsdete  «  Ge3Ù;  Cristo  teii§6DO 
]'  iinp  e  l'aitrô  in  nvioo un  jjFolamei a  uD.roto* 
lo;  5i  direbbc*,  ebe'ane)ie  Ge$à  Cvisto  è.  ùiea- 
rieato  ilt  seriVer  la  storia  del  principe  •  -    .  • 

NibI  quadrô  priocipalt^  N®.  a^  Geisn  Cirîsto  e 
la  Vergîôe.rîcavcliio  neléoggiorno  dei  béatîi|& 

giovine  principe  JMilgare ,  nomiaato  Asen  figlio 

•    •  • 

dî  Giotamii  Alew^mlro.  Gesù  Cristo raccooiaii* 

•  •  • 

da  ad  Al^ramo  qu^sto  ^iovinettp;  AngioU,  santi 
e  fimciulM  eompongbno  la  oorte  céleste  •  Alcu|u 
alberi  ornaao  il  foodQ  deL  q^uadiro  • 

Il  mdrvimçnto  ê  le  posûiopî  d^.i  gnerfieri  cbe 
inakano  Giosuè  sbpra  tmo^scudo  N^*.  B.  sareb- 
be^o  cio ,  cbe  si  pao  iinmagiçane-  di  più  iafiir-, 
me ,  e  di  più  ridtcolo ,  se  la  stessa  tavola  non  ci 
oiTemse  acM:to  il  N^.-i.il  Cristo  iu  croce^  ed«i 
SQoi  latf'la  Vergine  e'  san  Giovamû^  il  di  tHÙ 
disegài!i«iu)a  è  ùi^mp  scorretto*,  e  menô  grosSso- 
Uno. 

«  Itçolotito  npn  éonsiste  quasi',  che  in  un  con* 
torqo  ro$sovo  nero  i^ssai 's^onnesso ,  ma  duro^e 
qjUalche  Tolta  Faddoppiato^pérchè  egU  acquisti 
una  speciedi  corpo,  ed  in-d^Uje-tinte  di  cîiiidu'o 
pufoper  le  çàrhl^di  azsurrD'^  oili-^iallQ.scura 
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per  il  papneggiain.eûto ,  itnpiegaiji.  senis/m^co^ 
hsaa,  ili  luce ,  e  senza  degradazione  •  - 

In  lytto>le  pitture  di  questo  mapoflcriilo  m* 
fisriôrl  an^he  a  quelle  ii^\  manosovittb  (lî  Giol^bei 
Hii  çembrano  doverè  apparlenere  a  <{uàlcuDA  di 
qaéUe  scaole  ,*  ctieio.  ho  chiamaté.  seeondarie. 

M onlitaûçon  cita  alla  pag«  49^  «  delK  siia  Pa- 
leografia  aïcune  pilhilre  collocate  io  una  chiiSSiBi 
di  iino  déi  nloaasteri  ciel  inonta  AtJiQs  »  po'ppla- 
lo  di  monaci'bulgari ,  che  egli  dice  fatt^  fyifga^ 
ricô  moré'j  potrebbe.  essere  similtnentç ,  che  le 
miniatore  del  vtosUs>  manoscrittofosset'o  opère 
di  ({u'alchédiino  di  questi  reljgiosicallîgrafi,ehe 
tf  rébbe  vissuto  neU'  epoca  iaciii  T Arle  era  prji- 
Ta di  veri  piilôri  •  Checchè  uesia noi .ppssiamo 
rigoardai^e,  comé  quelle  délia  ta  vola  LX  cofne 
Qûa  p^oduzîone.dell'.igrte  greca  giui^ta  aH'  ulii- 
mo  teroiine  délia  sua  decadenza  & 

■ 

... 

In  Êitti  si  osserv»  ben  presto  '  ci^cà  questo     T«r.  XLll. 

tempo  un  ^egg^e^^o  luroe  dt  miglioinwnemo  ;  si  Û^m-nllinîto 

riscontrano  già  aleuni  lavori  ôseguiti  d^  maiij^  JJ]^"  /'•'  ^'J. 

cKe  sembi'aïid  mono  inabili .  Ma  p0r  unafalaliù  "«■•;'•  m<»io.Fi- 

.         •      '  'j.  me    drIU    ttoria 

singolare  9  seoftb^a  che  le  opère  di  questq  gl;iie^  çieiia  miniatu» 

•  ï  /  * .  %  in  Grecia* 

re  divenissero  nel  tetnpo  s.tessa  piu.rare,;  e  per 
consegùenza  meno  frequenti  le  occai)io.Hi  d')in- 
piegare,  e  di  svîlupparequésto  gusto.  rinit^een« 
te  •  La  degradazione  in  çui  1- Arie  era  cadiita 
ateva  probaBilmente  diminuita  Taliezione  dri 
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pnbclpî  S  6  dei  ptsekiii  JidV  OrieajLe  pet  i  waiînr 
scritti  ftdorni  dinaniature  •  Il^numero  di  queUi 
bhe  sussîstoTio  «  oper  lomeiiO'  dî<)uèlU ,  che-bo 
potuti  sco^mre  ^  -è  nïoUo  minore  »  bhe  nelT  eta 
jirecetdente ,  ed  è  tuià  tal  rafita ,  che'imriduce 
a  BÔii'dare  cte  un  solo'  esempioidi  una  piuura 
in  coi  possasr  OMervare  questorit'CNrno  verso  il 
miglioraméntè,  di  éuî  paiio»  Lo  troi^o  in  un  ma- 
Boscritto  grecd  conserTâto  nella  l>ibIiotec9  del 
Vaticano  sotto'iï'N^.  yJ\/S ,  è  né  feraic^la  ta  Vola 
%XH  •  Ësso  coùtiené  i  primi  libri  délia  Kbbia  • 
n  Carattene  seiiibra  del  decimôrrunno  secdo  . 

Fra  ua  gran  nnmqro  di  pilture,  nelle^quali 

» 

r Arte  U^cia  aneora  vedeVe-  tuita  la  sûa  corre- 
zrpùè>  se  ne  trovano  alcune  ,  ch'e  non'mancano 
di'una  certà  coghiziône  deldisègqo,  ed  anche 
di  una'  specie  di  graâa;  sono  questc  qu^e  ^ 
cbe  io  ho  scelie  », 

n  passaggio  del  mar  rosso ,  cba  forma  sulla 

•  <> 

larola  il  qoadco  prîncîpfide  N<^.  4*  offre  quaiehe 
ialerekse  per  il*  contrastodeltrionIbdegP  Israé- 
lite'Colt^  liiniv.epsalé  tiûmentamento.deglifgifcti^ 
ni,  a  Cui  i  primi  simostrano^nçibili.yi  hapur« 
qualche 'poesi'a  Hell' inv^nzione   specialmeute 
'délie*  figure  poste  sopra .  le  niÀi ,  ed  in  quella 
delFn  donna,  che  j^i  vede  coUa  fuetàitiel  corpo  al 
di  sopra  della  superficie  delmare,  che  avando 
aflernato  Earaoné  si  sfoiradi   prëeipitarlo  nel- 
l'onde' /Môntfaucon,  che  iauualtronianoscrit- 


PAftTB  fftlMA  .  a55 

19  lia  Htro^Ata  tto^a  fiftupa  H'  nomo  ^  <;he;  faceya 
^oaldie  coftà  di  sîQaile  ^  lo^chiama  Bi^«5 ,  Pa>- 
fiuubtm  ;  a  F  AbiMQ  j)ersonificatO'. 
,  NeilatOeiiiposizioae^qàestoquadrOfTOlqva- 
le  li  Mferrano  il  dispnliîtie  e  lo  spareikto  ^  çhe 
doTeitero  accompagnait  la  scena^  Il  piitore^ha 
NDduto  fisddonente  il  senso  deUe  parole  sacre  : 
JSgfptH  ingressi  ifunt  fwst  eos,  et  omHis^eqid" 
taUù  Pharaonis  ^  eutius  .ejus  ei  equifes  per 

médkunmaris.  B^spicUttS Dommus f* $ub* 

ifaiU  rotfU  currmun ,  fa^Aanturque  in  pn^étt»' 
i&ifli;;.  •>•  •  «  reversaeqùesunt  aqîMe ^  etcpérué- 
huUcumu  et  équités'. 

Nel  quadft)  leguentela  datea.di  tregiofisel- 
le  è  piêoia  d'iiigeliuiià  e  di*  grazia  •  Quelle  che 
Tien  dopo  ha  il  pierito-^i  un  espressione  sem- 
flioe  é  Tera  •  ^a]^pi«9enta  Giosuè  in  .atto  di 
riœYere  gli  ordini  di  Mpsè ,  Il  pittore  dando  a 
quesi^nkinio  le  £3nn^  délia  giovinezxa>  ha  ap- 
ptreBlenièiil;e  {^ensato<»  che  un'  uomo  cheleggç 
ndl'afip^nire.  è  yenipre  giovine  ^  Alpone  figure 
offiono.  délie  posiaûofai  assàî  giuste;  atcune  leste 
di  Tecchi  partîcolarmçnte  haano  sufficiénte  no- 
bSlà;  Û  disegqp  éfifreaoche  ii|  genierale  uoâspe- 
de  didevaaione;  ma  yi  si  Tedesempreuna  grànr 
^  scorrettezaa  nei  contomi;  vi  h'ii  pure  'délia 
tecchoEsa  nei  piedi ,  nelle  ihani ,  e  nelle*  pieghe 
éà  pannéggiamento  ^  - 
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J[I*  colùrlld  sebbénë  adoprato  a  tratti  incro- 
cîalî  è  pîù  piacevole  di  quello  dellepîtiOre  pre- 
*cecleule(nente*e$aininate  ;  Noiï'4iiaÉi«a.dî  midol- 
lo.so.  e  ai  terilà;  Tazeurfo-,  il  veixje,  Jl  fo3SO 
YÎ  (loo^ihaDO  y  %  quéstè  tinte  noq  son  .molu>  Sr 
scordanti  fra  ]al<o%' 
.SèclietrQ  i^uçst' indizj ,  sebbene  dçboH  e$$i 
sianof  si  puo  credere  cbe  verso,  il  priilcîpip  del 
decimoc|uioto  secolo,  il  gusio  eta  sitiî  "puiito  di 
riita^ere  presse  i  Grecî ,  ben  si  coiiip*ende  per 
altra.  parte,  ché  qiiesti  nuoTi  progressi  jido  pe- 
teTa'no  esteadersi  al  di  là  del'itiomeato  .^iàle, 
che  opero  la  distruzione  totale  delF  impero^  di 
Oriente  colls}  presa  di  Costantînopôli  •• 

È  VUipcjua  coa  quest'  ultiiiio^hiomi|nentO',.che 
mi  bisognii 'lermiaare  la  stot'ia  di  quesia  braiiea 
dellf  Pittura  9  ed  anehe  quella  dell'Ârte  iâ.tut- 
te  Ijp  js&e.  dirsK^azioili  CQnsiderata  îieHa  Gi:ecia  • 
Abbandoniama  queste  disgraziuto  paese  ad  esem- 
pio  dei  Greci  ocaupati  di  arti^  o  (Ji'Ielteré,  che 
si  trôvarano  obbligati  in-queçta-dolerpsa  epoca 
della  stoma,  a  cercare  inltalia  un  rifitgio .  Ri- 
tx)roiaino  a.  Roiaa  9  e  rippendiatno  le  pitture  dei 
nano;saritti  latini  ail' epoca  in  ccd  •  le .  àbbiatiko 
lasciate ,  vale  a  dire  nel  duodêcifqo  secoJo.Noi 
vedremo  corne  dopo  aver  cpntinuato  a  decade- 
re  quesia  branca.delVÂrté  si  laiglioro  nél  d^ 
cimoquarto  secolo,  e  si  perfe^ion^  nel^eciiQO- 
qtiiuto,  nel  tempo  stesso  délia  pjttura  in  grau* 


r 
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de;«noî  acquîstenetno  egaalmente  la  prova, 
che dl' epoca  del  rinascimento ^  Tarie  di  e$e- 
gaire  grandi  qliadri  ebbe  ^alche  obbligazione 
iQe  piiture  dei  manoscritti  y  e  cheritaliain  gé- 
nérale ftt  débitrice «di  una  parte  deisuoi  sacees-. 
a  agb  ardsli  greci ,  che  essa  avefva  actolti,-  nim 
ostante  là  debolezza ,  e.  V  ignorant  dî  questi 
artisti  degexiarali  • 


Tcm.IF. 


»7 


•  ^ 


ÇONTINUAZIONE 

DELIA  STÔRÏA  DEtiLA  PIÎTORÀ 

•&IH  lUHOSCIliYTI  "      •' 

...  •. 

lin  iTAUà  E  FUORI  D' ITALIA. . 


Tav.  LXlil.  •    Oi  rammenterà  il  lettore,  che  noi  gli 

.    '     .    présenta  te  già  alcrune  pitture  traite  da  un  ma- 
ie pitture  di  un  nuscritlo  cli  Vircilio ,  çhe  data  dai  primi  secoli 

Virgilio;  mano-  *-'/  *- 

Bcritto  de!  Vati-  Jella  decadenza .  Queste  fnlniature  sono  le  mi- 
Sec.  XII  e  XIII  gliori ,  o  piuttoslo  le  meno  cattive|di  tutte  qyei* 

le,  che  la  scuola  latina  ci  ha  trasmesseiduruite 
questo  tempo  disgraziato . 

Per  un'  assai  singolar  contrapposto  »  è  sopra 
un'  altra  copia  délie  opère  di  questo  divino  poe* 
ta ,  la  più  bella  fra  le  conosciute  quanto  ai  ca- 
ratteri ,  che  si  trovano  le  pitture  le  più  scornet- 
te,  le  più  sprowedute  di  ragione  *e  di  gusto 
di  questa  medesîma  epoca  •  Esse  sono  divise  in 
diciannove  quadri ,  che  io  ho  tuUi  fsXû  incidere 
sulla  tavolaXiXIII,  ed  alcuni  dei  quali  son  ri- 
petuti  in  maggiori  proporzioni  sulle  tavole^ 
LXIV  e  LXY.  Questo  manoscritto  appartienè 
alla  bîhlioteca  del  VaticsUio. 
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n  pHtoM  fa^  eaegitke  le  miaidture  *  ^opra  i. 
foiidi  bianetii ,  che  il  «v^lli^r^fe  areva'  la^iati 
«egfiendo  questo  bel  -manoscrilto .  Egli .  y  î  *}i». 
èpiDtd/VÎFgilitt^^,  che  ha  rappresentàio  inoltâ 
giofifie,  e  sëmbra  esèersi  rammenfato  dipmgen.- 
do<{Deâta  figura  iei  versî,  in  eiii  Marziole  ba. 
celebpato  un  ritratto^di  ^uash).  divino  po^ta  » 
po$to  ÎQ  {roule  di  uaa  raccolta  clelle  $ue  c^re 
{Epigram.lib:'XXV.  epiS^.).,  ^    .  ,.    .  . 

Queâto  rilraito  cqnicènJexiteiBat^të  pq^lp  4il% 
priacipio  dd  libre  vi  s>  trova  iu  segùito  «ripe* 
Uitopià  w>tte  senza  vantâggio^  Âncl^e  .iJcuùq 
seeni&  paatQrali  «on  riprodpite  in  differanti  lu^ 
ghi  senza  scopo^  corne  senzâ  intéresse*  L\U)gi*Ua 
che  le  composizioni  siano  a])plicate  al   iesto 
coSa  precisione,  chenoi  abbiamb  arnnxirata  nel 
manoscritto  éi  VirgUio  pf^ecedenteinente  ckaèo, 
la  maggior 'parie  •  non  si  ^îferîscono  y  cbe  aile 
Eglogbcr;  molto  poche>  si  ap^^icano  aHe  Geor-^ 
giche;  le  seî  ultime,  che  sonrelative  all'Ejoieide 
non  banno  rapporto  coi  .passi  pîù.  ihterfissanti , 
e^li  oggetû  non  sond  indicati ,  che  in  un^inodo 
Tago  ed  indeciao ,  ad  eccezione  fôraerdelFarmo  * 
di  Iride^presso  Turno  ;  •   ..   ,  • 


Irim  dV  coclo-'misît  Saturma*Jcin0. 


La  (empesta  délia  qnale^Ovidip  ha  fatta  una 
aiuQita 

m  *  0 

Te  ^oqur,  Tftnij)esl{*A,  mrritim  H«>lubi*9  fatcraur  , 

(  t"«5l. ,  lib.  VI.  Ver*.' 193.  )    '  '* 
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è  qui  penMMiiflMla ,  eà  aissai  Ikh  seMttdftla  da 
il^e  g^nii?  che  s<^anoîi  Tenta,  e  le^ainiiie  so- 
pra  i  tràscetU  del  principe  Irojano  •  Ma  V  imma-. 
^ne  délia  persecùzioiie  «de!  cerro  di  SîlTÎa  y  e 
queHa -délia  batta^ia  nel  libro  s^œnte,  sono 
ridicole  I  corne  sono  monoUme  ed  insignificaDi|i 
qnelfe  -dei  consigli  degli  Deî  « 

QqélU)  che  rappredenta  Eneaf,  e  Bidone 
nélla  grotta,  e  cbe.ai  «vede  ralla  la?ola  LXIV 
è  anehè  pvi  insipida  •  Ëâsa  è  stala  '  fedeknente 
cideaia  sidl'  originale»  e  ai  puo ^udicare  pec 
eonseffuensà  con  s^cureaa  della«  distanza  énor- 
me ,  che  la  sépara  dagl'  interessanti  qttadri  «del 
poeia  laUno  •        '  ' 


Hic  hyniAetieas  erit 


•  > 


I 


È  inutile  che  io  faccia  ^eruna  pssctrrazione 
s^ra  il  disegno  é  TJ  ispedone  délie  figpre  è 
sufficiente  "par  £sirne  conoscere  V  inesattezKa  e 
la  mateidalità  •  Ne  meno  difettoso  è  il  colorito  ; 
poichè.  le  cami  di  un  rosao  pallido  ,  quasi  del 
color  di  un  mattone  poco  cbtto  y  certe  mezze 
tinte  ^ppbcate  senza  ^iudizio  sopra  '  un  Ibndo 
giallo  j 'sudicio  ed  ineguale ,  fôrmaup  un  insie- 
me  pesante  ,  senza.  lustre,  e  sén2;a  efl^^tto.  I  co- 
lon locali.  dominauti  sono  ilT^erde,  il  ro'sso  ed 
il  Tiolettct  rivvvivati  oon'  im  poco  di  bîanco  fo- 
sco .  È  in  tutte  le  sue  parti  un  opéra  degna  di 
un  secolo  ignorante  ,  il  quale  senza  veruna*  co- 
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nosceùxA ,  seiusti  nessHO  gusto  dél  buoBo-  e  de\ 
hâioi  toleva'  assoiutainéoté  ornâre  ,d'  komar 
giai  i  libri;  nm  opnamenti  di  sîmîi  geneM  pcgi» 
SDH  chiamarsi  i}  l'atto  .dcdla  povertà  »  .  • 

AggitiDgor  cob  dispiacere  dîetro  ^' indisj  |ya- 
kogràfici  mokîplicatiBopra.la  M^taida  dt  qua- 
ste  ta  vole^  9  é  che  io  hé  esposti  dîligiënlemettle 
sdh  spiagazione  )  <^e  le  accompagna,  ehe  F inr 
vendoDe-  e  T  esectizione  di  <{iieste  miniatiire  < 
sembrano  dovet^  essere  atirftuMte^  ja  i|iialche 
pitlore  irèncese  del  duodediao-,  0*dd  ;dedflM>* 

Del  rimaneaie  in  unV opéra  come'questa,  fhe     Tst.  lxv. 

dcTC  sempre  patlara  agli  occhi,  è  possibilatdi  gJ^lH^^  J^^'^ 

lire  on  use  utile  anche  di  un  sithilè  ifaonumen-  virTucT'****  ^* 


to  •  Si  puo  per  qnanto  mi  pare ,  famé  spiccare  Scc.  y.  •  xiu 

alcunt  raggi  di  lu<ie,  se  si  riuniscaco  a  pit'tmt) 

rappresentantt  soggetti  presto  a  ^eo  simili, 

e^eguite  in  epochè  différenti .  Un  tal  ravvicina* 

mento  è  un  mezzo  per  rènder*sedsibile  nQki  sô- 

lamente  lo  stato  délia  pitturà ,  ma  ancora  cpiet- 

\o  deQo  spirito  uinano,iiei  diflèrenti  tèmpi  • 

Iû.qi2esta  vedota  ho  riuniti  sulla  laTola  LXV 
alcani  quadri  di' scène  pastorali  dipintî  alladi- 
staraa  V  un5  dialF  altro  di  sette ,  o  otto  'seooli  • 

n  N^.  4  9  ^  fedeflmente  <:opiato  daU'incisione, 
che  Pietro  Santi  Bartoli  ha  data  diuna  délie 
pitture  del  Virgilio  'del  YatiCano ,  IS*^.  3i|a5;  ed 
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il  iN;^.5|  rfptt>iluëek>  .^tes9fy  cpladra^  «cni^lo- 
saménte  calcoto  sull' originale.  Il  parfl]gone  mo* 
sttt^ilà  fin  si  quai  punlo  Pietro.  Saulî  Bôrlolî  » 
è  allontdnatCK^Ialla'Verilà,  e  provera-  la  (wcî-. 
sîoDe'di  cfiiello,  ci^ie  iô.  ho  preèedenternente  dçl-* 
to  su  questo  proposito\    /  ^.  ••- 

IkN'^/â^  <^e  rap'|n*esenlÂ  egti(Jtiiente  nna  sce- 
na^ pasto«*«le ,  è  tolio  clann^«iUro.ihana$critlodi 
Yirg«(io  ,•  che  porta  nélla  bihiibteca  del  Valica- 
no  il  N^.  21867  •  )Qiiesto  quacli^  rawic^tnaio^al 
pi^eoèffeiit^  i  iM  uio»tt*a  qiiale  eva  siato'  la  deçà-, 
den^a  oello  stessa  geoere  di  pittura  oello-spacio 
dî  sette ,  o  otlo  secoli  . 


^ 


T>v.  LXVK        J^  cinque  tayole  seguenti  aondeslin^te  a  con^ 

HUiir«  dî  an  statare«con  dei  nqovî  esem{)î.cfi)Qstodt;ploi*nbile" 

irtiriu  cotttcua  siato /•;N<on  aara  ]iece$sark>*di  eiurar/^  in  moite 

acriito  iniino .     parlicolariia  sopÉ*a  le  spiegsisipni.  IirlrtUo  quel- 

Sec.  XII.       jp  ^  «lie  passera  sôHo  i  nostri  occhi  ^  noi  rHixJ-. 

vereiiîo^  qiiiMita  a^l^  àcelta  dei  5oggetti.é<piiH)- 

•  •        • 

kf.âlla  maJKera  di  ë^ptninerli^  l'iu^pri^fiU  di  lia 
giisto  eg^nilfiiente  corrpUo.4       >  ", 

La'  IrHvola  LX.VI  .ci  preseRta  alcune  pittnre 
aiHlâdse-'al  -niai^osGriitordiuh.poefna  conMcra- 
to^  air  i^o^io  délia  Cjelel>Ve  coniessâ  Miftttkle ,  la 
meinôria^deUa  ({iiiile  xlëvte  îs|)ifar  tatito  ihleres' 
ae  «olta  dilFe^eBti.  rapporti \  *      '^ 

N  hik  [k>Yertà  dfel  rfisegitb  in   quadri ,  ché  arap- 
preseùtano  le  aVJonitlttaati  per^oniigji  illasiin  é 


PARTE'  PR1M4  1l€Z 

tosessiwa»  ForUiU'aCtfiueûte  i  nomi  sono  scritti 
•cewto  ifiefig^Fe,  ed^lccmt  versi:tolti  dal  poe-* 
Ba  )  desigiittio.  i  soggetti  délie  due  più  grandi 
oomposizioni ,  délie  quali  io  db  i  «alchi  •  Si  pnà 
«onsultare^per  -le  spiegazioni  il  mio  Sofnmario 
défie  tavole.  0 eoloritp  ha  tultî;i difetti' diquel^ 
b  dei  ppeccnlenti  qaadri .  Un  penneUo  oi^a  sner-' 
filp ,  ora  rigido  e  dum  ^'^a  «segn^to  i  côhfomi 
0  eciB  un  ix>l6r  aero  simile  ail'  ihcfaiostro  dcr^eri- 
vere,  o  col  vemde ,  p  coir'^azzuf^o  •  Le  carnî'SO* 
B6  pesanCei>iènt6  imiuiie  da  una  tinta  ihdecisHi 
o^pmsolanamente'supplite  Jtial  fondo' lasei^to 
iotatto  délia  pergàmena .  Le  pieghe  del  pauneg-* 
};ialkiieirio  qtialche  voltfi  bianche  i,  sono  désigna- 
teda  de^  seinplici  tratti  neri,  o-rossa^tri  •  Uh 
taie  inaiemeè  ravTival^o  da  dei  tratteggi  in  orô; 


>  * 


«criUi  latint  . 
Sec.  XlLeXIU. 


La  ta  vola  lyX  VIT,  sebben  racchiud^  alciine    -pav.  Lxvn. 
cnoiposizionr ,  ebesembrano  proprie  ad  istfirar  Raccoite  di  boi- 

1,.  ,  .    1  1  1         .      1      '       •         le;    ealratli    di 

J  intéresse,  et  da  come  le  precedênti,  la  prova  cronHchc ;  mano- 
di  on  estreina  degradazione  •' 

ba  parte  saperiore  è  pre^a  in  tina  raccol^a  di 
bolle  emanate^a  favore  délia  città  di  Tivoli .  Il 
soggetto  delxfCiadrO'maggiore  sembra  êâsereuna 
<iepiitazione degli  nhitànti  di  questa  città, 'che 
presta  un  *giuraménto  nelle  mani  di  en  papa 
Eappreseitiàto  sotto  ht  figura  di  un  ^nto  ,  e  ve- 
risirailmentedî  ^n  Pietro.  . 
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L'uniformità  dei  soggetti  disegpati  aèi  <pia- 
i  9  cfae  io  bo  ftilto  inçîderé  ii^iccolo  accanto 
a  questo.  \  e  ché  tutti  ra^ppresentaao.  persane  ^ 
cfae  offrono  un  vobime.spiegàto  ad  uD^altra  cbe 

10  rice^je  sempre  nçlla  medesîma  auLnîera^  e  la 
moûotoaUf  o  per  meglio  dire'la  nidlîtà  dd- 
}' espressi'one ,  fbrmanô  ùho  spettacgio  fastîdio- 
sp.  L'  esecmione  noa  h^  hulladipiu^ttraente^ 

11  coloritô  non  vi  è  quasi  ^che  un'  acqua  tinta  ^ 
una  pittura  seqza  rilievt»  •  lie  ombre  délie  cami 
sono  v^i^dastre.  Una  tinta  rossa  indica  le^te; 
alcuni  tocchi  verdi ,  rossastri.  o  di  un  giaHo  car 
rico  tingono  ia  barba  e  i  capellt  i 

La  parte  infeoore  è  incisa  dietra  le  pibtore 
di  un  manoscritto,  che  racchiude  diverse  stopîe» 
Le  figure  .di  questiquad^  non  son  formate,  che 
da  un  semplice  contomo  con  un  inchiostro  si- 
mile  a  qyello  da  scrivere;  e  questo.  contorno 
semhra  essere  stato  da  prinfqpio  Iracciaio  can 
un  ferro  acuto  di  una  estrema  Qnes^za. . 

La  figura  di  Costantinp ,  cbe.  io  ho  fiitta.  cal- 
care  N^»  4*  ^  quattro  altre  ,.che  1^' accompagna- 
no suU'originale ,  sono  le  ^le  cc^oritç.  limante 
iniperiali)  è  giallocbiai^o.  fpderatp  di  a22urrp;le 
scarpe  son  rosse ,  auurre  lé  c^Ue ,  un.  filetto 
d' oro  pria  la  corona.  Tutto  que$to  lavoro.  è 
piuttosto  ima  miniatura ,  ehe  una  piUura  • 

Vedesi  al  primo  aspettp  tutta  r.ignorj|n7«a  del 
disegnatore  principalmente  nçll'  incontiH>  dti  ve 
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\ 

Qdotcre^e  Teodorico,  che  non.  potrebbe  esser 
piii  pîdicolanienteespresso  •  I  lôrp  dçslneri  ia- 
spiati  m  aria.rassomigliano  a  de'  cavalli  di  le- 
gBOy  Q  di.  cartone?. 

IsoggeUi^postial  di  sptto  di  qiiélli  N'.'6.e-^ 
seoibraoo  a  prima  vi^ta  uji  poco  lueU'disgusio- 
â,  grazie  alla  loro  ridUzione  iii  piccele  propor- 
lioni^ed  alla' leggerezza  délia  punta.,  cbe.  J0  ha 
tratteggiate;  ma  ^e  si  coiiftiderino  piu  da  vicino^ 
▼i  si  riconosce  ben.|xresto  la  rniescllinità  déirAi'- 
te  nei  suoi  mezzi  y  la  povwlà  deU' aitUtai  .nelle 
sue  idée  •  . 

Lp  stesso  puD  dir»i  délie  piinïatnre  inche    Tav.  Lxviii. 
snlla  lavolà  LXVIII  e  tratle  da  due  necroltfûj  î^'"""^.  *!!  .trrr 
per Qso  djL due  monaslçiû  situati  iiel  regtto.di  iogi;mai.osLriiU 
Napolî.  ,  SccXiieXiii. 

Il  primo  dî«qiie$ti  manoscritti  co^tiene  una 
iafinità  di  ûgur^^i  religiosi  erdi  lettere  biazar- 
raoïeote  ornale  ,  e^>esso  çompo;ste  di  r^ppre^ 
sealazioqi  strayafiranti  di  ifomim  e  di.aniniati, 
corne  si  Vede  nelle  lettere  ï.  L,  M.  CL  S.  ec. 

»  •     »       •  •  • 

I4Q  figure  dello  scrivano»  e.  del  moiiaco  N°.  1 
500  calcate  sopra  1'  originale.  Si  puo  con  que- 
sto  mezzQ  apprezi^arne  I0.  stile  ^  a  cui  nulla  po* 
trebbe  paragonarsi.  di  più  difettoso ,  se  non 
quello  dei  quadri  che*  rien];piono  la  tecz»  parte 
délia  ta  vola..  Son  toUi.qi|ê6ti  da.  jun^altro.  ma- 
aoscritto,  che  contiene  un'obituario  deiPabbar 
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sia  dî  sania  So6a  di  Benevenio^  e  la  eopia  di 
un  dîploma  del  diica  Ariçiso  a  fayore  di  qaesto 
uit>nasfc6i:o  ;  î  margini-  di  questo  iihix>  sono  co- 
perd  di  piccoli  so^getti  storioi ,  xG  figpre  di 
prinçipiy'dL  abaci ,  e  di  monabi  9  che  jconversa- 
no  ira  ioro  \  eouie  puo  vedersi  nelle  iucisioni  9 
elle  formaoo  ilquadro  del  N"».  8.  >- 

Trovasi  alla  pag.  iqpQ  la  Èiguta  di  un  principe 
inalzato  sopra  UEm  specie' dî-  carTo  antico^  di 
cui  io  do  un  çalco  sotto  il  medésimo  nun^ero  • 

È  principalgnente  nella.ripetizione  di  questo 
idée  anlietie,  che  la  rovina  dell'Arte  si  fa^mc^* 
glio  conoscere  ,  per  causa  deUa  sgra^iataggixie 
dell'imltazione.  Quila  presenza  dell' immagioe 
delFabate  posta  al  disopra  aggiunge  al  ridicoio. 

II  disegnor ,  se  pur  si  ^uo  dar  questo  nome  a 
dei  contorni^indecisi  e  senza  priocipj  ,•  l' ap- 
ptieazione*  dei  colon*  me^china  e  spogiiata  di 
q-iintanque  intelligenza,^  |>tù>iftcoFa  la  pOTe^^tà 
dette  eôoiposizionivtiUto  serve  ad  attestaretina 
sterilîtà  d'imtnap;ihazioBe,  un  ignar«aiza  di  tqlle 
Je  r.egole»  ed  anche  di  tiiRi  i  prjotedimenti^  di 
cui  fin  qui  noi  non  avevanio  vètiulo  'e^enipio. 
Q4ie8.te  t)pere  sonadel  duodecimo  seéolo,  o  del 
principtadel  decimoterza.  Vi  ha  luogo  dicre- 
dere,  clie  Y  ai?te*a^jeva  dégénéra to  nelle,  contra- 
de  abitate  dtri  Longobardi  più'che  in  qualûn- 
qilé  àltFO  kiogo  .'Vedesi .  itt  qwesle  prnduzioni 
un  fiilovo  grade»  ditbai'lîHriet.. 


PARTR    PttJTMA  1167 

Qoesla  e^krema  Al^gradaziane  ritrovasi  urlhà,  T»r.  LXIX. 

tavola  LXIX ,  e  vi  è  fonse.  anche  più  prônun,  J^'^m  ^Z 

zithi.Oiicsta  UVolaè'Cornpo<»ta'(li  pittureestrat-  "««^"^  .<**    "•• 

li^cfatiita  cronaca  ad  iiso  (li  un  monastère  si-  «1  Vuifiimoiroa- 

uoHcrilto  lattinci. 

toalo  pi*e9So  a  pocoiielle  inerlesime  parti  d^Ila-      &<•€.  XIL 
lia.  La  fredcJezza  dei  soggeAt ,  e  la^moootoiiia* 
de(r  ordinazione  vi  soiiq  le  uiedesinie  perfettà- 
mrate,  U-disef^no  e  l'acloperanianlo  deî  coiori 
TÎ  siodôstrano  ad  un  gradô  egualdi  )>arb|irie-.- 

Qiieste  due  tavole  {K>ssono  dni^ci  un'  ideà 
dell'  ultîina  termine  delkt  decadenza.  di  cftiesto 
génère  dî  pittiiraprfssoJ  La>ini  ,,conie  ly  tatt)'- 
le  LX,  e  L^iJ,  ce  l' b^nno  presentata  presso  v 
Grecî. 

Ksogna  ad»nc[ue  per  scitsace,  o  piiUi.0^0 
per  legiilifxiara  r  ii5o  ^  che  io  fie  hô  fatta>  agll 
occbi  d^IIe  persoiie .  che  1^  troveraiHio  giusta-* 
mente  iû$îpide  /  bisagn^ ,  d'co ,  che  io.façcia  os^ 
servare,  corne  il  iHuralorî  lo  ha  falio  in  propo- 
sito  del  manoscritto'  m^lesinio ,.  cni  esse-appai*- 
tengono^  che  esse  sono  GJi^iiecessarj  alfa  tessi* 
tara  di  una,  storia  générale  ».  -  -^     ^ 

Se  r^eaecnstone  délie  pilture  del  duodeclm/» 
secolo.era  niis»eral)ilé,.qnella(kdle opère  slesse, 
che  si.cfedeva  di  abbellUx)  con  ocnurdenti  si- 
mili,  non  era  meno  sprouvista  di  Itiain  r^  di^gii- 
stn .  Ineptas,  twUirUiVum  liicas  et  centres  repc^ 
tiUfs .;. .  charinrum  er^ngçsies  htt/'fjaricm,  unrfi-' 
^He  spirans:  taie  era  il  cai^ttere*  degli  5C'rill^v 
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e  questa  specie  di  definizionfe  potrebbe  conTe- 
nire  ezifeindio  aile  pkliire  . 

Tutte  le  cognizioni  ei'ano  tlegenerate  nello 
stesso  tempo .  La  decadenza  délie  arli  del  dise- 
gno  9  e  quella  délie  letlere  non  erano,  che  uil'ef- 
fctto  délia  nniTersal  ignoranza. 

I  paesi  sitUati  al  di  là  délie  Alpi ,  rapporto 
alPItalia>  iwxn'  pote  van-  troppo  pi*eten(leiis  in 
questi  teihpî  <ii  barbarie ,  al  vantaggio  di  prô- 
durre  oggçttt  d' arte  sàperiori  a  queDt  délia 
Greoia  e  delF  Italla'  niedesinia ,  ïrovo  tma 
prova  délia- debolezte  estrema  degli'artisti  fran^ 
cesi  nelle  pitlure  délie  tre  tavole,  cKe  séguttano 

la  présente. . 

> 

'  Sebbene  sia  possibile ,  che  si  eseguissoro  in 
Fratioîa  nella  medesîma  epoGH,  âlccine  opère  di 
nno  stile  meno  corrotto,  essendo  io  lontâno 
dalle  biblioteche  nâzionalî,.  e  dalle  altre  ^or- 
genli,  aile  quali  pètrei  irttrngeràe*gli  eseflif») , 
pongo  in  uso  i  moiiiimenti  da  me  trovatinella 
bibirôteca  del  Vaticano.  lEssi  si  legano  natural- 
mente  çon  Finsletne  delle  prpduziolii  olti«amon- 
tane,  a  cuî  si  riferifièe  la  tavola  CLXIV.Ma  cio 
non  àeve  in  aleun  modaimpedire,  che  esse  fi- 
giirluo  qili  nella  storia  del  génère  di  piltureyHl 
(|nale  esse  appartengono  *. 

Noi  abbiamo  considerata  ki  piltura  nsata  per 
1^ omaipeillo  dei  manoscvitti,  pritiiierameïite  in 
Gitjcta ,  in  s^corido  hiogo,  nelle  prifièipali  cbn- 


tade^iT  Iulia ,  in  terao  1^QgQ  ^  «elle  parti  di 
qnesto  paese ,  îb  cui  i  barban  hanno  eserpitata 
maggiore  influenza  ;  bi^ogqa  aiicora  esa^ûnarja 
bon  d'Ilalia,  e  presso  i^popoli  più  lonta^ 
dalla  Grecia. 

Le  mioiatore  disposte  pella  parte  superiore     Tav.  Lxx. 
Ma  Uvola  LXX  ci  ofipono.con.la  stes^a  raol^  T'^^^ïï^ 
titudine  di^  figure  t  e  la  stessa  inonotonii^ ,  uiui  faUuo!"*^"^^ 
egud  nidlità  dj  intenzioni  pittoriche . 

I  soggetci  posti  nella  parte  inferiore  deUà  ta«> 
¥Qla  sono  gli  stessi ,  che  nO}  abbia;no  tapto  frë- 
qoaileinente  incontrati  ^  ç  sono  eseguiti  ancbe 
peggio  di  quello ,  che  noi  abbiamo  veduto  fi- 
DCMra . 

La  pesantezza  dei  coiitomi,laknaterialilà  del- 
le  teste ,  V  immobilità  délie  figure,  o  la  rigidità 
di  quelle,  che  Kartefice  ha  i^olute  -metteise  in 
azione rispondono  perfettamente  alFidea  di. bar- 
barie, che  gli  abitanti  deUa  Grecia  e  dell'Italia' 
sonosi  £itta  délie  produzioni  di  cpielli  del  P^ord. 

Questa  matérialité  del  disegnq  nonè  inverùn 
modo  cbpipirasata  dairuso^i^i  colori«  Nen  nei  . 
tiptti  esj^cni ,  po$|;i  semzanliçvo,  senza  degra- 
dazione,  senza  ^efietto,  non^.oiirono  nessuna 
specie  di  mérito.  Tav.  lxxt. 

^      •  Pitlure  traite 

•  da  divers!  ni;ino- 

Le  pitture  incisé  sopra  le  due  prime  parti  J^**^',  ^'•«"^.••i 
ddla  (àvola  LXXI  provengono  da  due  ihairp*.  jei  xiii  Sec. 


3*0  DKCAUKRKt  DCLU  riTTURA 

scriui  ff^ncesi .  eseguitiDel  (luodRchno  sect^o. 
L' îiivenzione,  il  disegno,  il  c(d(^nlo  racchiu«J{>- 
iii>' tutti  i  •('eneri  d'inTperfezione  che  noi  abbia- 
luoavuto  liiogo  di  osservare  negli  fsemiii  |>re- 
crileiiti  «lu  poichè  noi  esaniiniamo  l'arte  Uella 
pillura  Qel  di  lei  sta(o  <Iî  decadenza,  Bîsogna 
a{^>ticai«  a  tjtieçte  6gare,:ed  aile  loro  sgrazi»le 
.  £i)iin.e  cià  che  Boi  abbiamo  de-ttb  nel  sâggio  isto- 
rico,  cbej>recede  4a  descrîzione  délie  pittHre  dri 
niuDoscritli ,  clie  ¥  tiso  générale  del  du'odecùiio 
c  del-decirtolerzcsecolo,  e  sopraMutloa-Parigi 
ei'a  di  fur  minîare  (o  babouiner^  i  libri  ,  vale 
a  dire,  dicaricarglt  di  figure  gi-ottesclïe,  di  fao- 
toëci,  e  di  ahri  oi-iianifinti  per  lo-  meao  insfjgflî- 
ficitriti.. 

. .  Cre<levasi'  tracciando  queste  piUure  soprs  un 
fondod'orô,(coine  nel  N".. Saog  délia  biblio- 
teca  valîcana  )* dar  loro  per  ciôsolo«bbastanza 
dipregio. 

Dél  l'esto  ÏDveee  di  cdnsiderare  queste  vizio- 
se  pittur'e,   corne  testHnODJaDza  di  decadenza 
nel  modo  cbe  noi  1'  ahbiain  fattu-nei  monunien- 
ti  presi  in  prestito- dalla  Grecift  •■  •ïaH'^»»!;'» 
bisogna  foi'se  qui ,  corne  io  genen 
traita  di  paesi  siliiali'al.di  là  de'i 
darle  sfdcufDeiile  ,  corne  tuia  provi 
sempre 'prive  di  principj  in  talï  C( 
vï.erano  ati*ivate  gittnimai  ad  uh  { 
■  iezrtjne  .  da-cili  potuio  avessero  d 


r 


BAaxB  piaiftA  ^Ji 

Ma  bisogne  anc3ie  diré^  che  verso  la  fine  ciel 
decîmolerzo  seeolo  9  questo  génère  di  piUBra 
eominciava  in  Frahcia  pure  ad  usciiSe  da  una  sî 
jKnofoiida  barbarie.  Si  trayedeTtsaspeciedimi- 
l^oramento  nella  piitura  del  mafiosorittp'fir!an<> 
Gcse  xMhk  hrblioCéca'  del  Vaticàno  N^.  58^5 , 
incisa  nell' inferîor.  parte  délia  iavola ,  che  bra 
efamixiiaino  •  Il  soggetto  è  usa  scaramuccia  fra 
de'aoldati  a  cayâllo/ L'insieifiè 'ha'dèl  movi- 
mealo  ;  gli  uoniini  éd  i  cavalli  banno  tina  cèrta 
vmtà .  La  pittura  poehissinm  cariea  di  eolori , 
non  è  quasi,  che  un'aiM^iiarello,  iu  eui  si  ollro* 
ao  dei  tnoni  azziirri ,  rossi  e  Verdi ,  senza  de- 
gradazioni.  Ma  i  contorni  lasciano  di  gîa  intco- 
arâcere  malgrado  la  loro  scorrezione ,  qnello 
spirilo ,  e  qne^la  lëggerezza ,  che  formano  il  ca- 
rtttare  distintitre  deUa  scupla  «fr^ancésé  • 

La  presenza  délie  donne  a  questO  combattis 
mento ,  e'  la  loro  strana  atlitudine  prese.nt2fno 
senza idabbio  un'^ztone  troppo  libéra/ nia  délia 
qaale  Tingenuità  de'  nostri  antenati  salva  l' in- 
decenza  tanto  nel  quadi^o,  quanlo  nel  disegno 
nedesimo^  ceme  V  eoergia  e  la  semjdiciià  dei 
eostnhii  lacedemoni  copri^ano  Iç  nudita  delle 
fiûicidQe'di  Spartà*.  Noit  bisogna  dimenticarsi , 
che  fl  piltore  e  lu  stotîco  s' indirizzavanè  ai 
noslri  padri.  La  scella  del  soggetto  rhei^ila 
egtialniente  qualcheatienzione  in  quanfo  che 

egli  prova ,  che  r  aptefice  coininciuva  a  \olcre 


-  ij%  VECkOatTÀ  DElU  PITTURA 

arrtcchire  \e  sue  fitture  di  tiippresentaziou 

■storiche.  ~       ■ 

T«T.  Lxxii.  ■     Vcdesi  similinente-nelli»  taTDU'EXXII,  die 
Pilturc  .(elle  utcUs  piedesima  epOod  l'Arte  cercava  di  midio- 

tngnliedi&eDe-  ^  *^  " 

tià  •  maiMKriito  rdrsi,  per  que»  che  côiMïenie  1  inveiuione,  presse 

(Uixifui  xiill  ™^'  itlka  nâzione-oltêamontaiia. 

^<^-  '  Questa  tavola  é  calcata  sopra  usa  cotnpost- 

■  zioqe  posta  in  fronte  di  nna  Taccolta  délie  tra- 
gédie di  Seneca ,  in  cui  il  piltore  ha  Tohito  rac- 
çhhidei-è  tutto  cio ,  ehe  appartiede  ad  una  i«p- 
presebtazione  teatrale  .  11  poeta  legge;  tutti  i 
persona^i  sôno  dispnsti  sopra  la  sceoa  iâ  semi- 
circolo;  quelli  che  forinauo  il  coro  sôno  in,  avan- 
ti,  e^glî  spettatori  al-di  fi^ori.  Il  vestiario  ram- 
mentâ..Teris.^milmente  gb  abbigliaoMnti.,  chè  î 
commedianti  impiegavano  aU'epocatUellaqua- 
le  c;,]5tato  eseguito  ilq.tiadi-o.  U  .pittope  si  sarit 
senza  dubbio  fehciteto  di  aver  trorato  in  uso 
quelle ,  sotto  di'  cui  egl 
cole. 

Sa  puô  paragodare 
'antictie  incise  snlla  tavi 
poscpitto.di  Terenxio, 
sizlone  ,.che  porta  la  di 
demi  teatri ,  e  che  per 
poranea  .aile  siogolari 
.essi  erano  occupati  ails 
cbe.  quest'ultifna  pittur 


r 


PAHTK    PUMA  1^3  . 

tauoQÎ  sceiûcl)€.  della  s|ie.ssa  epocfl ,  il  frutf o  <}i  , 
uifii  iiomagiâa'i&iooe  aocprii  poco  re^golaita,^  ii)a 
cbe  si  sforzava  <Ii  rompere  le  calçi^i^^  cbe  rigDOr 
raïua  «veva  jivj>oste  a,  tulte  le  ia.eolia  de)Io  spi- 
ïito. 


'^      ; 


AqÙQSti  lanipi  di  migliçr^mento  9  che  iipi    Ta^.  LXXifî. 
Uavediaino  sopra  >uni^  terra  sU^aniera.,  prpçu-  Miniature  di  un 
naino  <li.rku|ire.-çià,  ché  noi  potraoïo  distio-  conen- deir  îm- 
eaeniedll^'Hiedesîiiia  epocajièll  Italia.iaqQt-  >>;  roanoMriuo 
sio  paese,  ove  noi  per  1  av  vemre  vedi^erao  1  AT*  .«ecoio.  Lampoiiî 

*  .  11^         .  '    .        1  t  >in»acimenlo    dt 

te  «  abp^nwnapdo  la  urrecia ,  partarsi,  sel>^eQ  qiic>«u  «pecie  di 

,  1  P     •  I  piltura  iu  lUiia. 

ientamente  verso  la  perie^ionç  ^  çne  essa  seppe. 
rilTOfar  ^almeixle  tre  «ecolî  dopo .. 

Le  pilture ,  in  cui  semLtranQ  vnostrâ/:^!  i,  pri* 
mi  raggi  di  ques^  aui:ora.,  haïuip  pcsr  oggettQ 
rarrîcchimeiita  e  la  .spiegaxionë  di  ua^opera.. 
di  ana  peuna  aogusU:* 

L' iinperatQr  Federigp  H  era  Ji^Lo  ia  .Itajîaj  . 

if i  avea  riceviita  una  educiizione  degna.di;!  suo 

ran^o  ^  e^  cio  che  è  lAolro  piu  raro ,.  ne  ayea^ 

profittato  •  La  caccîa  col  falçCne  era  \n  qiiesto 

paese  corne  alitove  nel  secolo  d/ecimoterzo , 

r  occupaziope^    d^Ua   noibiltà  e  dei  sorrani  « 

Federigo  geloso  di  perfezioliare  quesl^arte^ou 

ipreceui,  jqc  .  detto ,  Die  fece  scriv.ere  gV  ele- 

mçati  sôtu>  i  suoi  licchi  eoa  dili'geoza  suffîciente 

perahè  a  lui  fo&se  attribuito  uu  tal  layorç  9  ç 

fece  acgiungere  al  manoscritto  aloùlie  pittiu^e. 
ToHi.  IF.  ]8 


T^Ifttive^  a  tutto  ^quellp  ^  -che  GoncfAn^vail  nnin- 
ItfnniieAta,  1'  echicafziôiie  e  1'  usô  dei  falconi  • 
Egii  ta  cosi  bene  servito  dal  piUore ,  che- noUa 
manea  alla  ^mostrazîone  deHascienza,  cheeg^i 
vuole  ipsegnare  •  L'  opéra  forma  uoa  6erie  di 
pitiure  didattich^  sopra  ^  uc.celli  adop^raii 
nella  c^cîa  â  yolo,  ï  tUoli  mantenati  sullà  ima 
tavela  al  disôtlo  |Ii  ctasChédun  quadro;  e  Seeiti 
néî  difierrâti  câpitûlt  del  trâttato ,  come  propr} 
a  ^ri^sentare  una  série  -di  lezioBi',  proveranno 
V  mteUigen^a  dei  due  autôri  .* 

La  ^tupalezza ,  che  si' osserf  a  nelle  attitadi* 
ni.  lailto  d^gli  tiouikïi  )  quanto  degli  uccdliè 
im'efietto  di  un  prinejpiô  di  V6rità  iiel^isegiio. 

Ridoue  in  piccôld  corne  esse  lo  sono  nell'  in- 
eisiotie^  le  Qgnre  acquis tano  senîà  dubbn>  ^uo 
cérto-  movimeiito ,  che  le  &  sembra're  rneno  ini- 
p^çlte;.  ma  se«i  osservanp  quelle  i  che  soUo 
caLcale  sôpra  jgli  orîgioiali ,  e  che  riempiono  le 
li*e  prinie  piairti  délia  tavola ,  si  vedrà  .ohe  le  im- 
magku  dél  falconiëpe,  dëgli  ùccelli  e  déi  catii, 
non  soà  mollo  l'ungi  dalla  corre^ione.  *   * 

Non  rnostragli  stessi  progressi  Fimpiego  dei 
colori.  I  contoral  segnati  in  lîiero.hanno  ancora 
dëllà'durezza/  L' arte&ce  ha  voluto  meCiere 
quàlche-paslosità  nelle  carni  ,  nia  egli  ha  piuV 
tùslo  data  délia  grossezi&a',  che  diel  nidollosp 
a^uoi  locclii,  priucif^atmente  nel  panneggia* 
luentD.         '    ' 


Noi  osserviaina  pîù  deeisî  prognessi  iteUèpit-   Tat.  LXXIV, 
tune ,  dhe  a'dornano  âtlcune  (ra&edt^'di  Senecâi     **»tiiir«  ai  éum 
e.cbeser¥oiio  ad  inciicarne  il  ioggdtto  sopra  Stmca. 
due  ftiaiia^criltî'.d'.odde  noi  le  abbiauio  estrâlle 
perforfiiameja  iavola  LXXIV.»  Le  ]Atttii^  d^ 
primo' cb  quesii  âi^  inafiascriui  segnato  i5tô 
sono  di  ua  peoQellô  più  siidoHoso  dette  plnece^ 
deniî.  Le  tutoi  megl^ÎQ  lavoraie  ,•  'e4  espresse 
cm  niaggîor'^^ntà,  tkon  bauDo  più  il  dtsgusior 
10  9L9\>eito  /cher  producev ano  i  neri  ^  diif i  èpi»* 
tonri  dello  prlmç  •'  •   .  -    -  • 

Quelle  di^I  maooscrittOr  chi^.pdrta  iKN^;  356; 
aiim9ikiane^inte}tigcui£â.inaggiore«.Uoa  speeiè 
âicbtaro.o^eiira,  prt>dottO'dafcerte  tmie  pîÀ 
leggere  é  più  .brillaiiti^  di  qualche  i^tliie^o 
fllk> figure  •' U  kivoro  si  ravvicma  alV  veiti  i|ji* 
nîatura,  il  di  cui*  lisofvA  a  diveiiitar  piu  fi:<f{wn^ 
terLe  compQsIzîoiii  soaô  egiialiùente  più  rie- 
che*        '  «     •     .. 

Sebbene  $1  maiiosc.riuo  segnatoi-cot  N^.  i583 
pMti  il  jiome  di  un  bulbgraib^  deUaGittÂ  <ii  No* 
rimberga,  le.pfttur^  seriibraoor  ^cofi^  q[.uell^'<lél 
T^f  3^  appairtenere  alla  scubla  fiorentina.  Pêr 
damekf  |irov9  per  uiezzo  di  unTavvieioaniehto^ 
ho  fiitta  încfderjs  suUa  i'avolu.  GXIIf  U  figura 
Mla  donaa,  che  si  vede  qui  /[liji  cbe  a  njez^o 
corpo  nel  gran  fogliai'ne  taje  q unie- la  boii*6va* 
U«opra  U9  dittico' fiocentino  ;  si;pos90uo  paâ*a- 
gODare'le  due  coiii|k)S42ix)ni  • 


9>j6  DECADEflZ.%  DBILA  ^PITTURA 

Gbecchè  ne  ûa  la  pittura  di  qtiesli  diM  ma* 
nèscrittîi  e  ^^lelle  délia  tàvola  LXXIL  'relative 
egaalmenté  aile  Iragedie  di  Stineca ,  sono  tanto 
pm\stiflhïienti  per  dimostrare  l' afidamento  ddU 
l'ArCe  neir  iiYlervàlte  dal  decimoterao  al  deci» 
moquinto  secolo  ^  che  gll  oggetti*  da  rappresen- 
taM  90tu>  fipalmenle  i  mede^îrai, 

lie  tragédie  di  Séneca  eserciiaTano  allora  bb^ 
aai  fcequentemente  il  geiitole  la  mano  ddt  pit« 
Ipri  k  *Io  ne  hO'  già  indicali  aleum  esemp]  in  cer- 
te  opère  conservate  a  Bolegna.  Il  DonimicÂ  ao- 
t<yre  dette  TÎte  de^i  artisti  napoletani  cita  (tom. 
L^g.  ^4^),'im  Iqanoscritto  di^qiiedto  pmla 
sopra  il:qnale\^ii/oi»io  SoUtrio  detto^il  Zingtux^ 
ave^ra  dipinte  in  miiiiatura  d^eOe- sterie^  dei  pae^ 
ftàggi,  e  dell'  architettura  dalla  ^e  del  déeimo- 
quailo  al  decimoquinto  steôlo. 

Sarebbe  fiiciie  di  riimire  per  la  atôriadi  que* 
W  epoca,  e  principalmente  in  cio  qhe  concemiç 
rïtaliâ  ,.un  gran  numevodi  offere  tanto  in  itii- 
niatura  quanta  in'  alluniinatura  ;  che  porlano 
délie  rappresaiitazioi&i  teatrali  ;  esseeranotisate 
per  r  omamentô  dei  manoçcritti.di  €{uei  drammi 
religioti,  che  efan'o  allocà  cos^  moltiplicàti  sat* 
lo  il  titolo  dî  Misteri.  V  occaslbne,  ôhe  questi 
dranmii  dayàno  agli  arteifici  di*  veder  le  scea* 
deHa  sacra  ScriUiji'ra  ;  ed  i  raécOnd  délie  leg- 
gen^  messi  in  azione  sopt^a  }  foatri,  dovette 
ispirare  per  se  siessa  V  idea  di  esprimerle  per 


del  dkegiio»  e  lu  la  ^rgo&te  d«|U  nalUr 
plicasione  di  tali  pîtlure  •  Quiesti  ^j^teç^  9p 
Snivano  dei  modelli  viveiiii  ».  x^he  bastava  oo* 
pîare  y  ed  ecco  cip  cffae  facevanDipittoiidi  quel 
tenipo  pi^t  p  me<io  ieclelai€]i.te  «  .     . 


*• 


Noi- vedreoio  ojifa  la  pitUira  adeprata  psrl'ab-  Tav.  Lxxv. 
bettîiBeoto  deî  maxKMsentti  ^araminare  i^  paisso  ..Ç'^rf^'^Ï^P^'** 
sicuro  ¥6r6o  la  perfesione»  ia  aaesjto  loneMidi  .'i'^^'*^"*"*^"^»  ;  ^^ 

*  -  •  •■  .         *  mauoicriUi  lati- 

lavQri'OOQie  in  tutti  gli  iuirv  fiiio  al^iip  uuîero  »>• 
rinnotramttnlo  nel  oçcipiosesto  secoli)-.     • 

Gli  8fi>rai ,  che»€9sa  $tc%  in  <[uesto.  iàtèrvaU^r 
B^Mlraiiai  eTidemanentenelle  mî  tavole  sutat*. 
giieiiûi  diie  teraûneranuQ  quêsu  partjD  4dW 
aosUm  slori»  •  ^ 

La  L]$.XV  dootieue  alcune  pitiure  preae-  $ii. 
tie  iiia9osoriit4  .dolla  Bibliateqa-  vatittna , .  iuUi* 
piesso  a  poce  dd  a^colo  decimaquaito  •  •      .     . 

L!  una  J^.  S ,-  rappreaeaJta  BouiCuzio  1%,  ia  al* 
to  di  da«e  ia  sua  bjenedizionç^  Es^a  porta,  la  dà*. 
ta  del  pcMiUficato  di  queslo  pap^/pei'  cui'il 
aiaRfMCrîlio  è  stato  ^es^guiio.  A  JialQ ,  jsd  a  dritta 

11^.4  ^  ^  '^^  ^!^^  pîtjtura  toile  daua- altro 
MÎBOMritto,  i  di  ci^i  soggetii  app^rtengQnp  ^dla 
vîta  di  Gesu  Crisie»  Que$te  opejce  hanno.kàine 
ele  altr^  oè)  disegno  qualcfaecosa  di  pin,natn*. 
nie  l 'C  di  meno  scor^etto  di  quelle  del  aecolp 
jprecedeiile  •  h\  wdin4|y,ioive  è  œeglio  ^Dncepka» 
t  vi  ha:  anche  maggior  niQviinento.  Nienlediiiic^ 


^Jl9    '       DBCADENZ%  DTlfLJi  FITTURA 

no  ((nelloy  <Bhé  il  piltore  hn  d^to  é\ï^  liglif«f  ' 
credèflKlo-appaPèttteàieAfes  che^sse  diverreb- 
bero  éosi  più  e^^ressîve,  é  ésrâgtsrato  pcracipAl- 
iiiente  ^nel  'gnipp^-^disOte  sahie  donne'dis[MAte^ 
iotèrno  al  Cristo  tlepostù  dulfe  crôc«  • 

Lo  stité  dalle  nozze  dî  Cana  si  avTÎcfna  pîii 
aUa  naMra;  L' espirssîonè  è  (liù  savia  r  Ma-  il 
colorila  d«H' rmo  e  deir^èro«<{tiadro  è^s^niprc- 
troppo  iH^or;«.ia  tînta  ire  è  aircor»  ardente,  ^^ 
r  ^(fetlo  aaanea*  toTalmen  té.  di  degfadazîehe .  ' 

Del  rîmatrénté  è-assai'iii):eoéssaDCe  pei«'la  fito-* 
Ha'  deIKArte  tlLtrovare-  nel^fondo  di  tot^e  pt- 
tUm  di  ^esii  mânoscriitî  *jl  ncniie  di  unodè^i 
tfHlôrivlVicçoki  da'Bologna.'  Quest'o  maestro  •mi 

sérabï^  non  essere  stato  conoscinto  ,  ne  cbiHo' 

• 

8{l.apicô  dell^  sctioU  di questa èitlà /ne  daqiiel- 
irdîne55ii»*altraVCîo'\dteriv<nfoi'^  d»  qucstOt 
che  egU  era  elas^i^aco  {ira  i  inîniârbri ,  ebe  ^  ^- 
ec!|)a'¥iHiô  deiPor^nmeMO  déi  manoâcriuî  ati%i 
che  nella  cUsise  dei  pktori'  in^ande^  cbwra  que- 
si'època  coroinciava  a  nascere'apjHîlNi  <  * 
'  La  parte  soperrore-rdellà  tavola*è..rièfl>pila 
da  una^ooiposizione  traita  dft  on  masioscriuoy 
dlieil'sno soggetto diel^^ï^rt,  c.heitî^ratterî'deBa 
scrfUttra,'fiôrtanmî  ad  atlribuive  aï tlecimo quar- 
to s^etîolô .  Ess>y  CTontiene*  le  décrétait ,  oggeltî 
dégli'Stildf  dfcqtiêsto  tempcf. '•       -     * 

tl  qtiadro  rappreseAà  tmâ/litamerôsa  a^senf- 
Wea  Â^éscovî ;  dî  dofïori ,^î  teélngiVe disert- 
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lâiii ,  presiedttia  cja  un  |>apa.  Que3tipeps0nag|»î 

lit  diljÇei^eciii  oinUiiâ  ^np  «distribiiiîti  -  in.  l«u>ghi 

uSài  iUstiati  çphfof  memeitte  ali^  loro  digoità , 

ad  aile  loro  funûoni  •  Nei  digérai  .grapiii,,,  net 

qoali  easi  sood  ordinati ,  .ci.p6ÇHOO  ^i^  96&i  sem- 

br»  occuparsi  dî  '  tiii^  gi*a ve.  ict e^as^.i  ,fi<^  una 

alteiiKÎoDé  9  ed  una  xsert^  nat^i^fJezza  ,.>che  non 

sarabbero  seôza'  ineri|(>y'  se  <|ue&te  panîal^^ooB- 

Y«rsaziom  ooa  <ml)ceasero,  air  uniia  deU'  iosje- 

aie,  ^  9e  r  e6pre$sioi)é  non  degeiierasAé^$»|iasao 

ÎB  caricHuT^*  Noi  vedreioo  qoest' ukimô  ilifiHlo 

pei^uar^i  fiii^al  Umpo  il«i^|>l.l6aLstod).«Q^: 

g«ir«reaB<5he.aH«ral€uespj*eâSK]iiii-,  ^ke-sgK.ar- 

listt  afleltavano  di  rappreseiHfir  yiv>H»euie  «•  ^ 

.  {  paimeggiaménti  sooo  disposti.çou  suifickm- 

te&oîlitÀ.  II.  vestiario  t^tmseajta  ia  géperale 

ipieUo  dei  Fiorenlini  di  qiiiesto  len^pd^^  e  .si  ri* 

Ir6v»{)re^0  moï^  iqaestiû  :  deU%  scbola.  di  Fi- 

rmze  •  ;.*... 

Koi  vedrjBmp  ail' àrtioplp^delk  piuwa^a  fi^e- 
SCO,  molti  lavori  i^partenenti  aUo  jitesso  paese 
ed  alUi  Bttedesima  eppo^  ;  ed .  il  paragooe  ^  •  çhe 
questo  xawiciiiiADeBto  porrà.  in  gradiçdi  &i*e  , 
potxk  pcrilieuerci.  di  .aftribnir^  W  pitture)  di 
queslo  ultimo  majQo&crittp  A.qii(|)Q)lf  pîttûre  di    Xav.  LXXVf. 

qiiesta  6<HYQla .     ...  ^  I^Umre  lr.lU 

*  "  da  trc  n«iioacrit« 

.        .  *     .-.  .      .►    *  ti  Uiinidelbbî. 

,         .  t  t  bliolec.  del   Va- 

JLe  piUare,€he  ûoiiH)ônc;on<Kla iav.ola  LXXVI  ticapo  :  d«i  pnu* 
SODO  iratte  da  Ire  mauoscritti  •  dei  xv.  Sm. 
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*  Il  priino  qu«c1roi'ajij>resenta  un  vescovo,cbc 
'dfl -ad  ^na  reltgiosa  al  momeiHo  délia  di  leî  pro^ 
'fésstdtie  un' anello,  c4ie  T[tiejita  rice^^  corne  «posa 
di  Giîsu  Grirto.  Nel  ftindo  cîrçendano  il  ponte- 
fiee  un  Aumeroso  clero,  ^  altri  assibienit  ;  d)i- 
Yanli  sulle  parti,  sonôiereligiosedi  gîà  professe 
CQivle'cotDpagrte  di  qliella  ythe  è  per  dîvenîrlo, 
lutté  in*  ginocchfQni  ;  le  pritne  m  un  profoado 
faécog^îinento  •  lé  altre  confëspressionedi  una 
eurîorita  tnodesta^  e  commoVente^sopra  la>  $ortè 
detla  uoSrella  reclusa%  Qnesta^  nc^l!  inft portante 
iuùùiénto  deW  azione  ]  ehé  hk  l^ga  |>er  seurpi^ 
'al«uo  imoTO.stMO)«eiiibt*'a  Qccuparsenecpnain 
resto  d'iiK{uietudine,  Si  riconoscè  tdttfr  ia'sua 
fiftiidFCà.'Eâsa  è  BOStenutit  db  un  giovine  iiiiiih- 
sti^^hfglt  ultart  f  la  di  éiîi  semplice  allittidiii^  « 
é  1;  aUgelica  fisononlia  àggiungono  airinlei^^te 
di  questà  funzîone  ^  fieilza  esseré  alla  •  pielà  *isa- 
giioni  di  dilstraziône  • 

Qatkïo  •  merfto  générale  delF  espresst oné ,  ed 
'  il  cAiratlere  particolàris  dî  aicune  teste  pott^t^ 
bero  £hP  credere  ,  che  qiiesto  ^'amoscritCo 
(  !V^,«  5oi  '  délia  bibliotéca  del  Vadcano  •  parte 
Oftciboiri)  è.dipinto  dalla  mano  ddi  Peitigîno^ 
se  la  secdcheazà  diella  mamei^a,  ed  un  iavoifso 
inescplato  di  piecoti  tratteggi  e  di.  pontèggiâ- 
tura^non  senfibrassero  xiportai'ne  le  pittupe  ver- 
Ào-il'eoiHimnainènto  del  dectino  qtltnto  secolo . 
Il  movimenlo  piace\  oie,  ma  stadiato-dei  cs^elli. 


(lisposti  in  bueoôle  oiMleg{»ianti  ^  ed  i  pMVliie^ 
giameûti  I^ggermente  loccali  »  ina  a  \pie^tiFë 
dfîtte  A  secche;  sirelano  la  ^aliea  di  ub  4etii- 
po,'în  cuî  la  liberia  ^  che  la  inibtita  eri\  peunello 
oUenaero  un  poco  più  taixli,  ïkott * regHif va  ail- 

Le'akre  pittoré  c'oIlocÀte  siilla  me4estt»a  I»- 
vola  si  ravvîcidanO'daTvantaggio-a  quésta  nia- 
nifra  tphet^  e  naturale.  In^veimone,  disppéixid- 
ne ,  figure  prîncipali ,  oggettî  accesispr};  fsenipli- 
ci  omameiiti  ^  tuttu  presienta  «ma  nobitti  ^  é 
neUo«tesso  tempo' una  facilita*,  di  cui.*fiiio  al- 
lora  non  si  era  weêf^Vo  esempîo  « 

Quest,e  pitture  soli  tcutte  da  due  manodcritti 
offiïrti  a  instO'.IV>aUa  âoe'd»!  decinKXfuînto  se- 
colo  •  Uno  è  una  traduzione  dd  trâttino  ai  Âri- 
stotele  sopra  gli  anioi^li  .  Il  fdosofo  è  assisa, 
scriVeiido  ,  in  lina  cattcfdrà  di  ài^trca  fornia  • 
L*aoiiio ,  la  do^na  ^  e  tiitti  gli  aniiiiali  compari- 
seoiio  àvanti  di  lui  y  corne  avanti  ad  tin  nuovo 
AdamO)  incaricato^di  loro  assegnarè.  i  pi^opri 
ndiDi ,  Ai  vMerèt  aura  *^yocaref'  ea .  Egli  porta 
sopra  la  testa  unsi  specie  dr  modius  corne  6love 
Scrapîde.  Si  potre^ibe  dise  déposîtariod^eîla  po- 
leoza  di  que^tb  Dio  âopra  lauaturà^poicrieegli 
uà  il  Dorae  a  tutti'gli  esseri^lorô  assegna  lé  prô 
plie  classi  fi^a  essi ,  e  ne  fa  la  descri^iotie  e  la 
stçria  ^iQue&ia  bellâidea  del  pittore  aûnunzia 
fl  ritoi:iio  deHe  in^enztoixi  anirche.  Ved'êsi,  chfc 


Y 


.  I 
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I!  9it«  ricomîacjava  ad  ejser^i^la  (]i4:auo  aii- 
Ugo  00nip  -.       ' 

.   .  Si  ripoaoâCQiio.i  medesimi  progres^i  jidl'raso 
ilelle.  $gai*e  di  Ercole  ^  e.  4eL  dio  Paue  sopt^ 

.f  alusô  bvmio^ccittO'. 

Ija  coinposizione  posta  4«llà  pacte  mferÎQre 
di  qtf6Stft  tayala  ,  ÎQ  cui.  &i  «v^e  U  ritratio  di 
Sksto  IV  accoiupagnaAo  da  due  gen)  alaii ,  ehe 

foriiuuio  .il  basacuepto  deUe  amài  di  qilMto  fifa- 
pa  V  présenta  la  tûede^iffla  dignilà. 

Dhl  rimaneoie,  è  per  1^  soelia  deipen^eri,  per 
ii  inigUovameato  dëjle  formé,  e  pêr.îibiian  gyi-^ 
fito.degU'ornam^fci  più  cbê  persil  «lerko  del 
jpenoeUo ,  ehe  c^uesti  qiiad^i  segiia|am>  l'unda- 
neatQ'déll'-Arte  yerso  Ja  pet^£e^ione<  cui.essa 
afôrÉa?asi  di  perveoire .  •'. 

TâT.  LXXVIî.       **  P^^  queste  medesim.e    vie ,  che  la  pittura 
Miniature,  e  dei  manôscrîtti  ioal^avasi  al  disopta  dellç  toi- 

aue  iiMinoicritti  oiatute  «  cho  T  avevano  nrècçdût^â  e  che  pren- 
ai  Dante.  j    ^         "      1  »      •  I  "*^  .^^     . 

Sm.  XIV  e  XV  ^®T?t^^  npbiie  volo  v.ersp  un  génère-  pii^  etui- 

neqte  •  Noi  abbiamb  oçsçrvati  i  supi  nuovi  3ag- 
gi  ip.  ^Icuni  ^uadri ,  che  adôrnafiQ  tin*  pqeuia 
Jatloo  ;  npi  U.vedremo  ora  Uidiriz^are  i  prQitri 
omaggi  aU^iiorno  di  geiiio ,  a  .ccy  1^.  poésia  ita- 
liana  deve^i  suoi  priini  modelli  xielï  s^rte  di  di- 
pingççe  i»  versi.(j)  ,,  \    ''..,., 

(4)  Michéliiigelo  offéivoff  inoltnVe il'nuf asoleo  ai  ^ân- 
te  »  se  jâ  fessé  yoluto  rî|io|ii»i»  in  Firênie  fl  corpo  Ui  que* 


'  Fra  nioUi  manoscrttti  <lel  piiema  ai  Dahie  ^ 
poco-lontani  ^1  suo  tenifVo,  'io^  ne  ho  notati 
due  9  UDo  del  deciinoquarto  secolo ,  T  altro  éel^ 
h  fiae  del  deoimoquinto ..    ' 

H  primo  è  rive&tito  sui-margini  di  dîsegm  a 
penBfi,  relativi  ai  principali  iratûde]  r'^ccontO'. 
Qoestf  disëgm  'aucora..lii80iaii6  rtiolto  da  desidW* 
me  per  la  4M>rrezione,  ê  per  l^elegaAza  ddf  cbn^ 
tomr  ;  ma  essi  *sôii  conrpdsti  coh  wia  naturajea^* . 
là  e<J  una  seiTiplicrtà ,  cbe  tion  po9i»onQ  esser 
paragtmate ,  ctie  alla  teriià  deHe  imaiagim  del 
poeia  medesimo^  •  ^esBuh  *  commetitaiore  hm 
Uato  chiararnente  svilp{fpato<il  sénsQ  delleéto. 

Ne  do  due  esempi'.  L'uBoA  tplto  dal  ve^90 
7S  del  canto  XXIX  dell'  (nfeVno.  I^nie  rîtro^a 
îo  cpiesio  soggiornâ  di  dolore  due  liomiDi  se* 
imî  sefaîena  d  scbieoa ,  appoggiati-l'uno  cbutrp 
V«liio,  corne  si  poof^o  i^due  parti  (a)  dilUMi 
tc^ia,dîce  il<po6ta\  per  '^cakla^Ie  me^lio;  easi 
erano  duc  alchioûsti  : 

« 

io  iMi  cli|ô'  a  sç^cre  «i  se  iip|^{gi;«li.  .  \ 

Corne  a.acaldar  «i  appoggia  , 'le^^gnia   a  t^gghia  , 

ÊùfHn:  Bolfiiri  JTcteudla  vU^di  Miehel^Ànfiolo  Jfcrkia 
àa  Fafari,  Il  4Mj[toie  dei  ^iiidii^io  gDÎvetsale  ,'io  scullè- 
te  del  Mosé ,  era  infattî  ben  capace  pe;*  trasmetiere  ai 
Molî  av  venire  r  itfea  delJ'^iïer^Va  ,•  délia  fiererM ,  dï^N 
V  origbalità  del  oAolor  ideil- Iuft««i<2,«  '         ,  .   \ 

'•)  Non  vi  ha  bîsogno  di  avvepCire  »,  quMilo  ppcp  1*  auh^jr 
fianceie  ba  intese  le  parole  siessç  ielV  allissimo  porta  : 
ep|Mire  eglî  ha  già  decisp  délia  chtareîza  '  de'  cofhnmiKa- 
uwi  del  poema  aacro  !  (  ^T.  del  1\  ) 
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La  .pittairB   ^   î   versi   ritraggopo   ogttvt- 
«leiila  bene  la  poswioae  <li  <{a«sti  due  pers»- 

L'iiltn}  esempîo  appartieoc  ad  nna  circosUtO;* 
sa  délia  tîMi  di  Boai&ùo  Vill,  che  Dantp  ha 
viftptiHoto  '  ftsfisi  poook  H«cconterà  il  fttto.nel- 
W  spiegazieûe  fleUa  tavolei-  sarobbe  'inutile,  di 
qili-i*ij;)etei4o>  Il  pApa  é  rapprc»euUto  nell'aUo 
di  fieevere  i  rimproven  dî  im  fraie  silyalo  ac- 
caoto  ji  lui  nell'infeiiiD  ,  die  raccoola  af  due 
Viag^iatbrii'a  causa  dd  supplizio,  al  qu^eque: 
su>  pciutefice  ara  GoadaBoatOt 
.  I^e  pittuce  oUe  eopronp  la-  principal  parte  di 
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k,  die  iuppreseûta  V  orribile  vendetta  del  con-* 
t»ÙgôIîiia(i). 

I  panûeggiamenti ,  sebbene  alquanto  rîgidi  « 
son  ffleglio  gettari  «  e  piu  largameiite  disegnatî  ,'• 


(0  Eseo  1  im(tt9^e  traécUu  da  Dftntt  *  ^ogéinolen- 
ti  aaœia ,  per  cosi  dîi:e  »  ^^PP  x:ifu{ue  secoli ,  ^1  «cco  T  av- 
leoimeato  »  che  essa  richîaina.  alk  mente  • 

Rel  dechnotei^  secolo  quasi  tatte  le  clltà  àtlT  Itâlia 
lidevaiio  ii  Ifiro  seno  straziat!»  da  due  .fazionît  le  quaii 
iDUo  ii  nomp  di  GhîbeliÎQi  Bogeodo  M  tos^eiieve  lat  caa« 
a  dell' imperatore  »  e  solto  quelio  di  .Guelfi  seoil^randô 
difaidere  quelia  dei  papî.,  aoa  a^cyatno  realmenie  'altro 
Qg^o,  chequello  d'  arroj^rsi  il  poi^c  aupremo  oeil» 
kaduà. 

k  Pisa  ûQ  parente  del  conte  U^oUno  délia  tikerarde" 
Ka  di  fiiai«ne  guelfa,  esKndosi'impàdi'Oiiko.deir  autor 
riU,  qoesti  per  spogUarnel^.,  fermé  «aa  J^ga  coU' «x^î»> 
fucovo  Raggieri.  degli*  Ubaklini»  sebben  queslô*  ultitiiQ 
fane  délia  iiaaiope  ghil)eiiina«  e  giunse  a  rovesclare  il 
praprio  rivale  «  51a  V  kreiveâcovo  »  geloso  di  iin/  tal  siic- 
OHM) y  e  del  raogo ,  a  cni  innalsavasi  il  Gon.ie  Ugolino»  ««bV 
beae  avesse  cocgiralo  con'  liii,  lo  trad^»  solleyè  il  popo- 
k,  feœ  strascinare  il  conte ,  ed-  i  6.uoi  qnattix>  figli  in  luia 
lorre ,  ne  cbiuae  Ifi  porta ,  gettè  le  chiavi  tfel  fiiime ,  q 
Imft  le  tne  %'ittiDie  morir  di  •  famé  in   questa  *  prigiode  • 

11  poeta*yed^  nelF  ii|terno'dlae  p<^rsonaggi  »  l'  nuo  dei 
qoali  ail^ccando  i  propri  dl^iti  sopra  la  nnca  detl'  ulli»  » 
ne  rode  il  embfo»  e  ne'divora  il  cervello  cort  l-avidiUi 
£  bd'  aomo  aSamacd ,  cbe  si  getui  sopra  nn  pezzo  dipa* 
ne.  £ra  qnçsti  Ugoliuo,  «hé  mangiava  la  lesta  dçU'aiM 
dveicovo .  Dante  gli  domanda  ,  cbi  sei  lu  ?  quâle.  è  là 
eagione,  che  ti  rende  capace  di  nna  si  mile  alrodtà?  Ugo- 
lioo  gft  raoconta  il-  ti'adiniento  dell'  arcivcscevo  ,  la  sua 
«nibile  veudetfa  ,  lo  s(ia  vente  vole  sogno  ,  cke  ei^i  ei>l)e 
HIa  prigtone  »  coiée  al  suo  sveglîai'&i  uno  dei  suoi  figli 
Hdetidolo  sal  pnnto   di  morir  di  famé  ,  lo    supplicô  di 
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cîo  che  è.un  fruito  degli  stu<Jj  dî  «n  secolo  Ai 
plà.Quêrplo  ai  colori  6ssi  sono- knpi^gari  ia  uo 
\u6do'i  ^he  fa  conoscere  hà  fiiiica  «  la  peua, 
con  dei  ^^aiti  dî.  pe(iQeUo  j.ed  injKifluiQ;  eau  làd 


mangiîvtli  loi ,  c  riitoî  Tratclli  «h  Aîpô  1*  ahro  ,  -c  came 
egH  inoh  àocaaio  a'  ioro;  fîtnà^ione  la  {ûù'.dilahkpte  di 
cui  r  iciea  pussa  offrltsi  ^llo  s}>frito  umano •  csprâssa  cou 
iinYna^iùî '»  €  corr  parole  egùa]A>entP  forti  e  terribiji  1  la 
tradiiziene  dî  qilcsio  «pisodio  sai-eblïe  i^npossilMle  ;  iiisegÂa 
CôQtemplada  neW  <>r(gitiâïc  *  ovolgçre  allrave  W  s^anJft 
-E9S0  irovasi  ncl  XXXll  ,  e  X3Ç:Xl!l  cant^  . 

Che  ^arebb'  eglt  se  ia  rnano  dej  pîftbic  av«<se  dcgpalo 
iisaTe  il -penncHo  I  Si  assicura  ^  cbc  r>anta  dûegnava: 
e  cjii  potrebbe  dubilai-ne  ?  Il  dio ,  che  j' ispîi*ava»fa  cre» 
iceré  sul  i^'aina^  gjt  âltessî  tiori  e  gli  stessi:'allori  -per  i^iliori, 
e  per  i  ^oeii.  MîT  no  ;  se  Dante  aveste  dîpînw,  *e  âveasc  ri- 
vesiilodî  tolori  egli  attfsso  qilesia  «paveni<i?ok  î«lona»di 
coi*  W  *ii'a.  penaa  ot  'hat  iracctaio  Àl  racconto ,  «quai*  adm© 
ayrehbp  potuW  sopp^rtaroe  T  immagiac  ?  Vc  neè  eglioo 
lolo  a  ciii  non  posàa  dirsf  aila  scm p lice  le luini, -quel -cbe 
il  misero  UgorHoo  dfte  a  Dante  :       •  '     .   '  - 

'      '£  le  lion  pîaAgi  di  che  (HaVigeT  snoli  ? 

Sr  vogliasl  aver  la  proy.a  »  che  V-afwaa  di  Dante  riuni" 
«a  la  acnsibililk  la  piCi  viva'ain  eoergia^  «he  lo  reodcvao 
capace  di  queste  n^'ascbie  •  pjtture ,  ba^ta  leggtfe  'i  ^cra 
délia  canlirA  dell' iâferno ,  a'qaali  si  *riyoffta  T  altiino 
qufdro  ^i- qbeata  tav-ola  .dalverao  70  $ao  alla  fine  del 
cfùiâlo  eanlo.  L' atuora  rufelice   non  liateniUa  giatarixi 

tL  •  »  «il  i*  I* 

un  linguagçto  lanlo  coaiiMoveate^  giamniai  1  amore  leHça 
un  plu  dolce  liiiguaggîo .  •       . 

•  Strâniefo'in  ItaJia  /  eirtraneo  ^lla  Wla  lingu?  *^ne- 
fto  paes^  aiagnifk»  • 'io  '  la  pregoa  peidoDaniik,  se  ho 
teiitalo  di  agi^iofigere  alcime  iaglie  di  alloro.  alla  corooa 
di  eui  t'Sj»a  ba  oiùaCa  lu  l'itAile  di  un  pocta»  quasi  divi* 


PMTB  taimk  sB^ 

pml^^ieto  piuttQSto  cbe  con  deî  tocobt  finn^ 
dû  e  Urglii;'  ed  iu  consegnenEa  essi  hatmo- 
qnalche  cosadi  seceo  ,  ed  un  liistro  troppo  Vi' 
TO,che  in  quei  téœpi  piiKcva  a  de^  ^udie^pDCO 
itfruiti  detle  vere  bellezzâ  della'pittur^, 

Noi  vedretfto  in  an  tempo  prôsiômo,  O'ndl'*- 
|ioca  stessa-,  e'  (one  nelle  msai  d«l  '^edesimo 
aitîstaj  elle  avoVa  perfezîod^to  il  proprîo  ta- 
lento,  giiingere'quest' Eirte  didipiDgera-sopra  i 
,  nanoscritti  ad  tui'gradb.di  merilo «  eheè  stàlo 
iminente  sbrpafcato  dbpo  quef  tempî . 

n  <piin}rô  infatti ,  cbe  soto  riempie'la  tdvola'  Tar.  Lxxviii. 
I    UX.VIH,  pi-eso  in  ptestilo  da<inabibbia  délia  31™'b"i.'uu! 
biUioteca  tleiduchi  di  (Jpbino .  scritta  alla  ùoe  5'"?;'5'iS^'''" 
■    <fcl  decitnotpiinto  setiôlo,-è  di  «na  esectizk>ne'f  •»• 
j    cbe  noD  la^icia  nulla  da  ^ideràFo-a  tutti  î'n-  to  diq^ui*'^ 
pitidis  Esso  rapprescnta  gB  spoilsaU  d,el  pnj-  *"       p'IUim  • 
feu  Obea  a  cai  Dio  ha  comandato  di  prendèr 
mogtie.  .    :         j 

La  composizionë  perfettàmente  ordînata  è 
I    un'esenipio  di  quelle  belle 'dkposîzioni,  cbe 
:    Uasaccîo'ed  il  PeiUgise  liiYenlaroDC»  i'  prirpi , 
eche  Raffaêllô  ha  in  seguito  perfeztonale .  Vi 
ri  ricoooacë  a  piiino  aspeito  la  condotta  di  que- . 


ùnio  dalla  opinion»  pu!>hUca  ;  io  le  ho  raccolte  ai  pîc- 
4i<ltï6to'drlie  Arii ,  che  ioiki  TtiggeUo  délia  luk  df 
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tito  gvao  pittore ,  o  phit^oslo  (jurll»  del  aûo 
maestro.  Vi  ha  anche  luogo  di  crt^ere,  ctie 
ro|)era.è  del  PeruginOf  amiDettCRilo  ch«  es&a 
sia  Btdt»  eseguiia  corne  è  probabile.  neUo  titesso 
tempo  <i^U  sciiui|ra  del  maoosoritta,  QuesU 
porta  la  data  dell'  anno- 1478  ;  il  Perugino  uato 
iiel  i'44^*^*^^  allora  trentadud  aniii,  e  poteva 
bene'occnparsi  a  dipingere  délie  miqiatui'e'pn- 
mft  di  darsi  iptieraineiite  ail'  ^secuïione  de'  suoi . 
gt^Midî  quadri-;  altrlmeatî  i>iso^nere|ibe  atlri- 
biiire  una  cusî.Dotabile  produzione  o  a  Cosimo 
Ros.selii,'o  a  Sandre  Botlicelli ,  o  a  Pieiro  di 
Cosimo,  o  a  qiialcun  àliro'dci  più  abtli  eootein- 
pomnei  del  Pei-ugÎBo  , . 

'  ILdisegno  è  qui  molto  superiore  a  quelle  di 
tiuii-i  loatLQScritii  precedcnii.  Vi-ha-inaggior 
corrazione  peà  coatorni,  maggior  cogniziooe 
iiei^movioièiiti  del  coi-pa,  -c  nelle  aUittidini  una 
dig'tiità  fîn'allora  rarissiiua  .  U  pat^ieggiamvnto  ' 
si  fa  pure  osservare  per  iids  più  lai'ga ,  e.  più 
naturale  disposizioiie ,  e  per  délie  piegfie,  cbe 
soD'ftieglio  Biutivate  ;dair  azione  del 
gjo...Se  l'nso  dei  colon  tieoe  ancora 
dcHà  lecchezza  dçi  tempi  anterion,  d 
dalL'  essere  questo  difetto  insepa^abïh 
che  modo  dal  genei-e .  Ma  1'  abilîtà  r< 
l'arlence  applicuva  forse  gjà  a  dei  vei 
V  lia  poslo  Bella  possibiliià  di  -aBimat 
miiiialui-e  cqh  de'  tocclii  larghi ,  di  i 
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délie* tinte vSaviainente  scelle,  che  producouo 
r  accor do  il  pîu  armonioso  • 

Questa  marnera  la  |iiii  propria  ad  ornare  nia- 
Doscritti  di  un  accurata  scrittura .  non.  avreb- 
be  dovuto  mai  senza  dubbiy  esjtj^re  djmenticata 
iû  questo  génère  di  làvori;  lua ,  io  lo  ho  jfatto 
di  già  osservare,  essa  poteva  di^^^ilinent^^di^e- 
Dir  proprîa»a  degli  arteâci  ,.che  non  lavoravano, 
che  in  piccolo;  <{uando  noiAvedkmo  délie  mi- 
niature tanto  perfetionate ,  q'uapto  queste^  egli 
èassai  da  presi;imersi  ^  che  e$se  soi^  dovute  a 
piltori  esercitati  del  génère  grande. 

£  verisimilmente  ad  uno  di  qqesti  art.e6ci ,    j^^.  DCXtx. 
che  son  dotute  le  pitture  di  un  manascritlo      MinUture^ed 
délia  ^iblioteça  del  Yaticano,  chp  p<uaa  U  ti-  brevîarin  dei  re 
iolo  (il  breviano,  o  JUbro.deli  pre  ai  Mattia  mauodcrîituUtu 

n        •  '  no  •  tint  dtl 

""^^  XV.5ec 

Queslo  principe  a  oui  le  grandi  azipni  di  suo 
padre  v^alserp  il  .tmno  dell'  Ungheria  da  lui  ono- 
rato  colle  sue  proprie  yirtù,  era  molto  istruito. 
Egli  amo  gli  artisti  jod  i  lel^terati,  e  molti  14e 
«tirasse  presso  di  se  ^  iuipiegandoli  a  forniâre 
ia  Buda  una  biblioteca  in  cui  furono  colloc4ai 
de'  bei  manoscritti .  :     » 

Questo  era  di  quel  numéro.  Egli  Qop  mi  da 

solamente  1'  occasione  4ili  renclerè  omaggio  aile 

grandi  qualità^di  un  principe  tanto  clegno  délia 

memoria  e. délia  riconoscenza  délie  Ârli;  fo  vi 
2  «II.  ir.  vj  ' 


troYO  anche  un'esempio  proprio  à  mostrafe  cbe 
i  |iittori  (li  quesia  epoca,  sebliene  di  già  abilià- 
sînii  %  eraDO  ancora  qualche  volta  inclinatia  fsiir 
bt*îllai*e  uua  vana  scîenza ,  copi^endo  un  ilbro 
di  immmerûbtii  oinaitienti  aiizichè  pfocurasse- 
ro  di  thostrarsi  dotU  nelle  grandi  ed  imporian- 
li  parti  didrArte.        ' 

IL  quadro  rappresentante  la  vocézione  di  saA 
Pietro  (fol.  il'^del  manoscritto)  è  qûeilo  fira 
tutti  Xîhe  piA  si  avvicina  al,belld  stile  di  quèlli 
deilït  bibbia  di  Urbino ,  so^etta  délia  Uvola 
pracedente. 

Gli  altri  non  Tiiguagliano  ne  neU'  in^enzione, 
ne  ntiir  ordinanza ,  «le  nel  disegnô.  Stsm^rficità 
minoré  nelle  i^ttitudinî;  minor  ▼erîti'nell'éspres^ 
siotie  délie  teste  ;  qudche  pesantèzza  nelle  pro^ 
pbrzioni  ;  ona  certa  durefcza  nei  (*ontomi  ;  nul- 
ladiiiieno  si  osserva  nelle  carni ,  e  ^opra  tatto 
ûelle  figure  tit  fanduUi,  o  di  genj  alati,^un  fere 
àssai  middloso:  La  disposizione  dei  panneggia- 
menli  è  gfandioSa,  e  si  avvicina  alla  maniefa 
délia  scuola  fibrentina  •  Si  sa  che  il  re  di  Un- 
gheria  a^eva  chiamad  presso  di  se  differeiiti 
maestri  di  qliesta  scuola .  Questô' principe  aue- 
va  sposata  nel  î^jG  Béatrice  liglia  di  Ferdinan- 
do  I  re  di  Napoli . 

I  paesaggi,  che  formano  il  fonde  di.molti  di 
questi  qnadri  olFronu  spesso  dei  siti  variati  e 
piacevoli  •  Ma  nuUa  si  avvîcina  alla  ridchezza 
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deg!i  ornamenti,  che  €ircon(latt0.tut,te  le  pagU 
iie.Â|ciuie  ne  sono  quasi  intîeramente  Qop^rtef 
e  danno  un'  esempio  dell'  eçcesso  di  cui  ho pa;^ 
Itto  ioGominciande  questo  dîscorso  •  lo  ho  fat- 
io  incidere  la  specîe  di  quadratura ,  che  orla  3 
ibglio  355  %  e  la  ho  aggiunta  al  frontespizio  del 
Coglio  7»  Vi  si  trôvwo  mescQlate'  ai  devoti  sog^ 
ptti  Jellie  a'Btiche.pilturedeUQ  figu^e^m^tolcigi- 
che^  ed  albre  immagini  profane; 'génère  che  ne^ 
deciino)|uarlo  e  decimoquinto  secola  pi4  cl^e 
nd  decioioaesto  ,4isurpava  un  posto  nelle  opel:*e 
rdigîose  •  He  creduio.di  dover  xnet4;ere  in  que- 
su  taFola.sotto  ^î  Qcchi  del  lettore,  un  saggio 
di  qiiesl;a  assocîaziôae  tli  oggetti  di  natufa-  dif- 
ferente  a  fin  dî  mostrare  la  spçcie  di.legamei 
cbe  le  ha  unité  ,  ed  il  pqssaggio  da  questo  staUi 
di  cose  ad  un.  ordinè  piu  giudizioso  ^  che  le  ha 
separate  •  Il  carro  di  Net^upo  che  si  vede  nel 
basso  del  {rontespizto ,  auniw^ia  del  riman^nte 
coHe  sue  fonne  il  ritomo  dell'  antico.  e  bello 
«iile. 

U  dogio  in  versi  di  Giulio  11^  Qve  io  ho  atiin-    Tar.  Lxxx. 
te  le  pitiure  ddla  taTola  LXXX  sebbene  dorg-      MinUtiw  âl 

*^  .    ^  *^   un»   niccollt  di 

ta  riccaménle  •  non  raccliiude  pero  ornamenfei  i>?^*>«  »  onor« 

...  *  <••    I»P*    Giulio 

Unto  moltiplicati,  quanto  l'opéra  précédente.  H.  ««ïe••uoinî- 
u>QSultando  le  convenienze  meno  di   quel  to  latmo. 
che  non  abbia  cercato  di  adulare  V  uraor  mar-      ^•**  ^^'• 
ùale  di  questo  papa ,  il  pitlove  die  ha  eseguito 
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quesio  manoscritto  nei  primi  anni  del  decîmo 
sestà  secolo,  ha  creduto  dovere  scegliere  isupi 
simboU  fra  quelli ,  dî  cui  facevauso  l'a^tichilà 
per  onorare  i  guerrieri  vittoriosi.  Egli  ha  imi- 
tato  Tautore  del  poèma,  che  ha  celeb^àte  le 
impcese  militari  dî  Giiilio  II  piûttosto  che  le 
su6f  virtu  di  pontefice;  quindt  eglr  lo  rappresen- 
ta  dôpo  la' sua  conqutsta  di  Bologna ,  montato 
sbpr»  ona  quadriga ,  preçeduto  dalle  9ue  trup- 
pe  tiîonfanti  »  e  trascinando  incatenati  al  sûo 
carrO  alcuni  prigionieri,  siœile  a  Giulio  Cesare, 
dî  cui  egli  avea  preso  il  nome  (i);  ma  ricondot^ 
to  dalla  forza  délie  cose  a  considerare  nel  papa 
il  carattere  di  sommo  pontefice ,  ei  lo  dipinge 
in  âegiïito.  entrando  in  Roma  la  domenica  délie 
Palme  dell'  aano  1607  • 

Il  restante  délia  composizione  mostra* Giulio 
occupato  di  oggetti  religiosi ,  cirdondato  dai 
cardinali , /vedendo  i  cieli  aperti  sopra  di  lui'? 
ed  una  figiii^a  diVina,  ché  lo  richiama  a  nvovi 
trîonfi ,  promettendogli  la  liberazione  deUa  ter- 
ra santa. 

'  U  anima  grande  e  forte  di  questo  soyrano 
pl*estava  an'  alimento  a  tatte  queste  ppetiche 
finzioni,  cosi  come  la  quercîa^  robur,  aveva  for- 


Ci)  Signit  in  ho$ies  illatU  ,  pugna  ,  Victoria ,  trium- 
vko ,  Jtdiu^  plane  egii .  Ciacooias  ;  de  vOa  Jtd.  IL 
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nite  anni  parlanti  alla  sua  £gimiglia ,  il  uome  .  di 
ciii  è  ddla  Rovere  (i). 

1  ritratti  dei  nipoti  di  Giulio,  che  diyidévano 
lesae  £aitiche  e  la  sua  gloria,  acCompagnano 
3'siio  in  forma  di  medaglioni  negli  omam^nti 
kterali  délia  pâg.  9  . 

Qiieste  imrttBgini  fiïialmente  siia  cbe  si  psser- 
Wno  ciascuna  iu  particolare  ,  sia  che  ci  si  al- 
tacchi  airinsiemé^deir  invenzione  ci  p'rovanô, 
die  Faille  procurava  di  ravvicinarsi  ai  priucîpj 
dell^antico  nella  miiiiaturst  coine  nt^llesu<;  àltre 
branche.  Se  Tautore  non  è  giunto  a  qqesto 
suo  scopo  nella  esecuzione  délie  fîgure^iche so- 
no corte,  poco  eleganti,  e  senza  eiletlo,  la  corn- 
posiziorïe  per  lo  meno  ha  un  niovimento  géné- 
rale ,  che  conviene  assaîad  una  marci^trionfa- 
le.  U  paesaggio  in  cui  la  scena  è  coUocala,  è 
Tasto  e'bcne  inteso;  vi  si  vedouo  dei  griippi 
di  alberi  dîsposti  con  gusto,  délie  aC(^ue  ,  una 
lootananza  piacevole,  e  molto  beue  ia  prospet- 

(1)  E  di  qoesCft  quercîa  *  che  il  cardinal  Bemho  dîceva 
ittliriizafidosi  a  Sisto  IV  Jeila  stèssa  famiglia  di  Giulio  IL 

Cura  deum  quercus  snncta',  piïtmque  ticim^s 
Dignaque  Cecropiat ,  pingnis  cui  silva  Afineivde 

Cedat  ,  et  herculcis  populus  apta  comU  ; 
Cedat  ,et  ipsa  suo  laurus  Phnebeia  lucn , 

Injlexatque  pedem  Bacchlcti  ierta  hederae  , 
Fd  mjrrthi  Veneris  ,  vel  sjrlvani  cjrparissi'  y  • 

Vel  quae  capripedi  pinus  amala  Deo^est, 
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ttva .  Seiûbra  ûnaliiienti; ,  die  quesLû  qu»ilro 
sia  r  opéra  Ji  uu  pîltore  in  graudc  ,  il  (juale 
presUvasi  cnnie  nui  ïb  abbiatiio  già  veilulo  lu 
altri  eseitipj,  airabbelliinento  dei  maiiosci-itli.' 

Cliecchè  iH*  sia  lé  tvc  tillime  tavule  cla  nui 
esaminate  liiiora,  formunu  un»  pi*ova  compIeUi, 
cl|e  l'invenzîone  diveniva  più  poetica^'la  tom- 
|>osizione  più  êlevala ,  il  disegiio  pîù,CorreUo, 
e  che  gli  oroauienti  più  ricclii  ei'auo  aucora  lii 
mîglior  gusto . 

Coq  (jueste  tre  tavole  adiinque  doveva  i« 
tei'miuare  la  storia  délie  miniatm'e  esegiiile  [xtr 
l'ilbbelliiiieiiLu  dei  manoscriui . 

Tir.  LXXXt.         ïi*  cohseguenza  la  tavola  "seguente  vale  a  dire 
piwiiri  eroHo-  la  LXXXI  fion  présenta ,  che. un  «uadro  cro- 

lojici    ili'lla    !'■-  ^  ■■  .      _        ,  ' 

Itôgiuffj  yreu,  e  iiolouicu   deMa   calli^rafîa  ,  e  d<d   iiieccaiiiMii(> 
btiiH .  .  D  '        . 

M  vnj  al  XIV  ■***"'-0  délia  scriltura ,  cïie  deHe  pillure  dei  id»- 
*"■  noscritti .  ■   ' 

ïl  sunimario  délie  tavole  ue  rende  un  eonlo 
parlicolarizzato ,  queslo  raimrienla  difi'ereuli 
circoslaqze  relative  alL' esecuzione  dei  inano- 
scriUi',  le  quali  sebbene  si  leghino  solto  idcuni 
roppprti  con  I#  stoiîa  della  Piltnra,  non  avreb- 
bero  per  altro  potuto  Irovar  qui  luogo.seiua 
inierromperç  il  nostro  racconto  . 

Usciti  cos'i  dagV  irtferiori  generi ,  che  la  man- 
Canza  di  monumenti  più  import""'*  "''  •'  '''■=■- 
derio  di  constderar  l'urle  sutto 


cie,ci  banno  itnpegUHlî  tul  esRrnin^re  ccid  at* 
lenzione,  noi  portereino  ora  i  noslri  sguardi 
sopra  opère  di  un  ordine  supericH^e ,  ^egùiretiio 
le  vicende^che  ha  provate  la  piilura  in  grande 

tanto  a  fresco  •  che  a  olio  •  ed  ossei*vereriio  la 

'  •  '  •      •  •• 

(flicë  rivoluzione,  che  ne  ha  iiriahnente  pix>- 
d<aio  r  inûerô  rinnovan}enlo  • 


PITTURA  A  FRESCO.      ' 
QIJADRi  A  TEMPERA,  O  A  QLIO 

SOPB* 

IL  LEGKO,  O  SULLA  TELA 


Agi 


Lgli  esérnpi  di  degraJazione,  clie  ci  lianno 
oHerti  le  pitture  délie  catacombe  fino  daî  pritnî 
tempi  nei  quali  qiiesti  sotten-anei  diveniiero 
r  asilo  religioso  deî  cristiani,  fino  a  circa  il  de- 
cimo   e  T  uiidecimo  seculo;  a   quelH  ,  clie    ci 
haiino  pr«senlati  i  innsaîci  e  le  miniature  tiei 
manoscritti  greci  e  latini ,  noi  aggiungerenio 
ora  1'  esiitme  .di  un  gran  numéro  di  lavori .  ctie 
HpparlengoDO  ,.Bello  stesso  modo  délie  inimaci- 
ni  dtscgnale  nelle  catacombe,  alla  brai 
cipale  dell' Arte ,  ed  ai  quali,  il  nomec] 
conriene  pin  specialmente,  cbe  ai  mus 
agli  ocnaniend  dei  tnanoscritli.Saraonc 
ture  a  fresco,  a  tempera  ,  o  a  olio  sul  1 
snpra  la  tela  .  Noi  anderem  seguiwndo 
di  quësto  geuere  capitale  clal  nono  e 
secolo  6no  ail'  epoca  dell'  intiera  restai 

Se  noi  sîamo  stali  obbligati  a  ric< 
miisaici ,  ed  'ai  manoscritti  cio ,  non  è  st 
chè  la  pitUira  in  grande  a  fresco,  ovve 
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[H>ra  abbia  Cessato  mai  di  esser  coltivata  in  I-ialia 
non  meno  jche  nella  Grecia,  e  principaJmenle  a 
Costanliûopqli ,  capitale  deir  impeix)  e  dëlla 
chiesa  greca.  Gara  aile  umane  ailezioni  la  pil- 
tara  ha  servito  io  tutti  i  paesi,  ed  in  tutti  i'teiii- 
pi.  r  amore ,  la  gloria,  la  storia  e  la  religione. 

.Non  è  da  dubitarsi,  che  Gostantino,  il  quaJe 
(lesiderôso  di  ornare  la  sua  nuova  città  con  la 
pià  grande  magnificenza  vi  richiamô  un  si  gran 
Dumerô  di  architetti  e  di  scultori ,  non  ci  ab- 
bia impiegati  egualménte  i  pîttori,  che  egli  ti  o* 
TÔ  sui  luoghi  1  e  quelli ,  che  potè  condùrvi  di 
foori.  Tutti  gli  scrittori  di  quest^epoca  ci  fan- 
noprova',  che  questo  principe,  ed  i  suoi  suc- 
cessori ,  come  pure  i  particolari ,  che  i^ivevano 
nel  medesimo  tempo,  fecero  eseguire  nûmerdse 
opère  di  pittura . 

Âlcuni  epigrammi  delF  antologia  greca  si  ri- 
feriscoiio  a  dalle  immagini,  che  sembrano  esser 
State  piuttosto  dipinte  che  scolpite,  sebbené 
desiguate  con  una  parola  comune  a  quéste  due 
arti. 

Queste  figure  coUocaté  in  luoghi  pubblici(i), 
eraoo  oma'ggi  reuduti  a  dei  magistrati,  che  ave- 

(i)  1o  rimando  il  letunrè  per  cî6  che  appariie^i  qui 
^la  Pittura,  come  ho  egualoienle  fauo  per  1'  Arcfaileltu- 
^1  c  per  la  Scullura ,  e  con  la  ceitezza  stessa  di  esser 
ioio  gniô,  ail*  eccellenli  meiriorie  del  signer  Hcyne  ,  îiv 
«rite  negli  atti  dell'  accadcmia  di  Gotlioga . 
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vano  ben  meritato  <lelle  loro  città  ^  a  <Iei  dotti, 
.ed  anche  a  délie  femmiiie  ,  che  i  loro  lalenti , 
G  la  loro  bellezza  rendevano  celebtù  . 

«  •  * 

L'imperator  Teofilo ,  Basilio  il  Macedone, 
Leone  il  filosofo  nel  nono  secolo  fecero  ornai*e 
i  loro  pjsilazzi  di  pitUire  relative agli  avveniwen- 
ti ,  che  gli  avevano  portati  sul  troi:iO'.  Costatili- 
no  Porfirogenito  adopro  eg\i  slesso  il  pennçllo, 
e  questo.talentQ  divenne  per  lui  un  mezzo  di 
sussistenza  nelle  sue  disgrazie.  I  suoi  successo- 
ri  ne'secoli  decimo,  undecimo  e  duodecimo, 
presero  pîacére  a  farsi  rappresentare  suUe  mu- 
ra interne  dei  loro  palazzi  i  combattiinenti  dai 
quali  essi  erano  usciti  vittoriosi,  e  le  caccie, 
nelle  quali.avevano  segnalata'la  loro  abilità . 
L'adulazi(}ne  volev<a  anche  ^  che  le  loro  prodez- 
ze  fossero  dipinte  nelle  case  dei  loro  cortigiaui, 
éd  uno  fra  loro  parente  di  Michèle  Comneno 
cadde  in  disgrazia  per  aver  trascurata  q.uesta 

maniera  d' incensare  il  suo  principe  . 

L'  imperator  Michèle  nel  decimo  «terzo  seco- 
lo incarico  la  Pittnra  di  conservar  la  memoria 
dei  grandi  avvenimenti  dei.  suo  regno ,  é  prin- 
cipalmente  dell'  appareccbio  trionfale  che  ador- 
no  il  fine  délia  sua  vita  nell'  annd  1281. 

Ma  richiacaata  a  più  rispettabili  l^vorî,  dopo 
avère  abbellite  Le  sèpolcrali  dimore  dei  prinii 
mariiri,  la  pittura.fu  consacrata  dai  capi  della 
religione  alla  decorazione  (ielle  chiese  crîsliane. 


Appena  che  essî  ehbero  oltenula  *nel  (}uarto 
st-culo  la  Hhcrtà  di  coslruire  <Jei  (eiupli  ^  essî  li 
rierapirono  di  immagini  in  onore  del  Dio  crea- 
tore ,  del  Dio  salvaiore,  délia  Vergîue  ifiadre, 
e  <li  quei  fedeli,  la  vita  -dei  quali  sanlificala 
dalle  loro  opère  btione,  e  dalle  loro  pi^egliiete, 
oieritava  pubblici  omaggi . 

I  pittori  greci"  Gno  dal  settîmo  e  1*01^^0 
secolo,  avevan  coperlo  di  tante  pilture  non  sor 
lamente  le  mura  délie  chiese  di  Costantiiiopc^ll, 
e  (Irlle  altre  chiese  dell'  Oriente ,  ma  ancoi*a  le 
lacciale  délie  case ,  e  le  muraglie  délia  inag- 
gior  parte  deî  piibbliçi  edifuj ,  che  qliesto  ec- 
cessô  dette  lu^ogo  per  avvenlura  ad  un  alira,  « 
quelle  deî  séttarj  conoscititi  sotto  il  nomç  (JU 
Iconoclasti,  lo^zelo  incousiderato  dei  cfuali  por- 
tossi  fino  a  spezzare  le  immagini  piii  venecahîli, 
id  interdirne  l'uso  senza  eccezione,  e  crud^l- 
diente  ))erseguîtarne  gli  autoii. 

Fnairepoca  di  questa  pei^secnzione*,  che  i 
pittori, i  quali  in  tutta  Testensione  del  paese 
sottomessô  alla  chiesa  greca  ^  sussislevano  dei 
lorolavori,  emigrarono,  e  si  ?parsero  ia  gi'îan 
namero  neiritalia ,  e  sopraltutto  nelle  parti  di 
«sa  dette  1»  Magna  Grecia. . 

Essi  vi  furono  accolti  daipastori  délia  cbiesa  ^ 
iatina ,  i  quali  epposti  al  •momentanée  etrore 
d^li  scismatici  délia  cliiesa  di  Oriente ,  eu  ôh- 
l>edendo  al  secondo  coucilio  di  Nicea,  laolli- 
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])ltcai:ono  allora  le  pitture  religîose  di  ogni^spe- 
cie,  e  soprattutto  i  iniisaici.  Ne  risullo,  cosi 
eome  r  abbiamo  vediito  specialmente  sulla  La- 
\x)la  XVIII,  in  cui  trovansi  incisi  alcuni  musaici 

« 

ilcll'  oltavo  e  del  nono  secôlo ,  una  jnarcata 
inilueiixa.  dello  stile  délia  scuola  greca  su  que- 
slo  génère  di  scrîtiura*. 

<Qnesta  iniluenza  conlinuô  a  farsi  sentira  nel 
s'ecolo  succes^ivo  «  e  non  potè  y  cbe  aumentarsi 
allorachè  pell'  undecimo ,  Desiderio  abate  del 

« 

Mohtie.Cassino,  tanto  spesso  citato  per  un  tal 
falto ,  chiamo  dèi  maestri  greci  da  Costaotino- 
poli ,  per  fondare  una  scuola  di  pittui*a  in  mu- 
saico,  nella  quale  furono  istruiti  un  gran  nu- 
nie j*o  yli  soggetti  dell'  ordine  di  san  Benedetto  « 

I  rapporti  di  Costàntinopoli  e  dell*  Oriente 
coU'Europa,  e  principalmente  con  l'Italie 9 
nella^quale  i  Greci  conservarono  qualche  pos- 
sesso  fine  al  di  là  dell'  undecimo  secolo ,  npn 
essendo  del.  resta  stati  interrotti  giammai ,  il 
genio  greco  non  cessô  d^influire  suU' Occidente 
in  tutto  quello ,  che  si  riferisce  aile  arti  del  di- 
segno... 

Gli  stabilimenti  dei  Veneziani ,  dei  Pisani  .e 
dei  Genovesi  nelF  impero  greco  con^olidarono 
quesli  rapporti  a  vantaggio  del  commercio ,  ed 
il  corninercip  comprèse  fra  gli  oggetti  dei  quali 
s'incaricava  le  produzioni  délia  Pittura  tade, 
quule  essa  era  allora  in  Grecia . 
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I  frati  ed  i .  preti  latini  •  cbe  seguitarono 
ndlccrociatele  armate  europee,  e  piii  ancorà 
qoelli,  che  vîaggi'arono  nell' Oriente  dopola 
presa  di  Costahtinopoli  fatta  dai  crociati  \  .ne 
riportarono  moUi  quadri  greci;  ed>essi^Bon  fa- 
ceratio  iii^questo,'che  seguitafe  l'eserapio  deî 
monaci  greci,  chevenivano  a  stabilirsi  in  Ita- 

lia.  >     .' 

Questigoadri  erano  principalmente  iiiimligiBt 
délia  Yergine ,  erano  di  quelle  mâdaniie  qono- 
sciate  sotto  il  nome  di  madonne  di  pinte  dasan 
Laça  tanto  numei*ose  in  Roma,  e  ^eI)o  stato 
pontiàcH)  • 

Holti  maéstri  greci  vennero  a  Roma  colle  loro 
opère,  cOme  al  tempo  délia  prima  conquistà 
deila.Grecia  falta  dai  Rotnani,  e  fbndarono  in 
Iulia  una  yera  scuolà  gre.ca. 

BalmiscugKo di  questa  scuola  colla  scuola 
nazionale,  che  x^omponevasi  di  pittori  ioliani^ 
se  ne  formo  una  terza  che  fu  mista ,  e  che  si 
puà  nominare  greco-italiana. 

Sono  per  cgnseguénza  le  prodiizioni  di  qiie- 
ste  ire  scuôle,  cbe  noi  dobbiamo  abbracciare 
neQa  contintiaziône  della  «toria  dalla  PiUurai, 
dorante  la  siia  deCadenza ,  ed  è  pure  a  questo 
oggetto,  che  sotio  stati-  riuniti  sullé  ta  vole,  che 
ora  verran  seguitando ,  gli  avanzi  delF  Aite  dei 
secoli  nono,  decirao^  duodecimoye  decinioterzo 
fino  all'epoca  del  decimoquinto  e  .dq]i  decimo* 
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sc'Slo,  in  éiii  dapo  aver  licevuta  i  «uoî  priocipj 
<iai'inig1i(>iH  muestrj  di  Firenze^.e  dî  Siena^  la 
bcUa  scuola  purameate  Italiana  per^eime  al  5uu 
perfeèto  ristabilîiiitiAto  • 

Da  questidHFereati  stati  délia  Pi ttura  ia  I(a« 
lid  sono  nate  alcune  question!  conosciulissûne 
da  quelli ,  cbè  si^ccupaûo  délia  sterîa  moderna 
délie  Ârli  ;  queste  queslioni  sembraoo  troi^ar 
qui  il  luogo  loro,  e  ,  oso  crederlo,  vi  ti*ove- 
rannb.  anche  la  loro  soluzîo.ne  • 

Esse  hanno  per  pcinjcipale  oggelto  dî  sapere, 
8e  la  Pilttira  era  inUei*amente  perduta  in  Italia 
nel  duodeclmo  secolo;  se  furon  chiamati  ali;uni 
pittori  greci  per  rinnovarvela^  se  fu  Cioiabue, 
td  i'suoi  smccessori  délia  scuola  fiarenlinja^cbe 
ebbero  queslia  fortuna  :  avemlo  poco  meno^  che 
risuscitata  la  pittura . 

Soup  quéste  le  asserzionî  di  Vasari  nella  vita 
di  quest'ultimo  pittôre  :  esse  hanuo  dalx>luogo 
a  molle  dissertazioni  polerniche  conlix>  quesio 
autore,  e  contrôla  scuola  fiorentina,  per|>arte 
délie  altre  scuole  d' Italia,  e  de'loro  storici. 

lo  non  intraprendero  di  discutere  per  mezzo 
di  ragionamenti  i  titoli ,  sopra  i  quali  queste 
reclaniazioni  si  fondaiio.  Se  da  un  lato  la  niag* 
gror  parte  degli  scrittori  semplioeniënte  létte- 
rati  si  attaccano  aile  date  ^  ed  ai  racconti  deî 
fatti,  più  che  allostile  délie  pitMire,  gli  scrii- 
tori  arlisli' dair  altro  lato^  troppo  esclusiva* 
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meate  ôccupandosi  di  cio  che  appaVtieûê  all*Ar- 
te  per  se  medesima ,  trascurano  spesso  la  pre- 
cisione  délie  date ,  e  la  determinazione  dei  luo- 
ghi.  Non  puo  cfssei'e ,  che  ravvicinandp  questi 
doe  estremi,  o  piiiltosto  evitandogU,  e  non 
prendendo  troppo  alla  lettera  le  espressioni 
tante  dei  lettera ti ,. quanto  degli  artisti,  che  si 
poo  arrivare  a  conoscere  la  verità.  La  bilancia 
delle  opinioni  fa  provare  délie  oscilhizioni  y  dbe 
r  imparziMlità  edTil  tempo  possono  sofi  render 
fisse. 

NeU'ossérYare  le  pitlin*e  di  cui  noi  ci  accin-* 
giamo  a  parla  re  <:on  un'  attën^iône  spogliata  di 
qualunque  interesse  di  patria  e  di  scu'bla ,  sarà 
permesso  di  décidere  sopra  i  luogh'i ,  le  epoche 
e  gli  autori  di  queste  produiioni.  lo  le  presen- 
terà  le  une  ravviciftate  aile  ,altre  in  maniera  ^ 
die  si  renda  facile  agli  occhi  anche  i  meno  esèr- 
ciuti  il  distinguere  tutté  quësle  differenze. 

Aggiungo ,  che  queste  opère  délia  pittaï-a 
greca  portaté  dalla  Grecia  in  ItaSa ,  eseguîte 
nèfle  citta  delV  Italia  da'  pittori  greci ,  sono  og- 
gi  giorno  con  le  miniature  dei  mànoscritti  i  soli 
meszT,  che  ci  restano  per  formarci  un'  idea  dei- 
FArte  greca  nella  sua  decadenza ,  e  per  stabi- 
lime  la  storia  per  mezzo  dei  monumenti  • 


n 


VECQHU  SCUOLA  GRECA  U  ITALIA 
SECOLi  le ,  XI ,  xn  £  xm . . 


È. 
per  gîungere  a  questo  scopo  ^  ©he  îo  lio  po- 
Eacqaiedi  S.E-  ^jq  ,jq  quadi'o  crcco  suUa  tavola  LXXXII.  Egli 

frem  c^aadro  grç-  .      :i  o 

co  ,  m   tempera  q  Jq  legno  ^  ed  a  tempera.  Il  soggetto  principa- 
8oc.  XI.  o  XII.  1^  rappresenta  V  esequie  di  sant'Efrem. 

Il  pi  More  ha  arriccfaita  la  parte  superiore 
délia  coaiposizÎQne  coirimina^ine  di  Jifiereuti 
occupazionî,  che  riempi^vano  le  giomate  dei 
mônaci  del  deserto  •  Il  célèbre  diact>no  di  Odes- 
sa,  di  cùiJa  tavola*  XLIX  lia  ranimentatelailot- 
trina  e  la  santitâ  ,  si  ritico.  in  quiesti  luoghi  di 
orazione  .  Yisl  vedono  gli  ao'acdreti  occiipati 
in  lavori  miiniiali)  nella  lettura  dei'libri  santi, 
in  deyoti  trattenimeoti,  e  nella  coatemplazione. 
Yj  siricoDosce  unp  stilita  sopra  la  sua  incoiuo- 
da  abitazione,  e  più  alto  ui^'  angelo ,  che  porta 
;al  cielo  l'anima  di  sant'  Efrem  sotto  la  figura  di 
ui^  bambino  • 

Nella  parte  inferiore  del  quadro  un  gran  nu- 
méro di  solitari,  alcuni  dei  quali  son  venutida 
deserti  lontani  trovansi  riuniti  presso  il  sq)ol- 
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ciY»,  in.cai  il  cuipu  dct  suiiLy  deve  es^er  rijiu- 
stci.  Si  tlislîuguuno  l'i'ii  loi-u  due  vesCuvi  ,  j'ivç- 
stiti  dtH  palliu  irreco:  Multi  di  qucsti  peiiiu- 
iia:ggi  rtieriUiiu  di  cs^ev  nolati  pei'-i  sentîinenlit 
L'Ile  si  mtiuifesUiiu  supra  i  lui'O  vollivS  piiuci- 
palcuente  per  1'.  espi'essiuae  tlella  joro  veue- 
razitiae  per  il  sulitïtfio.,  âel  ({uule  piangOD  lu 
morte .  '         ' 

Il  paiméggianieitlo  pti're  utio  stile  assai  cob- 
Tçaieute  ai  pei'sotraggi  e  al  soggt<1to .  QiiesLo 
stile  conte  anuht;  i  caratteri  delle  teste ,  di  cui 
ci-puà  Ëim  uu  it^^a:  cei'la,  atlesu  che  il  g4'upf)>o 
èstato  iutier»|ueDte  Culcatosull'originale,  pQi'ta 
»  ci-edere ,  cbe  queslo  cjtiadi'o  è  .ntato.  etteguîLo 
nella  Gi-ecia  stessu,  e  ^lermetle  di  ctaissarlo  ira 
le  prodiizioiii  délia  sciiola  gf-eca . 

Per  n^icauzB.d'îiidiçaziaiii  suUa  sua  data, 
io  lo  cullneo  dal  decîmo  air  iiiidecimo  secolo. 
Se  ne  davà  sehza  dùbliîo  il  iDedé^imn  giiidizio , 
paragonààdolQ  colje  pitlùre  dçl  Meuologio  gvtt- 
co,e  priocipalmente  cou  quelhi^che  iobo  data 
suUa  tavola  X.XXIÏ  r^ppresenlanle  l'asseniblea 
(lei  padri  dçl  secoodo  coticili'»  Nic^no  occuputj 
nella  condaniia  degl'iconfKilasti,  Dellttqitalé  ve- 
desi.  maggior  iêrtnezza,  e  un  poco  più  di  sape- 
re,  e  clie  é  aiiche  alquanlo  più  antica . 

Il  coloritodel  (juadro  di  tiant'  Ëfrein,  selibe- 
jie  sia  a  teiuj^ljt^ra .  coiAè  tuLlo  ciô ,  che  si  dipjiw 
geva  allora  sul  Itigqo ,  ha  una  vivacilâ  lulenelle 

2'om.  ly.  ao 


temp« 
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parti  rUpeitate  dal  tempo,  che  è,  atato  creduto 

dipinio  a  olio  (j):         *  ' 

>   *  .     * 

TaT.  LXXXUK       II  qUadro  inciso  suUa  tavela  LXXXIII5  il 
5t*|»oiiura  dei-  (faale  aoparliene  ad  im  rito  particolare-  deUa 

la  Vergine  :  PiU    \  ^^  .  .        ^ 

tura  ruinicii  a  ehicsa  grecà  ,'\noiiiinato  greco-/*M/itfCo ,  o  ^re^o- 

temp«rii    iu   le-  ,  ^    '         .  ..  .  •   « 

mosco^jttdy  e  un  monum^nto  d^  una brancadeH- 
^^*  ^*'        la  sGuola  greca  ,  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
^cuok  Rutnica ... 

Esso  rappresénta  la  depo^izione  délia  Vergi- 
ne nel  ^epolcro  ,  cio  che  nel  rito ,  e-  nella  liDgua 
rutnici ,' chîamasi  ,  corne  si  vede  aeiriscrUione 
posu  nelf  ako  del  quadro,  il  sôhno  délia  Ver- 
gine  madré  di  Dio .  • 

•      '     •    i       ' 

(1^  S^«ra  seoxa  dubbio  fatto^uso  di  una  veroice  grat- 
ta, cib  che  è  stato  cagione  ^^-che  Boturi  nel  pùbblicare 
uo>' incisione  di  qneato  qiiadro,  lo'hadetto  dipiuto  s  olio, 
.€nrore,cbe  egli  ha  corretio,  neiia  su9  .edisîooe  delVasan. 
Egli  ci  fa  sapere  nélla  spif gi^zione  »  che  eglî  ha  daia 
di  questa  composiziqne  (JRoma  soUerranèa  tom  3>  pag.  %  ig) 
cbe  essa  è  suu  creduu  trasportata  «da  CosumtiDopôli  da 
Fraucetco  Squarciodè^  8chia,votie-di  oâgioe  »  U  quale  do- 
po  avère  studiato  .in  Grccia  foimo  a  Padova  ana  scuola 
numerosa^  di  pittura ,  d44Ua  qaale  U8c\  Andréa  Manlegna. 
Queslo  quadfo  dopo  eésf  r  passatp  da  motle  màtû  io  quel- 
lé  del  carfinaLLivizzani  js  resUlo  qel  Muséum  Cbristianum 
dcUa  biblioteca  j^el  YaifÇauof.  Esso  porta  per  titolo  in  gre- 
co ,  nclla-  parie  supcriore ,  la  mcrte ,  o  come  dicevano  i 
Greci  ilsoiinodi  stfnt'  Ëri-em,êdin  basso  tina  iscrixiooe, 
che  lo  diee  délia  mano  del  pMJLQi^  Emaauele  Xranfurnari. 
Trbvasî  nel  tonio  tejzo  del  thésaurus  veierum  dipfjr- 
c&o/ti/;»  pag.  44'  l'incisîone  df  un  qiiadro  greco,  la  di  oui 
CDiuposizioite  otfi«  )nolti  puiiti  di  somiglianza  con  quesla 
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I]  stio  divin  fi^io  4Îeue  uiiconi  Ira  le  sue  ma- 
ni  ima  ptGCola  tigura ,  colla  quak  î^pition  di 
questi  tempî  volevano  rapp^esentar  l' anima  ;  al 
moinenU)  in  cui  ha  abhaiMlonaio  il  c^orpu  i  £lssa 
ènada  cdme  I9  verîtàii  e  giovine  conve  la  i^tir* 
giniià  •  Un  angiok),'  gli  «posîoli^  ed  alcnne 
same  donne ,  adeiDpioho  presse  1»  Vexgii^  ù^i 
iJlimi  doveri.  Cosi  il  soggetto  di  quesia  conipô* 
sizîone  é  presso  a  poco  i)  niedesirno  di  quello 
del  précédente  quadroi^ 

Ma  r  ordinaÀione  dî  queslo  qnî  y.  la  partiçola- 
rita,  e  gli  atti  medesimi  di  ciaschediin»  figura  ^ 
iK>n  si  spiegano  tanto  ebiaramente • .  Le-  espre^* 
sioni  ed'i  mavimenti  noh  haniio  ne  Ja  stessu 
?erilà  ,  ne  la  mededma  dignilà  •  Se  lo  stil^  ,  e 
pardcolarmente  la  disposizione  del  panneggia*» 
menlo  ^  ramïnenlano  la  niauierh  gndca ,  1'  opéra 
Boil  puo  nnlladimeno  appattenerey  ch^  a  una 
cii  quçUe  scoole-,  che  noi  ablnàmo  chiamaie 
HCondan'e,  ed  i  suoi  caraUeri  riunîti  la  pongo* 
Bo  in  tw'  epoca'inferiore,  che  sembra  esseï^  il 
secolo  undecimO  • 

Si  puo  dire  ahreltanto  di  un  quadro  in^ono* 
rsdi  San  Miceolo  vescovo  di  Mira  in  Ueia.,  di 
cui  credesi  che  il  corpo  ed  il  cuho  siano  dtatî 
trasportati  circa  queslo  tempo  a  Bari  nella  Pu- 
l^ia ,  oVe  questo  sànCo  é  Toggetto  di  una  gran 
devozione  céme  lo  è  in.Rcissia  egnafcnenfe . 
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Il  ritratto  de!  saoto  N".  a ,  e  le  figune  estnitte 
dalla  corbice  che  lo  circoada ,  çalcate  sopra  gU 
orîginali  N?.  3  e  4»  come  pUre  quelle  dei  grao 
quadro  N"*  ti  colloc«iio  quesl'  opéra  presso  a 
poeo  verso  la'  steswi  epoca  . 

H  coldrito  del  primo  val4  a  dire  di  quelle 
delWVergine  è .  secco  ed  impîegato  con  poc« 
intelligenzà .  Quello  del  secondo-  ancora  meno 
impastatô  e.sleso  sen^a  rilievo,  si  raTTicioa 
Biollo  a  quello  délie  pîtture  dei  maiioEcritti .  - 

-Oltreim  cenlornO'di  argwto  di  un  lavoro 

awai  ricercato  AeU'ÎDtaglio^che arricchisce  cia- 

scuiio  di  quesU  quadrilla'  testa  di  ciaschedun 

personeggio  è  sormootâta  d^  un  cerchio  di  ar- 

genlo  più  o  mepo  gitissa-,  inçoUato',  o  attacca- 

to  COQ  dei  chio^i  quasi  imperce  ttibili .  Qtieslo 

ornameitto  di  un  génère  barbare ,  forma  sopra 

il  ftiudo  délia  pittura  un  riliero  insopportabile 

;  nulladimene  esso  è  ancora  fi-equentë- 

isato  oggi  gromo  nelle  opère  greche^ 

è  parimente  coinunicatp ia  Italia,.oie 

ro  di  vedei'e  questi  cerchi  di-argento 

«,|...  >^  pitture  a  olto  délia  Vergine  e  di  Gesà 

Crislp,  che  ladeTozioné.crede  di  onorare  con 

a  simile  bizf atrria . 

:ise  sulla  tavola  hXJ  « 

Kia  >uiKi  <.iaâport«te  d*lla  Grecia  lo 

ai       eseguke  in  Roma  da  un  pittore  _  p- 
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paiteDçnte  alla  scuola  greca ,  cbe  irovavasi  gt|t 
da  qoftlcbe  terapp  stabilila  in  lialia*  ;  quindi  sd- 
no  esse  eyidenteinente  inferipri  a  quelle  délia 
Uvola  LXXXni  fatte  da  un  maesU^o  greco ,  ed 
in  Gœcia ,  sebbene  quesie  ultime  ^'and  d^ella 
çtéssa  epoca,.vale  a  dire ,  del  depimo  secolo  • 

n  j)apa  Fasquale  rallorcbè  innaUo^a  chiesa 
disanta  GeeîUa,si  servi  di  arlefiçi  greci  per  co- 
stniire  ilmusaico^  che  ornava  la  tribuna  •  È 
Terosimile  che  questo  papa,  o  (jtialcuno  dei  suoi 
SQccessoiî  avrà  încarica(o  j>osteriorinefile  âlcu- 
ai  allîevi  di  questi  maestria  di  diplngereneirin- 
terao  del  portico  gli  a^venimênli  priiicipâli  dél- 
ia vita,  e  il  martirio  di  sant^  Cecrlia ,  di  SMO  frà- 
tdio  (f)  edel  suo  ^p^o.  Queste  pictui'e  rîeui- 
piono  la  terza  parte  délia  iavola ,  în  un'  erdioe 
siniile  a  quelle  ,  nel  quale  esse  erano  disposte 
salle; oiura  di  queato  portico.  Ho  date  tutte  le 
particplarità  necessame  adla  loro  intefUigenzanel 
sommario  deHe  tavolé,  ;    ' 

lo  ?i  indico  pure  i  soggeftti ,  e  V  origine  délie 
pitture  incise^nélla  parte  superîore  •  La  prima 
M"*.  1  è  anleriora  a  quelle  di  santa  Cacilia  ;  la 
seconda  N^«  a  è  pr^sso  a  poco  deHo  stessp  tem- 
po, Tutle  ç  due  svebmo  un-pennello  deHa  sciiio* 

(r)  Stti  Tilnimo  era  fratellb  di  sàn .  Valeriaoo*  sposo 
di  nnU  t^cîlîa  ,  quindi  eognatd  hon  fràtelld  di  detta 
«nu.  (  X  dd  T.) 
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lir  giieca ,  e  là  cériezza  savk  a  que.sto  rignardo 
oonipleU ,  se'  si  paragonino  co)  quadro  pura- 
roeiite  greco  da  uoe  ora  CjtatOi  * 

■  • 

T«T.    LXXXV.       ^  quadroînCiso  sùHa   taitola  LXXXV  è  di 

iMttura  sri-ca  uno  stil^  rdolto  înf&rîore  a  qiieUo  delle  pinnre 

u  îD  luha.      d<^lte  tavble  précèdent!  .^I  caratieri  delle  îscri- 

Scc.  XL  e  XI!.  fcioni  greclie;  clie  vî  si  o.ssei^vaho  debbono  farlo 

credere-dell' undeoimo  y  6  del  diiodecimo  se- 
colo. 

'  11  Cristô  è  sedtito  con  suffiôiente  maestà  so^ 
pra  ttnaspeciedi  tronfo;  ma  i  due^poslo]Hn 
pi«de  accanio  a  lui  sono  in  una  attîtudine  rigi- 
da  ed  itisigi^rficante ,  difeUô ,  che  noi  avfeteo 
ti'Oppo  soventé  octasione  di  ossértart  hi  altre 
prôchizioni  Biithç  di  tenipl  suôcesâivi . 

I  colori  sotio  applicati  sensia  inrdligeiiza  so 
pra  nn  fondo  d'  ovo  ;  il  paimeggiameatô  dt»l 
Cristô  è  verde  dl  una- tinta,  dhe  ai  av\'icma 
all'azzurro;  il  mantello  di  «san  Pietro  è  dî  un 
giallo  rossastro.  Ilpenuello,  che  non  procède, 
che  per  tratteggi  9  non  ha  nulla  di  midolloso  iiè 
nei  paoneggiatneneis  i1^  ndle  carnagioni  • 

Là  testa  di  San  Pietro,  e  la  iDand  del  Cristo 

soiio  stati  cdlcati  sugli  ôrigioali  •  lo  ho'  voiato 

trar  Cosi  il  carattere  del  disegno  il  quale  è 

0  e  secco  S[>ecîa]mente  nelle  4^ticolazioni 

brmi  delle  dita  ^eon  .delle.  pi^etenzioni  alla  co- 

gnizione  dell'  anatomia . 


V 
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Qaesie  pretenziotii.soaa  pacor  piu  visibilî  Tav.  LxxxvL 
DeUa  figura  iocUa  sulla  tavola  LXXXVI  4iétlro  .  ,^|:';:^7,  ^ 
UQ  quadro  del  duodecimo  secolo ,  fehe  rappre-  •""  ' 
seoia  sani'Antomo.^abate. 

« 

I  musccdi  del  voltO'  son  segnati  ini  nero ,  ed  i 
coQlomi  ne  sono  assai  risentiti  •  Le  masse  ne 
SODO  indiçate  da  degV  intérvalli  lascif ti  jo  biàn- 
co.Le  fibre  diasecoatee  «tii'ate  rassomigliaho 
ad^leeorde;  i  cajpelli  i^l  t'peli  della  barba 
son  coDtati  y.çome  tanti  fili .. 
^  La  Hiani^a  con  ùm  questa  figtu;a  è  àocîsa 
dielro.un  calco,  ne  farà  coficepire  lin  idefi 
esatta . 

Del  rimanente  yi  êi  piio  ricQtK>sceFP  >  che 
questa .  vecchia  scuola  ^reca  non  -eira  iniiera-* 
mente  sprov  vista  ^i  çogniziooi  anatoftiiohe  • 
Nonle-èanaâ  mancata,*  che  L'artp  di  oascôn- 
derle;  rimprovero^  qualcbe .  Yolta  mdirizùto 
dopo  il  rinnoi^amento,  a  due  luaeslri ,  i  qualj  si 
sono  niostrati  profondamenieistruiUin  ipiesta 
cono^cenza  del  corpe  umano.  -, 

Questo  quadro  è  îr  legno. ,  e  jperfettamente 
conseryato^  lileguo  è  ricoperto  da  unânlonaco 
di  gesso  fine  di  una  linea  4i  gros^e^za^  ^  sul 
gesse  troyasi  jina  laa^o  d' or^  •  I  eolori«  sono  a 
tempera  anîti ,  e  mesi^i^non  per  tocehi  ^ .  ma  per 
tratteggi  .  jSegni  larghi ,  contati  e  profond! 
marcano  le  otnbce  e  le  pieghe,  corne  pace  i 
passaggi  da  un  panneggiamento  ad  un  altro 


n 
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nello  sfesso  mode,  ohe  ne'hielH.  Il  mant^Ho 
d^ll'abate  é  rbsso;  il  vestiario  di  sôtto  è  vente 
comç  anobe  la  parte ,  eKe  cuopre  lé  spalle  •  1^ 
luee,  ed  i  colori  locali  non  presentâno  ne  tnexuc 
tioie^  ne  liflessi.        * 

t 

Tar.LXXXVH.       Bîsogtïa  collôcare  terso  tefiipi  inferiori  vule 

Madonna  i;n:ca.  a  (Uvevérso  la  Une  del  ^liiodeeimo'secolo^  o  il 

ra  in  irgno .        priûcipio' del' decifnoterzo,  iixjiiadroincisostilla 

Sec.  XIII.      tavola  LXXXVII.  \i  si  vede  una  di  cpieste  îm- 

màgini  délia  Yergine  attribuîte  a  saD  Liica,  le 
qûali  dopo  I^f  preia  di  CbstatitinôpoU  fatta  dr.i 
çrociati  nel  iao4  furon  traspartate  in  grandi»- 
snma  cjuanlità  dair  Oriente  in  Italia  ^  e  chesono 
tutt(H*a  Toggetto  diuna.gran  venerazione  tanio 
nella  chiesa  latina,  ciie^Aella  chiesa  grecav 

£ra  nn'  immagine  ^imil^  a  questë*,»  che  i  ge- 
nerali  greci  verso  gli  ultirni  tempi  dell'  impero, 
Êieevan  portare  alla  testa  délie  loro  armate, 
perche  essa  ne  fosse  la  Cwtduttmce  ;  'eA  è  qiie- 
sto  medesifino  titolo ,  ehé  è  stato  dato  alla  Ver- 
gine  sul  quadro ,  che  noi  esaminiamo ,  siccoine 
no)  lo  vediamo  neir  iscrizione  malgrado  la  di 
lei  ihesattezza  • 

-  L^imperator  Âlessio  Diica  soprannomincto 
Murzufla,  essendosi  ksciato  togliere*uno  steo* 
dardo  dî  questo  génère  ii>  un  corobattinienlo 
côn  i  Latini,  solto  le  nmra  di  Ck)stantinopoii , 
cadde  in  disperazione  délia  conservazione  del 
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5RO  iax>iio ,  e  (lella  sua  vita  ,  e  penlelte  tH  fatti 
l'una  e  1'  akix)'iiello  slesso  anno  • 

I  pîtiori.greci  dî  questo  tempo  erano  più  at* 
taccatî  à]  sacro  testo,  cbe  dîce  fiigfa  sum  ^  scri 
formosn  che  al  pi-ecetto  cldràbticâ  scnolaijre^ 
ca  vi(  qnale  esigeva?  che  tutte  le  figure  ^  e  so-* 
prattutio  quelle  degli  esseri  *d  i  vini  ibssero  iSellv. 
Qaesta  tes|a*deUa  Vergine  è  tanta,  qtiaiHo  è 
possibfle ,  lonlana  dalla  bellez^^a  •  Vi  si  vedono 
lanû  difeui^  chèessa  potrebbe  servira  pelr  di- 
mostrare  rultîmo.teriniàe  délia  decadeii^a  iu 
cai  cadde  la  acuok  greca  (  j  ) .  Un  colpt^e  tisso- 


(f)  Maniera  ^i  maeiiin  greci ,  occhi  spiritati  ,  wani 
ofterte ,  in  punia  di  pie'di  •  Vasari ,  JP.rœm .  dette  vite , 

T  '  '     '  '  .  . 

Figure  $en%a  pnopor%ione ,  sen'sa'disegvo*^  e  stnza  eo* 
iariio ,    senz'  ombre  ,  sepz'  atdUuUne  ,  senz^t   êcorti ,     e 

Kttza  varleth  ,  senza  ir\venzione  ,  o  componimento, 

«A  itero  profUo  y  con  occhi  grandi  e  spàventty^i ,  piedi 
éH$ii  im  fftuua ,  e  mani  agitne^  con  uAa,  duttena  pià 
tkc  di  sasso .  B&ldinacçi ,  JVètizie  dei  projesêori  del  dise- 
ino  tom,  I.  pag.   i63. 

Una  linea  o9cura  cêfniotna  i  *profUi  dette  membra,  «sa 
Traid  angaiati  e  regolat^i  per  le  pieghe  secche»,  e  senza 
riikuo  ;  un  jtplQr  di  oacura  fiUggine  y,  nero  e  l^ssasiro, 
%idUo  opaco  ^  le  disiitiguono  ;  tfcchi  moilô  aperti ,  pu- 
pSle  grandi ,  ma  diitatèafe  dalla  palpebra  ihferior*e  , 
hocea  urtUa  »  non  bea  segaata  ,  mascetta  .  moUo  larfi;a 
t  piena,  naso  adunco  Mdla,citna^  ss  Dita  dette  mani 
bmghe ,  seeche  ed  a^uzze  sulia  cima  .  Tinta  dette  car- 
m  giallo  foêcb  ^color'd*  otis^a  .  Moirona  Pisa.  iltiisirata 
ndle  arli  del  diugno  toiu.  11  eap    3. 
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luiainente  nere,  occUi  spalancati ,  ed  altfuauto 
feroçi ,  labbra  seirale  Y  un  Contro  Y  alti'O ,  uir 
iiaso  e  gote  di  una  smi^urata  lungbezza,  un 
mep/o  :  troppo  cqrto ,  «lani  liiiighe  e  strette  , 
diti  affilati Y  coâtarni  pesanti ,  disegqali  da  «m 
Il'attQ  gi'ossolaoo  ;  tali  ne  sono  i  principali  ca« 
raiieri^  Le.  piegbe  dei  panueggiatiienli  sono  in- 
^ic4tf.  da  délie  linee  div:e  e  laglient;i  ;  le  tiale 
vi.sQpo  applicat^  fer^mezw  di  tralteggîjn  tutti 

i  sensi  •  I  colori  sono  intieii ,  neraslri ,  o  di  un 

< 

v&sso  mescplato  di  giaUo  • 

Disgracia  tangente  furoao  pitture  più,  omeno 
simili  a  questa,  chedivennero  i  modelli  dc'glî 
artisti ,  ossia  çhe  essi  non  ne  conoscesser  dei 
migliorîr  ossia. perché  la  deVoziviienon  ^ermét- 
tesse  di  allontanàrst  da  questi  tipirîguardati ca- 
me saerosanti  •  -  .  . 

.NuUadiftieno  per  esser  ginsU  bisogna  conve- 
niré ,  ch^  nelle.  eppçhe  nelle  qiiali  T  Art^  fù  -lo- 
tâlmenle  annientata  in  qualûnque  allro  liiogo, 
o  aHorchè  essa  lïbn  ptodusse  più,  che  dellè 
opère  mostruose,  çd  a  co^ tare  dal  quarto  e 
dal  quinto  seôolo ,  eesa  |ion.  ce^sà  dl  cMiser^ 
Taf  fijsllsi  Greciauna  vaga  memoria  %iprincipj 
sui  qiiâli  essa  era  stata  fondata ,  e  cbe.  a^evaoo 
latta  ht;  sua  gloria  per  u»  oosi  lungo  teftipo  ,  e 
çhe  essa  vi  ha  nio^trato  costahteynente  ncl  dise- 
gno  alcunj[;»vaû^i  di  belle  fc^nne»  nelV  ordioan- 
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t»  ûna  liufe^'ole  conformité  con  le  i^goli^  st^gui'- 
U(e  dagli  antichi .  ^  ^ 

Piiittoslo  per  eccesso ,  cbe  per  difelto  pecca- 
vano  gli  artisti  {^reci  nei  secoli  d'igrioranza.  Que* 
^î  occbi^  il  /di  cui  sguardo  senibra  espi^hiiere  la 
mar^vîgUa,  oc/Cupavano  sempre-  uua  grande  e 
bella  iucastratura;  quelle  esagerate  proportipui 
délie  gote  e  del  naso  facev^no  parte. di.4in  ih>- 
bil  carattere;  quelle  pieghe  diriite  e  sottili, 
che  si  prôliingavano  nél  pamieggiamento; parli- 
vano  d'  alto  ,  e  terqjinavansi  con  dignità  •  No.n 
si  puo.negare  neihmeno,  che  rartitiidlaf?^  6  il 
moviineoto  délie  figure  non  avesse  ancora  qu'ai- 
cbe  cosa  del  grandioso  antico  ;  tali  sono  Û  Gio- 
soè,  che  ferma  il  sole^  délia  tavoIaXXX;l'Isaia, 
e  la  notte  délia  ta?ola  XLYï:  i  compagui.  di 
sant'Ëfrein  délia -ta  vola  LXXXII.  ;  ^  - 

Quando  la  monotonta' non  è  cooiandattf  dallo 
splrito  religîoso  del  soggetio^^la  codiposiKione 
présenta  ancora  ungiusIo^entimentotleUecon- 
^nienze.  Posso  citnv^le  allocuzioni  di  (jiosuè 
taTolft  XXVIII  y  i  fanerait  di  sant'  Efrem  tavcjia 
LXXXII ,  e  la  danza  délie  figlie  degli  Ebrei  ta- 
^ola  XLII  itt  cui  vedesi  una  grazia  \eraq)e0te 
ipgenua .  ^  ^^'^ 

Questi  avanzi  dell'  antica  perfezioue;  saranno 
Qtili  ail'  Arte ,  aUoFchè  al  suo  rinaacimeiUlo  essa 
farà'  successivan\eDte  nuovi  progressi .  Conti- 
uuiamo  a  farne~laricerca ,  e  ad  esaminargli  j 
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framezzo  agli  errori  clie  nfti  tedreino  riprodiàr- 
si  ancora  sopra  qiuilcuna  dellf  tavole  susEe~ 
gtienti . 

(xxvill  '   n  pîttore  Gtovarinî ,  ché  ha  segnato  il  suo 

•iwiiuiio-  nome  nel  qnadro  della  iireseatazione  di  Crisu> 

-  iper.  (ui  l«-  al  tempiovinciso  sulla  tuvola  LXXXVill  non 

s«c.  Xlll.       tnostra  maggior  cognizioue  dcUe  forine  di^qud 

che  ne  mostra  l'autore  dd  quadro  précédente; 

ciô  che  serve  per  ooUocare  quesio  '  tavoro  alla 

Aeissa  data. 

'  Le  attitudini  hanao  pocs'  espressi6ne  ,  o  ana 
esprestione  ridicola .  La  testa  tleUaVergine  è 
in  piccolo  di  un  dîsegno  egualnienle  di&Uuso  , 
cbe  ^leltà  délia  Madonna  grandes 

Mjt  puQ  lodarsi  l' Arttsta  quanto  alla  compo- 
siziune  per  aTerriunite  lutte  le  circostanzedel- 
}' azione ,  facendo  assisbere  alla  ceretaonia  san 
Simeone'e  la  profetessa  Anna  ,  in  conformità 
col.  testo  deir  evangelio-  di  san- Luca  .  Questo 
merito  in  una  parte  principale  deirArte,sarel>- 
be  dègno  di  un  tempo  mi{;liore  . 

Ta*.  Lxxxix.  La  pittura  în  questft  e^ 

■  i™' "^  «Su"  potcv*  ïiscire  dallo  stat 

giw  •  noi  l' abbiarao  veduta  sei 

dal  XII  >l  XIII.  -<     L     < 

Sac  stato  contrario  ;  cio'  che  e 

greco,  il  quale  M  toIuU 


5ec.  Xiii* 
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iâUst  madré  <li  pietà  nel  (^uadro  incisp  suUa  ia- 
▼ola  LXXXIX  • 

V  espressionë  del  toIio  ,  le  proporzioni ,  la 
distinzione  dei  muscoli ,  tutto  non  è  che  Una 
specie  di  caricatura  •  Il  colortto  ddle  cami  è 
brano,  secco ,  e  senza  rililevQ.  U  paaneggîame^- 
to  délia  Yergine  è  pesante  •  Âlcune  linee  oere 
segpano  i  moti  délie  pieghe . 

m 

Si  ritirqvaïio  presse  a  poeo  gli  stessi  dîfettî       Xav.  xc. 
nel  quadro  greco  inciso  sulla  ta\ola  XG',  ^che      •^''"  p»"»» 
sembra  âpplartenérc  agli  slessi  tempi  *  «•»  •"*  legno. 

Nessuna  cprrezioné  nel  disiegno  lanto  délie 
figure  di  nomini ,  clie  déi  cavalli  ;  nRina*espres- 
sione  nelle  teste ,  sguardi  vaganti^  forme  mo- 
DQlone  •  I  calori  sono  apj^Iicati  senza  degi^ada- 
ùone  sopra  un  fondo  d' oro;  le  tinte ^generaU 
mente  brune  son  fattë  risaltare  in  qualche  luo^ 
gb  da  deî'chiari,distribt]iti  à  caso  ,  per  mezzo 
di  tratte^gi  di  un  pennello  fino  j  ma  ^ecco  e 
daro  • 

Sebbene  la  compoaizrone  tnanchi  di  nalura- 
lezza  e  di  i^erosimiglianza,  l'immagine  dei  due 
gaerrieri ,  che  marcianer  sotto  la  prolezione  di 
nna  mano  céleste  ,  riccamënte  vèstiti,  armati  e 
montati  superbamente ,  e  in  atto  di  ascendepe 
ana  dirupata  roœa;  un  movimento  anima lo, 
particolarità  magnifiche,  richiamano  l'attenzio- 
ne ,  ed  olfrono  ancora  un  esempio  di  questo  unr 
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itoo  graii<iioso,  di  cui  la  ^scuola  greca  coaseifva- 
Y  a  la  lueinoria  • 


Ta?.  XCI.  ^^  numerose  figure  deKrîttico  greco  rappre- 

Triiiirn  grrco  sentato  sotk>  il  S:\  XCI  dauiio  luogo  a  délie  si- 

orn»todi  piLtiir«        ...   ^  •        ••  r    \     »        \-it' 

m  temperiisui  le-  miti  osservUzioni  ('i).  Lc  aiuerenti  parti  ne  stin 

5«c.  XllI. 

(i)  Un  trittieo,  corne  quesU  parola  lo  iiidîca  ,  è  un 
qusuli'6  composlo  i^  tre  paçti  ;  quell^  dol  mezzo  clie  t  la 
principale  è  accompagnât  a  da  due  ahre  ,  che  sf  ripiega- 
BO,  ê  la  rlcuopfono  . 

Queste  tre  parti  sono  dipiate  snllc  faccje '«nl^rioi'e  e 
posteViore  di  modo  che  in  qualunque  stalo  »  che  iro^ici 
U  tritlico  ,  aperto,  o  chiuso  »  présenta  sempi-e  qualche  pio 
oggeHo  alla  Teqerazione  ed  al  culto. 

Qiieata  specie  di  rçliquiurîix  è  uu  oggelio  di  gran  devo* 
zione  pi^esso  i  popoli  deila  thiesa  greoa  modcrna ,  e  lo- 
pra  tatto  per  parle  di  quelli^  i  quali  seguono  il  rito 
chiàoIVaio  grecoj  moscovUa  .  *       - 

i  trtiuci  80|)o  cot^unisatmi  presao  i  Fiammingbiy  ed  i 
Belgi  cattolici .  Ve  ne  sono  di  quelli  abbastanza  piccoli 
per  esser  pôrtatj  ^ospcsî  al  collo.  T^le  è  qnello,  del 
quale  io  parlo  in  ana  nota  qJtii  appreâsô ,  )i  proposilo  délia 
tavola  XClll. 

(jiiaoto  a  quelli  »  che  si  ponevano  ifopra  glî  altari,  essî 
possori6  trari-e  la  loro  origine  del  pari  che  i  <|^^^^'i  ^'^^ 
non  hanno  che  duc  parti  ,  dai  *  dîtticî  di  avorio  ,  impie* 
gali  anticamicnle  nclle  chiese  crisdane»  corne  una  specie 
di  mopumenti  funeJTri ,  per  racchiudervi  îLcatalogp  délie 
per^one  dévote ,  délie  quali  volevasi  raminéntar  la  me- 
moria  ai  fedeli .  ' 

Questi  f»edesinii  trittici  hanno  presa  in  aeguito  la  for- 
ma piraaûdale ,  semicircolare  ,  o  quadra^i  ;  sono  )itali 
posti  isolaii  sopn  gli  altari,  aifinchè  le  pttlure  fossero 
visibîii  da  tutti  i  lati . 
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disposte  sulla  tavola  in  maniera  da  far  conosce* 
re  la  sua  singolare  struUura ,.  ed  il  posto  dei 
différent!  omamenti  tanto  al  di  dentro  quanto 
al  di  faori . 

Non  si  puo  non  riconoscere  neirincisione  desi- 
gnata  col  N®.  jrassemblea  del  concilie  di  Nicea, 
nelqualeÀrio  fucondannatosottogli  occhi  dell' 
imperator  Costantino.  Le  figure  de*  padri  del  con- 
cilioyrivestiti  deiloro  abiti  pontificali,  presentano 
uoaserie  di  personaggi  venerabili.  Ma  vi  si  osser^ 
▼aegualmenle  nei  tratti  del  volto,  e  nelle  mani  un 
disegno  scorretto,  rosso  eseqco,yelle  pieghe 
dei  panneggi^menli ,  monôtionia  e  rigidezza.  Vi 
si  vedouo  in  una  parul^  i  difetti  tuui  9  che  de- 
fonnanole  altre  pitturedanoiesaniinatefinora. 
Le  scorrezioni  sono,  meno  urianti  negli  oggeiti 
incisi  in  piccolo  ;  ma  io  ho  .faite  cajcarè  là  figii- 
ra  délia  Vergine ,  e,  quella  del  Cristo  sopra  gli 
origiaali ,  cio  che  darà  il  mezzo  di  apprezzarae 
con  maggior  sicurezza  lo  stile  • 

r 

Ecn  soDo^stati  successivaoïente  Hdotti  ad  oû  solo  pes* 
10  piano  9  il  quale  cootsena^a  le  iraccie  della  suaorigiue 
primitiva  ,  ma  che  ii<ni  era  dipinlo  clie  da  aoa  parte  so- 
fa fino  •  che  eisi  sooo  diveniiti  de*  vfri  quadri  da  alure. 


SCUOLA.  GRECA 


STABlLfTA  IN  ITALIA 


SËGOLl  XI  E  XUI. 


T»T.  XCII.      I^ppiamo,  che  una  fraziohe  dîiin  popolb  tra- 

Pittaraatero-  piaiitalo  fuoHi  del  siio  paese  nativo  ,  ô  per  le 

eseguiu  id   lu-  coDS^ciuenze  diunacouquiSita  ,  o  in  forma  ai  co- 

greco .  loniâ ,  prova  uu  cangiamentO  ,  ed  una  alterazio* 

Sec.  XII  e xm  ^^  sotto  diftei^nfi  rapport!. 

Qîieste  differenze  sono  facilmentericonosciu- 
l!è  nelle  arti ,  se  si  paragonano  le  opère  esegui- 
te  nella  madré  pairia  con  le  produzioni  degli 
a)*tefîci  trapiaiitati  altrove.  Se  ne  troverà  qui 
un  esempiô,  ravvicinando  le  sei  tavole  précè- 
dent! a  quelle,  che  portano  i  N^XCII  eXCIII» 
i  di.cui  original!  sonopresso  a  poco  dellostesso 
tempo  . 

iLe  pitMire  di  qufsste  ultime  sono  le  opère  di 
due  maestri ,  di  cui  V  uno  sembra  essere  un  di- 
scçndente  dell'  altro  •  Tutti  e  due  si  dicono  Gre- 
ci,  e  tutti  e  due  lavorayano  inOtranto(i)  citlà 

(i)QuesU  cittb»  rantico  Hydninriim^è  ftituata  sopn  il 
luare  Adriatico  nella  maggîor  viciaaiiza  al  coatinenle  del- 
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ciel  regQO  di  Napoli,  di  fondazione  greca  «  abi- 
iata  aiiclie  oggigiomo  coiue  auche  i  contoroi  da 
^iniglie  di  origine  greca ,  e  che  parlano  la  lin- 
giia  dei  Greci ,  di  maniera  che  questi  due  mo- 
Dunienti  riteagono  tutle  le  condiziuni  che  carat- 
terizzaoo  le  produzioni  délia  scuola  greca  sta- 
bilita  in  Italia  • 

Nella  prima  il  disegno  délie  mani  e  dei  pie- 
di  tanto  dell'  una  ,  che  dell'  altra  figura  non  an- 
nofizia  qaasi  maggiore  scienza  di  quello  dei  qua- 
dri,  che  noi  abbiam  già  tanto  giiistaaiente  cri- 
licati  sotto  questo  rapporto .  Il  pittore  non  ha 
ÎDtierainente  perduto  di  vista  il  carattere  délia 
scuola  nazionale.  Il  Crislo  di  una  statura  molto 
devata  ,  présenta  un  aspetto  niaestoso  .  I  suoi 
panneggiamenti  sono  nobilraentedisposli;  l'aria 
colla  quale  egli  riceve  il  tenero  oinaggio  délia 
Bladdalena  è  piena  di  bontà;  ma  per  un'  altra 
parte  la  testa  ,  il  panneggiauienlo ,  laposizione 
délia  pénitente  annunziano  appeiia  la  nieinoria 
di  questa  scuola  materna  ,  e  inanifestano  il  ca- 
rjltere  dei  paese  in  cui  l'ar lista  avevafissala  la 
saa  dimora  • 


Il  Grecia»  da  cai  essa  non  è  separata  che  da  un  canalc 
largo  trentasei  miglia.  Antica  colonia  greca  pnssaia  souo 
Il  domioaiîoiie  dei  Romanî ,  poi  conqiiislata  dai  Turchjy 
osa  è  stata  riprcsa  aopra  î  uiedesniii  diil  duca  di  Calabria 
poacia  Alfouso  II.  te  di  Nopoli  iiei  i4^i  ,  ed  è  prrscn- 
leineiite  la  capitale  della  proviucia ,  che  ne  riceve  il  noiue. 
Tom.  IV,  %ï 
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Tav.  xciii.  I  vizj  di  questa  pittura  apparentementeaccre- 
vIm'l^uH'*^.^^^^^^^  sciuti  da  una  più  luiiga  dimora  délia  geuerazio- 
d/û"^  dfshie  ^rc"  ^®  ^^*  pitlori  sopra  una  terra  straniera  9  sono 
o.  cae^uito  ia  pj,^  sensibili ancora  inrfuella  délia  tavela  XCIII. 
Sec.  xiV.  e  XV.       I  modi  di  abbigliamento  di  santa  EUisabetta, 

délia  Vergine  e  di  san  Giuseppe  j  sono  para- 
mente  greci ,  al  punto  che  si  puo  riconoscere 
nelle  due  prime  figure  quello  délie  donne  gre- 
che  de'nostri  giorni,  nel  mentre  che  quello  délie 
giovinette  ,  che  accompagnano  questi  santîper- 
sonaggi  è  conforme  agli  usi  italiani  • 

Lo  stile  ha  anche  in  questa  parte  un  tal  rap* 
porto  colla  maniera  dei  maestri  italiani  y  che 
gvecizzavano  nel  decimoquarto ,  ed  anche  nel 
decimoquinto  secolo ,  che  sarebbe  possibile  di 
credere  questa  pittura  di  una  taie  epoca,  eper 
conseguenza  di  prolungare  fino  ad  allora  l' esi- 
stenza  di  una  scuola  greca ,  o  di  una  scuola  imi- 
tante  i  Greci  nella  città  di  Otranto  (1)  • 


(1)  Il  caso  mi  ha  procnrato  prove  di  cîà  che  asserisco» 
iKostrandomî ,  che  esisieva  îd  quest*  epeca  in  OCraDio  aoa 
scuola  italiana  associata  ad  una  scaola  greca  »  alla  quale 
cssa  dovcva  forse  la  sua  formazioae  • 

Questa  prova  risulla  da  uo  trillico  dî  forma  roConda  di 
pkcola  pioporzione  »  e  del  génère  di  quelii,  che  si  por- 
tavano  in  tasca ,  o  sospesi  al  collo .  Esso  offre  nella  par- 
te interna  del  mezzo,  ed  in  un  contorno  dorato  le  ira- 
inagiiii  deila  Vergine ,  e  del  hauibiuo  Gesù  di  uua  ina- 
nieifi  greca  accoinpagnale  da  Icltere  latine. 


pauts  prima 
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S«c.    XV. 


H  Prospetlo  slorico ,  che  ho  dato  dello  stBlo  T.r.  xciv.  « 
cifilc.  politico  e  letlerarîo  «lelln  Grecïa  e  del-  ,.. 
ritàlin,  nelle  epoclie  délia    decudenza    e  del  •''ii';  «We»  di 

*  t.     UrluiiO     illa 

ristabïlimento  dell'  Arle  ,  lia  fatto  conoscere  le  c^Bireiu  prrMo 

Rnma  ;  oppn  di 

drcostanze.  ciie  hanno  perpeluate  queste  scuo-  oti»  «caoïa  gr«n 
_.  '  .   '         j      !..  «t.bilila  in  Iu- 

le a  Venezia  ,  a  Pisa  ,  a  Siena  ed  a  i-ireuze.        \i«. 

Egli  era  simdaiente  impossibile ,  che  il  gusto 

délie  leltere   e  délie    at-ti ,  di  eu!  Bologua  è 

stata  il  centru  di  buonissinia  ora,  ed  anche  uel 

medio  evo,  non  vi  attirasse  pui-e  con  i  dotti 

emlgraù  dalla  Grecia,  degli  artisti  del  medcsî- 

mo  paese  ,  e  che  essi  dod  vi  fundassero  délie 

scuole . 


Sopn  il  hatiente  •  driiia  è  un  Girolomo  a'  piedi  à'  ua 
ctocifisM ,  e  «opra  il  battente  «inUli'o  san  tiiovaa  Balisla, 
U  di  cul  nonle  è  (crîtlo  in  lalîao  . 

k  ttrf^  di  questo  Mcondo  baileote  è  «an  Francrscotti 
hola,  (a)  ed  il  aao  nome  è  scrilto  nella  medetima  litigua. 

Soi  roveicio  dell'  immagine  di  «an  Gîmlaaio  è  il  nio- 
■o^mma  del  Crialo  îu  an  cerchio  niggianti>,  e  nel  di 
dietra  délia    porxioue   di    niezzot  leggrsi  T  isciiiione  M- 


f  lOlKBS  HiBIA   BCVPTUL 

UIRVHTO  FtflXlT  m 

BO-ntADTO  . 

QueMo  Irillico  è  pen-enulo  troppo  tardî  nella  mis  col- 
in^ percbè  mi  sia  itato  pouibile  di  tàrlo  incidere 
Npn  uua  délie  lavole  di  qnesi'  opéra  . 

(*)  O  il  WDtn  Wi  dipinto  non  i  Mn  Kranccsco  di  ftoU  ,  n  il 
^ùdro  Moa  i  Jel  ilEciiQoquiulo,  e  moltu  ■nciKuleUfcinxi  quKrlo 
Hulo.  (  .V.  dtt  T.  ) 
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Due  pittura  a  fresco ,  che  si  vedono  ancora 
sviï  intemo  délie  mura  délia  chiesa  di  santo 
Stefano  di  questa  città,  ne  sono  produziom 
evidentemente .  Da  un  lato  délia  chiesa  è  la 
crocefissione ,  e  dall'  altro  Gesù  Cristo ,  che 
porta  la  sua  croce  accompagnato  dalle  santé 
donne. 

lo  ho  coUocata  V  incisione  di  questa  ultima 
composizione  nel  basso  délia  tavola  LXXXIX 
al  disotto  di  un  quadro  la  cui  origine  greca  è 
indubitata  ail'  oggetto  di  constatare  con  que- 
sto  rawicinamento  V  identità  délia  sua  origine, 
ed  anche  Tuguaglianza  dell'  epoca. 
^  Questi  due  soggelti  la  di  cui  sola  idea  ispira 
il  rispetto  e  la  venerazione ,  sono  ben  lungi 
dair  esser  trattati  in  una  maniera  conforme  al 
loro  nobile  e  commovente  carattere  .  Le  con- 
torsioni  delle  figure  del  secondo  quadro,  e 
r  espressione  esagcrata  del  primo,  ci  mostrano 
r  imitazione  di  una  maniera  antica  corrotta  dal 
tempo ,  e  non  possono  attribuirsi ,  che  ad  .  un 
pittore  greco,  ovvero  ad  un  italiano  allievo  di 
quei  Greci ,  fra  le  mani  dei  quali  V  Arte  era  già 
considerabilmente  degenerata . 

Infatti  la  tradizione ,  e  gli  storici  del  paese , 
e  fra  gli  altri  Malvasia  nella  sua  Felsina  pittrice 
(tom.  L  part»  I.  pag.  7.)  pongono  questo  qua- 
dro in  data  del  duodecimo  secolo,  e  designano 
Tautore  colle  lettere  latine  P.  F.  probabUmetnte 
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iniziali  dei  nomi  di  un'  arlista  latino  y  istruito  in  v 
ana  scuola  greca  • 

I  lavori  di  musaico  esieguiti  in  Roma  da  dei 
Diaestri  greci  per  la  decora^ione  délie  più  an- 
tiche  e  délie  più  celebri  chiese ,  fino  al  deci- 
nioterzo  secolo ,  ed  anche  al  di  là  y  avevan  ne* 
cessariamente  occasionato  in  questa  città  lo  sta- 
Lilimento  di  molle  scuole  greche .  È  a  qiieste 
scuole,  che  noi  dobbiamo  la  maggior  parte  délie 
pitlure  a  fresco,  eseguite  sopra  le  mura  di  que- 
sle  chiese,  e  nei  monaslcri  ai  qtiali  esse  appar- 
tenevano  . 

Fra  le  opère  di  questo  génère  conservate  Gno 
a'Dostri  giorni ,  le  pivi  nofabili  sono  quelle  clella 
chiesa  di  sant'Urbano  alla  Qitiarella  presso  la 
fontana  délia  ninfa  Egeria,  che  portano  la  data 
(leir  nndecimo  secolo  ..lo  ho  fatle  incidere  qne- 
ste  pitture  siille  ta  vole  XCIV  e  XCV.  Esse  rap- 
pi'esentano  alcuni  fatti  délia  vita  e  délia  pas- 
sione  di  Gesii  Crislo,  délia  vita  di  sant'Uj*bano, 
e  di  ujoiti  allri  santi  e  santé. 

Faciluiente  si  concepisce ,  che  qneste  scuole 
greche  stabilité  a  Roma  non  potevano  conservar 
luDgo  tempo  il  loro  primitivo  stile,  e  che  l'al- 
terazione  doveva  esser  ancora  più  considerabî- 
1p,  allorcliè  esse  passavano  dai  maestri  greci , 
che  le  avevan  fondate  nelle  manî  dei  loro  allievi 
greci ,  o  italiani .  Questi  nltimi  principalmente 
associavano  inevitabilaienle  allô  stile  slranîero, 
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elle  essi  cercavano  di  appropriarsi ,  la  maniera 
clelle  scuole  indigène ,  e  gli  usi  naziouali  agli 
usi  dei  loro  maestri  (j) . 

La  composizione ,  ildisegno,  il  movimento 
délie  figure ,  e  la  maniera  di  accomodare  i  pan- 
neggiamenli  del]e  pitlure ,  che  noi  esamiuianio 
in  queslo  niomento,  se  si  voglia  ramnientai^si 
d(Jla  disposizione  e  dello  stile  dei  quadri  pii- 
ramenle  greci  dei  (juali  noi  abbiamo  di  già  par- 
lato,  porranno  questa  verilà  nel  più  chiaix> 
giorno . 

Tav.xcvï.  Le  pitture ,  che  adornano  le  mura  interne 

Pîuui-e  a  frweo  Jella  basilica  di  san  Paolo,  osservate  atlenta- 

dcllii  basilica  di 

s.   l'aoïo   fuori  mente ,  e  soltoposte  ai  medesimî  pai*auoni ,  glu- 

delle     nzuia     di  ■•  i      i 

RooM  ;  opéra  di  stiGcheranuo  iiello  stesso  modo  la  nostra  asser- 

uutttcuoU  greco-       ^ 

ilHiiaua  iu    Ho-  zione  Ql)  . 

lua  . 

5ec.  XI* 

(j)  Uua  dclle  prove  poco  considerahile  perse  medest- 

ma  f  ma  assai  chiara  ,  che  le  piUiira  di  questa  ia\  ola  so* 

nn  ilo\ute  a  dei  pittori  gi*eci ,  siabilitt  da  qualcbe   lempo 

in  llalia,  oweit)  a  dei  pitlori  itallatii  »  si  l'a  osservare  ncl« 

la  i'onna  dello  slroniciilo  »  di  cui  si  serve  il  solda  lo»  cLc 

presenla  a  Gesù    Cristo  la    spagna  inzuppaia    di    nceto. 

Fanno  use  atiche  presenlcinente  in  Roma  di  questo  istro- 

luento,  per  fare  arrixare  durante  i]    carnevale  dei    tntizi 

di  fiori  aile  donne  »  cbe  sono  aile  (înestre  . 

(i)  Le  notizie  parlicolari  délie  piltnre  incise  sopra  que- 

ste  tre  ultime  la\ole,  sono  state  riportale  nel  Sommario 

délie  taK^ole^  alT  oggelto  di    non  interrornpcr  qui    il  lilo 

dclla  sioria  .  Si  possono  aduuque  consuluire  ivî  , 


SCUOLA 


PURAMENTE  lTALIAx\A 


SECOLI  XI ,  XII  E  xin. 


1  er  rendere  questî  paragoni  piii  facili ,  e  per 
ditnostrare  in  quai  cosa  lo  stile  délie  scuole  gre- 
che  stabilité  in  Italia  degenerassL*  sotto  il  petinel- 
lo  degli  artisti  italiani,  e  corne  finalmente  si  ravr 
ficioasse  alla  maniera  propna  dei  pittori  iiaîi  in 
Italia,sarebbe  bisognato  poter  riimire  aile  pittu- 
re  che  io  ho  pubblicate  dietro  alcuni  manoscrit- 
tilaliui,  moite  altre  opère  di  generi  differenti  ; 
ma  io  debbo  confessare  di  essermi  dato  senza 
alcan  saccesso  infinité  pêne  per  ritrovare  dei 
monumenti  di  qualche  importanza  dei  seccli 
ondecimo  e  duodecimo,  e  che  io  ho  dovuta  so- 
spirar  spesso  una  perdita  di  tempo  consider^i- 
bile.  Posso  assicurare,  che  la  maggior  parle 
délie  pitture  citate  dagli  storici  di  Firenze,  di 
Siena,  di  Bologna ,  di  Venezia,  di  Napoli  e  del]a 
Lotnbardia ,  che  le  madonne ,  i  crocifissi ,  gli 
ex  voto  ,  dei  quali  i  pittori  cpprirono  per  il  cor- 
so di  tre  secoli  i  canti  délie  strade,  gli  oralorj , 
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i  cliiostn  dei  iiionasti^ri  e  le  mura  Jelle  vecchie 
chiese ,  principalinente  nelle  parti  sotterranee, 
sono  oggidi  scancellate  dal  tempo,  o  sfîgurate 
dalle  sciocclie  e  f[iialche  volta  insidiose  restau- 
iMzioai  (li  ajcuui  artisli  di  un  troppo  s^elante 
patriottismo:  di  maniera  elle  nulla  se  ne  piio 
concluder  di  certo  ne  suJle  date  spesso  contit)- 
ver-iC ,  ne  sopra  il  diseyno ,  o  sopra  il  colorilo  ; 
e  d'd  ciô  ne  dériva,  clie  non  potrcbbersi  inessfe 
attingere  prove  bastantemente  autenticheecon- 
\enienti  ad  una  storia,  che  deve  essere  intiera- 
mente  fondata  sni  monianenli . 

Nulladimeno  per  sodisfar  per  quanto  dipen- 
de  da  me  i  desiderj  dei  ciiriosi ,  io  ho  rinnili 
sulla  tavela  XCVII  alcuni  frammenti  di  qiiesto 
génère . 

T«v.  XCVII.         Le  pilture  dei  N*.  a  e  3  si  vedono    sopra  i 
Divrrse  pilture  mûri  intemi  dei  portico,  o  délia,  uorta  princi- 

dcl  Xl.    secolo  ,  "^  .... 

c  aiiieriori.         pale  dei  monastero  dell'abhazia  dei  sanli  Vio- 
u  îiiuinr.""*^"'  cen/Jo  e  Anastasio ,  aile  tre  fontane  vicino  a 

Koma,  di  oui  il  N**.  i  dà  un'  idea  générale.  Que- 
ste  pitture  possono  credersi  dei  nono  ,  o  delde- 
cimo  secolo  ;  attesochè  esse  rappresentano  dif- 
ferenti  azioni  di  Carlo  magno ,  corne  pure  délie 
vedule  di  terre  e  di  castelli ,  che  questo  prin- 
cipe assegno  per  dotazione  a  questo  monastero, 
ed  i  nomi  dei  qualitrovansiseritti  nel  bassodei 
quadri . 


PARTE    PU1MA  3*2C) 

I  soggelti  (lei  quatlro nuineri  sussegiMnili  soii 
toUi  dalle  abiluali  funzioni  dei  monaci;  vîsi  ve- 
de  la  celebrazioue  délia  messa  ,  la  cerimonia  dei 
fiinerali,  il  la voro  délia  terra  ec.Queste  pi tture 
trovansi  in  un  aalichissimo  ciiiostro  di  questo 
monastero  (j)  la  di  oui  riedificazione  è  dovuta 
in  parte  ad  Innocenzio  II ,  e  data  dal  principio 
dei  decimoterzo  secolo  ,  ciô  che  le  fa  credere 
dei  medesinio  tempo.  lo  lehofatteincidei^  son 
gia  venticinque  anni  ;  esse  hanno  ricevuti  anche 
dei  nuovidannî  dopo  qnesta  epoca,  esonopre- 
seatemente  quasi  atlatto  scancellate. 

^sse  provano  un'ignoranza  assoluta  in  tutte 
le  parti  dell'  Arte ,  e  principalmente  neldisegno^ 
il  quale  non  indica  ne  le  forme  dei  corpo  ,  ne 
quelle  dei  panneggiamento  •  L'  azione  sola  \i  è 

(i)  Mabillon  parla  di  qaesre  piuure  io  lali  termini  . 
In  claustro  infirmoruni  variae  ....  piclurne ,  in  quLbiis 
antiquus  habilus  Cistercien sium  exhibetur,  :ï=  Depicti  mo- 
nadii  et  conversi  laborantts .  «==  In  eodem  claustro  Ka^ 
lendarium  Festorum  quae  per  totum  annum  in  crdine 
cdebrari  oUm  mos  erat,  ilem  depictwn  est  :  picturae 
tt(raet/ue  annos  quadringentos  exccdunt .  Jter  Italicuni , 
tom.  I.  pag.  i4o. 

li  calendario  che  egli  cita  era  gî^  tal mente  scanccl la- 
to y  allora  che  io  ho  fatte  disegnire  le  pitture  ,  che  mi 
è  stato  impossibile  di  darne  alcuna  nozione  ,  sebbetic  que- 
fto  lavoro  non  fosse  stato  senza  interesse ,  a  cagione  dei 
tempi  •  ai  quali  sarebbesi  riferito  • 

Lo  stile  délie  pitture  mi  è  sembrato  dovere  esser  forsc 
ih*  più  di  un  secolo  anteriore  ail'  epoca  assegiiatagli  da 
^bbillou  • 
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grossolanamente  rappresentata  ;  si  poirebbe di- 
re ,  che  la  coinposizione  mostra  tutto  5  e  noa 
es^prime  niente  • 

La  figura  di  san  Pietro  N^.  9  senza  aver  mag- 
giore  espressione  annunzia  nella  scuola  di  Sie^ 
na  fîno  dal  duodecimo  secolo  una  più  graa  co« 
gnizione  del  disegno  • 

L'  Eccehomo  N^.  10  è  stato  dipinto  da  un 
Guido  di  Bologna  dette  V  antichissimo  9  che 
Malvasia  crede  del  duodecimo  secolo  • 

Il  N<^.  1 1  riproduce  i  miserabili  avanzi  trovii- 
ti  a  Verona  in  ua  sotterraneopraticato  in  mes* 
zo  al  tufo  unitamente  a  moite  altre  pitture  dél- 
ia vecchia  scuola  greca  ,  çitatedal  MaHëi  (  ye-- 
rona  illustraia  tom.  3pag.  100  )  e  che  to  hodi- 
segnate ,  giudicandoleuna  produzione  di  un'  un» 
tichissima  scuola  italiana  • 

Il  N^.  12  à  un  san  Francesco  dipinto  da  un 
maestro  di  Lucca  al  principio  del  decimoter- 
zo  secolo  •  lo  ho  fiatto  incidere  questo  quadro 
sopra  una  copia  fedele,  che  se  ne  vede  a  Roma. 
La  figura  è  senza  movimento  . 

Sotto  il  N^.  i3  è  una  di  quelle  pitture,  che 
alcuni  documenti  e  rawicinaroenti  storici  (an- 
no  porre  nel  duodecimo  secolo,  e  che  si  riguar- 
dano  con  ragione  corne  produzioni  délia  scuola 
italiana  ,  sebheue  esse  si  avvicinino  alla  manie- 
ra greca  • 


PAttTR    FniNA  33 1 

I  tre  cjuatlri,  che  terminano  questa  Uivola^ 
|)ro\eugono  dalla  scuola  fioreniina ,  roinana  e 
napoIeUna,  e  sono  Jovuti  a  dei  maeslrî,  che 
vivevano  neî  ptimi  annî  del  decimolerzo  secolo. 
Esse  ci  mosirano  qiiale  era  alloralo  stilediqae* 
ste  scuole  nazionali ,  quando  esse  tion  accalia- 
vano  uulla  dalla  scuola  greca . 

lo  non  siaro  a  luoltiplîcar  di  più  gli  esefn|^j 
di  queslo  génère  ;  eccone  assai  |^r  cio  tthc  esi* 
ge  la  storia  di  un  tempo  si  oscuro  •  Ândando  ul 
di  là  si  caderebbe  nel  difetlochiamalo  da  un  au- 
lore  9  che  per  questa  vol  ta  non  esagera  «  Inse^ 
ctalogia  piUorica  • 


La  tavola  XCVIII  soddi>farâ  la  curiosîta  piu    Tav.  xcviif. 
ainpiamente  ,  ed  in  un  modo  più  sensibile ,  re-  j^/  ^xïJTm' 
lativamente  ai  primi  anni  del  decimolerzo  se-  îrt.fo.ium;iiIi! 

Cdo.  Upur..iiienleiU- 

liaiia  • 

Le  pitture  ,  che  essa  rappresenla  furono  ese*  Src.  Mil. 
guile  sotto  il  pontificato  di  Onorio  III  ciroa 
Tanno  1216  sopra  Tinterno  del  portico  délia 
ciiiesa  dei  santi  Vincenzio  e  Anastasio ,  neH'ub^ 
Uzia  délie  tre  fontanc  vicino  a  lloina,  che  que- 
slo papa  ave  va  fatta  ristabilire* 

Esse  sono  tutle  relative  alla  vila,  al  marlirio 
ed  al  culto  de'due  santi  tilolaiî  • 

lo  ho  segnalo  con  délie  lettere  di  chiamata  , 
snlla  rappresentazione  delF  interno  del  portico, 
ilposto,  che  ciaschedun  quadro  \i  occupa\a 
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altra  volta;  e  queste  lettere  riportate  sopra  le 
lucisioni ,  e  sopra  il  sotnmario  délie  iavole ,  in- 
dicano  i  soggetli  délia  composizione . 

La  seraplicità,  che  V  arte  porlava  allora  nelle 
sue  opère  9  e  piultosto  il  difetto  dei  suoi  niezzi  , 
si  fa  riconoscere  egualmente  nell'  ordioanza  , 
nell'azioDe,  e  nel  disegno  délie  figure,  nei  pan- 
neggiamenti  ,  nei  sili  e  nelle  fabbriche  :  soLlo 
f  iitli  questi  rapport! ,  questi  quadri  sono  quel 
che  io  ho.trovato  dî  più  proprioper  giustificare 
le  osservazioni ,  che  io  ho  di  già  fatte,  sopra  lo 
stato  deir  Arte  in  questo  tempo,  e  nei  luoghi, 
ove  contemporaneamente  esercitavasi  la  pittu- 
ra  italiana,  e  la  pittura  greca. 

É  dallo  stile  dell'  una  e  dell'  altra ,  che  for- 
Diossi  quello  délia  nostra  scuola  raista ,  annun. 
ziata  qui  sopra  nelle  osservazioni  général! ,  che 
precedono  la  spiegazione  délia  tavolaLXXXII. 
Darô  ora,  nelle  quattordici  seguenti  ta  vole, 
moltiplicate  testiraonianze  dello  stile  di  questa 
scuola  • 


SCUOLA  MISTA  GRECO-ITALIANA 


SECOLI  XII  E  XIIL 


de  ne  yede  primieramente  mi  notabillssimo     Tav.  xcix* 
esempio  nelle  pitture  incise  suUa  tavola  XCIX.  ^\l!|^^^l^i^ll^ 
Sono  esse  quelle ,  che  furono  eseguite  per  la  fû,V°''*'"*°  ***"**; 
mafifiior  parte  sotto  Ouorio  III  nel  portico  délia  S^"™»  • 
chiesa  di  san  Lorenzo,  o  nella  chiesa  istessa  i'^'^»- 
sopra  le   muraglie  vicine   alla  porta .  Alcune       ^^'  ^^^' 
solamente  potrebbero  forse  datare  dai  priuii 
aoai ,  che  seguirono  questo  papa . 

Vedonsi  nella  tavola  XXVII  deirArchitet- 
tora  i  grandi  cambiamenti ,  che  egli  ordino  in 
qaesta  basilica ,  operazioni ,  bisogna  dirlo ,  più 
utili  alV  edificazione  dei  fedeli,  che  al  rislabili- 
mento  del  gusto.  La  riconoscenza  pose  suUa  fac- 
data  il  di  lui  ritratto  in  miisaico.  lo  lo  ho  falto 
incidere  sopra  la  tavola  XVIII.  N°.  1 1 .  Lo  stile 
annonzia  una  scuola  italiaua;  esso  è  inferiore  a 
quelle  délie  tre  figure  del  N°.  lo  coUocale  im- 
mediatamente  al  disopra,  che  sono  opère  di  una 
mano  greca. 
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Oiiorio  III  fece  eseguire  dei  lavori  uiolto  più 
coasiderabilî  in  qiiesto  génère  per  decomi-e 
l'inieriio  délia  tribuna  di  san  Paolo  fuori  délie 
mura  di  lloiua,  dl  cui  il  Cîacconio  ha  date  délie 
ÎDcisioni  nella  vila  di  questo  pontefîce, 

Queste  opère  sono  dovute  a  maestri  grecî, 
oa  quelli  dei  loro  migliori  allievi,  che  trova- 
Tansi  allora  in  Roma ,  e  £t*a  i  quali  contavansi 
senza  dubbio  molti  ilaliani  • 

Non  dee  far  quindi  maraviglîa  ^  che  la  Dm- 
niera  dî  cîascuna  délie  due  scuole  vî  si  trovî 
mescolata,  talmente  che  senza  dimenticare  V  nna, 
o  Taltra  non  si  possa  dire,  che  l'una  delle  due 
ha  dominato  • 

I  noslri  lettori  hanno  senza  dubbio  iroppo 
bene  contratta  l'abitudine  di  giudicare  dagli 
esempj  posti  sotto  i  loro  occhi,  e  troppi  esemp) 
debbonô  ancora  illuminare  il  loro  gusto^  per- 
che sia  necessario  di  richiamare  la  loro  atteu- 
zione  su  questo  soggetto .  E  nell'  invenzione  e 
neir  ordinanza^  che  questa  maniera  mista  èprin- 
cipalmente  riconoscibile,  imperciocchè  scancel- 
lati  dal  tempo,  e  cambiati  quasi  intieramenle 
da  moltiplicate  restaurazioni,  i  contomi  delle 
figure  sono  stati  considerabîlmente  alterati.  Noi 
ce  ne  avvedremo  da  quelle,  che  îo  ho  fatte  în- 
cidere  in  grande,  sui  lati  délia  ta  vola.  È  biso- 
gTiato  quasi  indovinarne  i  tratti,  ed  in  questo 
lavoro  9  il  disegno  ha  perduto  il  suo  primo  ca- 
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istlere ,  e  si  è  trovato  necessariamente  miglio- 


nto* 


n  miscuglio  di  queste  due  manière  produ-        TaT.  C 
ccTa  risultamenti  più  vizîosi  ancora  nelle  pro-  ^?!î","'^  *  îf*^ 
fiocie ,  che  uella capitale .  •■  grocoiiaii*. 

La  tavola  C.  présenta  délie  produzioni  di  xil ,  •  xiiK 
questo  génère ,  che  io  ho  descritto  nel  spmma- 
rio  délie  tavole.  Esse  trovansi  in  uua  délie  chiese 
deU'  ospizio  dell'  abbazia  di  Subiaco  sotto  il  ti- 
tdo  di  Sacfv  Speco,  di  cui  io  ho  falta  cono» 
scere  V  architettura  nella  tavola  XXXY  délia 
parte  délia  mia  opéra  destinata  a  questo  génère 
di  monumenti  • 

Esse  yi  sono  state  eseguite  nei  primi  anni 
del  decimoterzo  secolo ,  sotto  i  papi  Innocen* 
ao  m  y  Onorio  III  e  Gregorio  IX.  Gio  che  ap- 
partiene  a  ciascuna  di  queste  due  scu  oie  vi  si 
ricooosce  facilinente  • 

Lo  stesso  pa6  dirsi  dalle  pitture  délia  tavola      J*^^  ^'* 

al        T    ^  1   II  I      .  PiUor*  a  fiTtco 

,  che  datano  cialia  medesima  epoca .  deiu  cappella  di 

La  pnma  parte  e  un  allocuzione  di  Gesu  Cri-  ^  ^  cbieM  dei 
sto ,  simile  a  tutte  quelle ,  che  noi  abbiamo  di  îî^ai?"*H"R^iîr 
già  vedute,  ed  assai  evidentetnentedi  grecosti-  Scuoia  grcco-iu- 
le;  cio  di  che  il  carattere  délie  due  teste  calca-      5ec.  xuu 
tesopra  T originale,  darà  una  compléta  diuio- 
strazioue  • 
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Le  U*e  strisce  poste  al  di  sotto  di  quella,  edi 
oui  soggetti  son  tolti  dalla  vita  delJ'iuiperAlor 
CosLanlino,  oiFrono  una  maniera,  cliepaiaeci^)» 
di  quella  délie  due  scnole. 

Le  seî  mezze  figure  incise  nella  parte  iuferio* 
re  dclla  tavela ,  incontestabilmente  greciie ,  se 
se  ne  considerino  il  disegno  ed  i  costumi ,  rien- 
trano  per  mezzo  delle  iscrizioni ,  chele  accom- 
pagnano ,  nella  classe  delle  opère  latine  ,  e  ci 
mos trano  cosi  cpielcherassociazione  delle  due 
scuole  ,  poteva  avère  di  più  bizzarro  . 

Il  quadro  délia  crocefissioneci  présenta  pure 
un  iscrizione  lathia  nel  basso  di  un' opéra,  nel- 
la quale  egualmente  si  riconoscono  le  due  ma* 
niere  •  La  data  di  questo  quadro  lo  situa  alla 
meta  del  decioioterzo  secolo  • 


SCUOL.I  D*  LVIITAZIONE 


Je  greco  . 
5«c.    XIII. 


il  momento  in  cui   questa   sciiola  si  forma  è       i*,^  q^^^ 
([uello  in  cui  gli  artisti  cominciavano  a  ricono-  PUture  «  fresco 
scere  lutte  le  difHcoItà,  che  bisognava  sormon-  sîsi  d»   Gînntiî 
lare ,  per  nconaurre  l  Arle^  migliori  principj  •  zîone  deiio  »ti- 

Avanzati  abbastanza  per  avvedersi  di  quel , 
che  mancava^al  loro  stile  ed  a  quello  délie  pit- 
ture  greche  ,  delle  quali  noi  abbiamo  \eduta  la 
Mormita,  essi  avevano  nellostessotempo  sen- 
tito,  che  non  era  afTatto  impossibile  di  sceglie* 
leqnalche  utile  modello ,  fra  quelle  greche  pro- 
ilozioni ,  che  si  erano  moltiplîcatenelle  diverse 
parti  dell'  Italia .  La  loro  attenzione  poteva  in- 
bui  portarsi  con  frutto  sopra  i  musaici  eseguiti 
-dai  Greci  fino  al  nono  e  al  decimo  secolo;  es- 
si potevano  studiare  fra  le  pitturedeimanoscrit^ 
ticpelle  del  menologîo  greco  (  tav.  XX]!ilI  e 
XXXin  )  e  quella  deH'estasi  d' Isaîa  (tav.  XLVI), 
ira  i  qoadri  in  grande  quello  di  sant'  Ëfrem  (tav. 
LXXXn),  e  fra  gli  affreschi  quelli  del  portico 
di  santa  Cecilia  (  tav.  LXXXIV) . 

Essi  vedevano  in  queste  diverse  opère  ,  e  per 

lo  meno  nelle  attitudini  e  nei  panneggiamenti» 
2((jiif.  ir,  aa 
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alcuni  avanzi  della  maniera  antica;  e  malgrado 
le  scorrezioni  deldisegno,  il  tutto  insieme  ave- 
va  ancora  unaspecie  dinobiltà  e  digrandioso. 

Negli  stracci  di  una  vecchia  stofTa  9  nellaqua- 
le  brilla vano  dei'fili  d'oro,  sempresene  trova- 
no  alcune  par ticelle  :  lali  erano  le  opère  dell'ar- 
te  greca. 

Fu  ancora  fra  i  Pisani  ristoratori  dell'Archi- 
tettura ,  e  della  Scultura ,  che  nacque  un  niae« 
stro  felicemente  dotato  dei  talenti  necessarj  n^ 
r  arte  di  dipingere  . 

Giunta  ,  dopo  di  avère  osserrato  con  un*  00- 
chio  intelligente  le  parti  degne  di  stima  nell^ar- 
te  de'  Greci  modemi ,  si  rendette  capacedisor- 
passargli ,  e  d' inalzarsi  al  disopra  di  tutti  i  socH 
contemporanei ,  e  fece  splendere  il  primo  rag- 
gio  del  giorno,  chedoveva  illuminare  l'Earopa. 

Non  si  conosce  con  precisione  ne  V  anno  dél- 
ia sua  nàscita ,  ne  quello  della  sua  morte.  Ma 
secondo  Topinione  di  diffcrenti  scrittori,  e  die- 
tro  i  di  lui  lavori  citati  da  un  diligente  amatore, 
e  zelanteper  la  gloria  della  sua  patria,  Pautore 
della  Pisa  iltustrata,  si  puo  credere  che  e^  na- 
cque nei  primi  anni  del  decimoterzo  secolo  9  ed 
anche  che  egli  dipingera  già  verso  quest'epoeiL 

La  tavola  Cil  oflre  le  principali  opère ,  che 
gli  si  attribuiscono  uella  célèbre  chiesa  di 
Francesco ,  in  Assisi  • 
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Vi  si  distiogiie  il  qnadro  della  crocifi^sione 
N^.  4  •  ^^  cornposizione  è  comcnendabile  nua 
solamente  per  la  sua  ricchezza  ,  ma  anche  per 
ima  specie  di  grandiose  nelle  sue  idée  •  Alcuni 
esseri  divini  ^i  si  sono  riuniti  a  délie  créature 
mortali  per  conleinplare  il  grand'  alto  délia  re- 
denzione  del  génère  umaHo  •  Un  carattere  de- 
^o  del  soggetio  nobilita  le  teste  degli  aposloli, 
e  dei  discepoli  posti  pressé  la  croce  •  II  Cristo 
è  attaccato  al  santo  tronco  con  quattro  chiodi 
ad  imitazione  deU'uso  adottato  presso  i  ^pittori 
Ijreci.  Elgli  posa  i  snoi  piedi  sopra  un  basamen- 
feo  in  suppedaneo  corne  le  divinità  di  primo  or- 
dine  nelle  opère  deiranlica  Grecia  •  Questo  at- 
Uibuto  è  stato  dato  al  noslro  signor  Gesù  Cri* 
slo  dai  Greci  del  BasdO  Impero,  ed  in  seguito 
dag|i  Italiani  loro  allievi ,  o  loro  imitatori . 

Egaalmente  per  un'altra  imitazione  dei  Gi^ci 
del  medio  evo,  gli  angeli  vi  son  vestiti  ;  nei  bei 
tempi  i  Genii  lasciavano  vedere  scopertamenie 
le  loro  forme  •  Questi  esseri  celesti  presentano 
^oi  un'altra  siiÇolarità  :  le  loro  figure  termina- 
00  senza  che  nulla  indichi  sottoiloro  vestiinen- 
li  nessuna  parle  delFestremità  del  corpo;  fîni- 
scono  9  corne  dice  Vasari ,  in  aria  . 

Questa  forma  particolare  non  si  ritrova  in 
doua  modo  in  un'altro  quadro,  che  io  ho  falto 
iocidere  ai  ^lisopra  di  questo  N''.  5 ,  e  che  pré- 
senta un  sufliciente  interesse  tanto  per  il  sog- 
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gelto  ,  quanlo  per  la  maniera,  colla  quale  esso 
è  trattato  .  Le  forme  degli  angeli  vi  sono  inlîe- 
ramente  simili  a  quelle  del  corpo  umano  .  Essi 
accompagnano  la  Vergine ,  che  arriva  presse  al 
suo  divin  figlio.  Gli  apostoli ,  i  discepoli,  ed 
un  gran  numéro  di  fedeli ,  circondano  il  sepol- 
cro ,  e  sembrano  colpiti  dallo  stupore  • 

Ma  se  nella  composizione  ritrovasi  qualche 
memoria  délie  grandi  idée  délia  scuola  greca 
antica ,  non  è  certo  il  medesimo  del  disegno  • 
Eccettuate  le  teste  ed  i  panneggiamenti ,  niuna 
cosa  indica  la  menoma  scienza;  non  yi  è  alcuua 
correzione  nei  contomi,erespressîone  non  pré- 
senta, che  délie  caricature,  corne  si  puo  vede^ 
re  nelle  due  teste  disegnate  in  grande  N®*  5  e 
7  ;  nelle  figure  di  Simon  mago  cadente  dall'  al- 
to de'  cieli ,  ed  in  quelle  dei  demoni ,  che  k> 
precipitano« 

n  colorito  anche  più  sprovveduto  di  arle  dél- 
ie altre  parti  dell'  opéra ,  sembra  non  essere 
consistito,  che  in  certe  tinte  altemativamente 
giallastre ,  e  rossastre ,  poste  sopra  lui  fondo 
generalmente  scuro  ,  per  figurare  le  carni,  ed  i 
panneggiamenti ,  senza  unione  >  e  senza  degra- 

dazione  • 

Se  Giunta  avesse  avuta  la  félicita  di  yedere 
qualche  produzione  délia  pittura  antica  deî 
Greci ,  come  Niccola  pisano  ebbe  quella  di  os- 
servare  alcuni  avanzi  délia  loro  scultura,  la  ri* 


generazione  dell' Arte  di  dlpingere,  sarebbesta- 
ta  uno  dei  frulti  del  suo  talento  ,  come  i  primi 
saccessi  del  raoderno  scalpello  sono  dovuti  al 
genio  del  suo  illustre  concittadino  .  Ma  privo 
di  questo  soccorso  non  avendo  per  oggetti  di 
confronte  y  che  délie  produzioni  informi ,  egli 
resto  liniitato  all'imitazlone  di  questi  modelli 
dégénéra ti.  L^Arte  nuUadimeno  divenne  iniglio- 
re  nelle  sue  mani ,  e  la  riputazione  délia  quâle 
egli  godette ,  aumenlando  il  numéro  degli  arlisti 
fece  nascere  un  emulazione,  i  di  cui  frulli  non 
tardarono  a  dimostrarsi  ;  Ciô  di  che  le  susse- 
guenti  tavole  daranno  prove  inconteslabi}^. 

Al  primo  vedere  quella,che  porta  il  N^.  CIII,      x«r.  cm. 
non  si  pao  dubitare,  che  la  maggior  parle  del-      Minîfttnre  «fi 

,         .  *  .  on     maooscritto 

le  piLtui^ ,  che  essa  rappresenta ,  non  siano  utinoesegoitcda 

1,  T  .  •     T  11-  !•  ""    piUore    iu- 

opera  di  un  pittore  itahano,  allievo  di  una  liano  «iiievo  di 

scuola  greca  stabiuta  in  iLaha  .  ^^     xm 

n  quadro  segnato  del  N^.  i  è  tolto  solo  da 

un  manoscritto  greco  del  nono,  o  del  decimo 

secolo.  lo  lo  ho  rawicinato  a^li  ahri  per  far 

pià  facilmente  apprezzare  quesli  ultimi  •  Rap- 

présenta  un'  allocuzione  di  Gesu  Cristo ,  ed  il 

N^.  2  estratto  da  un  manoscritto  latino  del  de- 

cimoterzo  secolo ,  riprodnce  lo  stesso  soggetto. 

In  quest'  ultimo  le  attitudini  delle  ftguœ^  il 

disegno  ,  particolarmente  quelle  délie  teste ,  e 

le  pîeghe  dei  panneggiamenti  ci  mostrano  Tan- 
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dainento  tiiniJo  ed  incerto  di  una  scuola  de- 
vota  air  hnitazione  di  un'  altra  (i) ,  e  di  più  1h 
diiFereiJza  che  ha  dovuto  [irodurre  il  coi*so  <li 
due  secoli . 

Il  ({uudio  greco  è  preso  in  prestito  dal  célè- 
bre Meuolo<j;io  délia  biblioteca  del  Vaticaao,cli 
cui  le  Lavole  XXXI,  XXXII  e  XXXÏII,  hanuo 
di  già  ollerte  moite  pitlure ,  ed  è  calcalo  sopra 
r  originale.  Il  quadro  ilaliano  poâlogli  a  lato  è 
stato  similinente  calcalo  sull'  originale,  il  quale 
è  conservato  nella  biblioteca  medesiuia . 

L' opéra  da  cui  egli  èeslralto  è  unTestameu- 
tonuoYO  latino  arricchito  di  più  di  sessaiila 
qundri ,  senza  contare  un'inGnità  di  figure  iso- 
la te  coUocate  uei  margini,  corne  sulla  mia  ta- 
vola. 

Corne  noîlo  abbiamo  osservatogîa  tanto  spes- 
so  sopra  nianoscritti  simili,  il  çolorito  nou  li- 
ceve  i  chiari  e  le  omlïi'e  che  da  alcuni  iralleggi 
gettati  grossolanamente ,  senza  degradazioni,e 
senza  mezze  tinte. 

Generalmenle  nelF  ordinazione  ritrovasî  la 
maniera  greca,  di  cui  la  tavola  L  ha  fornili 
alcuni  esempj ,  nel  mentre  che  per  un'  altra 
parte,  la  scella  deî  soggetti ,  e  la  bizzarria  dalle 

(i)  Montfancoii  citando  un  manoscrîuo  greco,  esppii- 
to  lU  lui  calligrafo  latino  »  clice ,  parlando  di  alcuni  di* 
ietli  di  queslo  génère  ,  che  cgli  ha  osservalo  neiia  scrit- 
lura  —  re/rgrinum  oleiU  , 
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idée  rammentano  le  composizioni  dei  pittort 
italîani ,  i  quali  hanno  ornati  i  manoscritti  deU 
V  Exultet  dei  secoli  undecimo  e  duodeciino 
délie  miniature  incise  suUe  tavole  LIII ,  LIV , 
LV  e  LVI. 

n  disegno  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quelle 
delle  produzioni  greche  e  latine  dei  medesimo 
tempo . 

La  tavola  seguente  porge  ancora  novelle  pro- 
▼e  di  questa  imitazione  ^  o  di  questi  accatta- 
menti  délia  scuola  italiaua  dalla  scuola  greca  • 

Questa  tavola   riunisce  dei   quadri  delV  una      Xav.  civ. 

c  deir  altra  scuola,  dei  so<;£;etli  cavali  dalle  '*»'"vr  deirimi. 

*^"  ^  tn'/.iori(Mic'iin  sti- 

stesse  opère,  edei  quali  alcuni  sono  anche  iden-  1«   prcco    drlla 

,   ,  ^  *  «rnola      itiilintia 

tiCl  •  nellc    miniiitiiro 

.    ^T.  z         1  »i  n         **•'  inaooscril  ti . 

1  iN'.  I  e  4)  <^"^  rappresentano  il  proteta 
Nahiim  e  san  (riovanni  Evangelista  sono  stati 
calcati  sopra  alcuni  manoscritti  greci  conserva* 
ti  nella  biblioteca  dei  Vaticano ,  il  primo  dei 
Dono ,  o  dei  decimo  secolo ,  il  secondo  dcl  duo- 
decimo  • 

I  N'.  a  e  5  rappresenraoo  similinente  pro- 
feti,  o  antori  sacri;  essi  sono  stati  calcati  su  dei 
manoscritti  latini  9  uno  délia  biblioteca  dei  Va- 
ticano, e  dei  duodecimo  secolo,  l'altro  dei  me- 
desimo tempo ,  e  délia  biblioteca  Barberini . 

n  N^.  a ,  o  r  una  almeno  delle  figure .  che  lo 
compongono,  è  visibilmente  un  imitazione  ,  e 
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quasi  dir  si  potrehbe  ima  copia  délia  Ggui-a 
greca  del  N**.  i .  Il  N^.  3,  lo  stile  del  quale  è  piu 
coiTOtto,  è  stato  cotnposlo  dietro  lo  siesso  mo- 
dello  9  ma  non  ne  oQ're  più  che  una  imitazioue 
lontana . 

Il  N°.  5,  il  quale  rappresenta  egualmente  la 
figiu^a  di  un'  evangelisla  ,  è  stoto  calcalo  sopra 
un  manoscritto  latino ,  eJ  è  talmente  conforme 
al  N**.  4  »  che  esso  ne  seiabrerebbe  uoa  copia  . 
U  movimento  délia  figura ,  e  la  disposizione  del 
panneggiamento,  tutto  vi  è  simile  . 

Noi  vediamo  un  irnitazione  del  N**.  9  ncl 
No.  io,e  del  N^  11  nel  N°  la,  e  la degradazâo- 
ne  è  più  pronunziata  nelle  iinitazioni ,  che  nei 

modelli  • 

Lo  stesso  puo  dirsi  délia  storia  deî  Magi  del 
N**.  i4  1«*  quale  è  un  ioiitasiione  di  una  piitura 
di  un  manoscritto  greco  N^.  i3  eseguita  in  un 
manoscritto  latino,  e  lo  siesso  pure  délia  slia^e 
degl' innocenti  N^.  17  iroilata  dal  N^  i6*ciie 
è  una  pittura  greca . 

Si  osserva  in  questi  esempj  per  una  parle 
una  gran  rassomiglianza  quanto  ail'  insieme 
délie  composizioni  ;  dall'  altra  vi  si  vede  la  de- 
gradazione ,  che  ha  dovuta  produrre  la  diiië- 
renza  dei  tempi  • 

Questi  due  caratten  non  sono  meuo  ricono- 
scibili  tanto  per  la  composizione  cpianlo  per 
Tesecnzione,  nei  quadri  incisi  sotlo  i  N'-  708 
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se  si*|>aragonano  al  N".  G  calcaio  ,  corne  ^sure 
ctascimo  degli  alttî  due  suli' originale. 

Il  soggetto  di  queste  tre  pilture  è  un  ocnag- 
gio  rexululo  al  BgUo  di  Dio  ira  le  braccia  délia 
sua  madré  mortale. 

U  N^.6  è  deir  undecimo  secolo;  i  due  allri 
soDO  del  decirnoterzo .  Ma  il  primo  annesso  ad 
liu  manoscritto  greco  è  una'prodùzione  di  una 
scuola  greca  ;  e  sebbeae  egli  appartenga  ad  un 
epoca  in  cui  il  gusto  era  corrottissitno  ^  \i  »i  ri- 
trova  dell'  invenzione^  délia  grazia,  délia  nobil- 
ta  ;  e  queste  qualità  maneano  agli  allri  due . 
che  son  lavori  italiani  eseguiti  in  alcuni  mano- 
scritli  latini . 

Questa  tavola  ci  moslra  l'andamento  delFAr- 
te  ,  e  la  degradazione  snceessiva  dello  stile  ^  al- 
lorchè  essa  passa  da  una  scuola  ad  un'  altra  • 
La  susseguente  ci  oÛre  lo  stesso  spettacolo  in 
una  scelta  di  monumeûti  più  numerosa;  essa 
abbraccia  soggelti ,  epoche  e  generi  di  pit* 
tura  difierenti  • 

È  in  colal  niodo^  che  imonumenti  danno  per 
cosi  dire  un  corpo  alla  storia  y  e  che  essi  fon- 
dano  délie  asserzioiU  qualche  volta  conleslale 
su  délie  basi  saldissime  •   > 

TaT.  CV. 

A  lire    prorc 

Infiiui  il  gusto  deir  imitazione  sempre  conta-  ;|fjî^  luie'grecÔ 
cioso ,  doveva  tanto  più  estendersi  nei  secoli  »"  *.^"*  *FÎ!I^,? 

^  '  r  (Il  pittiira  dtiraii- 

della  decadenza ,  uuanto  più  V  ii^norauza  era  !«  »^  pcrio^io  dd- 
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profonda .  Se  ne  rîconosce  V  azîone  durante 
questo  periodo  in  tutte  le  parti  delY  Arte  ;  ordi- 
nanza,  attitudini)  disegno^  panneggiamenti,  sono 
obbligato  a  ripeterlo ,  tutto  svela  T  influença 
di  una  scuola  greca  sopra  la  scuola  latina ,  o 
ituliana  • 

Aile  prove  isolate  presentateci  dalle  tavole 
précèdent!  questa  ne  aggiunge  altre ,  che  ab- 
bracciano  tutti  i  generi  di  pittura  insieme ,  e  le 
successive  attesteranno ,  che  questa  azione  del 
genio  greco  sopra  V  Italia  fu  di  lunga  durata  • 
Nelle  pittui-e  délie  catacombe  ,  in  quelle  délie 
chiese  antiche ,  ed  in  quelle  del  medio  evo,  nei 
musaici ,  nei  quadri  di  ogni  génère  9  nelle  mi- 
niature dei  manoscritti ,  nei  ricami  dei  vesti- 
menti  ecclesiastici,  negli  omamenti  délia  chiesa 
per  tutto  si  manifesta  per  parte  dell'  Italia  que- 
sta propensione  ail'  imilazione .  Basta  per  con- 
vincersene ,  percorrere  le  differenlî  prodtizionî, 
che  io  ho  riunite  su  questa  tavola .  Il  sommario 
ragionato  ne  dà.  délie  descrizioni ,  che  sa  îo  non 
m'inganno ,  non  sono  senza  interesse  • 

TâT.  cvi.  A  tutto  quello,  che  è  stato  da  me  delto  so- 

trjiti«!«^'*-"'«Arâ  P™  ^^^  ^^'^®  ^^^  vecchi  maestri  greci ,  ed  in  ge- 
ipiiifzioiM:  ci«iia  neralc  sopra  i  caratteri  principali  délia  loro 
00  iici  suQ  incccft-  pittura ,  bisogna  aggiungere  finalmente  una  pra- 

tica  generalmente  usata  quanto  al  maneggio  del 
pennello ,  ed  osservare  •  che  essa  fu  corne  tutto 


nuno  « 


î)  rinjanente  trasinessa  d'iUa  Gi-ecia  «legeiiet-ata 
ail'  luilia,  che  inclinava  verso  la  barbarie.  Nel- 
r  ignoranza  in  oui  erano  i  pittori  délie  due  na* 
zioui  di  quel  pregio,  che  il  chiaro  oscuro  piio 
far  acquislare  ad  un  quadro  essi  fondavano  mio 
dei  princîpali  mezzi  del  materiale  deU'Arte  so- 
pra  qiiesla  parte  lueccanica  •  Ksssl  consiste  nel- 
r  operazione  cbiamata  in  italiano  iratteggiaiv  , 
▼aie  a  dii'e  dipingere  per  tratteggi  (i). 

Non  |>oteva  trattarsi  ancoradell'usoingegno- 
so  ,  cbe  r  incisione  ba  fatto  piii  tardi  di  questo 
génère  di  lavoro,  per  disegnare  le  forme  di  cia- 
scun' oggetto ,  far  sentire  i  movimenli ,  ed  idii- 
tare  siil  rame  gli  edetti  pittorici  di  un  qtia- 
dro  ;  î  pîtlori  grecî  del  niedio  evo ,  e  '  gl'  Italiani 
loro  imilatori ,  fino  agli  ultimi  tempi  délia  deçà- 
deaza  ,  impiegavanoindistintamentequesti  trat- 
teggi in  qnalunque  génère  di  pitturà  • 

Essi  tracciavano  con  gran  pena,  permezzodi 
un  pennello  dure  e  secco ,  délie  linee  più  ^  6 
meno  larghe  ,  debolmente  arcuale,  e  qualcbe 
▼olta  ancbe  assolutamente  diritte,  e  perpendi- 
colari .  In  certe  di  queste  opère ,  questi  tratteg- 
gi) Winckelmann  suppone ,  cbe  Plfniointenda  parla- 
re  di  tralteggi ,  o  del  traileggiamento  ,  tillorchè  qiioâo 
•tiioflv  dîce  vei*so  la  fine  del  libro  XXXllI  in  occasinne 
i\\  nna  specîe  di  azzurro  :  Fittîo  in  pictura  ad  incisura^, 
hoc  est  wnbras  divitUtidas  a  lamine.  Storia  dell*  A  rie  toni. 
II.  cap.  4« 
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gi ,  o  per  rlir  meglîo  questi  tralti  serra ti ,  con ta- 
ri ,  eccessivamente  sottili  erano  d'  oro  per  dare 
mdggior  lustro  ai  panneggiameuti  dei  persouag- 
gî  distinti,  corne  per  esempio  a  quelli  del  Sal- 
vatore  rappresentatQ  sopra  il  suo  ti^ouo  o  ancor 
bambino  sulle  giaocchia  di  sua  niadre . 

Il  coloriloera  rîdotto  adei  colo ri  local i  corae 
il  giallo  ed  il  verde;  alcuni  biancliî  posti  a  lalo 
a  queste  date  criide  indicavano  la'  luce  senza 
unione,  senza  reflessi ,  senza  morbidezza . 

L' incisione  délia  tavola  CYI  dimostra  questa 
maniera  taie  qiiale  essa  si  osserva  tanto  nelle 
pitture  a  fresco,  quanto  soi  manoscriui,  e  nei 
quadri  sul  legno . 

U  sommario  délie  tavole  indica  le  sorgenti , 
dalle  quali  ciascuno  esempio  è  stato  tirato  • 

Târ.  cviT.  Quesli  diversi  procedimenti  dei  pittorî  greci 

Quidro  in  le-  ritrovansi  tutti  in  un  quadro  conservato   nella 

gnn  a  tempera  ai  -'' 

Giiido  d«  Siena.  cHiesa  di  sauDomenico  diSiena,  inciso  sullata- 
Sec.  Xlii.      ^^j^  ^yjj  g^g^  ^  dovuto  a  Guido  delto  da  Sie- 

na  (1),  il  quale  il  primo,  senza  essersi  libérale 

(t)  Restera  poco  da  desiderare  sopra  questo  pîttore,  se 
si  prenda  la  peiia  di  leggere  la  lettera ,  che  mi  è  staia 
indirizzata  sul  suo  pix>posilo  nel  1781  dal  padre  deila  Valle 
(  Lettere  Sanesi  tom.  L  )  ^  quelia  dello  siesso  auiore  al 
dotto  Abale  LanyJ  (ibid»  toni.  il  pag.  270  ),  corne  an- 
che le  osservasioai  dell'  auiore  dell*  opéra  iulitolata  s=s 
Pisa  Ulustrata  nelie  arti  dd  dlsegno  ec.  1787.  vul.  3. 
ia  8.  tom.  II.  pag.  i43. 
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dair  influenza  dei  Greci ,  e  senza  abbandonare , 
intieramente  la  loro  marnera ,  seppe  renderla 


nulladimeno  migliore . 


Da  questo  uUirao  scrîtto  deve  risultare  una  convinzîo- 
ne  compléta  di  qaello ,  che  io  ho  avaozato  neU'  iotrodu- 
sione,  clie  précède  la  spiegazione  ragioaata  délia  tavola 
LXXXU:  i.a  riguardo délia  scuola  greca  del  roedio  evo 
in  Grecîa  ;  a.  in  proposito  dell'  influenza ,  che  qaesta  scao* 
la  esercilè  99pra  la  scuola  italiana  d'  allora ,  passaodo  in 
Italîa ,  3.  sopra  lo  stile  misto ,  cbe  si  formé  in  Iialia  dal- 
r  aoîone  délia  maniera  greca  »  e  délia  maniera  italiana , 
U  qoale  condosse  V  Arte  per  gradi  al  suo  rînnovamento  » 
fira  le  maui  di  Gtunia ,  di  Guido  da  Sieoa  ,  di  Cimabue 
e  dî  Gioito  • 

Per  riunire  finalroente  corne  in  un  sol  fascfo  tutto  (juel- 
lo  elle  appartîene  ad  un  punto  istorico  di  tanto  interes- 
se,  io  ho  composta  qui  una  lista  cronologica  dei  piltori, 
i  quali  possoao  entrare  nclle  classi  da  noi  qui  sopra  in- 
dicate.  I  loro  nooii  trovansî  tanto  sopra  dei  quadiî .  dei 
qaali  io  ho  date  le  incisioni  avanti  ,  o  dopo  di  quesle  , 
qoaato  in  differenti  docnmenti ,  che  ce  ne  hanoo  conser- 
vata  la  memoria, 

PUtori  greci 

cfte  hanno  lavoraio  in  Grecia  ,  e  Piunri  greci  i  di  oui 

quadri  sono  stati  trasportati  in  Italie. 

V«  Segolo- 

Syropersa  :  Jnnius ,  Cattdogo  dei  Pittori ,  e  degli  ar« 
dtiitUi  antichi  ;  citando  Cedreno  • 

IX.  Secolo. 

Lazzaro  monaco  9  pittore  suî  tnanoscriiti  :  Saggio  so- 
pra  i  manoscrii{i  omaii  di  miniature  ,  cbe  serve  d'  iu« 
troduziooe  alla  nosira  spiegaucne  ragionata  délia  tavola 
XIX  . 
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Que^to  pîttore  senese ,  il  più  abileseAzH  cod- 
tra^lîzione  di  tutti  (juelli,  clie  lavoravano  a  suo 
tein{)o  in  Siena  ,  il  mimero  ilei  quali  era  shuA 
graude,  fu  il  padre  ,  o  il  rigeneratore  di  cjuesta 

1X=X  Secolo. 

Panuleoiie,  Sîmeouc,  Michèle  Blachemita»  Giorgio» 
Meiiay  Stiiteone  Blaclieruiu»  Michèle  Micros»  NeMore» 
piltoridi  mauoscriui:  Menoiogiogroco  ta v.  XXXI  »  XXXll 
e  XXXill. 

Xa»Xl   SE€OLO  • 

Emmanucle  Traosfurnari  pittore  tul  legno;  tav.  LXXXll. 

XllI.  Secolo. 

Giovanni  pitlore  sul  legno  ;  tav.  LXXXVIIl* 
Giorgio  Clorata  tav.  XC  . 

Pittori  ai  {fucdi  non  $£  pub  assegnare  epoca  fisia  . 

Paolo  pittore .  Junius ,  Catalogo  cilando  Ificeforo  GrC' 
goras  • 

Efrem  pittore  ia  musaico  a  Bethlheem:  Ciampini  De 
Sac/^is  aedijiciis    pag.   160. 

Giorgio  Stafiuus  pittore  :  Montfauoon.  Paleogr*  graee, 
]ib.  1.  cap,  8. 

Niccolao  Zafur:  Gori.  vet.  Dîpt.  tom.  III.  pag.  5* 

Ambi'ogio  monaco  ^  qtiadrd  a  Fabriano  rappr^sen tante 
r  oltimo  giudizio:  nel  basso  di  questo  quadix)  leggesi  in 
caralteri  greci  Per  mano  di  AMBPOCIOT  MONAXOT . 
•  Pietro  Lazciro .  a»  Qnadro  nei  museo  dt  lair  AAartîno 
dei  Benedettini  di  Palermo,  rappreseiitaiite  san  Gîovbihiî 
cBatiata  cofî  V  alî ,  coa  qoeste  parole  ia  greco .  Pèr  maiio 
di  nEïPOT  AAnAPAOr  . 
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scaola  particolare ,  corne  Gimabue  di  quella  di 
Firenze  ,  e  Giuiita  di  quella  di  Pisa  •  Egli  seppe 
corne  questi  due  maestri,  profittare  di  cià  che 
egli  riconobbe  di  migliore  nelle  opère  dei  Gi^- 
ci,  che  gli  averano  istruiti  gli  uni  e  gli  altri  • 

GîovatiQÎ  Mosco  ;  quadro  nel  museo  dell'  Avvocalo  Ma- 
tioitî  di  Roma ,  rapprese niante  la  morte  délia  Vergine  coo 
qoesce  parole .  lA.  MOEXOT. 

Maestri  greci ,  che  hanno  dipinto  in  ItaUa  • 

Pittorî  in  musaico  a  Venezia  • 

XII.  Segolo, 

Petros:  Zanelti,  délia  pîttura  veneziana;  edii.  del  1771 
pag.  563  . 

XIIL  SficoLO  • 

ApoUooio:  Id.  ibid. 
Teofane .  Id.  ibid. 

MaestH  di  una  scuola  mista  • 

Andréa  Bico  =»  Quadro  nella  chîesa  degli  Eremitani  di 
aaa  Girolamo  ia  Fiesole  rappresentante  la  Vergine»  il 
bambino  Gesù  •  ed  un  angelo  »  che  gli  mostra  una  croce 
oon  questa  iscrizione  latina  .  Andréas  ricode  càpîdià  pin- 
ut.  Lettere  del  Canonico  j^ng.  Maria  Ifondini,  Firan* 
ae  1776  ia  4-  ^^^^^  VIII.  vol.  86. 

XII ,  s=s  XlII.  Segolo. 

Doaato  Bizamano.  Spiegetzione  ragionaia  delta  tayo» 
faXQL 

Gelasio  da  Ferrara  piuoce  in  muMico.  2j«aetèi  PiiL 
Venes.  pag.  564» 
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11  quadro  di  cuî  si  Iratla  porla  la  data  del* 
r<inno  jatii  (î);la  composizione  ne  è  bene  in- 
^icsa.  La  Vergine  è  seduta  con  suiliciente  inae- 
sta  sopra  una  gran  sedia  riccamente  adora»  ; 
r  anlico  suppedaneufn  trovasi  sotto  i  di  lei  pie- 
di;  i  panneggiaiiienti  presentano  oeil' insieme 
una  disposizione  abbastanza  felice;  le  pieghe  sa- 
lamente  ne  sono  troppo  snervate,  etroppomol- 
tiplicate.  La  testa  del  bambino,  che  si  vede  in- 
cisa qui  dietro  un  calco,  non  manca  diuna  cerla 

XIII=X1V  Secolo  • 

Âpgelo  Bizatnano  »  gieco  :  Spiegazione  ragionata  délia 
iav,  ex. 

Teodoro .  ibid,  tav.  XCI . 

Domenico  TeoscopoUs  .  =:  Qaadro  rappresentante  san 
Francesco  di  Assisî ,  esposto  nel  decimoterzo  secolo  presso 
la  cliiesa  di  san  Rocco  a  Roma  con  questa  iscrisîone  in 
caratleri  greci.  AOMHNIROE  OEOSKOnOAIE  EH. 
JVotizia  deWAnmduzzi  professer  di  Greco  alla  Sapienza 
di  Roma. 

(i)  Questo  qaadro  è  perfettameote  conservato  uelle  sue 
parti  principal!  ,  roa  esso  è  stato  molto  riloccato  in  quel- 
le, nelle  quali  veggonsi  gll  angioli  a  driUa  ,  ed  a  sinistra» 
e  più  ancora  nelle  parti  superiori ,  nelle  quali  due  an- 
gioli accompagnano  il  Cristo  . 

Si  legge  tiç\  basso  1'  iscnziooe  seguente ,  che  io  bo  cal- 
cata  ,  e  nella    quale  Montfaucon    trova  un  controsenso  . 
(  Diarîum  iialicum  pag.  35o  )  perché  egli  ha  leito  nolU 
invece  di  tc/iÏ. 

f  Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxU  amenis , 
Quem  Christws  Unis  nuUis  velit  agere  (jà)  poenis. 

(il)  Mi  parc  ,  che  drblM  lej;gersi  -  ant^ert*  -   (  .V.  dtl  T*  ) 
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doloeczft;  ed  1  contorai  di  queUa  délia  Ver- 
gioe  umsoono  a  quesio  iiierrto  niaggioF  grazia 
e  nobiltà  ^  Il  colorilo  ha  anche  qualche  cosa  di 
più  dolce  di  quello  dei  pittori,  che  aveyanola- 
▼orato  6a  allora  ^  esso  otfre  nulladiineno  la  tin* 
U  bruaa  del  tempo  précédente  • 

La  data  del  laai  dà  luogo  a  credere,  che 
Goido  era  nato  ncl  principio  del  decîmoterzo 
secolo»  o  piuttosto  verso  la  fine  del  duodecimo, 
e  ne  risulta  per  la  scuola  di  Siena  un'anteriori* 
là  incontestablle  sulla  scuola  di  Firenze  ;  ma 
questa  puo  a  buon  dritto  consolarsi  délia  mag- 
giore  antichità  délia  sua  rivale ,  consideraudo 
la  nomerosa  ed  onorevole  série  dei  suoi  mae- 
stri,  6  rimporlanza  dei  loro  lavori,  ai  quali  so- 
no doYUti ,  corne  noi  lo  vedremo ,  i  progressi  e 
Fintiero  ristabilimento  deli' Arte  • 

Sia  quel  che  si  voglia  su  tal  proposito  ;  ma     ^^^^^  cvi!i. 
Y  influenza  della  scuola  greca  non  si  fa  meno  Qoaiiro  în  leguo 
nconoscere  neli  opère  ai  Limabue,  che  m  quel*  mai»iit  cu  Fir;m- 
le  di  Guido  da  Siena . 

Gimabuenacque  in  Firenze  circal'anno  1240. 

Egli  era  uscito  corne  Léon  Batista  Alberti ,  e 

Michelangelo  da  una  famiglia  nobile  ;  cosi  tu(ti 

e  tre  hanno  attestata  la  precisione  di  uoa  délie 

epiaionî  dell'antica  scuola  gi'eca ,  la  qnale  cre- 

deva ,  che  una  condizione  libéra  ed  una  edu- 

cazione  accuratu  erano  i  mezzi  più   propvj  ^d 
Tùm.  ir.  «3 
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elevare  il  genio  degU  artefici  verso  la  perfezio* 
ne ,  e  che  dietro  questo  principio ,  onorava  le 
arti  di  imitazione  del  glorioso  titolo  di  arti  li* 
berali  • 

Cimabue  comincio  dal  lavorare  sotto  i  mae- 
stri  greci  stabiliti  in  Firenze .  Noi  ne  abbianio 
già  data  una  prova^  per  quanto  concerne  il  mec- 
canismo  nella  tavola  CVI  N**.  lA*  Se  ne  trovano 
ancora  alcuni  indizj  ma  meno  sensibili  nel  fa- 
moso  quadro  in  iegno  a  tempera  conservato  fi- 
no  ai  nostri  giorni  nella  chiesa  di  santa  Maria 
Novella  di  Firenze.  Questo  quadro  fu  V  oggetto 
di  una  singolare  atlenzione  per  pavte  di  \m  mo- 
narca;  ed  il  soggetto  di  una  pubblica  festa  (i); 
entusiasmo  ,  che  bisogna  perdonare  ad  un  tem* 
po  d'ignoranza.  Taie  era  la  maravigUa,  che  di- 
mostrarono  gli  antichi  Greci  alla  veduta  délie 
statue  5  che  Dedalo  faceva,  a  detta  loro,  cammi- 

liare  • 

È  questo  quadro  di  Cimabue,  che  è  inciso 

sulla  Uvola  CVIII.  La  Vergine  ha  minor  digni- 

tà  ,  e  minor  grazia  di  quella  di  Guido  da  Siena, 

(0  Crederî  in  Firenze  ,  che  il  nomedi  Borgo  Jllegri 
dnlo  alla  slrada ,  in  cui  abitava  Ciniabuc  ,  debba  la  sua 
origine  aJlo  splendor  délia  visita  ,  che  Carlo  I  di  Ângiô 
J'ecc  a  questo  pittore  per  vedere  il  suo  quadro  ,  cd  alla 
pompa ,  che  dimoslrarono  gli  abilanti  di  qaesta  citlk  ncl 
trasporio  di  questo  capo  d'  opéra  dell'  Ane  rinascen- 
te,  duir  abitazione  dell' artefice  alla  chiesa,  uella  quale 
doTCva  cssere  collocato. 
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che  Doi  «bbiamo  Teduta  sulla  tayoU précédente: 
ma  Cimabue  sorpassa  Guido  nella  figura  del 
bambino ,  e  uelle  teste  degli  angeli ,  che  stan- 
no  attorno  albi  Vergine.  Quella  che  io  ho  fatta 
calcare  suH' originale  ne  ènna  suflicienteprova; 
il  disegno  ne  è  più  corretio^ciocheera  il  primo 
passo ,  che  condur  potesse  l' Arle  verso  il  suo 
miglioramento.  Questo  fatto  basta  perché  si 
debba  collocar  Cimabue  al  disopra  dei  maestri 
greci ,  di  Giunta,  di  Guido,  e  di  tutti  gli  artisti, 
che  si  son  voluti  riguardare  corne  sooi  predeces- 
sori .  Essi  lo  hanno  infatii  preceduto  quanto  al 
tempo ,  ma  non  gli  sono  in  verun  modo  superio- 
ri ,  quanto  aile  cognizioni ,  e  al  talento. 

n  colorito  di  questo  quadro  di  Cimabue  ha 
anche  qualche  cosa  di  più  naturale  di  quello 
délia  Vergine  di  Guido  da  Siena.  he  tinte  chia- 
re  sono  impiegate  con  maggior  intelligenza 
principalrnente  nel  panneggiamento .  Questo 
non  consiste  più  in  contomi  neri ,  crudamente 
pit>filati  alla  maniera  greca  •  Il  fare  di  Cimabue 
è  ancora  più  largo  y  e  questo  artefîce  non  fa  più 
uso  in  questo  quadro  dei  tratteggi ,  dei  quali 
si  era  servito  nella  ficura,  che  noi  abbiamo  di 

.,      .  ^  TâT.CIX. 

8»acitata.  inuui^: .  fn.^ 

iii  uoU    Maria 
Isovclia  di  Firen- 

II  vestiario  •  le  posizioui  •  ed  in  générale  la  "   /*"    piiiorj 

'  ^  j^reci    maeiln  di 

maniera  dei  Greci,  sono  perfetlaniente  ricono-  ^-imabue. 
scibili  nella  pittura  a  fresco  incisa  sulla  laY.  CIX.  '  '  *  5^. 
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Questa  pillura  esîste  ancora  in  una  parle 
sotterranea  della  chiesa  di  san ta  Maria  NoveUa 
di  Firenze.  Questo  lavoro  dei  pittori  greci  chia- 
niali  in  questa  cittâ  dagli  amministratori  del 
cotnune ,  è  uno  di  quelli ,  che  diventarono  un 
soggetto  di  studio  per  i  pittori  fiorentinî  con- 
temporanei  di  Cimabue  (i). 

Tut.  ex.  La  tavola  CX  ci  mostra  corne  quest*  ullimo 

diCim«bÛendu  Profit to  di  quesU  injperfelti  modelli. 

ceirfn^'ilu^^^       Egualmente  che  Giunta  da  Pisa  e  Guido  da 

Sec.  XIII.      Siena  egli  seguito  abilmente,  cio  che  l'inven- 

zione  »  la  composiziône  |  i  contorni  potevano 

presentare  di  buono.  Si  riconosce  nelle  pitture, 

che  egli  esegui  in  san  Francesco  di  Assisi ,  un 

(i)  La  maniera  ooa  cui  Vasari  e  Baldînacci  parlano 
délie  pitture  esegaîte  dai  pittori  greci,  maestri  di  Cima- 
bue nella  chiesa  di  sauta  Maria  noveJla  »  il  primo  nella 
sua  vîta  di  Cimabue ,  il  secondo  nelle  sue  notizie  dei 
professort  del  disegno  »  lasciavano  dei  dubbj  sul  luogo,  îa 
cui  queste  pitture  dovevano  trovarsi ,  a  cagione  délie  ri* 
cosinizioni  fatte  in  questa  chiesa . 

Ma  il  padre  Richa  nelle  sue  Notizie  storiche  délie  chie- 
se  fiorentine  si  è  spiegaCo  più  chiaramente  »  dicendo  che 
esse  si  trovano  in  una  parte  delP  antica  chiesa  ,  divenu- 
ta  un  sotterraneo  délia  nuova:  velusta  cappella  ridotia 
in  oggi  ad  uso  di  arsenale  . 

£  in  fatti  in  questo  luogo  ,  che  ne!  1779  a  forza  di 
ricerche,  e  frammezzo  aile  iraccîe  di  moite  alire  più  an- 
tiche  pitture  ,  io  ne  ho  trovate  alcnne  ancora  suOicreiite- 
mente  beu  conservate ,  perché  io  abbia  potulo  i'arle  dise- 
gnare  ,  ed  incidere  • 


PARTS    PRIMA  357 

coofiinciamento  <li  cagnizioue  ùelie  forme ,  ai- 
cnnl  princip)  di  disegno  •  Qaegli  occhi  spaven* 
tevoli ,  quelle  Jita  oltre  misura  distanti  le  une 
dalle  altre,  quei  personaggi  disposti  in  fila,  in- 
tirizziti  in  punta  ili  piedi,  giuste  ragioni  di  rim- 
provero  contro  i  piitori  greci^  e  contre  gl'ita* 
liani,  che  fino  allora  non  avevano,  che  troppo 
serYilmente  imitati  questi  ultimi ,  non  si  ritro- 
Yano  più  in  queste  stimabili  produzioni  • 

La  sepoltura  del  Cristo  ofiVe  certo  qualche 
rimembranza  délia  composizione  di  un  pittore 
greco,  in  cui  è  trattato  il  medesimo  soggetto  , 
e  che  noi  abbiamo  veduta  incisa  sulla  tavola 
LVII;  ma  yi  ha  qui  maggior  movimento,  6 
V  espressione  dei  sentimenti  di  ammirazione  ,  e 
di  rispetto  degli  abitanti  dei  cieli ,  e  di  quçUi 
délia  terra  per  TUoino  Dio,  è  assai  più  Tiva  « 

Possono  accordarsi  presso  a  poco  gli  elogj 
medesimi  alquadro,  cherappresenta  il  presepio^ 
o  la  nascita  del  Salvatore  y  sebbene  il  pittore  vi 
si  mostri  ancora  generalmenteattaccato  alleabi* 
tudini  greche. 

Quello  délia  cadnta  degli  angeli  ribelli ,  e 
quellodella  creazionedeiruonio ,  hanno  unnie- 
rito  superiore;rartefice  divenuto  originale  vi 
&  comparire  i  primi  lineamenti  di  uno  stile  ve- 
ramente  i  taliano  • 

La  figura  colossale  dell'  angdio  colle  ali  spie- 
gate,  che  assai  spesso  ritrovasi  nelle  pitturedei 
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vecchj  nrjaestri  greci ,  è  clisposta  qni  cod  ana 
specie  di  flignità.  Le  seuibianze  d\  san  Fraiice- 
sco  hauiio  qtialciie  cosa  di  patriarcale.  Vi  lia 
minor  inonotonia  nel  culorito,  miiior  pesautez* 
za  nel  panneggiamento,  e  si  travede  anche  una 
qualche  freschezza  nelle  carni  • 

Ë  finalinente  în  tal  guisa,  che  allonlanandosi 
dalle  praliche  viziose  de'suoi  pi-edecessori,  Ci- 
iiiabue  ha  brillato  al  primo  uioincnlo  del  rina- 
seîmento  délia  Pittura,  e  che  egli  ha  meritalo  il 
posto  ,  che  la  posterità  gli  assegna.  Ma  alla  fine 
il  suo  principal  merito  consiste  nell'  avère  in 
qtialche  modo  involato  dalla  natiira  per  consa- 
crnrlo  alla  propria  Arte,  il  piii  ingegnoso,  edil 
più  illustre  de'suoi  allie\i  Giotto,  che  noi  ben 
tosto  vedremo  diventarveramente  il  promolore 
del  ritorno  dell'  Italia  verso  il  buon  gusto . 

Avanii  di  osservare  questo  noovo  svilnppo, 
bisogna  ancora  vedere  corne  nell'  iiitervallo  dai 
[>riini  sforzi  di  Cimabuefinoaisuccessi  diGiollo, 
la  scnola  gi*eca ,  e  la  scuola  ilaliana  ,  in  presen- 
za  Tuna  dell'  altra,  aveudogià  ambedue  fattial- 
cuiii  passi  verso  la  rigenerazione ,  cercavano  cia- 
scheduna  d'  appropiarsi  cio  che  l'altra  aveva 
scoperto  di  prezioso  senza  potere  nuUadimeno 
iinpadronirseneintieramente;d'  onde  résulta  luia 
mescolanza,  le  di  cui  gradazioni leggiere  saran- 
no  sensibili  per  le  persone ,  che  hanno   se^uito 
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connoi  passo  a  passo  tutti  i  gradi^cheTArte  ha 
percorsi  uelle  due  sciiole . 

Le  tre  tavole  seguenti  sono  destinate  a  mo-      Tar.  cxi. 
strare  alcuni  esernpj  diqaest*  associaziorie  délie    „*„ 'dr8i''"*«re- 
dae  manière.  Eéli  era assai  naturale  iu quest'epo-  ^"^  '  j*«''«"''.  <** 
ca  ,  che  gli  artefici  si  applicassero  di  preferenza  sec.  xiii  e  xiv 
o  ail*  una ,  o  ail'  altra  ;  o  che  essi  si  formassero 
una  maniera  mista ,  sia  per  un  eSetto  délia  loro 
propria  inclinazione  9  sia  per  conforinarsi  aile  iii- 
tenzioni  di  quelli ,  che  grimpiegavauo,  o  aile 
costumanze  délie  chiese  greca  ,  e  latioa  • 

La  tavela  CXI  è  principalmente  composta  di 
un  croci6sso  molto istoriato,  lavorat(»da  un  pit* 
tore  )  di  cni  il  nome ,  e  la  patria  seinbrano  non 
poter  lasciar  alcun  soggettodi  dubhio  ,  se  si  ha 
riguardo  alla  iscri^ione  greca,  che  egli  tnedesi- 
nio  ha  coUocata  nel  basso  délia  pittura  (^). 


(]).!  progressif  che  si  otscrvaiio  in  lutte  le  parii  di 
quesu  pîttura ,  dovrebbero,  forse  farla  da  uoi  ordinare 
nel'  corso  del  secolo  decîmoquarto  ;  e  siccome  essi  si  fan- 
no  osservare  in  quelle  parti ,  che  sono  evidenlcnenie  ita- 
liane ,  si  potrebbe  da  cî6  concludere  ,  clie  essa  è  V  opéra 
di  un  italiaino  piuUostochè  di  au  maestro  greco . 

11  noaie ,  e  le  iscrizioni  fatte  in  lingua  greca ,  non  sa- 
lebbero  in  nessun  modo  an  ostacolo.  Sappiaino  che  in 
qaesta  epoca'^del  passaggio  dal  decinioterzo  al  decîmoquar- 
to secolo ,  ed  andie  più  tardi  gl'  Italiani  ei*ano  lanlo  per- 
luasî  che  1'  Arle  doveva  ai  Greci  il  proprio  rioasciroento* 
die  non  era  pnnto  raro  il  vedere  qnalche  pittore  italia- 
00  sotloficrivcre  le  proprie  pitture  iu  lingua  greca  . 
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Il  (lisegno  darebbeluogoa  credere  ,  ebequé- 
sto  maestro  viveva  alla  fine  ciel  Jecimoquarlo 
secolo ,  ed  anche  piii  tardi ,  ma  si  puo  ancora 
presumere,  che  Tartista  abbia  a^uto  il  talento 
dî  profittare  di  tutti  i  progressi ,  che  avcTano 
fatti  le  due  scuole,  e  soprattiitto  la  scuola  ita- 
liana  ,  fino  dai  primi  anni  di  qiiesto  pertodo  me- 
desimo  , 

La  figura  del  Padre  Eteruo  dipinta  aldisopra 
délia  croce ,  e  calcata  sotto  il  N^.  a,  ha  an  ca- 
ratteœ  di  nobiltà  e  di  bontà  molto  superiorea 
quel  che  poteva  produrre  allora  un  pennello 
greco  ordinario .  Le  teste  deglî  angeli ,  che  lo 
circondano  si  allontanaiio  dai  tipi  grecî  t  e  si 
ravvicinano  allô  stile  italiano.  Il  Cristo  è  situa- 
to  suUa  croce  secondo  la  maniera  italiana,  e  da 
un  altra  parte  le  figiu'e  délia  Vergine  e  délie 
santé  donne ,  quelle  del  san  Giovanni  e  dél  soh 
dato  posto  vicino  a  lui ,  la  disposizione  dei  pan- 
neggis^nienti,  la  scorrezione  del  disegno  ,  la  mo- 
no loniainsignilican  te  délie  teste,  tengonoançora 


Lo  stcsso  Vasari  in  nno  des  qiiadri  délia  sala  chiama- 
la  Sala  regia  nel  Vatîcuuo  ,  iii  ciii  è  rappi-eaenlato  Gre- 
gorio  IX  papa  iVanccsc  ,  che  riconclucg  la  saiiu  Sede  da 
Avigiione  a  Koiiia  iiei  i^'j'j  f  ha  po»u  in  basso  cjiiesu 
îscrizioiie . 

rEnprioc  •  otacapioc 

APETIXOC  •  EHOiEI. 
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alLi  scuola  greca,  pr^sa  iaunQStaioinelK^aTàa- 
zaio* 

Porto  lo  stesso  giudizio  del  piccoto  quadro 
Lociso  sotto  il  N*'.  4-  £âso  è  greco ,  seconde  la 
sua.  iscrizione  che  io  non  ho  fatta  incidéra  p^r 
la  ragîone ,  che  essa  è  quasi  scaacellata  •  I  trat- 
teggi  iBolto  visibili  sul.  panneggiamento  d^l 
hambino ,  sembrano  pure  attestar  la  sua  origine. 
La  testa  délia  Vergine  i  éd.  il  busto  delSalvato* 
re«  calcati  sotto  i  N'kS  e6.  ci  oifrono  siioilnien- 

te  un  carattere  greco  •  Il  colorito  trattato  con 

• 

niaggiore  intelligenza ,  qhe  nella  maggior  parte 
delle  pi'oduzioni  greche,  è  nuUadiineno  ancor 
vicinissimo  a  ({uello  dei  quadri  greci  de]le  ta-  . 
vole  XC,  e  XCIIL  Quf^to  lavoro  si  orçjina  in 
tal  maniera  nella  classe  dei  quadri,  che  iochia- 
mogi^cci  italiani,edè  opéra  di  un  maestro  greco. 

f 

L'autore  delle  pitture,  che  adoraano  as$ai     Tar.  cxii. 
singolarmeote  le  faccie  înieme  ed  esteroe  diel     Pitture  ai  nn 

^"^ ^         ^       ^  tritlicn   <1i   ail  10 

tritiico  inciso  suUa  ta  vole  CXII ,  sembra  dovere  {ireco-itniinnn  iiî 

m.  ,  ""  mucslro   ita- 

essere    italiano,  per   circostanze  contrarie  a  limto. 
quelle,  che  mi  hanno   fatto  pone  fra   i   Greci  ^"^  ^  sec"*^'^ 
quelli  dei  quadri  precedenti  • 

Qui  lo  stile  delle  figure  délia  Vergine ,  e  dî 
sau  Giovanni,  che  io  ho  fatto  calcare  sopra  gli 
originali  N\  5  e  ^  esprinie  evidentemente  la 
inaiiiera  greca.  Questa  ullima  figura  principal- 
meule  è  intieramente  siuiiie  a  inolte  di  quelle 
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cbe  nm  abbiatno  osservate  tanto  nei  manoscnt- 
ti ,  quanto  in  altre  piuure  greclie  •  Ma  neile 
iscrizioni  il  lingaaggio  prestato  alla  Vergine  j 
'  air  Angelo  v  ed  a  San  Giovanni  Batisia  è  Ia« 
tiuo  . 

Neir  aniiunziazione  al  contrario  la  Vergine  9 
e  r  Angelo  non  soiio  meno  chiaramente  nello 
stile  italiano,  ed  il  colon  to%  che  è  a  tempera 
sul  legno  ,  e  sopra  un  fonilo  d'  oro  appartiene 
aile  due  scuole  in  ana  proporziotie  presso  a 
poco  eguale  tanto  per  l'accordo  générale,  quan- 
to per  il  maneggio  del  pennello  • 

Tav.  ex  m.  Lo  stile  di  ciascuqa  deile  due  souole  rilrovasi 

in  Firenic  da"uii  sîmiliiiente  uclle  pitture  del  dittico  eseguito  in 

" fûîî^noV  o  d.;  Firenze ,  the  io  riporto  sulla  tavola  CXIII.  La 

r'*n^''"^o"d^u*'  '"^'^î^'^*  greca  è  perfettamente   riconoscibile 

aitra  sciioia .       pgp  Ja  coDiDosizione ,  6  pcr  il  fare  nella  nascita 

.  '         délia  Vergine  N^.  i  ;  e  la  maniera  italiana  non 

lo  è  meno  nei  due  quadri  dei  N'.  2 ,  e  4  >  i  sog* 

getti  dei  quali  sono  egualmente  cavati  dalla 

storia  délia  Vergine,  Tl  vestiario  Sorenlino  >i 

è  visibilmente  seguito . 


Io  avro  cosi  dimostrata  corapletamente  Tas- 
sociazione  prolungata  della  maniera  délie  due 
scuole ,  r  una  sul  moroento  di  finire ,  e  V  altra 
aiTi\ata  aU'epoca  del  suo  rinascimento  • 
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La  natura  si  presta  essa  medesima  in  un  gi^an 
DUluero  delle  sue  nperazioiii  a  délie  siiuili  gra* 
dazioni.  Essa  non  procède  mai  per  niezzo  di 
bruschi  passaggi  ;  Uttto  s'incatena  nella  sua  iin* 
mensa  uiiità.  Taie  è  stato  Fandamento  delLArte 
nell'epoca  di  cui  noi  parliamo;  e  gli  artefici 
non  si  sono  per  avventura  accorti  ,cbe  essi  ob- 
beilivano  a  delle  leggi  generali  ed  eteme. 

Non  si  saprebbe  nulladimeno  riconoscere 
([iiesto  vincolo^  svilupparne  gli  efl'elti^  e  desi- 
gnare nella  storia  il  inomentoxlellunione  délie, 
due  scuole  ,  e  quella  délia  loro  separazione, 
che  per  inezzo  di  un  esanie  hingo  e  profondo 
delle  produzioni  dei  diflTerenti  popoli ,  e  dopo 
una  classiOcazione  nietodica  di  esse  basata  sul- 
roitline  dei  tempi  • 
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PRIMA   EPOCA 


SBCOLO  XIT. 


Têv.  ex IV ,     v^uesta  mescolanza  di  stile  della  scuola  greca, 

cxv,  cxvj.    g  j^jjg  scuola  itali^na,  e  questa  indecisione dei 

perasui  legno ,  e  ruoestri  Ira  le  due  manière ,  prodotti  deU'îgno- 

pitture  a    fresco  ,  _ 

dîGiotto  .  ranza ,  cne  aveva  corrotte  le  due  nazioni ,  non 

Sec.  XIV.      cessarono,  che  nei  primi  anni.del  decimoquarto 

secolo,  fra  le  mani  di  Giotto  di  Bondone,  a 
cui  era  riserbata  la  gloria  di  fondare  una  nuova 
scuola  (i).Questo  abile  pittore  riconobbe,  che 


(i)  Il  merrto  di  Giotto  è  stato  riconosciuto  dagli  scrîllori 
contemporanei  di  lui ,  e  da  quelli  dcll'  ctk  successive . 
Si  coDoscono  i  versi  di  Daute 

Credette  Cimabue  nella  pîntura 

Tener  lo  campo  :  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 

Si  che  la  Jama  di  colui  oscura . 

Purgat.y  caufc.  XI^  vers.  g\,  gS,  96  « 

Il  Petrarca  ,  lasciando  a  Francesco  da  Carrara  signoce  di 
Padova,  col  sao  teslamento  una  madonna  di  GioUo,  aggîuo* 
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Imtgi  dall'  imitare  lo  stile  dei  maestri  greci  mo- 
àevm  anche  in  cio ,  che  esso  poteva  offrire  di 
sopportabile ,  era  alla  sola  iaiitazione  délia  na- 
tora,  che  bisognava  attaccarsi ,  corne  avevano 
£itlo  i  primi  inventori  delFarte,  e  quelli,  che 
Tafevan  condotta  alla  sua  perfezione. 

Nato  nel  1276  uello  stesso  paese,  in  cui  tre 
altri  celebri  fiorentinî  Cimabue  ,  Leonbatisra 
Alberti,  e  Michelangelo  goderono  di  tutti  i 
Tantaggi  di  una  nascita,  e  di  una  educazione 
distinta,  Giotto  al  contrario  apparleneva  ad 
oscttri  parenti ,  e  délia  più  umile  condizione  • 
La  natura  parve  voler  fortnarlo  nel  silenzio ,  e 
rinni  in  lui  i  lalenli  più  propr)  a  fargli  otlenere 
dd  brillanti  successi  • 


gt  :  Operts  JocU ,  pictorîs  egregii , in  cujus  pul^ 

duitttdinem magistri  artis  siupent . 

11  Boocaccio  diœ  di  Giotto  nell'  amorosa  visi^ne . 

jil  quai  la  bella 

JYaiura  parte  di  te  somigliante 
If  on  occulta 

Eaea  SUvio  Piccolomini,  papa  sotlo  il  nome  di  Pio  1T»  cos\ 
âespriine  nella  sua  iip'^i»*  leltera  a  Niccolo  da  Ulma  ricl 
i45o  :  Poêi  Petrarcham  emerserunt  litterae  -,  post  JocUim 
nrtxrre  pictorum  manus . 

11  Polizîano  fa  dite  a  lui  stesso 

lUe   ego   sum  per  queni  picùtra  extincta  rey^ijrit. 

Plu»  licuii  nulli  pingere ,  nec  melius . 
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Eglî  si  occnpaya  délia  castodia  di  nn  gt^^ggei 
in  una  délie  ridenti  campagne  délia  Toscana» 
Il  nume,  che  seconde  i  racconti  poetici  deiran*^ 
tichità  ^  non  sdegno  di  occupait!  delle  core  me- 
desime  presso  Admeto,  dirigeva^Ia  sua  nianoy 
che  IracciaTa  suUa  sabbia  l' immagine  dei  saoi 
monloni.  Cimabue  aTcndolo  sorpreso  nel  aien- 
tre,  che  egli  disegnava  una  di  queste  figure  y 
lo  animesse  nella  sua  scuola;  egli  guido  il  suo 
ingenuo  tulento ,  e  ben  presto  il  giovine  allievo 
sorpasso  tutti  i  suoi  compagni  di  studio  • 

NoI  lo  andrem  ^edendo  nelle  sue  opère  pio 
iaiporlanti  mettere  in  pratica  il  gran  pnncipio , 
che  egli  avea  ritrovato . 

DISEGNO  —  ESPRESSIONE 

Il  suo  talento  non  giunse  perô  alla  piû  gran* 
de  altesua  cui  gli  fu  dato  di  pervenire,  senza 
aver  pagato  un  tributo  inevitabile  al  gusto  dei 
maestri,  clie  lo  avevano  preceduto,  ed  a  quella 
maniera ,  che  si  era  perpetuata  nelle  opère  me- 
desime  dei  suo  maestro,  allostile  in  una  parola 
délia  vecchia  scuola  greca. 

Giolto  egli  stesso  vi  sacrifîcô  nelle  sue  prime 
produzioni .  Le  forme  della  testa  délia  Vergine 
coronata  dalla  mano  di  Gesù  Cristo  Tay.  CXIY 
N**.  4'  ^^^  *^  riproduco  sotto  ilN®.  6dietro  dei 
calchi  ,  ne  sono  una  prova. 
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Ma  richiamato  ben  presto  ail'  îmilazione 
délia  natura  dalle  abitudini  délia  sua  infanzia , 
liconobbe ,  che  solamente  seguendo  con  sem* 
plicità^  e  fedeltà  i  modelli,  che  essa  gli  presen^ 
taya,  gli  sarebbe  possibile  di  pervenire  ad  una 
qualcbe  perfezione ,  ed  ei  tralascio  qualunque 
altro  studio  per  abbandonarsi  a  questo  esclu- 
sivamente  • 

Fu  rîcooipensato  di  un  taie  attaccamento  ad 
imprincipio  solido  da  una  ripuLaziooe  prouta 
etalinente  estesa,  che  il  numéro  délie  opère  1 
ddle  quali  trovossi  incaricato,  e  cheegli  termi- 
nOySebbene  la  sua  carriera  mortale  non  abbia 
ecceduti  i  pîù  ordinarj  limiti délia  vita  degli  uo- 
mini,  poichè  egli  non  visse  che  sessanta  anni , 
che  questo  numéro  9  io  dico  y  è  appena  credi- 

bae. 

Roma  fu  il  più  gran  teatro  dei  suoi  lavori , 
ed  uno  de'primi  ne'  quali  comparvecon  lustro* 

Bonifazio  VIII  lo  chiamo  presso  di  se  per 
confidargli  diiTerenti  opère.  Il  musaico  rap^ 
présentante  la  pesca  miraeolosa ,  denominala  la 
Barca  di  san  Pietro  di  cui  egli  dette  il  dise- 
gQo,  e  che  si  vede  a'nostri  giomi  sotto  il  por« 
tîco  délia  basilica  del  Vaticauo ,  è  il  più  célè- 
bre dei  monuuienti ,  che  egli  esegui  per  ordiue 
di  questo  poutefice  • 

Gli  aflfreschi  dei  quali  egli  orno  sotto  lo  s  tesso 
regoo  tutto  l' interno  dell'  antico  portico  délia 


368         RINASClMEHTO  DBLLA  PITTURA 

èhiesa  (li|san  Giovanni  in  Laterano,  sono  stat 
distrutti  ail'  epoca  délia  ricostruzione  di  questa 
chiesa;  non  ne  rimane,  che  un  solo  quadro,  cbe 
è  stato  trasportato  sopra  uno  dei  pilastri  inter- 
ni a  diritta  entrando  nella  chiesa.  Esso  rappre- 
senla  Bonifazio  VIII  pubblicando  unafesta  seco- 
lare ,  che  egli  stabili  per  distribuire  délie  in- 
dulgenze ,  e  che  è  s  ta  ta  poscia  chiamata  Giub" 
bileo.  Questa  pittura  è  incisa  suUa  tavolaCXV. 

Le  altre  opère  di  Giotto  si  moltiplicarono  in 
grand issiino  numéro  in  diiFerenti  paesi.  Più  di 
\enti  città  se  ne  arricchirono  senza  coojpren- 
dervi  quella  di  Firenze  ,  che  sola  l' occupô  pin 
che  tut  te  le  altre  insieme.Le  pitlure  délie  quali 
egli  la  omo,  notabili  per  délie  bellezze  assolit- 
tamente  nnove,  divennero  Toggetto  degli  stu- 
dj,e  il  modello  dei  pittori  delF  Italia  tutta* 
Pochi  sono  gli  storici  délie  scuole  particolari , 
che  non  conrengano  di  questo  fatto  ,  quaodo 
scrivono  in  buona  fede. 

Il  cambiamento,  che  ne  risultô  in  lutte  la 
parti  délia  Pittura,  fu  tanto  grande,  e  tanto  gé- 
nérale ,  che  bisogna  datar  da  quest' epoca  il 
rinascitnento  dell'  Arte  « 

Questo  cambiamento  fu  il  frutto  délia  risolu- 
zione  di  Giotto  di  seguitarlanatura  senz'  allon- 
tanarsene,  e  delFesempio ,  che  egli  dette  di  que- 
sta saggia  condotta  :  il  principio  fu  felicemente 
riconosciuto  • 
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Non  si  puo  clubilare,  veclenclo  le  due  lesle 
délia  ta  vola  CXV,  che  sono  stale  calcate  sugli 
originali,  che  esse  non  siano  ritratti  • 

La  maniera  sein plice  e  vera  di^  disegnare  , 
adottaia  da  questo  maestro  dando  délia  preci- 
sione  aile  forme  ,  lo  condusse  aile  sorgenli  del- 
respressiooe,e^fecegli  acquistare  questo  nuovo 
merito  ,  altra  ragione  di  maraviglia  péri  suoi 
contemporauei  • 

L'elogio»  che  egli  mérita  a  questo  riguardo,  è 
giustificato  da  un'  infinità  di  particolari ,  che  si 
possono*osservare  sidla  tayola  GXVl  • 

Nella  riunione  dei  discepoli  di  sauFranCesco, 
N^.  ly  Tattitudine  di  questo  principal  personag- 
gio  annunziaun  uomo  ispirato ,  equella  dei  ira- 
ùy  che  lo  circondano  imprime  l'idea  délia  vene- 
razione  da  essi  senti  ta  per  lui  • 

Htorbamento,  che  sembra  eccitare  fra  gli 
spetlatori  iiel  N^.  a.  Y  accidente  in  apparenza 
mortale,  checolpisce  uupersouaggiocoronato, 
è'espresso  con  vivacità . 

L' attenzione,  il  dolore,  la  sorpresa  si  distin- 
guono  sopra  le  teste  tratte  da  questo  quadro 
che  ho  fatte  incidere  in  grande  sotto  il  !N^.  3. 

L' architettura  in  uso  al  tempo  dell'azione  è 
cosi  beu  trattata  come  tutte  le  altre  parti  del- 
r  opéra . 

Le  teste  delN®.  9,  poste  nella  parte  inferiore 

délia  stampa  son  quelle  dei  due  medici  dei  qua- 
7Wj.   IP".  ^i 
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(li'o,  N''.  8,  (lei  f[uali  Tunocol  sentimento  dî  pie- 
là  espiesso  nei  di  lui  sguaixli,  e  raltro  andan- 

dosene^  sembrano  condannare  il  moribondo  • 
L'  ardore  délia  sele  è  anche  tneglîo  espresso 

nella  figura  del  villano  giustamente  lodato  dal 

Vasari ,  il  quale  si  china  per  bevere  dell'  acqua 

di  un  ruscello,  nel  paesaggio  incise sotto  il  N°,  6, 

riprodotto  in  grande  dal  N®.  lo.  (j) 

Questa  imitazione  del  vero  proveniva  da  una 

abilità  nel  disegno,  che  era  unâ  cosa  nuova  a 

quest'epoca. 

INVENZIONE  —  ORDINANZA 

I  principjf  che  debbono  dirigera  questegran- 
di  parti  dclla  Pittura  Y  invenzione ,  e  V  oixlî- 
nanza,  fannosi  travederç  nelN<^.6.  délia  tayola 
GXIV  di  già  citata,  piccolo  quadro  dipinto  a 
tempera  sul  legno  •  Sono  queste  le  esequie  della 
Vergine ,  soggetto ,  che  avea  spesso  occupato 

(i)  Uno  assetato  nel  quota  $i  vede  vivo  il  dcsiderio 
deW  acqua  bee  stando  chinaio  a  terra  a  una  Jbnie,  cojt 

grandUsimo ,  e  veramente  mera\figliaso  affetto 

par  quasi  una  persona  viva  ,  che  bea  •  Vasari ,  Vita  di 
Giotto  • 

Non  sarebbe  difficile  di  provare  con  un^  infioîth  di  cîla- 
zioni ,  cbe  i  poeti  divîsero  con  i  pittori  in  qnest*  e|>oca  bril- 
lante, e  il  dono  di  seutiie  vivameoie  l' incaato  d^lla  nalura 
ed  il  talçnto  di  iniitarla  con  ingcnaità  • 

Le  prove  si  nioUiplicberebbero  priocipalineiile  nel  poe- 
ma  di  Dante . 
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il  penneUo  dei  predecessori  dl  Giotio,  e  che 
qaesto  maestro  ha  saputo  rappresentare  in  mo* 
do  da  meritare  Y  atteaziooe  di  Michel  Ange- 
lo.(j). 

Altri  afli^schi  eseguili  nelle  chiese  inferiore 
e  saperiore  di  san  Francesco  in  Assisi  manife- 
slano  anche  più  osservabilî  progressi.  Èsse  sono 
incise  salla  tavola  CXVI  con  alcune  allre ,  che 
io  ho-  fatte  distinguera  nel  sommario  délie  ta- 
vole  •  I  soggetti  tolti  dalla  vita  e  dalla  morte 
di  San  Francesco ,  formano  una  série  istorica 
assai  considerabile.  Un  insieme  di  questa  natura 
esigeTa  un  gran  giudizio,  ed  un  giusto  senti- 
mento  délie  convenienze  «  e  ne  présenta  in  fatlo 
imo  dei  primi  e  dei  migliori  esempj  • 

Il  N*^.  7  di  questa  medesima  tavola  contiene 
un  invenzione  anche  meno  comune,  se  pure 
non  si  deve  credere ,  che  V  îdea  non  ne  fosse 
allora  completamente  nuova . 

È  questa  un'  allegoria  molto  sostenuta ,  e 
molto  particolarizzata  délie  virtu  di  san  Fran- 
cesco, sotto  la  forma  di  un'apoteosi  di  questo 
santo  dipinta  in  uno  degli  angoli  délia  chiesa . 

L' entusiasmo ,  col  quale  i  religiosi  dei  suo 
online  osarono  mettere  le  sue  virtù ,  ed  i  mi- 

(i)  CPpera  molio  lodaia  da  Michdangdo  Bonarroti , 

a  ^ole  affrrmwMi la  proprietà  di  questa  staria 

dipmta  non  poier  esserepià  simiie  al  vero  dl  qacUo  che 
cra .  Vasari  »  Vita  di  Giotio  • 
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racoli .,  che  egli  aveva  operati  in  parallelo  colla 

santilà  di  Gesù  Cristo,  e  la  sua  divina  potenza, 

ad  nna  si  piccola  dîstanza  dalla  morte  del  loro 

fondatore  (i),  questo  entusiasmo  sembra  aver 

riscaldato  il  genio  del  pittore  •  Giotto  ha  por- 

tato  nella  composizione  di  tutti  i  quadri,  i  sog-. 

getti  dei  quali  erano  cavati  dalla  storia  di  sau 

Francesco,  un'energia,  un  calore,  che  erano 

sostenuti  da  nna  cognizione  esatta  dei  priucîpj 

del  disegno  •  Usaudo  di  questa  scienza  per  va- 

riare  ail'  infinito  le  fisononne  ,  egli  ha  anche 

saputo  già  impiegare  gli  scorci  nella  posizione 

délie  figure ,  e  metterle  in  prospettiva . 

Tutta  r  abilità ,  che  egli  aveva  si  fa  osservare 

nei  piccoli  quadri  dei  quali  lu  zelo    filiale    dei 

Francescani  voile  adornare  gli  armadj  délia  sa- 

grestia  délia  chiesa  di  santa  Croce  di  Firenze  • 


(i)  E  conosciuta  la  singolaritli ,  e  la  raritk  del  libro  inti- 
tolato ,  Liber  conformitaium  s.  Francisci  cum  Domino 
nostro  Jesu  Cristo ,  composlo  nel  1 899  dal  P.  Bartoloni- 
meo  Albîzzî  da  Pîsa  religioso  dell'  ordiae  dî  saD  Fraocesco  • 

Quest'  opéra  ba  dato  luogo  ad  na'  înfioîtk  dt  osservasîo- 
ni  e  dicriticbe»  sopra  le  quali  si  possoao  consul  la  ne  :  U 
Dizionario  storico  di  Prospero  Marcband  :  Sdiiarimend 
sopra  alcuni  articoli  del  catah^go  délia  hihlioteca  di 
Profond  1 7^7  ;  Deburc  Biblioteca  istnUtiva ,  N».  454© ,  e 
seguenti  .  Catalogo  délia  biblioteca  del  duca  de  la  F^al- 
lière,  lom.  3.  pag.  7.  c  dal  N<ï.  4671  fino  al  N^».  4681  ;  Ti- 
r^boschi  Storia  délia  letteralura  italiana  ;  Rotna.  1783. 
tom.  5.  lib.  1  cap.  1. 
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Tre  di  qnesti  quadri   sono   incisi    sulla  ta  vo- 
la CXIV. 

D  N®.  a,  che  rappresenta  san  Francesco  tra- 
sportato  al  cielo  sopra  un  carro  di  fuoco,  vi  si 
trova  accanto  alla  trasfigiirazione  di  Gesù  Cri- 
sto,  N®.  i;  ed  il  N^.  3  porge  un  immagine  délie 
cinqae  piagbe  del  Salvalore  nelle  stiniate ,  che 
il  nnovo  apostolo  si  trovo  beato  di  avère. 

COLORITO 

Si  concepisce,  che  il  colorito  ,  quesla  parle 
essenziale  delP  arte  di  dipingere  ,  sopra  la 
qoale  gli  anticbi  non  ci  haniio  trasmessi  i  loro 
segreti ,  e  che  i  rooderni  non  hanno  perfezio- 
nata,  che  con  de'  successivi  progressi,  non  fi- 
gurasse in  un  ordine  mollo  eminente  fra  i  mi- 
glioramenti ,  che  T  Arte  dovetle  a  Giotto  • 

Nulladimeno  il  suo  pennello  non  présenta 
più  le  tinte  nerastre,  e  crude  dei  maestri  greci  ; 
esso  ravvicinasi  alla  natura  per  mezzo  di  tinte 
più  vere,  tocchi  più  vivi ,  e  più  variali .  lo  ho 
riconosciuto  questo  pregio  nelle  pitture  a  fre- 
SCO  di  Assis!  •  Vi  si  vedono  ancora,  malgradoil 
loro  deperimeuto ,  ed  in  mezzo  aile  moltiplicate 
restaurazioni,  che  le  alterano,  una  facilita,  una 
cerlaleggerezza»  che  non  si  trovavano  nei  la- 
vori  dello  stesso  génère  anleriori  a  quelli  di 
questo  pittore . 


\ 
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Egli  porto  «juesto  mérite  ptù  Itingï ,  e  giunse 
anclie  fiuo  ad  iina  specie  d'impasto,  ad  una 
qualche  luorbidezza  nel  colorito  dei  quadri , 
cheegli  dipinse  sullegno,  ed  a  tempera  . 

Lo  studio  délia  miniatura  di  cui  si  sa,che  egli 
si  era  occnpato,  gli  aveva  dato  un  fare  prezio- 
sOf  che  fu  per  lungo  tempo  quello  de'snoi  di- 
scepoli,  e  de'suoi  iinitatori. 

MECCANISMO . 

Quanto  al  meccanismo,  uno  dei  principaU 
mezzî  di  dare  a  questa  branca  dell'  Arte  lutto  U 
Justra,  che  essa  poteva  acquistare,  questocoa- 
sistcva  allora  nella  scetta  di  unlegnocompatto, 
e  suscettibile  di  pidimento,  e  nella  prepai-azîo- 
ne  délia  tavola,  sulla  quale  dovevano  riposare 
i  colorî . 

Allorchè  il  quadro  esigeva ,  che  molti  pezzi 
fossero  congi 
conuna  t«la  i 
stundeva  sopi 
so  fînissimo  , 
piùsovenle  r 
oro,  che  div 
pra  il  quate  l 

Senza ,  che 
particolarità , 
rarsi,  questa 


vo  dï  Gîotlo  • 
Sec.  XIV. 


PAHTE    SECONDA  SjS 

idea  Ji  cio  che  l'Ârle  dovelle  aile  invenzioai , 
ed  ai  precetti  di  Giotto ,  quanto  alla  coQiposi- 
zione,  allô  stile  ed  airesecuzione  nel  coroincia- 
mento  del  decimo  quarto  secolo^  e  per  provare 
quaoto  egli  è  giusto  di  designare  col  suo  nome 
la  prima  epoca  bea  carat lerizzala  del  riinasci- 
mento  • 

Se  si  potesse  dubitare  dî  cîo  che  costa  alla  na-     T«v.  CXVIT. 
tura  la  formazione  di  iin  geiiio  créa  tore ,  d'uno  ner""  iù^^iêgno™! 
spirito  capacedi  nforiniire  le  invenzioni  uraa-  j,H,icij.aic  niiie- 
iie,se  si  ignorasse  quanto  sia  lento  l'efTetto  dei 
precetti più  luminosi,edegliesenipj  i  più  istrut- 
tivi,  si  potrebbe  apprenderlo  per  mczzo  délia 
storia  cronologica  degli  artisli  celebri,  e  dello 
spettacolo  successivo  dei  loro  lavori  • 

Non  è  cbe  dopo  nove ,  o  dieci  secoli  d' igno- 
raoza ,  che  iin  uomo  nato  felicemente  per  la 
pittura  riconosce  alla  fine  quali  sono  i  travia- 
menti  ^  nei  quali  tutti  si  abbandonarono  duran- 
te an  si  lungo  spazio  di,  tempo  e  nei  principj  , 
e  nella  pratica.  Lo  stesso  av  venue  nella  Scul- 
tura  e  nella  Arcbitettura ,  e  noi  acquisteremo 
ben  presto  la  prova  che  gli  ostacoli  opposti  al 
ristabilimento  del  gusto  «  non  saranno  sormon- 
tati ,  che  parzialmente  dai  pittori  dei  diRerenti 
paesi  dell'  Italia  «  noi  gli  vedremo  non  cammi- 
nare,  che  a  passi  lenti  nella  novella  strada ,  che 
quest'  uomo  di  genio  aveva  aperta  loro,. 
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La  prova  tli  (jucsta  osservazione  irovasî  nel 
quadro  inciso  siiUa  tavola  CXVII  dipinto  da 
Piiccio  Capanua  ,  immediato  allievo  di  Giotto. 

Ben  si  riconosce  reiïetto  délie  lezioni  che 
egli  ne  aveva  ricevute ,  quanlo  alla  preclsione, 
ed  alla  seinplicità  dei  moviinenti ,  edell'espres- 
sione  neir  altitudine  délia  Vergîne,  in  quella 
délia  Maddaiena  in  ginocohioni  a'  suoi  piedi,  e 
di  sant' Antonio  in  piede  dielro  di  lei,  cosi  co- 
rne nelle  teste  di  questi  due  ultimi  personaggi; 
ma  si  yede  egualmente  nei  contorni,  e  neUe 
particolarità  délia  testa  délia  Vergine  ,  e  di 
qiiella  del  bainbino  ,  che  egli  aveva  ancor 
rnolta  pena,  e  piu  che  il  proprio  maestro  a  sba- 
razzarsî  dalle  forme  rimproverate  ai  Grecî ,  dal 
loro  disegno  scorretto  ,  e  di  pratica  materiale. 

Il  colovito  ha  fatto  qualche  progresse  nelle 
mani  delV allievo;  esso  è  piii  briUante,  e  piùmî- 
doiloso  nei  panneggiamenti  paragonati  a  quelli 
di  Giotto  ;  ma  esso  è  troppo  fînito  nelle  carni , 
e  qneslo  finimento,  che  fu  una  délie  qualita  , 
ed  un  dei  difetù  dei  pittori  di  questo  tempo  9 
va  Bno  allô  stento,  vale  a  dire,  (ino  a  far  sentir 
la  fatica  ,  e  la  pena  . 

l\v.  cxvii!.        Taddeo  Gaddi  altro  allievo  di  Giotto,  esegui 
P'iiLure  di   Taci-  nn  cran  numéro  di  opère  a  fi'esco,  ed  a  tem- 

<l^o  Gaddi  e    di  ^.      T..  .      T|.  .       A 

^itri  jiittoii  di    pera  in  rirenze,  m  Pisa  ,  m  Arezzo,  senza  con- 
necta famiglia.      ,         .,  .  ,  »  y   i  •    i   i 

ï     vfii    v.,,r  ""ï'  1  Arle  molto  nui  lunai  uel  suo  maestro,  se 
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pUr  non  è  nel  colorito,  în  ciii  fece  vedere  délie 

tinte  pîù  fresche,  che  si  conservanooggi  giorno 

ancoi^  con  cjualche  lustro  • 

Sembra  pure  ,  che  egli  abbia  posta   maggior 

fermezza  nel  disegno ,  ed  egli  ha  generalmente 

imita  ta  la  natura  con  sufficiente  verità,  eccetto 

che  neUe  teste  ,  nelle  quali  per  giungere  ail'  e- 

spressione ,  ha  qualche  volta  tormeutato  i  trat* 

ti^  corne  in^^quella,  che  è  incisa  qui  dietro  un 

calco,  e  nella  quale  egli  ha  voluto  esprimere  il 

sentiiuento  di  un  uomo  profondamenle  occu- 

pato  a  scrivere  sopra  una  materia  importante. 
Questo  pittore  morto  alla  mêla  del  decitno- 

quarto  secolo  lascio  due  figli ,  Agnolo  ,  e  Gio* 

vanni,  i  quali  coltivarono  la  pittura  non  senza 

successo  ipianto  alla  coinposizlone,  e  al  disegno. 

Isoggetli  incisi  sopra  la  niedesima  tavola  N^.  5 

e  6.  mostrano  ,  che  essi  avevano  infatti   acqui- 

stata  qualche  scienza  in  queste  parti  importanti 

come  pure  nella  disposizione  del  panneggiamen- 

to,  nel  cheGiotto  aveva  dati  degli  ûtili  esempj 

al  loro  padre  • 

Questi  maestri  discendevano  tutti  da  Gaddo 

Gaddi    contemporaiieo  di    Cimabue,  il  quale 

istniito  come  quest'  ultimo  alla  scuola  dei  Greci, 

ebbe  egualmente  ilmerito  di  migliorare  la  loro 

mam'era .  Gaddo  fu  împiegato  a  Roma  in  dei  mn- 

saicî.  Noi  abbiamo  veduta  una  délie  sue  oj)ere 

sulla  tavola  CXVIII.  Kgli  non  sidistinse  ineuo 
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in  questo  génère  a  Firenze ,  e  particolarmente 
nella  composizione  rappresentante  Tincorona- 
zioue  délia  Vergine  ,  che  è  incisa  sotto  il  N^.  s. 
Questo  arlefice  mon  nel  iSja  in  età  di  set- 
tantatrè  anni  ;  dimodochè  legli,  suoUglio^  ed  i 
suoi  nipoti,  servirono  leArti  e  la  religione  coi 
loro  lavori ,  durante  un  secolo  e  mezzo  •  (i)« 

Tar.  cxix.         ^^  oiovimento  di  efieryescenza ,  cbedalla  fine 
L' infcrno ,  pit-  dcl  decimoterzo ,  e  nel  corso  del  decimoquarlo 

tara  a  fresco  di  .  .    ,  T        •    •   •      j 

Andréa  Orgagna  sccolo  ,  eccito  tanto  potentemente  gii  spiriti  ad 

Miiia  Maria  No-  occiiparsi  dcllc  scîenze ,  délie  lettere,  e  délie 

xiT**'  ^^^^  '  condusse  bçn  presto  fra  quesii  oggetti  di 

studio  délie  comunicazioni ,  ed  uu'  influenza 


ciprocamente  utile.  Ma  vi  erano  pure  molti  ge* 
neri  d' imperfezione  ^  che  in  quest'  epoca  non 

(i)  lo  ho  preso  piacere  a  raocoglicre  sa  queau  lavola  i 
dîfTerenti  lavori,  coi  qaali  alruDÎ  membri  di  qoesta  famîglîa 
haono  servi  ta  la  chiesa  per  il  corso  di  mplte  generazioni  • 
Essa  riconipenso  il  loro  s&elo  con  délie  dignità»  che  1'  banno 
resa  niolto  illustre  nei  due  seooli  successivi .  La  farniglîa 
Gaddî  è  oggirli  estiuta  . 

Non  c  queslo  ,  che  un  esempio  scelto  fra  quelli  ,  che 
attrslano  quanto  i  taleuti  di  qnatuoqoe  génère  sono  suti 
nohil mente  incoraggiti ,  e  ricompeusati  io  Toacana  in  tutti 
i  tempi,  e  cou  quali  sueœssi  easi  haa  corrisposto  a  délie  ono- 
revoli  ricompense . 

A  polio  non  ebbe  ragione  mai  di  essere  indigrato  in 
questo  pacse  di  una  ingiuria  fatla  a  degli  aitistt  «  simile  a 
quellR ,  di  cui  i  Sîcionesi ,  malgrado  il  loro  amore  per  le 
Arti,  si  rendorono  colpevoli  Musn  Dipcno»  e  Scillîde.  Plinio 
lîb.  XXXVII.  cap.  4. 
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polevano  tnancare  dî  esser  loro  comuni;  taie 
fu  fra  gli  allri  la  mescolauza  continua  del  sacro 
e  del  profane  • 

Giotio,  e-Dante  conteniporanei ,  congiunli 
dî  amicizia,  nati  tutti  e  due  col  prezioso  doue 
di  distinguere  e  di  gustare  le  verilà  ingeuue 
délia  natura  ,  trovarono  nella  lora  unione  un 
mezzo  di  sviluppai-e  questo  rare  talento ,  del 
quale  ciascuno  di  essl  ha  date  tanto  luminose 
prove . 

n  poema  di  Dante,  di  quel  genio  creatore ,  a 
coi  la  lingua  e  la  poesia  italiana  debbono  ve- 
ramente  la  loro  formazione^  impresso  in  cia- 
scheduna  pagina  di  questo  profondo  sentimento, 
divenne  ben  presto  uua  sorgente  féconda  per 
i  pittori  (i);   e  Tinferao  principalwente  la  più 


(i)  In  générale  si  sa  quai  numéro  di  faCti  storicî,  di  rilrat- 
U,ediklee  saiiriche  soiio  nascoste  soUo  le  allégorie  del 
poema  di  Dante .  Quesl'  opéra ,  che  in  molle  délie  sue  par- 
ticolaritli  è  oggidi  uu  en  i  m  ma  per  noi,  o  alincno  per  le  per« 
sone,  che  non  sono  perfettamente  istruite  degli  av\eiiimen- 
U,  e  de^li  inleressi  poliu'ci ,  ai  qiiali  ta  allusiotie  il  poeia  « 
laincoentava  nella  sna  iioviii  oggelli  non  solamente  pre- 
seuti  a  tattî  gli  spiriti ,  ma  înleressanti  ancora  per  tiiKc  le 
&aîom  »  dalle  quali  T  luJia  era  agiurtaj^e  quesie  faziouî 
riroessero  le  medesime  iinmagini  in  astooe  ool  soccorso  dcUa 
Piuura,  secondo  cbe  esse  lo  crederono  utile  aile  loro  vedule 
ed  a*  loro  interessi . 

Aniniaio  da  quesio  spirilo  auo  dci  parti  ti ,  che  di  vide  va- 
ooFirence  fece  di  differeuli  scène  délia  canlica  dcll  iiircino» 
il  soggeuo  di  una  rapprescutaziouc  tealrale  in  una  Testa  po* 
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célèbre  délie  sue  cantiche  ecctto  spesso  la  loro 
poetica  vena  • 

Uno  dei  prirni,  che  ne  espresse  le  immagini, 
e  qiiello ,  che  lo  fece  in  questi  primi  tempi  colla 
maggiore  eslensione  fu  j^ndrea  di  Cione  Or- 


polare  data  sull'  Arno  oel  i3o4  »  e  diretta  dal  pîttorBuffal* 
macco . 

Vi  ha  Inogo  di  credere,  che  a  conlare  da  qoesto  momen- 
lo ,  il  poerna  offrisse  la  maleria  di  moite  délie  deoorauoni 
lenirnli  per  acccompagnare  i  dovoii  drasiimi ,  chiamati  ^Ji- 
sleri,  tanto  nioltiplicati  in  que!  lempi. 

I  ^iltori  vi  attinsero  anche  moUo  spesso  î  soggetti  dei  loro 
qiiadri .  Uua  dcUe  più  celebri  opère  di  questo  génère  fa  ese- 
guiia  nel  canipo  santo  di  Pisa  da  Bernnrdo  fratello  di  An- 
dréa Oi^agna.  Essaè  incisa  nel  tom.  l  délia  Pisa  Uiustralû, 

Le  statnpe ,  che  hanno  rappreseutate  le  idée  siogolari 
di  questo  poecna  uelle  più  minute  pariicolarilà  ,  e  qualcbe 
volta  ancora  in  uua  maniera  stimabile  per  oi*narne  le  dif- 
ferenti  ediztoni,  sono  state  sino  dalla  loro  origine  di  tiu  gran 
soccorso  agli  arteficî  »  î  quali  hanno  voluto  trattare  i  mede- 
siini  soggetti . 

Sarebhe  inutile  il  citare  le  produzioni  di  un  génère  sîmi- 
le  a  questo,  che  1'  idea  délie  pêne  infernali  ha  mohiplicate 
prcsso  lutli  i  popolî . 

La  tavola  II  dei  1*  opéra  înlîtolata  Àlphahetum  Thibeta- 
nwn  dei  padrr  A.  R.  Giorgi  religioso  agostiniano  stampata 
in  Ro!tia  nel  1762  in  fogl.  riporla  un'  immagine  dell' in- 
ferno  ,  che  ha  dei  grandi  rapporti  con  le  descrizioni  di  Dan- 
te (  pag.  487  ).  ^ 

II  Corauo  invece  dei  cerchi ,  o  delta  fossa  di  questo  poeta 
suppone  air  inferno  sette  porte  ,  che  ciascheduna  conduco- 
no  ad  un  supplizio  particolare  relativo  aile  sette  capitali 
manière  di  peccare  . 

Una  parte  délia  tavola  CXX  ,  rîferîsce  un'  immagine  di 
questo  génère  presa  da  un  culto  più  vicino  al  uostro . 
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gagna.  Qaesio  pittore  nacqiie  aFirenze  aU'epo- 
ca  nella  quale  Dante  terminava  la  propria  car- 
riera.  La  sua  si  prolungo  fino  verso  agli  ultiriii 
anni  del  decimoquarto  secolo  ^  ed  eî  F  impiego 
lutta  intiera  nell'  esercizio  délia  Pittura ,  délia 
Scultura,  e  deirArchitettura  • 

Poeta  eî  medesimo^  fece  entrare  in  uria  pit- 
tura a  fresco  délia  chiesa  di  santa  Maria  Novclla 
in  Firenze  un  gran  numéro  di  composizioni 
intéressant! ,  délie  quali  egli  attiuse  î  soggelli 
nei  canti  di  Dan  le  • 

Queste  pitture  sono  incise  sulla  tavola  CXÎX, 
ed  io  ho  avuto  cura  nel  soniinario  délie  tavole 
di  raYvicinare  aile  spiegazioni ,  che  io  ne  ho 
date ,  i  passi  del  poeina  ,  ai  quali  esse  si  riferi* 
scono  • 

A  traverso  aile  particolarità ,  che  il  soggetto 
doTCtie  ispirare  al  pittore,  quanto  aU'inven- 
zioue,  non  si  vede  senza  maraviglia  con  quai 
chiarezza,  con  quai  calore  ,  egli  ha  espresse  le 
azioni  dipinte  da  quel  poeta  ;  Io  stesso  fuoco  , 
Io  stesso  niovimento. ,  imitando  degli  oggetti  di 
una  natura  se  non  vera  alofieno  \erosiniile.Que- 
sta  vita  era  allora  un  pregio  poco  comune  ,  ed 
il  talento  di  ordinare  una  coniposizione  di  una 
immensa  estensione  non  poteva  essere  meno 
raro  •  L'  opéra  di  cui  noi  pavliamo  cuopre  un 
lato  intiero  dell'  interno  di  una  gran  cappella  • 
£  sotto  questo  doppio  aspetto ,  che  bisogua 


38a  BINASCinCBlITO  della  pittura 

coiisiderarla,  cosi  corne  moite  allre  dello  stesso 
maestro .  E  in  questo  9  che  V  Orgagna  fece  fare 
all'Arle  un  nuovo  passOé 

Ei  ne  ritrovo  il  niezzo  nello  studio  approfon- 
dato  del  disegno;  è  noi  iredremo  nel  corso  di 
cjuesta  storia,  che  se  le  scuole  toscane  s'inal- 
zarono  di  progresso  in  progresse  Gno  al  perfetto 
rinnovainento  9  ne  furono  debitrici  a  questo 
studio . 

Tav.  cxx.  lo  non  ho  veruna  notizia  ne  sulFantore,  ne 

Mrgttha  suMe*  sopra  la  daladelquadroincisosullatavolaCXX^ 
c^"^*  ne  sul  paese  ,  in  cui  esso  è  stato  eseguito  • 

La  bizzarna  di  una  parte  dei  soggettiy  le  loro 
forme,  i  loro  attributi  9  la  riunione  di  moite 
immagini  grotlesche  con  degli  oggetti  degni  di 
irenerazione,  daudogli  qualche  somiglianza  cou 
quello  della  la  vola  précédente,  io  Ib  pongo  im» 
niediatamente  dopo  • 

Si  crede  riconoscere  in  questo  il  giudizio 
universale  «  la  gloria  céleste  ncompensa  deglî 
eletti ,  ed  i  tormenti  dell'  inferno  punizion  dei 
malvag)  ;  il  tutto  concepito  dalla  immaginazione 
esaltata  di  qualche  religioso  del  rito  greco-mo- 
scovita,  o  rutnico,  cosi  corne  lo  indicano  la 
lingiia  ,  ed  i  caratteri  délie  iscrizioni  segnate 
sui  lati  del  quadro,  e  che  io  riporto  ne!  basso 
della  stampa .  Esse  occupano  sopra  Y  originale 
i  passi ,  che  io  designo  con  le  cifre  arabicbe  . 


PARTB  SBCOVDA  383 

Qoesto  quadro  è  dipinio  a  tempera  sul  legno; 
la  meta  superiore  è  esegnita  sopra  un  fondo 
d'oro;  essa  è  dalla  grandesza  della  stampa,  che 
io  ho  £itta  calcare  suli'  originale  • 

Il  colorito  non  manca  ne  di  una  certa  intel- 
ligenza  nelle  tinte  locali,  ne  di  armonia  nell'ef- 
fetto  générale. 

U  disegno,  i  panneggiaiuenti,  le  fabbriche 
anDimzîano  evidentemente  una  scuola  greca; 
ma  Tinsieme  è  molto  superiore  aile  pilture  dei 
manoscritti  greci ,  ai  quali  rassomiglia  •  Forse 
devesi  questa  produzione  a  qualche  pittore 
greco,  il  quale  isitruito  alla  scuola  di  Firenzé, 
ael  tempo  in  cui  la  pittura  si  applicava  lanto 
spesso  a  riproduire  le  invenzioni  diDante^aTra 
imparato  ad  esprimere  con  una  certa  correzio* 
ne,  délie  idée  dello  stesso  génère,  senza  intie- 
ramente  abbandonare  ne  i  pensieri ,  ne  lo  stile 
proprj  alla  sua  religione ,  ed  al  suo  paese  • 

Qnesto  ravvicinamento  è  conforme  alla  mia 
ordinaria  maniera  di  paragonarele  due  scuole. 

Continuiamo  a  vedei'e  quelle  dell*  Italia  ap-     T«r.  cxxi. 
plicarsi  sempre  più  a  seguitare  la  strada  aperta  .ç^  di  olciurdô 
da  Giotto  per  oflrire  délie  immagîni  fedeli  della  ^,^ji!l'"dei  c"r* 
natnra  neUe  forme  del  corpo ,  e  nell*  espressio-  "*'"*  ^*  Fncuaw. 

,    .  .  .  ^  ^  Sec  XIV. 

ne  dei  sentimenti . 

Ije  pitture a fresco eseguite da  Gherardo  Si ar* 
nina  nella  chiesa  del  Carminé  di  Firenze  ci  mo- 


384        RINASdMBWTO  DELLA  PITTURA 

slrano  la  continuazîone  di  questi  utili  sforzi . 
Questo  maestro  visse   dall'anno  i354  fino  al- 

FanDO  j4o3. 

In  un  primo  quadro  incîso  soprala  Uv.CXXI, 
No.  1,  egli  ha  rappresenUto  san  Girolamo  nel 
lelto  délia  morte  ,  dando  ai  suoi  discepoli  ria- 
niti  intorno  a  lui ,  le  sue  ultime  istruzioni .  Al- 
cuai  sono  occupati  a  raccogliere  le  sue  parole, 
scrivendole  ;  altri  in  piedi  ascoltandolo  conuna 
rispettosa  attenzioDfe,tengono  fissi  i  lorosguardi 
sopra  di  lui,  e  sembrano  ascoltarlo  in  silenzio . 
È  ben  questo  il  mezzo  di  esprimere  tutto  Y  in- 
teresse del  soggetto  • 

Sentimenti  di  un'altra  naturaanimano  questi 
medesimi  religiosi  nella  pittura  incisa  sotto  il 
N^.  3.  Il  santo  ha  cessato  di  esistere  ;  i  suoi  di- 
scepoli gli  rendono  gli  ultimi  doveri;  il  dispia- 
cere  di  quelli,  che  piu  da  presso  gli  son  vicini, 
e  la  venerazione  degli  altri,  sono  dipinte  nelle 
loro  attitudini .  Queste  diil'erenze  sono  facili  a 
distinguersi .  Il  pittore  ce  le  ha  trasmesse  con 
una  tal  verità ,  che  si  pûô  supporre ,  che  egli 
nonabbia  fatto,  che  esprimere  qualche  scena  di 
questo  génère  ,  a  cui  egli  aveva  assistito  .  Le 
figure  dei  religiosi  sembrano  esser  ritratti ,  e 
r  artefice  ha  anche  introdotto  nella  sua  compo- 
sizione  il  suo  proprio ,  coUocandosi  a  pie  del 
letto  di  san  Girolamo  •  Questa  tesuè  incisa  di«- 
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tro  im  calco  sotto  il  N**.  t,  si  crederebbe  di  ve- 
derla  respirare . 

Nel  tempo  che  dopo  lantî  secoUrArteripreii-     x«v.  cxxil. 
deta  in  Firenze  un  imovo  splendore  nella  scuo-    Viitur»  •  fic«- 

•  ^  ^  co    lU     iSimone 

ladi  Giotto.  Siena  rivale  in  ocni  eenere  dique-  Memnai  di  Sie- 

^  *        B.I  in  sania  Ma- 

sla  illustre  repubblica  aveva  vedutonascere  nel  lia    JNovtUa  in 

ri  *    1-  tirenzc. 

SQO  seno  un  artetice,  che  cooperava  a  taii  pro-      ^^^  ^jy 
gressi ,  allontanandosi ,  coroe  il  discepolo  di  Ci-r 
mabue ,  ed  alcuniallri  pittorisuoi  compatriolti 
esQoi  emuli,  dalla  maniera  dei  maestri  greci. 

£ra  questi  Simone  Memmi  nato  verso  V  an- 
no  128496  morto  nel  i344*  Contemporaneo  di 
Giotto  y  ma  un  poco  piii  giovane  >  e  forse  suo 
allîevo  9  fu  incaricato  nel  medesimo  tempo  di 
lui,  di  yarj  grandi  lavori  di  pittura  in  Firenze, 
edin  Roma  .  Imilatore  del  di  lui  stile  egli  lo 
eguaglio ,  e  qualche  volta  lo  sorpasso  • 

Uno  dei  suoi  più  grandi  lavori  vedesi  nella 
sala  del  capilolo  del  couTento  di  san  Domenico 
in  sauta  Maria  Novella  di  Firenze.  Essoha  rap- 
porto  alla  storia  ,  ed  alla  destinazione  dell'  or- 
dine  dei  frati  predicatori . 

La  parte  incisa  sulla  tavola   CXX1T  rappre- 

senta  san  Domenico  ,  ed  i  suoi  compagni   spie- 

gando  il  loro  zelo  contro  gli  eretici  •  Questa  gran 

composizione  è  a  fresco .  Il  colorilo  non  annun- 

zia  ancora  molta  scienza^  e  nonmanca  nulladi- 

ineno  dt  un  certo  merilo  • 

Tom.  19^.  a  5 


V 
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Simone  si  inostro  più  eccellente  nella  niinia* 
tura,  génère  nel  quale  si  occiipo,  corne  Giotto^ 
con  un  successo  notabile  per  il  tempo  nel  qua- 
le Tuno  e  1'  altro  fiorivano  • 

Le  immagini  simboliche  colle  quali  egli  ha 
désignât!  negli  affreschi  dei  quali  si  tratta,  î  re- 
ligiosité gli  eretici,  dei  quali  essi  combattevano 
gli  errori ,  queste  immagini,  chedovettero  sem- 
brare  allora  assai  ingeguose,  portanol'impron- 
ta  dei  loro  secolo;  sono  esse  lupipronti  a  di^o- 
rar  délie  pécore,  e  che  sono  dai  cani  vigorosa- 
mente  respinti.  Questi  cani  son  neri  j  e  bianchi 
per  allusione  ai  colori  di  quello,  che  suole  ac- 
compagnare  ordinariamente  sanDomenicouelle 
pitture>  che  lo  rappresen  tano,  di  venuti  poi  quelli 
dei!j  religiosi  dei  suo  ordine  •  Ma  Y  azione  dei 
personaggi  è  assai  bene  indicata ,  e  la  scei^  ha 
dei  movimento  • 

La  testa  in  grande  calcata  sulV  originale  è 
quella  di  una  donna  in  ginocchio ,  posta  nel 
mezzo  di  un  gruppo  di  spettatori ,  che  comin- 
cia  il  quadro  vicino.  Vi  ha  nel  contorno,  e  nel- 
l'insieme  di  questa  testa,  délia  semplicità  e 
délia  verità  (i) . 


(i)  Noi  abbiamo  deUo  nel  sommarîo  delte  Tavoie  a  pro- 
posîto  della  tavola  CXXU  N.  2  »  che  ooa  esseodo  qucsu 
testa  il  rîtratto  della  célèbre  Laura  dei  Petrai-ca,  poieva 
essere  quello  della  Fîainmelta  arnica  dei  Boccaccio  ;  ma  not 
dobbiauio  aggiungcre ,  che  questa  ultiiua  cougeltuta  non  è 


.» 
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Si ricoBOSCOiio  lu'lla  totalità  JI  questu  coiii^^o- 
sizioiie^ed  in  quelle,  cheraccoiupagnanosopra 
le  due  altrè  faccie  délia  medesiaia  cappella,  al- 
cuoe  iiiveiizioiii  variata ,  ed  un  facil  disegno , 
Bovello  ac<|ui$to  deirAi'te^  che  coaiinciava  a 
risubilirsi  • 

La  laTola  CXXIII  rappresenta  un  reliquîario    Xav.  cxxiTf. 
di  argento,  la  di  oui  forma  esattamente  rappre*  Pittore  in 

1^.  111  111-  .  ■mallo  ^topra  un 

seota  la  Ëicciata  délia  catledrale  diOrvieto  (i\  r«iiqiii^rio  aeiu 

^   ^     cattf  Jrale  di  Or- 
▼ivto . 


/ 

/ 
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■wlto  raeglio  fondata  dell'  allra,  perché  se  si  paragonano  le 
due  si  vedrày  che  il  Boccaccio  non  aodè  a  Napoli ,  ovc  egli 
oonobbe  la  Fiammetta,  che  verso  1'  anoo  iv^4i  >  ^n^^^^  ^^^ 
ifult  ie  àediob  \sL  $\UL  TeseUle ,  uientre  che  fino  dalFan- 
na  i33a  Simone  Mejiroi  aveva  di  già  eseguita  la  pittura  dî 
swu  Maria  novella,  dacui  qnesta  testa  è  traita.  Si  pu6  vede- 
it  a  qmesCo  pn'posito  Tiraboschi  sioria  délia  leiierat.  itaUa- 
iu,  Modena  1 78g»  ton  L  pag  574* 

(1)  Laacio  seiiia  dubbio  inolio  a  desiderare  nelle  mie  os- 
lervazioui  sopra  il  merito  di  una  pittura  in  snialio  lanto 
conâdenbile ,  e  tanlo  intéressante  a  causa  délia  sua  antichi- 
tkt  poicliè  essa  è  del  i33d.  Ma  le  diffiooltà  per  non  dire 
r  assola  ta  opposizione ,  che  la  venerazione  del  popolo  yter 
qwst' oggetto  di  devozione  présenta  contro  ricerche  di  que* 
tto  génère  ,  non  me  ne  hanno  perraessa  verunâ . 

Fa  aaaaî  mamviglia  che  il  F.  délia  Valle ,  occupato  coine 
eglî  era  délia  gloiîa  délia  scuola  senese,  non  abbi»  pensato 
a  farle  ooore  dei  snoi  lavori  nella  pillura  in  smalto.  La  niis- 
fÎMie  di  cni  egli  era  incaricato  dal  cardinale  vesco%o  di  Or- 
Tieto  per  la  storta  di  qneila  chiesa ,  e  le  sue  funzioni  eccle- 
liatfiche»  glida^anoi  niezzi  di  esamioare  alterna  mente  il 
leliqaiario,  di  cuî  parlo,  ed  egli  avrcbbe  doTulo  iarceue 
il  grado  di  [lerfezione  • 
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Esso  porta  la  data  del  i338,  ed  è  dîvîso  sopra 
le  sue  faccie  in  molti  quadrati,  checonteDgouo 
diverse  storie  relîgîose  distînte  sopra  un  fonde 
di  sinalto  .  La  principale  è  il  miracolo  operato 
nella  chiesa  diBolsena,  oveTostialasciovedere 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  per  vincere  F  incréduli- 
té ,  di  cui  un  prête  sirendeva  colpevole  nel  mo* 
mento  medesiino  délia  consacrazione . 

Ciascuua  délie  pitture  rappresenta  una  scena 
particolare  di  questo  avvenimento ,  e  délie  cé- 
rémonie ,  che  ne  fiirono  la  conseguenza .  lo  ho 
data  una  descrizione  del  tutto  nel  sommario 
délie  ta  vole  • 

Quaato  ail'  aatore  di  qaesta  pitiura ,  lo  slesso  scrîtloie 
nella  delta  storia  del  Duomo  di  Orvielo ,  opéra  pieoa  d'  in- 
teressanti  aotizie  ha  trascurato  di  farcelo  coaoscere  io  uaa 
luaoîera  posiliva  ;  egli  sembra  solamente  in  aiia  nota  delJa 
8ua  edizione  del  Vasari  »  Siena  1791  •  t  tom.  3  paf;.  moi.  dar 
la  preferenza  ad  un  pittore  da  Siena  nominato  U§^olino  so- 
pra un  arlefice  deilo  siesso  nome  slraniero  a  questa  città . 

Finalmente  perci6  che  appartiene  al  lavoro  di  questo 
magnifico  reliqutario,  e  sopra  1'  avvenimento  al  quale  egli 
deve  la  proprîa  origine  si  pnà  consul tar  1'  opéra  intito- 
la  ta  Istoria  deW  Ostia  sacratLssima  y  che  stUlà  sangue  in 
Bolsena ,  sopra  il  santo  corporelle  ,  che  si  conserva  nella 
cattedraledi  Orvieto  etc.  daspUnd  Andréa  Pennazzi^iKcn- 
rio  générale  délia  detla  Ciltà,  etc  Montefiasc,  1731.  îo  H. 

Vi  si  trova  alla  pag.  39. 1*  îscrizione  seguonte,  che  T  aa- 
tore dice  essere  incisa  sopra  il  reliquiario.  f  Per  Magistrum 
Vgolinum  et  socios  aurifices  de  Senis ,  faclnm  jiùt  sith 
anno  Oomini  MCCCXXX  VIII  «  temporc  Domini  i^cnedicii 
Papae  XJI ;  e  questa  iscrizione  vedesi  ancora  nella  stoiia 
délia  cattedrale  di  Orvielo  del  P.  délia  Valle,  alla  p.ig.  a3a. 
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Vi  ha  délia  precisioue  aeile  iilee,  dcïia  cîiia- 
rezza  nelle  disposizioni;  non  si  vedouo  senza  in- 
teresse i  progressi ,  che  facevano  àllora  i^  pit- 
torî  neir  arte  di  distinguere  i  tratti  snccessivi 
(K  una  inedesima  storia ,  e  nelia  cognizione  di 
cio  che  costituisce  l'ordinazione  di  un  quadro. 

Ma  questa  scienza  nascente  Irovavasi  spesso    Xav.  cxxiv. 
contrariala.  allorchè  si  tratlava  di  so£;<>etti.  nei  '^  »*iitico  dipjnto 

'  ^o  H  tempera  &ui  ic- 

quali  sia  per  confoi^marsi  aile  (radizioni,  sia  e"<^* 

-•      1        j»         •  •  •   1    •     •»  Sec.  XIV. 

per  una  pariicolar  divozione  ^  esigevasi  dai  pit- 
tori  una  pia  obbedienza  nella  scella  e  anche 
neir  azione  dei  personaggi ,  e  fino  uel  posto , 
che  essî  doveano  occupare .  Noi  avreino  fre- 
quenti  occasioni  di  osservare  i  difetli^  che  que- 
sta soggezione  ha  prodotti9  esaminando  le  pit- 
Uire  délie  dilTerenti  scuole  d'Italia  del  rima- 
nente  del  decimoquarto  secolo  ,  e  di  una  gran 
parle  del  decitnoquinto . 

Per  dare  a  questo  riguai^do,  come  in  ogni  al- 
tra  cosa  esatte  idée,  continuera  ad  appoggiarmi 
preferentemenle  a  dei  quadri,  che  portano 
data  certa ,  qualunque  esser  possa  il  grado  di 
interesse  del  soggetto  ,  perche  essi  nii  sem- 
brano  i  più  proprj  a  dare  qualche  aulenlicità 
ad  una  storia,  che  deve  esser  fondala  sopra  i 
monument!  • 

Il  trittico  inciso  suUa  tavela  CXXIV  è  di 
qnesto  génère;  esso  portala  data  dell'  anno  1 336. 
La  pittura  è  a  tempera  sul  legno . 
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L;i  com^iosizione  rîentranel  sîstcina  «lelleor- 
dtnazioni  antiche,  e  le  posizioni  délie  figare  so- 
no conformi  agli  usi  religiosi ,  che  noi  abbiamo 
veduti  precedentemente  stabiliti. 

n  pennelio  nieno  secco  annunzia  solo  qual^ 
che  progresso .  I  qnadri  incisi  sopra  le  due  ta- 
vole  suss'eguenti,  opère  di  maestri  per  la  œag* 
gior  parte  poco  conosciuti ,  svelano  colla  di- 
versità  délie  manière ,  che  vi  si  osservano,  econ 
uno  stîle  incerto,  o  misto  le  difficoltà  ,  che  gli 
artefici  ebber  da  vincere  durante  tulto  il  corso 
del  decimoquarto  secolo  per  liberarsi  dalle  abi- 
tudinî ,  che  loro  avevaoo  trasmesse  i  propr)  pre- 
decessori ,  e  lo  stato  di  esitazionenel  qualeessi 
dovetler  trovarsi .  Essi  avevaao  sorpassate  le 
produzioni  del  decimoterzo  secolo;-  ma  questi 
successi  non  erano  ancora,  che  preparatorj  a 
quelli ,  che  erano  riserbati  al  deciuioquinto  • 

T*y.  cxxv.         La  tavola  CXXV  ,  în  cui  sono  riunite  alcune 
Ï*m"*?  «  ftc»c<>  Qpeie  di  Pietro  Cavallini ,  e  di  altri  maestri  dei 

di  rictro  CaVHl-       r 

jini  in  fun  Pao-  qyali  ignoriamo  i  nomi,  présenta  gli  esempj  di 
!..  di  hosna .      questo  stato  d'inccrlczza ,  ncl  qualcondcggiata 

allora  la  scuola  • 

PietroCîavallini  pittore  roniano  (i)  avevafat- 
ti  i  suoi  prinu  studj  sotlo  i  maestri  greci ,  che 

(i)  Vasari  nella  viia  dîquesto  piUore  non  iociîca  oè Tan- 
no  tlel  la  sua  nascila  »  ne  queilo  «iella  sua  niorie;  egli  tt 
coulcMta  di  dira  ,  che  uioi^  di  85  anui  ■  NulladiUicno  nella 


PARTE   SECO>D\  3l}l 

lavoravano  in  Roiiia  a  Jei  luusaici  sulia  iliie  del 
decimoterzo  secolo,  ed  al  principio  del  decimo- 
quarto  9  e  che  dirigevano  l'istnizione. 

Chiamato  al  nionastero  di  Assisi,  come  molli 
allri  pittori  per  concorrervi  alla  decorazione 
délia  chiesa  di  san  Francesco ,  si  trovo  molli  di 
quel  maeslri  greci ,  dai  qualiegli  aveva  prece- 
dentemente  ricevute  délie  lezioni  ;  e  vi  esegui 
nella  loro  maniera  una  gran  composizione  rap- 
presentante  la  crocifissîoue  delnos(ro  Signor 
Gesù  Cristo  • 


•oa  prima  edizione  ei  sembra  credere  ,  che  egli  esegti\  le 
sue  ultime  opère  nel  i344*  ^  ^^  ^i"  ^^^ra  eJizîone  nel  i364* 
Lo  dk  per  tutto  come  allievo  di  Giotto .  Raldioucci  dice» 
che  ^H  inor\  di  8^  anni  nel  !  344  ^^^  ^^^  ^^  supporrebbe 
nato  nel  laSg,  e  per  conseguenza  egli  avrebhe  avuto  dicîas- 
letie  aDoi  di  più,  che  Giotto  nato  nel  1276.  Nessuno  de*hio- 
grafi  ilaliani  ha  fatta  questa  osservazîone  . 

Il  sîgnorWalpole  ne'  suoi  Âneddoti  snlIa  pitiura  in  Inghil- 
tma:  i«.  edizione  toni.  1.  pag   18.  penaa  che  Giotto  era  di 
vend  anni  più  giovine  di  lui . 

Da  questi  anacronismi  nascono  relativamente  ail'  etk  ,  ed 
al  maestro  del  Cavallîni ,  difficollà  tali ,  che  troverebbero 
font  la  loro  solazione  uello  stile  di  questo  maestro  • 

Yasari  osserva,  che  egli  ebbe  moita  pcna  a  staccarsi  dalla 
maniera  dei  maestri  greci  per  preuder  quella  di  G{ot(o. 
Troyasi  in  fatli  nelle  sue  opère  una  mescolanza  dell  una  » 
e  deir  altra  manieia»  e  vi  si  os^ervano  anche  distintamente 
tatte  e  due .  Non  si  puo  egli  da  ci6  concludere  ,  che  nato 
effetlivaniente  molti  anni  avanli  di  Giotto  egli  f^sse  non  il 
discepolof  ma  il  compagno  di  studio  di  queslo  pittore  »  ed 
allîef  o  come  lui  di  Cimabue  ? 
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Il  t5nij>j)o<lt'lle  sanLe  Donner,  ch<^  soccorrono 
alla  Vergiue  svenutu  a  pie  délia  croce  9  inciso 
sotto  il  S^.  5.  fa  parte  di  questa  pitlura.  Si  ve- 
drà  facilmeute ,  quanto  i'espressione  ne  è  esa- 
gerata;  Y  arte&ce  ha  seguito  in  queslo  i  modelli 
greci  del  suo  tempo  . 

Gli  angioH  ,  che  circondano  la  parte  supe- 
rîore  délia  croce  Jiotto  il  N<*.  4*  sono  una  imita- 
ziooe  di  quelli,  clie  Giuuta  e  Cimabue  impie- 
gavano  né'soggetti  simili,  cosi  come  noi  l'ab' 
biamo  vediito  sopra  le  ta  vole  Cil  e  CX.  Per 
dare  un'  idea  délia  natura  aerea  di  qiiesti  esseri 
celesti ,  questi  pittori  avevano  immaglnato  di 
sopprimerne  i  piedi ,  e  di  terminare  il  corpo 
loro  come  una  specle  di  nuvola  sotto  panneg- 
giamenti  svolazzanti . 

Il  Cavallini  trovo  anche  Giotfo  al  monastère 
di  Assisi  ,  e  quantunque  egli  fosse  più  avanzato 
di  età  che  questi  non  eralo  allora  ,riconoscen- 
do  che  egli  era  meno  avanzato  nelFÂrte,  ebbe 
il  buono  spirito  di  farsi  di  lui  discepolo  ,  e  di 
/abbandonare  la  sua  prima  maniera  per  adottai^ 
quella  di  questo  di  già  célèbre  maestro  • 

Toruato  il  pittore  romano  nella  sua  patria, 
ed  incaricato  di  una  iuriiiità  di  nuovi  lavori, 
provo  quanto  egli  a vevaprodttato  délie  lezioni^ 
e  rleU'esempîo  del  primo  ristauratore  delgusto. 
Noi  ne  abbiamo  qui  délie  testimonianze  nei  due 
quadri   delFAnnunxiazione  designati  dai  N'.  5. 
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e  G.  L'ck'dinaDza  è  più  nobile,  piu  magniBca^ 
dî  queUo  che  Tavessimo  ancora  vedutaînque- 
sto  misterioso  soggetto . 

È  principalmeate  nelle  pitture  a  fresco ,  che 
adornano  i  lati  interni  délia  gran  navata  délia 
chiesa  di  san  Paolo  fuori  délie  mura  di  Roraa , 
che  si  gindica  dei  progressif  cheTArte  fece  nel- 
le mani  del  Cavallini ,  e  quanto  al  disegno  ,  e 
quanto  alla  composizione .  Noi  dianio  qui  tre 
parti  &î  quèsto  gran  lavoro  aï  N*.  7.^  e  9-  Seb- 
bene  quesle  produzioni  non  facciano  ancora 
amtnirare  ne  invenzione  perfettamente  giitdi- 
ziosa,  ne  tulta  la  correzîone  ,  che  si  potrebLe 
desiderare,  esse  debbono  non  ostante  fare  ot- 
tenere  a  queslo  ]>îttore  la  riconoscenza  délia 
scuola  romana ,  délia  quale  egli  puo  essere  ri- 
giiardato  corne  uno  dei  foudatori  (1). 

11  colorito  è  pesante ,  e  senza  degradazionî  ^ 
difetto,  che  il  tempo,  T  umidità  dd  luogo,  e 
la  polvere ,  di  cui  queste  pitture  son  fortemente 
inipregnatc  9  rend<^no  più  sensibili .  D*  altronde 

(i)  Il  sno  epiufHo  pnsio  sopra  il  saosepolcro  in  san  Pao- 
lo sembra  renilcrgli  <|a«>s(o  omaggîo. 

Quantum  Romanus  Petnis  dents  addidil  urbi 
Pictura ,  tantiun  dal  decus  ipse  polo  . 

T^  porith  dei  suoi  costiimi  unîta  ail'  imrnensa  quanlilà 
<lrllc  -ine  opère  [icr  le  cliicsc,  lo  liafalto  onorare  quasi  corne 
on  santo. 
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si  concepisce  assai,  che  questa  parte  è  quella, 
che  aveva  fatti  i  minori  progressî  a  quest'epo- 
ca  ,  nelle  grandi  macchine  • 

I  piccoli  soggetti ,  che  portano  i  Nw  i  e  a 
sono  slati  calcati  sopra  le  miniature  di  una  cro- 
ce  couservata  nella  sagrestia  délia  chiesa  del 
sncro  speco  neU'abbazia  di  Subiaco  vicino  a 
Borna.  Yi  si  vede  la  data  del  i538,  e  del  i388. 
Essi  sono  dovuti  a  un  pittore  délia  nuoyascola 
romana,  resta to  sconosciulo  sino  al  présente ^ 
e  elle  chiamavasiEuticio. 

Tav.  cxxvr.        La  chiesa  di  Subiaco  tanto   singolannente 
di'siRmraiî^tf^^^^^^  costruita  entro  uno  scoglio,  si  divide  corne  si 

f  slbîiicr."°''  ^  ^^^"^^  »^ïl^  ^a^^ïa  XXXV  deir  Architettura 

Sec.  XIV.      in  chiesa  superiore ,  ed  in  chiesa  inferiore,  e 

questi  edifizj  sono  essi  stessi  divisi  in  una  mol- 

titudine  di  oratorj ,  di  cappelle,  di  corridori, 

e  di  scale  • 

Le  muraglie  di  lutte  le  parti  di  questo  mo- 
nuoiento  son  coperte  di  pitture  a  fresco,  e 
quelle  délia  cappt*lla  consacrata  al  beato  Lo- 
renzo  il  Coricato  nella  chiesa  inferiore  mi  son 
seiribrate  le  più  proprie  a  far  riconoscere  que- 
si'  associazione  di  cui  parlo  dello  stile  grecOf 
e  dello  slile  italiano ,  che  si  distingue  ancora 
nel  decinjoquarto  secolo.  Esse  son  lutte  di  uno 
stesso  pittore.  Il  suo  nome  vi  si  trova  scritto 
solto  una  croce,  che  fa  parte  délie  pilture  ,  e 
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che  sî  vede  incisa  sotto  il  N**.  5.  lo  la  do  in 
grande  nel  basso  délia  tavola  coi  suoi  pix)pi^ 
caratteri .  Le  parole  greco  pictor  lasciano  da 
decidere  se  questo  pittore  era  greco  di  nazione, 
e  se  egli  scriveva  solamente  il  suo  nome  in  ita- 
lîano  •  Checchè  ne  sia  la  sua  mj^niera  appar- 
tiene  aile  due  scuole ,  délie  qucm  l' una  finiva  , 
e  Taltra  era  allor  cominciata  .  Cio  di  che  ci 
possiamo  convincere  paragonando  le  pi  dure  di 
cpesta  tavola  con  tutto  quello ,  che  noi  abbia- 
mo  precedentemente  veduto  di  questo  génère 
misto .  Se  se  ne  gindica  dierro  cio  che  le  sue 
opère  offrono  di  migliore  nelF  oixlinanza  ,  e  nel 
disegno,  questo  maestro  deve  esser  posto  pint- 
tosto  alla  fine ,  che  al  principio  del  decimo- 
quarto  secolo  • 

Il  suo  colorito  ha  minor  pesantezza  9  e  mo- 
stra  maggiore  inielligenza  di  quello  dei  maestri 
grecî. 

Le  pitture  eseguile  nella  chiesa  superiore,  e 
sopra  la  volta  délia  scala ,  che  conduce  da  que^ 
sta  alla  chiesa  inferiore^  N^.  8,  iuformi  nello  stile, 
e  nel  fare  9  sembrano  di  un'  altra  mano;  esse  non 
possono  appartenere  ad  alcuna  délie  due  scuole 
di  questa  epoca ,  e  son  difficile  a  classarsi  quan- 
to  alla  data,  ed  anche  a  spiegarsi  • 

Checché  ne  sia  la  moltitudine ,  e  la  varietà 
dei  lavori ,  tanto  greci  quanto  latini ,  che  riem- 
piono  questa  hizzarra  unione  di  edifi/j ,  potreb- 
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bero  offrir  materiali  per  una  storia  di  q[Uattro 
o  cinr£uecento  anni  cominciando  daU'undeciino 
secolo ,  se  con  una  perseveranza  pîù  felîce , 
che  non  è  stata  la  mia,  e  coU'  ajuto  di  nuove 
ticerche  nelle  cronache  del  monaslero  9  si  po- 
tesse  con$ta(arne  la  série  cronologica  • 

Tav.  cxxviï.        Quest'ordine  èpiù  facile  astabilîrsirelativa- 

P^ra '"s'ai  *kgnJ  ^^^^^^^  «Uc  Opère  dcl  deciDioquarto  secolo  at- 

\o  na'"****"         ^^^^  ^'^^  ^^^  siamo  meglio  istruiti  dell' origine 

Sec.  XIV.      dei  quadri,  dei  nomi  dei  loro  autori ,  e  délia 

storia  dei  luoghi ,  in  cui  sono  slati  coUocati  da 
prima .  Questo  tnotivo  mi  ha  fatto  desiderare 
di  moltiplicarne  gli  esempj. 

La  ricerca  di  questi  lavori  ci  farà  conoscere 
molti  artefici ,  dei  quali  i  hiografî  avevauo  fino 
al  présente  ignorata  Tesistenza  . 

Bologna,  corne  le  allre  citlà  dell'Italia,  ha 
veduti  i  suoi  più  antichi  pittori  seguire  gli  in- 
segnamenti  e  le  traccie  dei  vecchi  maestri  gre* 
chi  •  La  tavola  CV,  ne  da  délie  prove. 

Quanto  aile  produzioni  puramente  nazionali 
dei  duodecimo  e  decimo  terzo  secoli»  citate 
degli  autori,  io  non  ho  potuto  scoprirne,  che  al- 
cuue  vestigia,  le  quali  per  Y  ingiuria  dei  teinpi, 
ed  a  cagione  délie  restaurazioni  spesso  imbe- 
cilli  9  che  le  hanno  sfigurate  9  non  saprebbero 
essere  di  veruna  utilitàper  la  storia.  Non  si  tro- 
veranno  inonumenti  ben  conservati  in  Bologna, 
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cfae  alla  data  del  decimo  quarto  secolo ,  e  fra 
gli  altri  nelle  opère  di  un  pittore  nominato  Vi- 
tale. 

Una  délie  principali  è  un  quadro  a  tempe- 
ra ia  legno ,  che  ho  fatto  inoidere  sulla  tavo- 
la  CXXVII.  Esso  porta  la  data  del  124^,  erap- 
presenla  la  Vergine  Madré  in  un  costume  no- 
bile  e  ricco  :  //*  vestitu  deaurato  circumdata 
varietate . 

n  vestlario,  1'  attitudine,  ed  il  carattere  délia 
testa,  tengono  délia  maniera  greca;  e  se  questa 
conformità  non  basta  a  provare,  che  l'arlista 
sia  stato  istruito  alla  scuola  dei  Greci ,  vi  si  ve- 
de  almeno  un  effetto  deila  tradizione  e  deU'abi- 
tudine  • 

La  dîsposizione  del  panneggiamento  ha  mag- 
gior  rigidezza  nelle  figure  accessorie,  che  in 
quella  délia  Vergine  ,  ma  il  pennello  fa  scu- 
sare  questo  difetto  con  qualche  cosa  di  più  mi- 
dolloso,che  partecipa  ancora  del  fare  della 
miniatura,  e  di  qui  forse  deve  desumersi  Toin- 
gine  della  bella  esecuzione*  che  ha  poscia  me- 
ritato  tanti  elogj  alla  scuola  di  Bologna  . 

Due  usi  egualmerite  contrarj  aile  convenien- 
ze  ,  nati  l'uno  e  Faltro  dalla  devozione  e  dalla 
vanità,  inoslransi  in  quest' opéra;  l'uno  con- 
siste nel  circondare  la  figura  principale  di  per- 
sonaggî,  che  hanno  vissuto  in  altri  lempi,eche 
io  cbiamero  per  quesla  ragione  anacronici,  co- 
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me  le  quattro  santé ,  che  si  vedon  qui  in  piede 
intorno  alla  Vergine  ;  l'altro  nel  poire  nel  bas- 
se del  quadro ,  e  più  sovente  in  proporzioni 
smisu^ate  compara tivainenle  a  quelle  deila  corn- 
posizione ,  i  ritratti  di  quelli ,  che  gli  hanno 
fatli  esegulre  • 

Quesli  usi  introdolti  nella  pittura,  ^meno 
fin  dal  decimo  terzo  secolo  (i),  ne  hanno  alte* 

(i)  Percî5  che  conœrne  gli  anacronîsml  fattî  nella  scella 
dei  pei'sooaggi,  posso  fare  osservare  sulla  tavola  XCVll  san 
Pieti*o,  e  san  Paolo,  cl)e  assîstono  alla  crocifissione  ;  t  aand  « 
che  accoinpagnano  la  Vergine  etc.  Quesio  difello  si  ripete 
sulle  ta  vole  CXVII  ,  CXXIV  e  CXXVI. 

Si  vede  sopra  le  ta  vole  CIV,  CXXV.  CXXIX,  CXXX, 
CXXXVU,  CXLll,  presso  la  figura  piincipalc,  quelladel 
beneiattore  délia  cliiesa,  o  del  personaggio  ,  che  ha  consa- 
cra to  il  quadro .  Queste  figure  sono  ordinariamente  dî  un 
estrema  pîccnlezza  in  segno  di  uniilià  . 

L'  origine  di  questo  uso  risale  a  tempi  mollo  remoci  • 
Spurio  Carvilio  l'auno  46i  di  Roma  avendo  consacrata 
a  Giove  una  statua  colossale  di  bi'onr.o,  fece  coUocare  la  sua 
propria  in  piccole  proporzioni,  ai  piedi  di  quella  dei  Dio ,  e 
la  fece  eseguire  colle  litnature  provennte  da  questa  imioa- 
gine  sacra.  Plînio  lib.  XXXIV,  cap.  7.  L' Emorroissa^  che 
d'esse  una  statua  di  bronzo  a  Gesù  Cristo  nella  città  di  Ce- 
sarea ,  fece  egualmente  porre  la  sua  ai  piedi  di  quella  del 
Salvatore  ;  e  questo  raonuoieoto  fu  sicuratrienCe  una  délie 
prime  produzioni  dell'  Aite  in  onoi^e  del  Crisliancsinio  • 

Si  vede  freqnentemente  nei  primi  temp*^  che  seguirono  il 
rînasciniento  délia  Pittura ,  délie  corporazîoni,  délie  intiere 
città  ordinare  iinmagini  délia  Vergine  vestite  di  lungbi  e 
larghi  aiantelli  sotlo  1  quali  erano  disposti  da  una  parte  un 
gran  numéro  di  uomini  ,  e  dall'  allra  altrettaute  donne,  le 
di  cuî  teste  erano  quasi  tutte  ritratti;  ciÀ  che  si  osserva  sulla 
la  vola  CLX. 


i 
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rata  l' unità  anche   per  un  lungo  perlodo  del 
decimoquinto  • 

Bisogna  riunire  a  questo  esempio  i  due  qua-  t.v.  cxxviii. 
dri  délia  Uvola  CXXVIII.  ^^''"'"^ . •  /-•- 

pera    sui     icgiio 

L'uno,  N^.Aï  polrebbe  averanclie  fatto parte  **^  t;io?«uni  da 
di  un  gran  trittico,  esso  è  uno  dei  più  singo-  g«*cito  j\ucci . 
lari ,  che  io  possa  citare .  ^"* ''•'*  ^*^  ^ 

I  soggetti  si  spiegano  alla  prima  veduta ,  ma 
lamoltiplicità,  e  l'incoerenza  délie  figure,  la 
bizzarria  egualmente  délie  situazioui,  che  esse 
occupano,  sono  del  più  cattivo  guslo.  Quèsto 
poco  giudizioso  insieme  ci  mostra  quanti  sforzi 
Êicevanoi  piUori  di  questa  epoca  per  fare  am- 
mirare  la  loro  immaginazione ,  e  la  loro  fecon- 
dità. 

Leggesi  sotto  i  piedi  délia  Vergine  Joannes 
DcPisis  piNXiT,nome  di  un  antico  maestro  poco 
conosciuto  • 

n  disegno ,  corne  si  puô  vederlo  nel  N**.  5. 
calcato  suir  originale  ,  è  inferiore  a  quello  del 

U  popolo  ai  Ârezzo  si  fece  rappresentare  sotto  il  nianlcl- 
lo  (feUa  V«rgine  .  Vasari  yîU  di  Parri  SpincJH  . 

Neldectmo  terzo  secoio  ia  coafraleruila  del  Gonfnlone  di 
Roma  y  dovetle  la  sua  origine  ad  uiia  visioiie  di  quesla  na- 
tura. 

Ringrasiarao  qaesta  de  vota  inveniione ,  poichè  essa  ha 
kgato  alla  storia  dell'  Arle  dei  moniKueoti  di  secoli  gi^  re* 
moti,  e  garautiti  in  tal  modo  dei  ritraili  ad  utili  cilla Jiiii  » 
délie  rimeiDbraoze  ad  uoiuiai  intercssiinti . 
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trittico  inciso  nella  parte  superiore  délia  tavola 
solto  il  N®,  J,  e  che  porta  il  nome  di  Jlle- 
grittus  Nutius ,  pittor  di  Fabriano,  e  la  data 
del  J  365 .  Quest'  ultimo  quadro  è  egaalmente 
preferibile  al  précédente  DelFusodeicolori,  che 
sono  a  tempera  sopra  un  fondo  d' oro  di  un 
finimento  prezioso;  è  una  specie  di  tniniatura. 
Questa  maniera  di  lavoro  fece  per  lungo  tempo 
il  pregio  del  quadri  di  cavalletto ,  dai  successi 
di  Giotto  fxuo  alPinvenzione  délia  pittura  a  olio. 

Tav.  cxxix.        L'arte  faceva  pure  qualche  progresso  nel- 
Pitturc  a  fre-  l'espresslone . 

SCO  di  Berna  siii  '''  •  ■%*  n* 

tabernacoio  del-       Bemardo  dctlo  Bema  pittore  di  Siena  ,  che 

Ja  basilica  cli   S.  .       . ,         «        .  I  ^11 

Giovanni   Late-  comincio  a  larsi  couoscerc  verso   la   mêla    dei 

rano  di  Roma  •      -,       .  1  i    ,.  .        -..ry» 

Sec  XIV.  decirao  quarto  secolo>  ne  dette  prova  in  dilte- 
renti  affreschi ,  dei  quali  egli  ornô  alcune  chie- 
se  délia  sua  patria,  e  di  alcune  altre  citta  délia 
Toscana ,  e  particolarmente  nelle  pitture  del 
tabernacolo  di  san  Giovanni  in  Laterano. 

La  Vergine  rappresenlata  in  molli  dei  qua- 
dri, de' quali  si  compone  quest'  ultima  opéra, 
e  che  si  vedono  incisi  su  questa  tavola  fa  am- 
mirare  caratteri  sempre  Tariati  ,  e  sempre  rarî; 
délia  modestia  alraomento  dell'  Annunzîazione; 
dalla  dignità,  e  délia  dolcezza,  quando  ella  si 
abbandona  aile  cure -délia  maternità;  e  quando 
è  coronata  dal  suo  divin  fîglio ,  dell'  uniiltà  « 
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La  tesU  (lel  devoto  iuginocchiato  nel  qaadro 
dcl  mezzo  è  assai  evidentemente  un  [i  itratlo  ; 
essa  esprioie  una  religiosa  venerazione. 

Non  sembra  che  il  colorito'di  questi  affreschi 
afabia  nel  tempo  mancato  di  merito^. 


rav. 


Pressa  i  Napoletani,  popolo  di  origine  greca ,  cxxx,Txxxi 
padroni  di  un  temtorio  esteso  nel  seno  délia      «cxxxii. 

*  T  1     T  Pittnrca  li'in- 

Magna  Grecia ,  e  presso  i  quali  la  iingua  greca  p^ra  sui  u-mu.  .li 
e  ancora  m   uso ,  la  pittura  ha   dovuto  essere  rio,e  in  ««poii. 
coltivata  da'maestri  greciper  piii  lungo  tempo,      ^»^c.  xiv. 
che  nel  restante  d'Italia . 

La  raescolanza  di  una  popolazione  greca  e 
di  una  popolazione  italiana  ,  aventi  ciascuna  il 
proprio  vescovo  ,  e  la  propria  cattedrale,  do- 
vette  moltiplicarvi  considerabilmente  le  imma- 
ginî  religiose,  che  d' altronJe  non  vi  furono 
prolbite  ,  o  distruite  corne  in  Oriente  . 

Non  ostanteio  nonhotrovateinquesta  parte 
d'italia  altre  pitture  greche,  che  quelle  délie 
catacombe  di  san  Gennaro  ,  incise  sulla  tav.  XI, 
e  quelle  délia  città  di  Otranlo  ,]che  si  son  ve- 
dute  sopra  le  tavole  XCII,  e  XCIII. 

Le  mie  ricerche  non   sono  state   molto   piiï 

fruttifere,  quando  ho  voluto  scoprire  qualcnna 

délie  opère  dei  pittorinazionalidei  secoli  unde- 

cimo  e   duodecirao,  tanto  patriotticamente  ce- 

lebrati  dagli    autori  délie  descrizioni  général!  ,^ 

odal  de  Dominicis, lo  sloiico  délie trearli  délia 
Tom.  IF.  aG 
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scuola  napoletana  ;  io  non  ho  almeno  iroTato 
nulla  di  assai  ben  conservato  da  poter  esser  ri* 
prodotto  coir  incisione  • 

Non  è  che  nel  secolo  susseguente ,  che  se  ne 
ritrovano  delle  sufficientemente  autenliche ,  ed 
in  assai  buono  stato  • 

Carlo  I,  che  aveva  vedute  con  interesse  in  Fi- 
renze  le  opère  di  Cimabue,  impiego  due  pittori 
napoletaui,  che  si  decanlavano  nella  loro  patria 
corne  molto  superiori  a  questo  maeslro .  Ma 
non  fil  realmente  9  che  sotto  il  regno  del  suo 
nipote  ,  che  si  \ide  formarsene  degli  assai  abili 
per  contribuire  al  gênerai  rinnoyamento  del* 
FArte. 

Maestro  Simone ,  uno  di  essi ,  il  quale  fioriva 
al  principio  del  decimoquarto  secolo ,  fudistin- 
to  dal  re  Roberto,  allorchè  questo  principe, 
eccitato  dagli  elogj  delBoccaccio ,  chiamo  Giot- 
to  presso  di  se ,  e  lo  incarico  di  arricchire  colle 
sue  opère  la  chiesa  di  santa  Chiara ,  di  cui  egli 
aveva  a  cuore  la  terminazione  e  l' ornamento , 
conie  anche  la  sua  cappella  reale  del  castello 
deW  uovo . 

Simone  fu  da  principio  afflltto  per  questa 
concorrenza  ;  ma  vinto  ben  tosto  dalla  corlesia 
di  Giotto ,  e  dalle  lodi ,  ciie  ne  ricevette ,  egli 
si  lego  con  lui ,  e  divennero  nella  città  diNapo- 
li  r  uno  péri  modelli ,  che  vi  lascio ,  l'altroper 
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i  snoi  iusegnamenti  »  i  priini  sostegni  dei  buoui 

principj  • 

Usci  dalla  loro  scuola  Col'  Antonio  del  Fiore 
nato  nel  i352)i  di  cuilavori  si  succedettero  sen- 
za  internizione ,  e  con  sufficieute  saccesso  molio 
a?anti  nel  decimoquinto  secolo . 

L' une  di  qut^sti  quadri ,  che  porta  col  suo 
nome  la  data  del  iSji  (1)9  e  che  si  vede  iuciso 

(1)  Darei  al  lettore  noa  pena  aUretianioiandln*  ed  eguai- 
mente  fastidiosa»che  )o  è  stata  per  me,  se  io  riportassi  tulle  le 
Ttriaziooi ,  e  tulle  le  coalradîzionî  »  nelle  quali  son  caduli  î 
diiTetenlt  &criltori  aapoleunî  sopra  il  soggeuo  e  la  daU  di 
qiiesloqaadro;  ed  anche  sul  luogo»  nel  qaaie  eglt  fu  poslo. 

Qlerei  Eugenio  iVapoli  Sacra  ,  in  quel  cUe  egli  dice  so- 
pra  le  cliiese  di  san  Lorenzo  ,  e  di  sanl'  Anionio;  Celuno 
Kotiùe  del  hello  clc.  di  Napoli ,  sopra  le  tnedesime  diiese» 
De  Dominicis  ,  Vite  dei  Putori  Napolelani ,  nella  viia  di 
Col'  Anionio  -,  Signorelli ,  Viccnde  délia  colliira  nelle  dite 
Sicilie,  toni.  3  ;  11  Doilor  Sigismondo,  Oescrizione  di  JVh- 
poli,  lom.  l  ;  eJ  tticuni  auiori,  che  ue  hanno  cgualmcnle 
falta  menzione.  Ma  basierh  il  dire  ,  che  lulli  quesii  scriilori 
li  accordauo  a  desîgnarc  la  chiesa  colla  denoioinazîone  di 
lanl*  Anionio  »  ed  a  nominare  Col'  /inlonio  Dei  Fiore  ,  e 
cbe  dielro  quesle  indicazioni  sebbene  vaghe  ed  incerlc , 
non  trovando  nessun'  allro  quadro,  al  quale  io  possa  appl  i- 
carle,  ho  crednlo  dovernii  arreslare  al  qnadio  ,  che  do  (|ui. 
Vedcsi  nella  chiesa  di  sanl'  Anionio  del  JJorgo  :  e  porta  la 
segneute  iscrizione  •  ..     " 

A     M.   GGCLXXl.    NICHOLAVS   TOMASTO 
DE   FLORE   FJCT. 

lo  Io  ho  faite  disegnare  »  e  calcare  corne  anche  i  carat- 
teri,  per  quunto  lo  ha  permesso  lo  slalo  nel  quale  qucsli  ul* 
tinii  si  irovano . 
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sulla  ta  vola  GXXX  annunzia  délia  facilita ,  qaal- 
che  correzione  nel  disegno  ,  ed  una  buona  ma- 
niera di  dijiingere ,  notabilmente  nella  testa  di 
sant'Antonio,  calcata  stiiroriginale  tav.  CXXXI. 
Ma  cio  che  eostituisceilgranpregiodi  qiieslo 
quadro  aglî  occlii  de'  Napoletani  è  che  essi  lo 
credono  dipinto  a  olio  .  Egli  è  vero  ,  che  vi  si 
ricoaosce  un  tuono  générale  talmente  addolci- 
to,  e  délie  tinte  cosimidoUose,  che  al  primocol- 
po  d' occiiio  9  ed  un  po'  da  loatano ,  si  ha  pena 
a  ricusarsi  a  questa  idea  ;  ma  oso  dire  9  che  es- 
sendomene  approssimato  vicino  abbastanza  par 
portarvi  la  ij/iiano,  ed  avendo  invitato  alcuni  pit- 
tori  a  toccarlo  corne  me  ,  mi  è  stato  impossibile 
jn  questa  occasione,siccomein  moite  altre simi- 
li, di  rendermi  allepretensioni  di  alcunepersone 
troppo  prevenute,  e  non  ho   riconosciuto  in 
questo  quadro,  che  un  ben  inteso  uso  dibuoni 
colori  a  tempera  ricoperti  da  una  vernice  grassa, 
che  non  nuoce  punto  alla  trasparenza. 

Uu  altro  quadro  dello  stesso  arlefice  inciso 
sulla  tavola  CXXXTI  annunzia  altrettanta,  ed 
anche  maggiore  abilità  , 

lo  loho  fatto  disegnare  sottoi  miei  occhi  nelJa 
chiesa  di  san  Lorenzo .  Gli  autori  dicono ,  che 
vi  si  legge  la  data  del  j436;  cio  che  io  non  ho 

Quelle»  che  rappresenta  san  Girolamo  sulla  tavola  CXXXU 
k  «lato  anche  disegnalo  soilo  i  miei  occhi . 
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potato  mai  riconoscere  negl'  informi  (^aratteri , 
che  son  incisi  qui  esattissimamente . 

SoQ  persuasi  i  Napoletani,  che  qiiesla  piltura 
è  pure  a  olio,  malgrado  la  data,  che  se  le  attri- 
baisce  •  lo  non  vi  bo  i  iconosciuto  dopo  il  piii 
attente  esame ,  che  un  procedimento  simile  a 
({uello  del  primo  quadro,  ma  un  colorito  bril- 
lante per  una  grande  varietà  di  tuoni ,  maravi- 
glloso  per  là  sua  leggerezza,  piacevole  anche  , 
per  il  suo  accordo ,  ed  una  maniera  preziosa  in 
una  moltitudine  di  particolarità  . 

La  posizione  delle  due  figure  è  di  una  rara 
perfezîone  per  la  semplicità ,  e  per  la  varietà  . 

Tali^sono  i  diOerenti  gradi  di  miglioramento, 
a  cni  maestix)  Simone  e  la  sua  scuola  inalzaron- 
si  in  Napoli  nel  corso  del  secolo  decimoquarto  j 
ed  al  principiodel  decimoquinto  • 

È  probabilmenle  un  colorito  di  un  merito  egua*  Tar.  CXXXHÎ. 
le  a  quello  del  précédente  quadro,  che  avrà  peJo  "ed*^  Velwo 
deciso  r  autore  del   catalogo  dei  quadri  délia  °l  B^I-nab; 
galleria  impériale  di  Vienna,  stampato  in  fran-  Mutina, odi 
case  a  Basilea  nel  1 784,  a  designare  come  il  pi  11       Scc.  XIV. 
anlico  di  quesla   collezione  dipinto   a  olio(i) 

(1)  Sono  siate  inscrite  nel  1782  nel  catalogo  délia  galle- 
ria impériale  Ji  Vienna  ,  delle  noiizie  relative  a  questo 
quadro,  clie  si  sono  attirata  tutta  la  niia  attenzione  . 

Si  troveranno  pure  istruttive  »  e  molto  estcse  particolarità 
w  questo  proposito  ne  lie  opère  scguenti  :  Biblioteca  Mode- 


hn     dn 
Mo- 


4ov>  RINASCIMENTO  DBLLA  PlTTORA 

quello  di  cui  si  fa  menzione  alla  pag.  aag  sotto 
îl  N°.  I  ,  e  che  egli  data  daU'anno  1^97,  opi- 
nione  ,che  fonda  sopra  un  esaine ,  e  délie  ^eri- 
(icazioni  fatte  da  pîtlori ,  e  da  chimie! . 

Egli  IvadvLCe  Muttensdorff  IsL  parola  Mutina, 
e  si  crede  cosi  autorizzalo  ad  attribuire  questo 
quadro  a  un  pittore  originario  di  Boemia;  quin- 
di  dietro  alcuni  document!  trovati  in  degli  ar- 
cliivj ,  si  lusinga  di  stabilire  la  dataVlel  1297* 

Ma  da  un  altro  lato  alcuni  inteudenti,  ed 
artisti  non  meno  istruiti  e  non  meno  diligeDli 
per  lo  scoprlmento  délia  verità ,  hanno  pensato 
elle  questo  quadro  è  dipinto  a  tempera,  e  cio 
per  mezzodiuna  \ernice  grassa,  cbe  ha  l'appa- 
renza  ,  e  quasi  tutti  i  vantaggi  di  una  pittura  a 
olio  • 

Esso  rappresentala  Vergînefra  san  Vinceslao, 
e  San  Dahiiuzio,  questo  apostolo  della  Boetnia, 
r  altro  del  numéro  de*suoi  re,  tulli  e  duearma- 
tidiuna  picca.Èincisoueiralto  della  lavolasolto 
il  N*^.  I.  L'iscrizionein  caratteri  gotici,  ove  tro- 
vasi  il  home  del  pittore  Thomas  de  Mutina,  è 
simile  quanto  alla  forma  délie  lettere  ad  ua' at- 
tira, che  io  do  sotto  il  N**.  a, ,  ove  si  leggono  il 

nese,  etc.,  loin  VI,  pag.  481.  —  Notlzie  dcL  Pittori ,  Seul- 
tnri,  etc.,  nati  negfi  Slati  del  Duca  di  Modena,  1^86  in  i4« 
Pisa  iUustrata  etc.  1792  tom.  Il ,  pag.  iSg  ,  160;  —  Fede- 
rici  ,  Memorie  Trcvîglnne  snlle  opère  di  disegno  dnl  miUc 
e  cento  al  mille  ottoccnto;  Venczia  i8o3 ,  iii  4»  vol.  a  fig- 
loin.  I.  cap.  2,  e  3. 
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nome  dello  stesso  arteûce,  e  la  data  del  xZS^^ 
e  che  io  ho  presa  in  una  pittura  a  fresco  anco' 
ra  esistente  sopra  le  mura  del  capltolo  del  con*- 
Tento  de'  Beoedettini  In  Trevigi .  Questa  pittu- 
ra contiene  quaranta  figure  9  corne  quelle  del 
N®.  2.,  disposte  sopra  una  stessa  linea  presso  a 
poco  nella  medesima  altitudine;  e  rappresentan- 
te  alcunî  personaggi  illustri  dell'ordine  di  san 
Domenico  •  Nella  sua  opéra  intitolata  Memorie 
Trevigiane,  che  io  ho  già  citata^  e  che  contie- 
ne moite  particolarità  suUeprodiizioni  delFÂrte 
in  Trevigi,  il  padre  Federici  religioso  di  questo 
ordine  ,  ajutato  dai  lumi  del  dotto  e  virtuoso 
cardinal  Garampi ,  allora  nunzio  a  Vienna ,  ha 
proyato,  che  l'imperator  Carlo  IV  condusse 
Tommaso  de  Mutina  nel  loS'j ,  a  Karlstein ,  in 
oui  si  vedono  altri  quadri  di  questo  pittore  • 
Ma  egli  ha  dimostrato  ancora  ,  che  Tommaso 
era  originario  di  Modena  in  latino  Mutina,  che 
la  sua  famiglia  era  stabilita  in  Trevigi  nel  deci* 
mo  quarto  secolo ,  e  che  egli  vi  esegui  moite 
opère,  fra  le  altre  la  pittura  del  c  api  tolo  qui  so- 
pra menlovata  • 

n  medesimo  P.  Federici  parlando  délie  espe- 
rieoKe,  che  egli  ha  fatte  per  riconoscere  il  pro- 
cedimento  impiegato  in  quest'  ultima  opéra , 
assicura,  che  esse  gli  hanno  dalo  Una  buboletla 
olcosn  che  nella  risoluzione  traspirava  parti- 
Celle  vevamente  di  corpo  oleoso.  Dietro  questo 
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egli  crede  <lî  potere  aOermare ,  che  Tômmaso 
de  Mutina  ,  che  abitava  allora  Ti'eviso  ,  ha  im- 
piegato  r  olîo  in  questo  afTresco,  e  ne  conclude 
(la  buon  patriotla ,  che  a  questo  pittor  trevi- 
(>iano  (levé  essere  attribaita  la  gloria  di  avère 
inventata  la  pittura  a  olio.  Egli  vuole,  che 
Tommaso  abbia  comunicato  il  suo  segreto  a'doe 
pittori  tedeschî  Niccola  Wurm5er,eTeodorico 
da  Praga,  che  dipingevano  a  Karlstein  ne!  iZb^ 
nello  stesso  tempo  di  lui ,  e  queste  ctrcoslanze 
lo  conducono  a  riguardar  Tommaso,  corne  il 
Ciipo  ed  il  padre  délia  scuola  tedesca  ;  ed  ag- 
giunge  (inalmente,  che  è  da  questa  scuola, che 
i  Finmminghi  hanno  ricevuta  la  cognizione délia 
pittura  a  olio,  che  ,essi  haono  in  seguito  coma' 
nicata  ail'  Italia  per  un  ritoruo  del  beneGzio 
primiero. 

lu  aggiungei'ô,  se  non  per  appoggio  di  una 
tradizioae  lanto  importante,  aluieno  peronore 
délia  scuola  di  Tomruaso  de  Mutinn,  vale  a  dire 
di  Modena,  che  questo  maestro  non  è  il  soloi 
che  concorresse  allora  ail' iIlnstra-/.ionc  di  que- 
sta  città.  lo  posso  citare  una  pi-odu7.ione  di 
un  altro  pittore 
1 374.  Essa  riemj 
vola  GXXXIII  ( 


(0  Vi  ha  Inogo  a 
(It  cui  Tîrabosclii  iicl 
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Questo  quadro  passo  nelle  mie  maui  circa 
Taimo  1785.  lo  non  ho  saputo  donde  venisse, 
ed  ignoro  dove  si  trovi  al  présente  • 

La  composîzione  di  ciascuna  délie  quattro 
parti,  délie  quali  è  formato 9  présenta  bene  al- 
cune  singolarità ,  ma  vi  è  piire  una  ricchezza , 
che  non  dispiace^  délia  facilita  nel  disegno, 
UDa  diâposizione  nei  panneggiamenti  assai  fe- 
lice ,  ed  anche  una  specie  di  espressione  • 

n  colorito  applicato  sopra  un  fondo  di  oro  9 
mi  è  sembrato  di  un  piacevole  eOetto ,  troppo 
leggero  per  essere  a  olio ,  troppo  midoUoso  non 
essendo  che  a  tempera.  lo  non  saprei  aflfermare 
qoali  sian  le  materie  délie  quali  si  compone , 
tanto  arditamente,  quanto  lo  si  è  fatto  per  le 
due  précèdent!  pitture . 

Cio  che  mi  sembra  certo,  e  lutto  cio,  cbe 
io  mi  permeltero  di  dire  tanto  su  questi  quadri, 
(juanto  sopra  molti  altri  citati  da  tutte  le  parti 
l>er  lo  stesso  cggetto ,  si  è ,  che  si  fecero  circa 
il  tempo ,  in  cui  Tiveva  questo  Barnaba  de 
Mutina  Yicercïie  e  tentativi  assai  moltiplicati, 
sopra  r  adopramento  dei  colori ,  e  che  questi 

deote,  îndîca  un  quadro  di  Madonna  portante  la  data  del 
13^7,  che  si  vede  nella  chicsa  dei  Francescani  di  Alba  nel 
Piemonte.  Il  P.  délia  Vallealla  pag.  (>.  délia  prefazîone  dei 
loi&o  X  délia  sua  edizioae  del  Vasari ,  nomina  atiche  con 
no  grand'  elogio  un  quadro  del  medesiino  arieficc ,  clie  dice 
«Mené  nello  stesso  luogo ,  ed  il  cui  soggetto  scnihra  essere 
pmfo  a  poco  simile  ;  ma  egli  glî  dà  la  data  del  i357. 
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promettevano  già  all'Arte  i  vantaggi,  di  cui 
essa  ben  presto  godette .  Ecco  cio  cbe  risulu 
dai  fcitti,  che  hanno  raccolli  difTerenti  scriltori, 
e  dalle  diverse  opinion!,  che  sono  stale  emesse 
sopra  questa  cpieslione,  e  questo  è  pure  quello, 
che  importa  di  osservare  il  più  in  quesla  parte 
délia  Storia  delP  Arte  • 

Ma  un  altro  fatto ,  che  noi  dobbiamo  notai-e, 
e  per  la  storia  délia  pittura  e  per  quella  dello 
spirito  uniano,  si  è,  che  malgrado  la  sagacità  e 
gli  sforzi  di  alcuni  uomini,  comequelli  dei  quali 
ho  parlato  fînora,  che  si  disjlinguevano  per  dei 
successi  pîuL  o  ineno  degni  di  stima,  poclii  vene 
sono,  che  siano  arrivati  al  grado  di  scienzae  di 
talento^  che  onorava  allorala  scuola  fiorentina . 
Molti  dei  pittori  di  questa  epoca  restarooo  at- 
taccati  nella  coinposizîone ,  coine  nella  pralica 
aile  abîtudini  dei  tempi  precedenti,  e  questa  fu- 
nesta  pratica  materiale  si  prolungo  sino  nel  se- 
colo  decimo  quinto  • 

Tar.  cxxxiv.       Si  rlconoscouo  tutti  questi  vit]  nel  trittico 
Trittico  dîiîMin  Jalato  daî  primî  anni  di  questo  secolo,  che  îo 

a  tioipeniftiil  le-  *  *  .      /-»vvA'TV 

giio.  ho  fatto  rappresentare  sulia  tavola  dAAAlv. 

S«c.  XV.  j^^  cofnposizione  délia  parte  dei  mezzo,  e  la  scel- 
la dei  personaggi  situati  neUe  parti  laterali , 
tutto  è  conforme  agli  usiantichi  seguiti  in  que- 
sta specie  di  quadri  • 
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La  siessa  monotonia,  la  medesima  incoerenxa   T«t.  cxxxv. 
ritroTansî  nelle  composizioni  incise  suUa  ta  vola  iî|''iî'"«*/j^ 
CXXXV ,  sebbene  esse  coprano  le  mura  dî  una  5|''^j^;J;;;"*  """'■ 
cbiesa  sîluata  aile  porte  di  Roma,  e  che  esse  siano       sec.  XV. 
posteriori  di  più  di  un  secolo  a  Giotto*  al  Gavalli- 
Di,ed  a'ioro  allievi,  tauto  è  difficile  ai  buoni  prin- 
cipj  di  prender  generalmente  il  posto  de'veccbi 
errori  .  Bîsogna  pero  forse  accusare  di  questo 
maie  meuogli  artisti  raedesimi ,  che  quelli  i  qua- 
li  ordiaavano  loro  de'quadri,  almeno  per  quel  che 
coQceme  la  repetizione  dei  soggetti ,  ed  anche 
per  Tordinazione. 

Le  pitture ,  délie  quali  parlo ,  trovaosi  suUe 
mura  interne  di  una  fabbrica  appartenente  ad 
un  antico  monastero  di  donne,  da  qualche  tem- 
po unilo  alla  basilica  di  sant'Agnesefiiori  délie 
mara  di  Roma,  e  che  è  ufiziata  presentemente 
da  canonici  regolari . 

Vi  si  legge  il  nome  di  una  délia  loro  abba* 
desse^  Ck>stanza,  con  la  data  del  i4^4  ^^  ^^  IslIo^ 
e  dair  altro  quella  del  1 4^6 . 

Nel  disegno  e  nel  colorito  di  questa  pittura  vi 
son  minori  difetti,  che  neU'invenzione  e  nel- 
Tordinanza;  infatti  è  in  questedue  branche  del- 
TArte,  più  dipendenti  dal  genio  e  da)  giudizio  , 
che  l'Arte  doveva  far  meno  rapidi  progressif     Tav.  cxxxvi. 


Pi  1  tu  m  «  frejwo 
delU  chiesR  di  h. 
rnnceiico  di  Bo- 


L' ordînazîone  è  più  ragîonevole  nella  pittura  fj*""jj*^' 
incisa  sulla  tavola  GXa.XVI .  Essa  rappresenta       Scc.  xv. 


4ia  niNASCIMENTO  DELL  A  PITTUHA 

lin  numerosb  concorso  di  fedeli  riuniti  intorno 
ad  una  cattedra  da  predîcaiori,  cheè  isolatada 
tutti  i  lati.  L' itnmagine  è  vera  nel  suo  insieme; 
uomini  e  donne  sembrano  ugualmente  attend; 
i  gruppi  e  le  atlitudini  variano  in  una  maniera 
conforme  al  carattere  di  ciascun  sesso  .  I  modi 
di  vestiario  son  fedelmente  seguiti  e  disegnali 
con  siifficiente  cura,  perche  chiunque  cooosca 
gli  usi  del  paese,  facilmente  gli  riconosca,  e 
provi  anche  un'  illusione  piacevole  . 

U  personaggio  principale  è  san  Bernardino  da 
Siena  dipinto  dal  naturale ,  mentre  predicava  a 
Bologna  poco  tempo  avanti  la  di  lui  morte.  11 
quadro  porta  la  data  del  i456,  come  anche  il 
nome  del  piltore,  (i).  L'Arte  faceva  allora  a 
Bologna  sensibilissimi  progressa  • 

(i)  VeJesi  che  questo  nome  è  scriUo  con  caratteri ,  ci 
abbreviature  ,  che  presenlaao  qualche  oscurilk .  lo  oon  lo 
ho  tiovato  iiidicato  ia  nessuQO  scritlore  del  raedesimo  pac- 
se ,  o  del  mcdesîino  tempo  ;  omîssîone  taoto  pià  singolare  , 
perché  io  iioQ  ho  ritrovato  nulla  di  egualmeote  buono  fra 
i  lavoii  coiitemporaoci ,  e  specialmeote  fra  quclli ,  che  or- 
navano  la  slessa  cappella.  Questo  monumento  eia  deJicato 
a  san  Bernardino ,  e  la   vita  di  qaeslo  santo  aveva  sen» 
dubbio  fornitii  soggetli  de'quadiî.  Allorcbc  io  la  visiui 
ncl  1779,  una  coiiiValernila ,  che  vi  si  era  allora  stabiliw» 
facevasi  gloria,  come  di  una  bella  operazione,  di  avère  ordi- 
natt)  di  rimbîancav  le  nmraglie  .  Ebbi  appena  il  tempo  61 
far  disegnare  la  parle  ,  che  »i  vede  su  questa  tavola ,  implo- 
rando  T  autoriià  del  legatoj  ma  la  protezione  di  questo  ma- 
gisiralo  no.i  fti  sulTiciente  per  co^ervarla  -,  essa  fu  imbiaa- 
cata  ,  coinc  le  allrc  . 
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La  composizione  non  è  nel  modo  slesso  senza  Tar,  cxxxvn 
merilo  nel  quadro  délia  tavoîa  CXXXVII.  mL^^Tc!^^; 

Il  soggetto  è  chiararnente  spiegato  dal  gi'uppo  ji**"^*,.;,,^^'^^ 
del  mezzo.  Vi  si  vede  il  cran  sacerdole,  che  ^»t*^«i»- 
cougiunge  in  matrimonîo  Ja  Vergine  coo  Glu» 
seppe .  I  parenli  degli  sposi  gli  circondano,  la 
calma  régna  fra  loro  ,  e  se  più  liiwgi  si  manife- 
sta qualche  agilazione  ,  essa  è  V  efl'etto  del  mal*, 
contenro  ,  che  sembrano  manifestare  alcunî 
giovani  prelendenti ,  i  quali  non  hanno  veduto 
î  loro  TOli  accolti  dalla  santa  sposa,  corne  quelli 
di  Giuseppe ,  di  cui  solo  è  fiorito  il  bastone  . 

La  modeslia  impressa  nelle  sembianze  délia 
Vergine,  e  la  tranquillité  del  portamento  di 
tatte  le  pei*sone  coUocale  intorno  a  lei ,  sono 
conformi  alla  dignità  ed  alla  santità  del  sog- 
getto . 

Se  si  ignorasse ,  che  un  pi t tore  non*  puô 
esprimere  gli  eflfetti  di  una  gran  scena.  che 
imitandone  con  una  perfetta   verità   tutte  le 

11  legato  era  allora  il  cardinale  Ignazio  Boiicompagni ,  la 
di  cui  morte  immatura  ha  dovulo  far  provare  alla  cltl2i  di 
Koma  an  dispîacere  profondo  ,  e  che  pcr  i  segnî  di  bontk 
e  di  amîciua»  che  eglî  mi  ha  dioiostrati  fino  al  tennine  dél- 
it saaTtta»  ha  cos\  bene  mcritato  i  mieî  rincrescimenti .  lo 
mi  compîaccio  nel  dirlo ,  e  lo  faccio  col  sentimento  délia 
più  intima  convinzione  ;  quauto  è  raro  V  nnire  ad  una  na- 
tcîta  taolo  dîsUnta  corne  la  sua  ,  tante  cogiiizîoini  in  ogiii 
génère  ,  un  si  gran  numéro  di  qualilù  arnabili  ,  e  di  iiUen- 
>Î0Qi  ecceilenli  »  soprattutto  in  caiiche  cosi  emiiienti ,  couie 
^elle  che  egli  ha  onorate  . 
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parti,  <li  cui  essa  componesi,  e  prendendo  in 
ogni  cosa  la  uatiira  per  modello,  questo  esem- 
pio  lo  praverebbe  •  £  l' ingenuità  di  ciascuoa 
délie  figure ,  che  ha  prodotlo  qui  quelia ,  che 
fa  il  pregio  dell'  insieme  • 

II  carattere  di  questa  composizione  deve 
sembrar  nuovo ,  e  meritava  un'  attenzione  par- 
ticolare  . 

L'obbligazione  in  cui  il  pittore  trovayasi  di 
ordinarc  le  sue  figure  supra  una  sola  linea,  o 
se  si  vuole  sopra  delle  linee  dritte  e  parallèle^ 
présenta vagli  una  difiicoltà  di  pin.  Egli  la  ha 
tinta .  accoiDodando  delle  grandi  niasse  ben  le- 
gsite  fra  loro ,  ed  ha  saputo  metter  dell'accordo 
iieir  insieme  coUo  siiluppo  9  e  le  tinte  dei  pan- 
neggiamenti  • 

Il  colorito  non  è  meno  délia  composizione 
degno  di  approvazione  •  La  freschezza  del  pen- 
nello  non  lascia  per  cosi  dire  nuUa  da  deside* 
rare,  principalmente  nelle  figure  dipinte  sopra 
un  fondo  di  azzurro  nella  volta  délia  cappella, 
che  oQVono  d' altronde  alcuni  scorci  molto  stu- 
pendi  per  il  tempo. 

lo  non  ho  trovato  V  autore  di  questo  lavoro 
citato  in  nessuno  storico  deir  Arte;  egli  chia- 
mayasi  maestro  Lorenzo  da  Yiterbo  • 

Noi  non  possiamo  dubitare,  che  egli  non 
£>sse  allieTO  di  Masaccio,  e  nutrito  dei  suoi 
capi  d'opéra  .  Si  vede  dietro  la  donna  vestila 


\ 
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di  nero  una  figura  rappresentante  un  gîovine  , 
che  sembra  calcata  sopra  una  di  quelle  délia 
crociûssione  di  san  Pietro  di  Masaccio ,  che 
daro  nella  ta  vola  CXLVIII. 

Tutio  cio  che  l'Arte  aveva  acquistalo  di  T^^.cxxxvill 
semplicità  e  di  grazia  nel  dîsegno,  nel  decimo*  perj  «J MrgilÔlîî 
qainto  secolo,  rîtrovasî  nella  figura  délia  Ver-  Vjûêiî-' */*"'***** 
gine    rappresenlata  suUa   tavola  CXXXVIII.  Fîue  dei    xv 
Questo  quadro  è  a  tempera ,  e  porta  la  data  del 
1476  .È  di  Carlo  Crivelli  pittor  veneziano.  Vi  si 
osserva  nelle  forme  un  imitazione  dello  stile 
proprio  dell'epoca  précédente,  e  che  V  uso  pre- 
scrifeva  ancora  per  questa  sorte  di  soggetti  • 
L'artefîce  ha  pure  uniti  a  questi  avanzi  dell'an- 
tica  maniera  una  singolarità,  che  rimonta  ad  un 
tempo  molto  piii  remoto,  poichè  Vasari  sembra 
attribuime  Finvenzione  a  Margaritone*  Essa 
consiste  nell' applicare  in  rilievo  sopra  la  super- 
ficie délia  pittura  alcuni  ornamenti  di  stucco 
dorato;  ed  è  in  talmodo,  che  soqo  eseguite 
l' aoreola  délia  Yergine ,  e  quella  del  bambino. 

La  maniera  de  Crivelli  è  di  un  ûnimento  pia* 
cevolissimo*  Questo  artefice  dipinse  generalmen- 
te  a  tempera  sul  legno ,  corne  nel  quadro ,  che 
noi  esaminiamo  •  Si  ha  luogo  di  esser  maravi- 
gliati  che  ei  non  abbia  impîegata  la  pittura  a 
olio  di  già  conosciuta  in  Italia  a'suoi  tempi ,  e 
che  oITdva  dei  mezzi  di  perfezionamento  molto 
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più  estes! ,  e  più  sicuri  délia  tempera,  ma  egli 
non  è  il  solo  nel  quale  si  osservi  questo  attac- 
camento  aile  prime  abitudini.  MoUi  pittori  suoi 
coDtemporanei ,  ed  anche  posteriori  a  lui  ÛQO  a 
verso  la  fine  del  decimo  quinto  secolo,  hanno 
similmente  seguita  l'antica  pratica  . 

T  CKXXlX  Andréa  Mantegna  nato  in  Padova  verso  il 
ei:xL.  i^So,  e  niorto  nel  i5o6,  molliplico  i  mezzi  del- 
iirra  i»uii.i  iciâ  1  artc,  c  OC  aUretto  i  progressi  colle  cognizion», 
AiiVi-cj  ""filme-  che  cgll  a veva  acquis tate  nella  storia,  e  collo  stu- 
*"*!,     .«,         dio  dei  monurnenti  dell'  antichità  . 

£;;1i  ebbe  occasione  di  studiar  l'antico  nello 
studio  dello  Squarcione  suo  maestro,  il  quale 
aveva  rîportato  dai  suoi  viaggi  in  Grecia  un 
gran  numéro  di  statue,  e  di  bassi  rilievi,  dive- 
nuti  felicemente  niodelli  per  i  suoi  allievi. 

Mantegna  neprofittopiiiclieqaalunquealtra. 
Noi  ne  abbiarao  la  prova  nei  suoi  grandi  affre- 
schi  di'Mantova,  corne  ilfamoso  trionfo  diCesa- 
re.  Le  opère  délie  quali  egli  ornô  il  palazzodei 
sovrani  di  questa  città,  e  quelle,  che  egli  esegui 
per  differenli  chîese,  non  gli  fanno  minor  ouoin;. 
Egli  fu  il  primo  fra  gli  antichi  pittori,  che  non  si 
limita  a  dei  soggetti  religiosx,  e  ne  tratto  molli 
altri  tratti  dalla  storia  profana  (i)  . 

(i)  Si  conosce  bene  ,  che  quesla  esprcssione  non  sigiiifi- 
ca  rigorosamente ,  che  avanti  questo  maestro^  non  ve  ne 
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Devesi  credere,  che  le  osservazioni  delMan- 
tegna  sopra  lo  stile  dell'  antico ,  furono  prece- 
dnte  da  un  sufficieote  studio  délia  nalura.  Ma 
(la  questa  doppia  istruzione  risultarono  lanto 
Belle  sue  pitture  ,  che  iielle  produzioni  del  suo 
buliûo  due  diiTerenti  manière ,  che  hanno  fattî 
portar  sopra  di  lui  giudizj  opposti,  quando  iiou 
si  è  presa  la  pena  di  paragonarlo  a  lui  slesso 
per  apprezzare  la  somma  de'  suoi  taleuti . 

I  quadri  incisi  sidle  ta  vole  CXXXIX,  e  CXL 
mi  sono  sembrati  proprj  a  farlo  conoscere  sotto 
Tuno  e  l' altro  rapporto  .  Essi  hanno  d' altrou- 
de  il  merito  parlicolare  di  esser  quadri  di  caval- 
letto,  génère  di  opère  fiel  Mantegna  assai  raro 
oggidi  nelle  collezioni . 

Sopra  il  primo,  che  porta  il  nome  deirauto- 
re,  e  la  data  del  i454)  cla  figura  intiera  di  uua 


sopra  soggettî  dî  slorîa  profaaa .  lo  voglio  dîr  solamenie,  che 
esio  è  presso  a  poco  il  primo  »  che  lo  abbia  laiio  lu  utia 
maniera  degna  délia  storia  . 

Si  puo  convincersene  percorrendo  i  biografi  délie  divers» 
le  scuole .  Essi  citano  un  Ambrogio  Laurenzetto ,  il  qiiaJe 
dal  decimoterzo  al  decîmoquarto  secolodipingeva  nelpalazzo 
del  comane  di  Sieaa  fatti  di  gaerre  iiaziouali  ;  ua  Giacorno 
Ripanda,  il  qaale»  al  principio  del  decimoqiiinto  secolo, 
nppreaent6  alcuni  trîonfî  dci  Romani  nelle  sale  deiranlico 
Campidoglio;  Gentîle  da  Fabriano ,  che  verso  lo  stesso  tem- 
po  dipingeva  una  bauaglia  navale  ;  Anlonio  Pollajolo ,  il 
qaale  ,  alla  melà  del  medesimo  secolo  dipingeva  a  Fiieme 
le  (atiche  di  £rcole,  per  Lorenzo  il  vecchio  oel  palazzo  dei 
Hedid. 

ToM.  IF.  a; 
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donna  .  Il  giglio,  che  tieae  da  una  maoo,  e  la 
palfQa,che  essa porta neUaltra,  annuuziaDO chia* 
ramente  una  vergine  e  niartire  • 

Le  particolarità  sono  state  calcatesopra  l'ori- 
ginale; esse  sono  di  un  disegno  corretto;  ilpaa- 
neggiamento  è  nobile  e  semplice  •  Il  Manlegna 
non  aveva  qui  da  esprimere  che  de'pacifici 
sentimenti ,  e  da  prendere  nella  nalura  cio  che 
essa  présenta  di  più  facile  ad  imitarsi .  L'avve- 
iiiinento  rappresentato  sopra  la  seconda  tapota 
è  al  contrario  ben  lungi  da  que&to  stato  di  Iran- 
quillità  ;  è  l'atto  di  una  vendetta  céleste  confi- 
data  ad  una  donna.  Vi  si  vede  Giuditta,  che  fa 
portar  \ia  la  testa  di  Oloferne ,  che  essa  ayeva 
tagliata. 

Considerando  oggetti  tanto  dilTerenti  fra  loro, 
pensando  alla  dîversitàdei  talenti^  che  bisognava 
possedere  per  dîpingerli,  si  partecipa  in  qu;ilche 
modo  al  tormento  ,  che  provar  dovette  \il  Man- 
tegna ,  quello  di  un  uomo  nato  per  gustare  gli 
incanti  di  una  natura  semplice  ed  ingenna ,  e 
che  si  trova  obbligato  a  vincere  le  difficoltà , 
che  gli  présenta  un'azione  tragica  e  terribile, 

La  sua  scuola  ed  il  suo  secole  non  avevano 
ancora  acquistata  V  istruzione  necessaria  per 
trattare  un  soggetto  simile  a  quest'  ultime . 
L' artefice  ha  crednlo  di  poler  trovar  sufficienti 
mezzi  ne'suoi  studj  fatti  sull'antico^  e  per  pro- 
vare  la  sua  abiMtà  in  questo  génère,  ha  fatti  eo- 
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trare  nella  composizione  de!  suo  qiiadro  due 
bassi  rilievi,  funo  dei  quali  rappresenta  un 
combattimento,  e  Taltro  alcuoe  divinità  marine. 
Quanto  alla  sceoa ,  che  dove^a  rappresentare , 
egli  ba  spinta  Iroppo  oltre  l'azione  di  Giuditla. 
L' attitudine  e  Y  aspetto  sodo  eguaknente  bar- 
bari;  i  contorni  son  duri,  i  iBovimenti  non  hanoo 
Dulla  di  naturale  • 

U  colorito  dei  due  quadri ,  che  noi  esaminia- 
mo ,  sebbene  sia  degno  di  qualcbe  elogio ,  non 
si  aTvicinaya  ancora  ,  e  principalmeote  nell'ef- 
fetto  générale,  al  grado  di  merito»  a  cui  giuiise 
poco  tempo  dopo  questa  branca  dell'Arte  (i). 

(i)  Corne  noî  lo  abbiamo  detto  »  il  Mantegna  aveva  au 
Unie  îa  stadj  mal  diretti  dieiro  alcune  slaliie ,  e  bassi  rilievî 
antichi ,  la  secchcxza  e  la  durezza  ,  che  si  nsserva  nel  suo 
disegno ,  e  principalmeote  nelle  pieghe  de'  suoi  panneggta- 
nenli ,  le  quali  t  lecondo  V  espressioae  dei  VaMri  p  sono 
101  pocketto  laglienti. 

Le  abitudini  contratle  da  qaesu  maniera  di  sludiare  non 
enno  state  egaalmenteienza  inconvenienti,  relalivameole  al 
no  colorito .  Qualche  voila  oulladimeno  egli  ha  soruiootate 
le  difficolt^  da  esse  opposteglî  ;  ciô  che  particolaroieiile  si 
vede  nel  quadro ,  che  si  puÀ  riguardare  per  lotti  i  rappor- 
û  conie  il  roigliore  che  egli  abbia  prodotto  «  quello  délia 
dbiesa  délia  Madonna  délia  Vittoria  di  Mantova .  Esso  lo 
esegu^  con  tnlta  la  diligenza  di  cui  egli  era  capace  per 
rioonoscenza  verso  Francesco  II  roarchese  di  Mantova ,  che 
aveva  fondata  questa  chiesa  nel  1496* 

Questo  principe  amava  le  arii,  corne  Luigi  suo  avolo, 
die  avea  già  impiegalo  il  Mantegna  tanto  uiilinente  per  i 
progressi  délia  scuola  di  Manlova  »  e  che  1'  avea  cosi  de- 
gnaraenle  ricompensalo. 
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Era  uno  stato  di  cose  notabilissitno  quelle , 
nel  quale  il  genio  di  tanti  maestri  faceva  de'gior- 
nalieri  teiilativi  per  perfezionare  tutti  i  generi 
di  pittura,  eJ  in  cui  la  niaggior  parte  di  essi  ot- 
tennero  tanto  diOerenti  successi,  e  qualchevolta 
cosi  mediocri ,  quantunque  essi  fossero  poste- 
riori di  mollo  ad  un  uomo,  del  quale  parlerenio 
ben  tostO)  che  sebbene  morto  assai  giovine, 
seppe  non  ostante  giungere  nioUo  dappresso 
alla  perfezione  • 

Tbv.cxlu         La  tavola  CXLI  ci  offre  un  altro  esempio 
Pittureatem-  ^ç\\q  stato  di  esiuzioue ,  nel  quale  trovaronsi 

|>era  qui  legiio  .  ^  ^  ^ 

liiie  M  XV  Spc.  gli  artisti  verso  gli  ultimi  anni  del  secolo  deci- 

moquinto  , 

FraDcesco  à  rappreseatato  nel  qaadro  délia  Madonna  dél- 
ia Vittoria  in  gîoocchioni  avanti  la  Vergine»  che  è  ciitx^Dda- 
ta  da'  sanli ,  e  che  stende  sopra  di  lai  una  mano  proteUnœ. 
Quesla  mano  è  di  uno  scorcio  assai  bene  inteso  . 

Le  caraagioni  délia  figura  di  Gesù  bambino  »  come  pare 
di  quella  del  gîovine  san  Giovan  Batîsta  son  dîpinte  con 
uua  morbidezza  notabile .  Questi  fanciullini  son  pieni  di 
grazia .  Una  di  queste  leste  di  angioli  sembra  essere  sUU 
présente  alla  memorîa  del  Gorreggio  ,  allora  che  egli  dipin- 
geva  la  cupola  di  Partna  . 

Sono  queste  parti  deli'  Arte  meglio  trattate ,  che  da  qua- 
liinque  altro  pitlore  contemporaneo ,  che  persuadooo  ai 
Mautovani ,  iiicantati  di  crederlo ,  che  il  Mantegna  è  slsto 
maestro  del  Gorreggio .  Ma  l' intervallo ,  che  sépara  quesli 
due  artisti  è  irameuso  ;  e  d' altronde  la  differenza  dell'età 
sembra  bastare  per  rispingere  la  tradizione  degli  abiianli  di 
JVIautova . 
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La  composr^ione  rappresenta  la  Vergine,  ed 
il  baïubîno  Gesù .  Il  pittore  sorpassava  eviden* 
temente,  quanto  al  disegno,  quegli ,  che  hanno 
trattato  qviesto  soggetto  nei  quadri  délie  tavole 
CX\TI,  CXXIV,  CXXVn,  ed  anche  délia 
CXXXATLTI;  ma  ritenuto  daglî  stessi  motîvi  del 
Crivelli,  che  ha  dipinto  quest'ultimo,  si  è  corne 
luilimitato  ad  un  espressioneassai  insignificante, 
e  non  è  uscito  punto  dal  carattere,  al  quale  cre- 
devasi  obbligato  di  conformarsi  • 

Questo  quadro  è  a  tempera  sebbene  porli  la 
data  del  j484« 

Fra  le  parti  délia  pittura  nelle  quali  il  Man-    Tav.  cxLir. 
tegna  mérita  di  esser  citato  con  onore,  ed  in  (U  *^Mèro/*o"  la 
cui  egli  puô  rivaleggiare  con  i  maestri  delVepoca  J°^j*)  scorT!^^^ 
alla  quale  ci  avviciniamo  ,  bisogna  porre  la       bec.  XV. 
scienza  délia  prospettiva,  che  racchiude  quella 
degU  scorci  •  £gli  abuso  qualchevolta  di  que-^ 
si'ultima,  ma  più  sovente  l'impiego  con  giudi^ 
zio  e  con  discrezione  • 

Melozzo  suo  contemporaueo,  e  probabilmente 
suo  allievo,  possedette  questo  talento  indispen- 
sabile  per  délie  grandi  composizioni  ;  ma  egli 
vi  aggiunse  la  pratica  meno  piacevole  di  far  ser- 
Tire  da  palco  le  figure  vedute  dal  basso  in  alto 
impiegata  tanto  spesso  5  e  cosi  maie  a  proposito 
in  seguito  per  la  decorazione  délie  volte .  Se  ne 
Tede  uno  dei  primi  esempj  nelle  pitture  délia 
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vol  ta  (lella  tribuna  délia  chiesa  dei  sanli  Apo- 
stolî  Ji  Roma  ,  Qggidi  démoli  la  .  Molti  pezzi  di 
questa  gran  macchina  ,  che  sono  stati  conse^ 
vati,  si  ritrovano  sopra  la  tavola  GXLII.  Melozzo 
si  rendette  célèbre  per  questa  invenzione,  e  le 
sue  opère  meritano  minori  rimproveri  délia 
maggior  parte  délie  pitture  dello  stesso  génère 
eseguite  dopo  di  lui  • 

Nella  moltitudine  di  angiolini ,  che  cîrcon* 
dano  la  figura  del  Padre  Etemo ,  oggetto  prin* 
cipale  in  cui  si  riuniscono  le  più  grandi  diffi- 
coltà ,  se  ne  osserva  un  numéro  assai  grande) 
che  non  farebbero  in  modo  alcuno  torto  ai  qua- 
drî  del  Correggîo,  e  sembra,  che  qnest*  ultimo. 
non  abbia  sdegnato  di  studiargli  nei  suoi  viaggi 
a  Roma,  circostanza  della  sua  vita  sopra  la  quale 
non  sembra  più  permesso  di  elevar  présente- 
meute  alcun  dubbioJ 

Quelli  della  più  gran  proporzione,  veduti  a 
mezzo  corpo  hanno  l'espressione,  che  conviene 
ad  esseri  celesti  •  Bisogna  gnardarsi  bene  dal 
trovarla  fredda,  perche  essa  non  è  che  pacifica. 

In  sostanza  l' invenzione  di  questa  maniera  di 
dipiogere  le  soffitte,  fu^per  se  stessa  un  gran 
passo  verso  il  générale  sviluppo  dell*  Arte  ;  ma 
dopo  aver  brillato  per  la  sua  noyità  verso  la 
meta  del  decimoquinto  secolo,  essafece  nascere 
più  di  un  pericolo  ne'  secoli  susseguenti . 
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Se  la  pittura  dovette  al  Mantegna  alcuni  tlei  ^*^-  c^^'^^- 

primi  quadn ,  i  di  cui  soggetti  luron  presi  m  Giovanni  Beiiini 

prestito  dalla  storia,  setnbra  che  sia  stato  Gio-  dei  Xizi^nT^^*^ 

vannî  BellÎBi  altro  pittor  veneziano  «  che  con-  ^'Î°?ÎP'?.  **®* 

.  XVi.  2>ec. 

cepi  il  primo  il  pensiere  di  prendere  un  soggetto 
tutto  intiero  daUa  mitologia  .  Taie  è  il  qnadro 
inciso  sulla  tavola  CXLIII  rappresen tante  una 
baccanale  • 

EIsso  fa  esegnito  per  omaroento  délia  galleria 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara  •  Bellini ,  elle  lo  co- 
mincîo  nel  i5i4  in  uneta  molto  avanzata,  non 
avendolo  lemiinato ,  il  Tiziano  sno  allievo  lo 
fini ,  e  coUoco  nel  fondo  un  bel  paesaggio,  ove 
ei  segno  per  gratitudine  il  nome  di  Giovanni 
Bellini  suo  maestro ,  che  sarebbe  stato  appena 
degno  di  essere  suo  discepolo . 

Sono  le  circostanze  délia  riunione  dei  lavori 
di  qiiesti  due  artefici,  e  di  quella  di  due  generi 
di  pittura  nnovi  Y  uno  e  T  altro  in  quest'epoca, 
il  paesaggip  e  la  mitologia  ,  che  mi  hanno  im« 
pegnato  a  far  qui  uso  di  questo  quadro ,  quan^ 
tunqiie  per  la  sua  data  egli  esca  ancor  più  del 
précédente  dall'  ordine  cronologico  • 

La  composizione  apparlenente  a  Giovanni 
Bellini  non  è  senza  merito  •  Se  le  figure  non 
offrono  i  movimenti  tumultuosi ,  lo  stato  di  aU 
legria  e  di  ebbrezza  ,  che  forse  troppo  si  sono 
ricercati  posteriormente  in  simili  soggetti ,  esse 
non  hanno  neppure  nulla  di  licenzioso.  I  gruppi 
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hanno  deila  grazia  come  anche  moite  figtm  dl 
giovani  donne  .  Il  colorito ,  in  cui  l' artefice  ha 
fatto  uso  deir  olio  ^  annunzia  un'  abilila  scono- 
sciuta  fîao  allora,  e  straniera  a  Giovanni  Bellini 
stesso  ;  ma  questa  snperiorita  non  ha  nulla  di 
maraviglioso,  quand o  si  sa  che  il  Tiziano  ha  dati 
a  quesl'  opéra  gli  ultimi  tocchi  di  pennello.  Cio 
che  appartiene  evidenteinente  e  senza  divîsione 
a  quest'ultiino«  è  il  paesaggio ,  del  quale  egli  ha 
ornato  il  fondo.  Per  il  merito  deiresecuzione 
non  meno  che  per  Y  esteusione  ,  la  sceltà  e  la 
varietà  del  silo ,  questo  accessorio  è  divenuto 
un  oggetto  principale  • 

Classo  questo  quadro  tra  le  produzioni  pro- 
prie a  stabilîre  la  storia  dell' Arte,  perche  biso- 
gna  contare  nel  numéro  dei  servigj ,  che  il  Ti- 
ziano ha  renduti  alla  Piltura,  i  progressif  che 
egli  ha  fatti  fare  al  paesaggio  ^  génère  pieno  di 
interesse  ,  nel  quale  un'  imitazione  ingenua  y  e 
fedele  è  sicura  di  piacere  agli  uomini  di  tutti  i 
ceti . 

È  con  dispiacere^  che  io  mi  limito  a  quest'uni- 
co  esempio,  ed  a  questa  sola  osservazione  sopra 
una  parte  délia  Pittura ,  degna  di  una  partico- 
lare  storia .  Se  si  ri  unisse  una  série  di  paesaggi 
disposta  in  differenti  classi ,  e  secondo  l' ordine 
dei  teropi ,  questa  bella  coUezione  rammente- 
rebbe  vantaggiosamente,  cio  che  noi  dobbiamo 
ad  un  gran  numéro  di  maestri ,  e  a  ciascuna 
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délie  nazioni,  che  si  sono  onorate  colla  cultura 
delle  Arti.  Ma  una  simile  intrapresa  eccederebbe 
di  molto  i  limiti ,  ne'  quali  ho  dovuto  conte- 
nermi. 


La  tavola  CXUV  în  cuî  si  Tcde  il  i  ilratto  di    Tat.  ctliv. 
Âlfonso  I  re  di  Napoli,  V  di  qiiesto  nome  in  ^no^^di^Â^^anM 
Aragona  ,  e  soprannominato  il  magnanioio  (i),  *  re  «iiM^^ji. 
sarebbe  ancora  un  omaggio  renduto  al  talento 
di  Tiziano ,  se  lo  slile  di  qaesto  lavoro ,  e  le 
circostanze  storiche  colle  quali  trovasi  legato. 


(i)  Qaesto  monumento  îndipendentemente  da  ci6  che 
pu6  avère  di  vantaggîoso  per  la  storia  dell'  Ane  »  rainmenta 
neraorie  ioteresâanti  per  le  lettere  »  e  per  la  gloria  di  Al- 
foiiso . 

Glî  acœssorj,  che  accoropagnano  la  figaradî  queslo  prin- 
cipe, portano  l'iaupronta  del  suo  gusto  per  i  libri  •  La  sua 
corona  è  posta  sopra  i  commeatar]  di  Cesare ,  che  il  uosito 
Enrico  IV  chianiava  la  bibbia  dei  guerriexî  • 

Uoa  cîltà  p  di  cui  si  vedono  alcuni  monumenti  in  lon- 
lananza  ,  potiebbe  esser  Gaeta  #  Bisogoa  raaiineiitarsi  »  che 
allorqaando  egli  assediava  questa  città  ,  aveodo  senti to,  che 
i  sooi  soldati  per  mancanza  di  palle  caricavano  i  loro  can- 
nooi  con  delle  piètre  tolte  da  un'  antica  casa  di  Cicérone, 
lo  proibk ,  amando  ineglio ,  diceva  ,  cooservare  an  edifizîo 
taoto  rispettabile ,  che  imp^droairsi  di  uoa  fortezza . 

lo  ho  gi^  citato  un  tratto  di  bonlà  di  qaesio  principe  . 
Elevandosi  in  Napoli  un  arco  di  trioufo  in  suo  onore,  e  trat- 
taodosi  perde  di  abbaltere  un  tugurio  nel  quale  abitava 
an  vecdiio  soldalo  connpagno  délie  sue  vitlorie ,  egli  or- 
diaô  di^cangiarne  la  situazione ,  ailinchè  la  sHa  gloria  non 
!  torbasse  il  riposo  del  guerriero ,  che  ave  va  coutribuilo  a 
cootolidarla  . 
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permettessero  di  unirlo  a  quelli,  che  haimo 
immortalato  il  <li  lui  penndlo  • 

Appvezzatore  illuQÛnata  de!  merito ,  Alfonso 
uni  alla  scienza  militare  1'  amore  délie  lettere 
e  délie  Arti  ;  la  storia  amerebbe  di  congîungei-e 
al  di  lui  nome  Y  epoca  délia  invenzione ,  che  ha 
contribuito  il  più  al  perfezionamento  délia  Pil- 
tura  presse  i  moderni  • 

Questo  principe  avendo  acquistato  da  alcuni 
mercanti  fiorentiui  dei  quadri  fiamminghi  di- 
pinti  a  olio  ^  si  afifretto  a  £urgli  conoscere  agli 
artisti,  che  lo  circondavano,  fra  i  quali  figuraya 
con  distinzione  Antonello  da  Messina ,  pittore 
siciliano.  Questi  vivamente  colpito  dai  vantaggi, 
che  questa  nuoYa  maniera  di  dipingere  assica- 
rava  al  colorito ,  portossi  immediatamente  in 
Fiandra ,  vi  fece  la  conquista  del  segreto  di 
Van-Eyck ,  e  ritomato  a  Napoli  lo  messe  in  uso 
sotto  gli  occhi  di  Alfonso  •  Sarebbe  per  coiase- 
guenza  possibile ,  che  questo  ritratto  fosse  sao 
lavoro .  Esso  è  in  fatti  di  una  freschezza  di  co- 
lorito, e  di  una  soavità  da  far  maraviglia;  ed  a 
primo  aspetto  si  è  fortemenle  tentati  di  crederlo 
dipinto  a  olîo.  Ma  io  debbo  aggîungere,  che 
mi  è  suto  iinpossibile  di  acquistare  una  perfetU 
convinzione  a  questo  rignardo.  quantunque  io 
r  abbia  esaminato  spesso ,  e  ben  da  \icino ,  con 
divepsi  intendenti,  e  speçialmente  col  cavalier 
d'Azara,che  ne  era  il  proprietario  ;  ed  ho  infinc 
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riflunziato  a  fàtmi  UQ'opinione  sopra  questo 
ponto^  lasciando  questo  quadro  coa  inolti  altri, 
che  sembrano  non  esser  pià  dipinti  a  tempera , 
e  che  nuUadLmeno  non  sooo  ancorasicuramente 
pitture  a  olio  • 

La  roiniatura ,  non  il  génère,  che  noi  inten-  .'Tar.  CXLV. 
diamo  con  questa  parpla  oggigiomo,  ma  quelio  arVra'u^ovaMt'î 
che  fu  impiecato  durante  il  corso  dî  tanti  secoli  **■  fïmo**- 
ail  ornamento  dei  libr^  manoscritti,la  mintatura, 
io  dico,  fu  assai  generalmente  uno  dei  soggeiti 
di  studio  dei  pittori  fiorentini  dopo  Giotto,  che 
yi  si  era  distinto  • 

Due  fratelli  aveyano  cominciato  a  rendervisi 
celebri  nella  prima  parte  dei  decîrooquînto  se- 
colo  y  ma  ben  presto  il  piii  giovine  nato  vei^o 
l'anno  i387,  ed  entrato  nelPordine  di  sanDo- 
menico  sotto  il  nome  di  fra  Giovanni  da  Fiesole^ 
mostrossi  capace  di  eseguire  délie  grandi  com- 
posizioni  a  fresco ,  ed  orna  in  questa  maniera 
la  chiesa  dei  suo  convento  di  Firenze ,  e  moite 
altre  (ra  le  quali  è  quella  di  san  Marco ,  che 
egli  dipinse  per  ordine  di  Gosimo  detto  il  padre 
dalla  Patria .  Le  sue  pitture  sono  anche  presen- 
temente  ammirate,  e  servono  sempre  ail'  edîfi- 
cazione  dei  fedeli  per  la  yerità  délie  attitudini, 
per  la  dolcezza  e  la  vivacità  dell'  espressione , 
e  specialmente  a  cagione  délie  belle  teste  di  an- 
gioH,  di  santi  e  di  santé,  che  vi  si  ammirano . 
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Il  carattere  nobile,  che  conveniva  a  queste  fi- 
gure, è  cosi  bene  espresso,  che  seconde  i  termini 
del  Vasari ,  non  possono  essere  altrimenti  in 
cielo  .  Questa  bellezza  valse  ail'  autore  il  titolo 
di  angelico,  che  egli  meritava  d'allronde  per 
le  sue  vîrtù . 

Il  papa  Niccolo  Y,  che  amava  gli  uoraioî  di 
talento  ,  chiamo  questo  presso  di  lui  siuo  dai 
primi  anni  del  suo  pontifîcato ,  e  lo  incaricô  di 
dipingere  la  sua  cappella  particolare  nel  palazzo 
del  Vaticano . 

Le  composizioni  délie  quali  frate  Angelico 
orno  le  mura  interne,  e  la  vol  ta  di  questa  cap- 
pella pei'fettamente  conserva  te  fino  al  présente, 
son  quasi  tutteriprodottesopralatavolaCXLV. 

Esse  rappresentano  diOerenti  avvenimenti 
délia  vita  di  santo  Stefano ,  e  di  quella  di  san 
Lorenzo  • 

L' abili là,  colla  quale  questi  afireschi  sonter- 
minati,  è  veramènte  prodigiosa  •  Nulla  di  piu 
dolce  air  occhio  del  loro  colorito;  poche  ombre 
forti ,  un  chiaro  oscuro  armonioso  •  Da  vicino 
questi  affreschi  hanno  tutte  le  grazie  délia  mi- 
niatura  ;  da  lontano  esse  producono  col  vigor 
délie  tinte,  tutto  Teffetto  di  un  pennello  libero 
e  largo  • 

Il  disegno  non  manca  di  correzione  ;  nuUadi- 
meno  le  figure  son  corle ,  cio  che  puo  deri?are 
dair  abitudine  contratta  n^Iie  miniature  dei  li- 
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bri ,  o  dall'  obbligazione  di  dipingere  in  strisce 
strette ,  e  nella  tavoletta  transversale  posta  nel 
basso  dei  quadri  chiamata  la  predella  (  il  gra- 
dino  ) ,  ove  egli  aveva  il  costume  di  trattar  dei 
soggetti  in  piccolo  ,  istoriette  • 

Le  attitudini  modeste  ,  V  aria  di  attenzione  , 
e  r  espressione  délia  pieta,  che  sembra  animare 
i  personaggi ,  hanno  qualche  cosa  di  commo- 
Tente ,  perché  vi  si  riconosce  l' imitaz^one  délia 
natura  • 

£  in  queste  opère  un'altra  notabilissima  par- 
ticolarita ,  la  quale  ha  egualmente  la  sua  sor- 
gente  nelF attenzione,  che  l'artefice  ha  portata 
neir  esprimere  fedelmente  tutte  le  circostanze 
dei  soggetto ,  ed  è  che  V  ordinanza  giudiziosa 
a  que3to  riguardo  lo  indica  senza  incertezza  • 

Da  una  parte  vcdesi  una  predicazione.  L'ora- 
lore  sembra  dimandare  il  rispetto  colla  dignità 
dei  suo  portamento;  il  popolo  lo  ascoltacon 
devozione  •  Dall*  altra  è  un  martire  ;  vi  si  vede 
io  opposizione  la  vîolenza  dei  caniefici ,  e  la 
rassegnazion  délia  vittima.  Altrove  trovasi  l'am- 
ministrazione  dei  sacramenti;  l'umiltà  dei  per- 
sonaggi ,  renduta  sensibile  dalle  loro  attitudini, 
manifesta  la  loro  fede  • 

11  religioso  artista  doveva  certamente  questa 
precisione  dell'  espressione  al  sentimento  delle 
sue  proprie  virtù,  ai  modelli,  che  gli  présenta - 
vano  tutti  i  giorni  i  devoti  suoi  confralelli  ;  ed 


l 
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il  taietito  di  esprîmere  qoeste  bellezze,  avefalu 
allinto  in  ana  scuola ,  che  da  più  di  on  secolo 
cercava  la  peiiezîone  attaccandosi  alla  semplice 
terita  . 

Questi  di?ersi  generi  di  roerilo  erano  dî  già 
notabili  ne'  lavori,  che  fra  Giovanni  da  Fiesole 
aveva  esegiiiti  in  Firenze  y  e  dei  quali  Masaccio 
tneno  avanzato  in  eti  di  lui  di  ^uindici  anni, 
seppe  profittare  ;  ma  essi  lo  son  molto  più  an- 
cora  nelle  pitture  di  Roma^  di  cui  noi  parliamo 
ora  ,  e  nelle  quali  per  un  singolar  concorso  di 
circostanze ,  sembra  aver  preso  a  vicenda  per 
modello  le  opère  di  questo  stesso  Masaccio, 
morto  dodici  anni  prima  di  lui  • 

Fra  Giovanni  si  accostô  cosl  dappresso  a  que- 
sto  abil  maestro  5  nelle  sue  ultime  opère  ^  che 
mi  è  sembrato  giusto  di  farle  servire  di  transi- 
zione  fra  gli  sforzi  dell'età  précédente^  ed  i  nuovi 
successi  dei  quali  V  Arte  fn  débitrice  a  Masac- 
cîo. 

Aggiungiamo ,  che  nell'  Architettura ,  che  fo^ 
ma  i  fondi  dei  quadri  délia  cappella  di  Niccolo 
V,  fra  Angelico  si  è  mostrato  istruito  nei  prio- 
cipj  délia  prospettiva. 

Tav.  CXLVï.        Mentre  che  Melozzo  ,  il  Mantegna ,  e  fra  Gio- 
Piiture  a  fi-e-  yanni  prcsso  a  pococontemporanei,  sembrava- 

sco  in  Icrra  ver-  *■  ... 

dcdiPaoïoUccei-  qq  moltipUcar  cosi  i  mezzi  délia  pittura,  un  piL- 

lodiFirenw.  /»  .  i.  i  i» 

Sec  XV        tor  tiorentino  ne  faceva  anche  uno  studio  tutlo 
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particolare ,  e  proprio  a  maravigliarli  essi  stes- 
si ,  salvo  la  bîzzarria  colla  quale  egli  uso  qual- 
che  Yolla  del  suo  talento  •  Le  sue  princîpali  pit- 
ture  vedonsi  in  Firenze ,  esse  sono  a  fresco  in 
chiaro  oscuro  9  e  in  terra  verde  • 

Queslo  pittore  ricevelte  il  soprannome  di 
Uccello  per  causa  di  un  aOezione  portata  ail'  ec- 
cesso  per  difierenti  animali ,  e  principalmente 
per  gli  uccelli  •  Ma  egli  trasse  profitto  da  questa 
specie  di  pazzia,  imparando  a  dipingere  con 
niolta  verità  i  modelli  ai  quali  egli  consacrava 
le  sue  pi*eihure  •  Egli  non  dette  minor  applica- 
zione  allo  studio  délie  figure  amane.  Gli  oggetti 
riferiti  sulla  tavola  GXLVI  dimostrano  la  sua 
abilità  in  questi  differenti  generi ,  ed  atteslano 
nel  tempo  medesimo  ciô  che  V  Arte  dovette  a 
(piesto  ingegnoso  maestro. 


i 
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SECOLO  XV 


Tav.  CXLVII,  la  cotai  modo  tutte  le  circostanze,  e  tulli  i 
CXLIX  ,  CL  ,  talenti  si  riunivano  per  condurre  la  Pitlura  al 
CLUi/cLtv^c  £;rado  di  miglioramento.  che  forma  la  seconda 
Piiture  a  icmpc-  ^P^^a  dcl  suo  ristabilîmento. 
pauic  i'iWsco  Abbiamo  ora  veduto,  che  Giotto  e  i  suoi 
di  Masaccjo.       contemporancî  non  avevano  contribuito  al  suo 

rinascimento,  che  allorquando  essi  ebbero  sosli- 
tuito  un'imitazione  fedele  délia  natura  alla  vaga 
imitazione,  délia  quale  si  eran  contenlati  iloro 
predecessori . 

Variata  corne  la  natura  stessaquest'imitaziooe 
oflerse  nelle  mani  di  Giotto  e  di  Stamina  una 
verità  graziosa  e  nobile  ;  in  quelle  di  Lorenzo 
da  Viterbo  délia  semplicità  e  délia  ingeouità; 
sotto  il  pennello  del  Mantegna  del  caratlere , 
ma  un  pocadi  ruvidezza;  maggior  eleganza,  e 
sentimento  nelle  opère  di  fra  Angelico  . 

Bisognava  aggiungere,  ed  in  un  grado  supe- 
riore  ai  miglioramenti  operati  da  questi  difle- 
reuti  maes tri,  fo rme précise  ecorrette,  attitadini 
sempre  d' accordo  col  carattere  de'  personaggi  9 
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e  colla  loro  situazione  j  gruppi ,  che  colla  loro 
connassione  concorressero  alla  rappt^sentazione 
dell'  azîone  principale;  bisognava  mettere  il  liio- 
go  della  scena  io  prospettiva  ;  accordare  il  colo- 
rito  délie  carnagioni  eon  quello  dei  panoeggia- 
menti,  e  degli  oggetti  accessorj  in  maniera  taie, 
che  ne  risùltasse  un  insîeme  in  cui  nuUa  affati- 
casse  la  vista  ,  e  tiirbar  potesse  lo  spirito  ;  di 
queste  qualità  diverse  arricchi  TArte  Tominaso 
GuidifSoprannoniinatoMasaccio,  pittor  fiorenti- 
Do,  seoza  perder  nuUa  délie  grazie  di  una  giusta 
imitàzione  • 

Le  nove  ta  vole  seguenti,  che  io  non  ho  temu- 
to  dl  portar  a  questo  numéro  a  cagione  dell'  ini- 
portanza  dî  ciascheduna  pittura ,  e  dell'  epocu 
in  cui  questo  maestro  (ioriva/attesteranno  tuttU 
Testensione  del  suo  talento  (r) . 

Altrettante  obbligazioni  ebbero  l'Ârchitettur 
ra  e  la  Scultura  agli  Alberti,  ai  Brunelleschi , 
ai  Donatelli ,  ai  Ghiberti  nella  prima  meta  del 
secolo  decimoquinto,  altrettauto  fu  felice  per 

(i)  Sarebbe  senza  dubbio  intéressante  il  seguii-e  i  pro- 
grcssî  di  questo  maestro  studîando  le  sue  produzioni  nel- 
l'ordine  nel  quale  furono  eseguite  .  Noi  potremmo  vederlo 
da  principîo  terininando  le  opère  di  Masolino  dâ  Panicale 
mo  maestro  ,  e  noi  vedi-emroo  in  seguito  Filippo  Lippi 
100  alltevo  terminare  le  sue .  Ma  le  notizie  »  die  noi  po- 
tiemmo  riunire  sono  insnlficienli  per  stabilire  quest'ordiiie 
croQologico  »  ed  io  sono  d'  altronde  meuo  occnpato  della 
Moria  di  ciaschedaoo  artefioe  »  che  di  qœlla  delF  Arie  • 
Tom.  If^  a8 
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la  Pittura  dl  coqtar  Masaccio  nello  stesso  tempo 
oel  numéro  de'  siioi  seguaci , 

I  taleuli  qaturalî  di  c{uesto  artefice^  e  le  pre* 
mure  da  esso  datesl  per  metterli  a  profîuo ,  fu- 
rono  sostenute  dalle  lezioui  e  dai  modellî^che  gli 
pifrlvano  questi  grandi  uomini,  e  dall' émula- 
9&ione ,  cbe  essi  gli  ispirarono , 

Non  si  puo  dubitare  di  C[uesto  fatto  riguardo 
al Ghiberli,  quando  si  vede  nella  tavela  CXLVII 
Masaccio  rappresentare  nno  dei  soggetti ,  del 
quali  questo  abtle  scultore  aveva  ornato  il  cor- 
nicione  dell'  al  tare  di  saq  Zanobi  a  Firenze,  la 
risurre^ione  di  un  fanciullo  operata  da  questo 
$anto  vescovo  (^Scultura  tav.  XLII). 

II  pittore  ha  seguito  intieramente  lo  stesso 
piano  dello  scultore  .  Le  figure  son  meno  nnine- 
rose  ,  gli  accessorj  meno  ricchi ,  e  meno  bene 
$celti;  l'espressione  è  più  timida,  ma  essa  ba 
una  verità ,  che  potrebbe  far  dire  con  Dante . 

Morli  lî  morti ,  e  i  rln  paren  riri . 

Purgat»  Cant,  la.  *f^rs,  6!^ 

Ciascuna  figura  sembra  un  ritratto  per  il  te- 
$tiario ,  l'età  e  V  espr^ssione  (i)  •  È  una  pittura, 

(1)  L'  use  tanto  fréquente  dei  pîttori  del  decimoquDto 
lecolo  di  potre  dei  rîtralti  nei  loro  qoadri»  presenuva 
niolti  vaniaggî  $  valeva  a  lofo  la  benevolenza  di  quelli* 
çhe  essi  rappresentavano  »  e  siocome  erano  per  lo  più  tfesn 
personaggi  illusuî  per  il  loro  stalo  »  per  i  loro  uleoli,  0 
per  le  loro  ai^ionî ,  queute  imoiagioi  iotaressanii  per  la  gr 


PARTE   SBCOnOA  4^5 

che  puo  veramente  dirsi  parlante,  vocalis.  Ëssa 
rîproduce  i  movimenti  del  volto  utnano,  coine 
Qno  specchio,  che  gli  riflelte  senza  alterarli  ;  ed 
è  raddoppiare  il  piacere ,  che  essi  possono  far 
provare  allô  spettatore,  il  quale,  riconoscendo  il 
ritratto,  riunisce  l'idea  délia  persona  a  quella 
del  soggetto  •  La  naUira  senxbra  allora  cedere 
il  sao  posto  air  Arte  • 

Divenuto  maestro  rapidamente  9  e  quasi  per 
miracolo,  Masaccio  provo  tutta  la  sua  abilità 
oelle  sue  belle  composizioni  incise  suUa  tavô- 
la  CXLVIII .  Esse  fanno  parte  délie  pitture  a 
fresco,che  egli  esegui  per  la  cappella  Brancaccî 
nella  chiesa  del  Carminé  di  Firenze  •  Tutto  si- 
curamente  Ti  si  mostra  superiore  a  quanto  era 
stalo  fatto  prima  di  lui ,  e  nuUa  y\  resta  al  di 
sotto  di  tutto  quello,  che  è  stato  falto  dipoi  • 

Nerone  sopra  il  suo  trono  ha  quasi  tutta  la 
loaestà ,  che  l' antico  dà  ai  suoi  imperatori  nelle 
loro  allocuzioni ,  sopra  le  più  belle  medaglie  • 
Pietro  e  Paolo  sul  punto  di  essere  condannati 
a  morte  si  difendono  senza  arroganza ,  e  senza 
bassezza ,  da  citladioi  romani ,  ed  il  pretore 
ascolta  la  sentenza  nella  silenziosa  immobilità , 
che  deve  ispirar  la  presenza  del  tiranno  • 


nenzione  présente  »  diveoivano  moniimenti   istorici  per  la 
V^MeriU. 
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La  crocifissionedisan  Pietro  è  il  soggettodel 

quadro  vicino. 

L' avvenimento  non  potrebbe  essere  rappre- 
sentatocon  maggior  chiarezza  (i).  NuUadi  inu- 
tile, nuUa  di  dimenlicatodi  quello  ,  chepoleva 
sembî*ar  necessario  alF  azione  •  I  gruppi  son  mo- 
tivati^incatenati,  distribuiti  senza  nuocei^eaU'in- 
eresse  del  fatto  principale .  I  panneggianienti, 
egualmente  che  ilnudo,  sono  correttamenle 
disegnati  in  générale ,  sebbene  con  qiialche  du- 
rezza  .  Il  colorito  bene  adoprato  nelle  sue  <le- 
gradazioni ,  e  più  midoUoso  che  non  lo  era  stato 
mat  fin  allora,  risponde  al  merito  délie  altre 
parti  deir  opéra . 

Il  quadro  inciso  sulla  tavola  GXLIX  darebbe 
forse  un'  idea  meno  vantaggiosa  del  talenlo  di 
Masaccio^se  non  si  sapesse,  che  esso  non  è  iutie- 
rameute  suo,eche,  una  morte  immatura  avendo- 
lo  sorpreso,  mentre  che  egli  vîlavorava,fu  ler- 
minalo  da  Filippo  Lippi,  Ma  la  sua  abilità  si 


(0  Quest'  azione  non  polrebbe  egualmente  esser  megiio 
descritta»  di  quello,  che  lo  è  in questi  vei-si di  Prudeozlo. 

Prima  Petrum  rapuit  sententia  legUfUS  Neronis, 
Pendere  jussum  praeminentè  ligno  . 

Ille  tamen  verllus  celsae  decus  aemulando  mortis 
Ambire  tanti  gloriam  magistri , 

Exigit  ut  pedibus  mersum  capul  imprimant  st^^inis, 
Quo  speclet  itmun  stipilem  cerebro. 

Hyma.  Xll  vers,  n,  16. 
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ritrova  lutta  intiera ,  e  il  suo  sapere  nuovo  per 
i  suoi  tempi  brilla  di  tntto  il  suo  splendore  in 
molli  degli  altri  afireschi  délia  cappella  mede- 
sima  incisi  suUa  tavela  CL  • 

Quella  che  rappresenta  il  sacramento  delbat- 
tesimo  è  célèbre  per  la  verità  délie  figure  nudef 
e  per  i  segni  del  freddo,  che  Tuna  di  esse  sem- 
bra  risenlire  •  Quelle  di  Adamo  e  di  Eva  co- 
s\  vere  nelle  attiludini,  cosi  commoTenti  per 
l'espressione ,  e  per  legradazioDi  del  pentimen-» 
lo,  che  ciascuno  dei  due  personaggi  maDifesta 
seconde  il  grade  délia  sua  colpa,  seno  sembrate 
tante  bene  caratterizzate ,  e  tante  graziese  agli 
occhi  di  Raifaelle ,  che  ei  se  le  è  appropriale 
senza  porlarvi  quasi  nessun  cambiamente ,  cio 
che  non  è  per  Masaccie  una  médiocre  Iode. 

Qaeslo  ^ittere  non  mérita  di  esser  mené  le- 
date  da  tutti  gli  uomini  sensibili  a  preposite 
délia  piltura^  nella  quale  egli  ha  rappresenta ti 
due  malati  ai  piedi  di  san  Piètre .  Che  si  guar* 
dinosulla  tavela  CLI  le  teste  calcate  suglieri* 
ginali,  e  si  cenescerà,  che  esse  non  seno  sem* 
plici  ritratti,  ma  sibbene  iinmagini  moite  sensi- 
bili di  uoa  emeziene  vivissima .  Leggesi  nelle 
senibianze  di  une  dei  due  personaggi  la  since- 
rità  délia  sua  fede ,  nella  fisienemia  dell'  altro 
Tardente  desiderie  délia  guarigiene,  che  egli 
aspetta  • 
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Bellezze  dello  stesso  ordine  facevansi  ammira- 
re  negli  affreschi ,  dei  quali  Masaccio  orno  la 
cappella  di  santa  Caterioa  vergine  e  marlire 
nella  chiesa  di  san  Clemenle  di  Roosa^  sia  che 
queste  pitture  abbiano  precedute  quelle  délia 
cappella  Brancacci,  sia  che  esse  sianostate  ese- 
guite  posteriormente  ;  fattosopra  il  quale  la 
storia  di  questo  pittorélascia  qualche  incertezza. 

Questi  afTreschi  sono  presso  a  poco  tutli  in- 
cisi  sopra  le  tre  seguentt  ta  vole  • 

Giovine  ed  animata  da  nno  spirito  divino 
santa  Caterina  alla  presenza  d^i  filosofi ,  ovvero 
in  mezzo  ai  suoi  giudici,  sulla  tavola  GLU  an* 
nunzia  colla  tranquillità  délie  soe  sembianze  la 
pienezza  délia  sua  convinzione.  Le  otto  personei 
che  la  ctrcondano  9  si  decidono  a  condannarla 
per  dei  diiFerenti  sentimenli,  e  questi  fienlimenti 
si  dipingono  sulla  loro  fisionomia  •  Una  somi- 
gliaute  varietà  di  espressione  rappreseutata  coa 
la  medesima  intelligenza  si  fa  osservare  sulla  fi- 
gura dei  satelliti  presenti  al  supplizio  dalla 
santa. 

Le  pittnre  délia  medesima  cappella  incise 
sulla  tavola  CLIII ,  meno  ben  conservate  o  alte- 
rate  da  délie  restaurazioni,non  hanno  permesso 
all'incisore  di  ofFrirci  délie  bellezze  di  sentimento 
eguali  a  quelle  délie  precedenli . 

Ma  i  due  gru[)pi  posti  nel  basso  délia  tavola 
CLIV  ce  ne  rindennizzano  •  L'  uno  ha  tullo  il 
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naturale  di  una  convei^saziooe  fra  tre  uotiiini 
traaqiiiUi ,  V  altro  è  pieno  delP  espressione  di 
un  profondo  dolore  • 

Flnalmente  sopra  la  tavola  CLV  io  ho  riunite 
la  maggidr  parte  délie  composizioni^  délie  quali 
ho  parlatofinora,  affine hè  dopo  di  avère  ammi-^ 
rato  Masaccio  in  moite  délie  sue  opère  in  par* 
Ucolare ,  $1  possa  formarsi  in  un  sol  colpo  d'oc^ 
cbio  un'  idea  esatta  e  compléta  dell'  influenza  ^ 
che  egli  ha  esercitata  sopra  il  ristabilimento  del 
gosto.  Considerando  questa  riunione  sarà  facile 
di  convincersi ,  che  sono  le  sue  opère  ^  il  di  lui 
nome,  ed  it  momento  délia  sua  illustrazione 
che  debbono  desiguare  la  seconda  epoda  di 
qnesta  nuova  vita  délia  Pittura  « 

Ija  carriera  di  questo  gran  pittore  fu  corta  4 
Esso  nacque  Ticino  a  Firenze  nel  j4o&  9  e  mori 
nel  i44^*  Genio  risplendente  di  luce ,  ei  venna 
al  mondo,  rilluminô  un  istante^  e  disparue  (])< 


(1)  Non  fu  gîà  in  una  scaola  propria  mente  dc^tta,  che 
sidivalgarono  qnesti  insegiiaraenti.  L' istruzione  fa  il  frutto 
dei  modellt ,  che  le  Opère  di  Masaccio  presentarono  agli 
artistî ,  e  che  esêe  loro  offrono  ancora  . 

GU  occhi  del  pnbblîco  cbe  sembrarono  chiusi  salle  sué 
ôpcie  durante  la  di  lai  vîta«  si  apersero  per  animirarle  su- 
bito dopo  la  di  lai  morte  .  Vasari  nomina  tentiquattro 
ftrtisti ,  che  le  studiarono  ,  coroprendendovi  Micbelangioloi 
c  Raffaello  •  Masaccio  è  il  secondo  pittore  classico  come 
Giotto  è  il  primo  t 


in 

Sec.  XV. 
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JTflT.  CLVI.         Masaccio  non  aveva  lascialo  nulla  da  desi- 

Pittare  a  frcsco,     ,  1.1  i*  •  -1  »* 

e  fal  legiio  di  ucrare,  qnaiito  al  taiento  di  esprimere  il  senti- 
în"  OrriaoT %d  Hicnto  îiilerno  per  mezzo  délia  configurazione 
in.Coriona.        (Jellc  sciiibianze  ;  ma  bisognava  cHe  F  Arte  per 

stahilire  sopra  solidl  fondamenti  i  progressif 
che  le  riuianevano  ancora  da  fare ,  unisse  a 
quesLo  taiento  la  scienza  del disottO)  vale  adiré 
la  cognizione  délie  forme ,  délia  disposizione 
délie  ossa  ,  e  délia  loro  unione  fra  esse  dell  os- 
satura  infine»  o  delFarmatura  del  corpo  umano» 
Bisognava  ancora  unirvi  quella  délia  figura, 
dell'  origine  e  dell'  iuserzione  dei  muscoli  9  ai 
quali  le  ossa  servono  di  sostegno;  ed  in  segnito 
quella  delle  differenti  apparenze ,  che  ne  risul- 
tano  sulla  pelle ,  delicalo  involucro  di  questo 
insieme  maraviglioso  • 

L'Ârte  non  poteva  attingere  queste  cogni- 
zioni  indispensabili ,  che  nello  studio  dell'ana- 
tomia.  Questo  studio,  siccome  quelli  delle  altre 
sciçnze  non  fu  ripreso ,  che  nel  decimoquarto 
secolo,  e  coliivato  con  successo,  che  nel  deci- 
moquinto  •  È  al  principio  del  deciuiosesto,  che 
esso  fece  de'progressi  sorprendenti.  Gli  statuarj 
e  i  pittori  apprezzarono  allora  l'utilità,  che  essi 
potevano  ritirare  da  queste  nuove  notizie  sopra 
la  conformazione  del  corpo  umano  • 

Il  gran  Leonardo  da  Vinci  9  che  apprese,  o 
che  indovino  tutto  quel  che  è  più  importante 
a  conoscersi  sopra  la  teoria  dell'  Arte ,  e  seppe 
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esegoire  cio  s  che  la  pratica  ha  clî  più  difficile , 
raccomanclô  fortemente  questo  studio  fonda- 
pienlale^e  noi  vedremo  con  quai  costauza^se 
ne  occupo  Michelangelo  • 

Poco  tempo  avant!  Leonardo  9  uno  de'  priuii 
pîttori ,  che  sembri  di  esservisi  applicato  con 
fratto,  quantunque  ne  abbia  falto  alcuna  i^olta 
un  usobizzarro,  è  Luca  Signorcflii  da  Cortona  • 
Ud  graa  numéro  di  quadri ,  e  di  afTresçhi  ese- 
guiti  per  moite  citta  principali  dell*Italia ,  ave* 
Tangli  acquistata  una  taie  reputazione  per  le  in- 
venzioni  dei  soggetti,la  correzione  del  disegno, 
e  per  uu  colorito  9  che  non  manca  sempre  dî 
armonia  9  che  egli  fu  uno  dei  quattro  artefîci 
chiamati  a  Roma  da  Sisto  V  verso  Y  anno  1 470, 
per  dipingere  uno  dei  lati  délia  cappella  del 
Vaticano ,  che  porta  il  nome  di  queslo  papa  . 
Una  délie  pitture,  di  cui  egU  orno  questa  cap- 
pella si  troverà  sulla  tavola  CLXXYII . 

Il  quadro»  che  ho  &tto  incider  qui  sotto  il 
N.  7,  nel  quale  egli  ha  rappresentato  Gesù  Crislo 
daodo  la  comunione  agli  Apostoli,  o  Y  islituzio- 
ne  deir£ucaristia9  è  dipinto  sul  legno,  ed  orna 
il  coro  della  cattedrale  di  Cortona.  E  desso  una 
dalle  piu  belle  opère  sia  nell^ordinazione)  sia 
nell' espressione  9  che  è  pienamente  degna  del 
soggetto  • 

Il  grade  di  merito  di  questa  pittura  superiore 
a  tutto  cio  9  che  questo  maestro  ha  prodotto  9 
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lui  lia  confermato  \a  una  opinlone ,  délia  qualê 
io  ho  avuto  piii  voile  occasîone  di  riconoscere 
r  esattezza,  ed  è,  che  un  pittore  nel  seno  dalla 
sua  famiglia,  in  mezzo  ai  suoi  concittadi  ni ,  aoi- 
raato  dal  desiderio  di  onorar  la  sua  putria,lavo- 
ra  generalmente  per  essa  con  una  emulazione  che 
r  inalza  al  di  sopra  di  lui  medesimo ,  e  che  è  in 
luli  occasion! ,  che  egli  ottiene  i  piii  lutninosi 
successi . 

Luca  gode  va  di  una  brillante  riputazione,  allô- 
ra  che  nell'  ultimo  anno  deldecimoquinto  secdo^ 
egli  fu  chiatnato  dai  magistrati  délia  ciità  diOr- 
-vieto  per  aggiungere  délie  piiture   agli  oma- 
inenti  di  musaico  e  di  scullura^  di  cui  gliabitan- 
ti  di  quesla  città  arricchivano  allora  coa  una 
spesa  eccessiva  la  loro  principal  chiesa ,  célè- 
bre di  già  per  la  sua  architettura,  che  la  pone 
neir  ordine  dei  più  belli  edifizi  di  questo  tempo. 
Fu  là,  e  nel  i4999  <^^^  Luca  Signorelli  prossimo 
al  sessanlesimo  anno, forte delsentimento  della 
scienza,di  cui  egli  avea  date  délie  proYe,risulvette 
di  spiegar tutto  ciô,chéranatomiapuo  dar dibel- 
lezza  al  disegno  ed  alla  pittura,  e  dimostrare  tutto 
cio  che  essa  puô  aggiungere  alla  precisione  del 
Ira tto,  alla  verità  délie  attitudini,  alla  varietà  del 
moviinento,  e  dell'espressione.Ne  ebbe  Toccasio- 
ne  nella  rappresentazione  del  giodizio  finale. 
Questo  soggetto ,  oflfrendo  per  ujia  parte  tutto 
quello,  che  possono  ispirare  la  félicita ,  ed  il 
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sendoiento  délia  gloria,  e  daU'altra  tutto  ciOf 
cbe  mostrar  debbono  il  dolore ,  e  la  dispera- 
zione ,  è  ia  £itti  proprissimo  a  far  brillare  il  ta- 
leoto,  se  egli  divien  Toggetto  dei  lavori  di  un 
peonello  capace  nel  tempo  medesimo  dî  éleva- 
tezza ,  e  di  energia  • 

Le  piltare,  in  cui  Signorelli  lo  ha  trattato,  co- 
proDO  le  due  grandi  faccie  laterali  délia  cappella 
dellaVergine  detta  disanBrizio.Esse  sono  inci- 
sequisottoi  N.  da  i  a  6. 

Quest'  opéra  è  sembrata  assai  generalmente 
degna  di  approvazione.  Fra  la  moltitudine  di 
figare  proprie  a  pro  vare  le  cognizioni  anatomicbe 
delFautore,  si  è  particolaraiente  dis  tinta  nel 
quadro  dei  reprobi,  quella  di  un  deraonio,  che 
incatena  una  iemmina  dannata  •  £sso  è  di  una 
statura  gigantesca.  Gli  sforzi,  ch'ei  fa,  mettono  i 
mascoli  délie  braccia ,  e  qnelli  délie  gaïube,  âui 
qoali  si  appoggia  il  peso  dei  corpo,  in  uno  stato 
di  tensione^  che  ne  rende  visibile  tultaTelasti- 
cilà  •  Questo  gruppo ,  dei  quale  io  ho  preso  un 
calco ,  è  inciso  sotto  il  N®.  6  • 

U  Signorelli  ha  verosimilmente  profittato  délie 
idée  rappresentate  nelle  sculture  délia  facciata 
della  medesima  cliiesa  ,  il  soggetto  délie  quali 
é  pure  r  infemo ,  e  il  paradiso ,  e  che  si  attri- 
buiscono  aNiccola  Pisano;  ma  egli  ha  per  un  al- 
tro  lato  Tonore  di  aver  preceduto  Michelangelo, 
e  di  aver  concepita  la  sua  gran  pittura  avanti , 
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che  questi  avesse  dipinlo  il  giudizio  imiversale 
del  Vaticano . 

Un  altro  soggetto  ai  Iode  per  la  scnola  lo- 
scana  ,  e  di  osservazione  per  la  storia  dell'Arte, 
si  è,  che  esegnendo  délie  composizioni  dî  un 
génère  idéale  e  terribile ,  Y  autore  non  si  è  al- 
lontanato  mai  da  ima  espressione  naturale,  sem- 
plîce  e  vera . 

Questo  carattere  di  semplicità  ritrovasi  pria* 
cipalmente  nelle  due  figure  incise  sotto  il  N^  3; 
r  una  è  il  ritratto  del  Signorelli  medesimo,  Val- 
tra  quello  di  fra  Giovanni  da  Fiesole ,  di  oui 
egli  era  stato  incaricato  di  terminar  le  pitture 
lasciate  imperfetle  nel  domo  di  Orvieto  • 

Egli  è  pure  a  propos! to  di  osservare^ chenal 
tempo  medesimo  9  che  moltipIicaYa ,  ed  ancbe 
fino  all'eccesso,  nella  rappresentazione  dell'in- 
ferno  le  azioni ,  e  le  posizioni  le  più  bizzarre  i 
Luca  ha  saputo  segnare  con  uno  stile  pieno  di 
gi*azia ,  e  di  dignità ,  la  figura  dell'  angelo  y  che 
sparge  de'  fiori  sopra  i  beati  • 

TaT.  CLVIT.        Ma  fu  a  Firenze,  che  la  grazia^  e  la  nobiltà, 
Pitiure  ji  fre-  yç^Q  omamcnto  délia  scienza  ,  fecersi  partico- 

fci»  (Il  Domenico  _  *         ^ 

Ghirlundajo  nci-  larmcutc  ammirarc  nelle  opère  di  Domenico 
TViaria    WoTciia  (Curadi  )  più  conosciuto  sotto  il  nome  diGbir- 

di  tirenxe  •  ^  t 

fine  del  x\V  Sec.  landajo ,  o  délie  Ghirlande ,  titolo  ,  che  suo 

padre  aveva  ottenuto  per  avère  inventato,  ed 
eseguito  con  spirito  in  oreficeria  un  omamento. 
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cbe  le  giovani  donne  di  Firenze  portavano  al- 
lora  sopra  i  capelli,  come  al  Ira  voila  Glicera 
ricevetie  dai  Greci  il  soprannome  di  Glicera 
délie  corone  • 

Domenico  raccomandabile  per  délie  idée  gra- 
ziose ,  e  per  una  maniera  di  esprimerle,  che  non 
lo  era  meno,  fu  impiegato  in  moite  délie  princi" 
pâli  citta  d' Italia  •  Le  sue  opère  più  considéra- 
bili  veggonsi  nella  sua  patria .  Si  contano  fra 
quesie  le  pitture  a  fresco  della  chiesa  di  sania 
Maria  Novella,  di  cui  fanno  parte  i  tre  quadri 
ÎDcisi  su  rpiesta  ta  vola  •  £ssi  sono  la  nascita  di 
San  Giovanni  Batista ,  quella  della  Yergine ,  e 
la  visita  della  Madonna  a  santa  Elisabetia  • 

Ravvicinando  queste  pilaire  a  quelle  dei 
tempî  della  decadenza  ,  che  rappresentano  i 
medesimi  soggetti ,  e  che  si  son  veduti  sopra 
alcune  délie  precedenti  tavole  ,  sarà  facile  dî 
riconoscere  i  progressif  che  T  Arte  Êiceva  nella 
composizione.  Sopra  fondi  di  Architeltura  bene 
in  prospettiva ,  V  ordtnazione  espone  con  chia- 
rezza  il  soggelto  •  Il  portamento  dei  personaggi 
è  naturale  ed  edificanie .  Un'  èspressione  dolce 
e  commovente  caratteriz^a  le  tenere  cure,  che 
essi  porgono  a'fânciuUiJa  nascita  dei  quali  riu- 
nisce  si  grandi  interessi .  La  correzione  dei  di- 
segno  concorre  col  merito  della  posizione  ,  per 
«lare  aile  figure  di  donne  decenza  ,  modestia  , 
ed  iosieme  grazia . 
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Una  storisf  dell' Arte  stabilita  sopra  produzio- 
iii,cheIostoricoponesoUoiiiostri  occhi,  non  ha 
bisogno  di  essér  ordinata  jierscuole,  irale  a  dire 
di  esser  divisa  in  altrettante  sezioni,  quanti  so- 
no i  paesi ,  o  le  citlà ,  nelle  quali  Y  Arto  ba  fio- 
ritô  ;  si  deve  anzi  evilare  quest'  ordîne .  Basta 
portais  i  proprj  sgiiardi  sopra  i  monumenti  i 
più  proprj  a  dimostrare  lo  stato  dell'  Acte  in 
tutti  i  geueri ,  nelle  epoche  successive  ,  délie 
quali  vi  si  occupa  ,fissandogli  a  prefereaza  so- 
pra i  paesi,  nei  quali  essi  sono  statiprodotti,  o 
che  ne  hanno  veduti  eseguii*e  il  numéro  maggio- 
re  •  Ecco  perche  volendo  dar  prove  dell'  aiida- 
mento  progressivo  délia  pittura  dal  suo  rioasci- 
mento  fîno  al  suo  intiero  ristabilimento  9  io  bo 
rammentati  i  lavori  délie  scuole  di  Firenze  e  di 
Siena  più  spesso  di  quelli  di  moite  altre  cilla 
d'Italîa. 

Ma  per  non  lasciar  intieramente  ignorare  in 
quai  modo  e  per  quali  strade  le  principali  di 
queste  città,  o  di  queste  scuole,  sono  arrivale 
al  Riedesimo  scopo,  io  ho  présenta  te  alcune  délie 
loro  produzioni  sopra  différend  tavole ,  sema 
designare  nuUadimeno  ciascuna  gradazione  di 
perfezionamenlo  (j  )• 

(1)  È  dîelro  uoa  taie  idea*  e  coU'  intenzione  di  olTnre 
sensa  interruzione ,  ed  in  una  concatenazione  facile  a  rico- 
noscersi  »  la  storla  délia  pillara  per  se  medesîma,  che  lascio 
i  luiei  letton  cercare  negU  aatoiî  »  che  chiamar  ai  possoiio 
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Dopo  aver  lottato  durante  il  corso  <lei  tre   '**^'  CLViii. 

,.  ..11.  1  Série  crunolo- 

secoli  antenon  al  decimoquarto  secolo  contro  gicadegiiautichî 

,  -  .  _  .         ,  ,        niaeftri         dellii 

un  assomta  igooranza,  dopo  aver  impiegato  lo  scnou   B>^iogae- 

-1      j    .  .    .  .  1  .  t    •  1  .      .      ae,  e  Na|)uleUna 

slile  dei  maestn  greci  moderni ,  e  dei  loro  imi-  ^|y  ^y  ^ 
tatoriy  poi  quello  dei  callîgrafi ,  e  dei  pittori 
applicati  airornameato  dei  manoscrîtti ,  TArte 
irovo  ia  molli  paesi  dell'  Italia^  principalmeute 
a  Balogna ,  e  in  quest'uhimo  geoere  di  lavori , 
dei  soccorsi,  -che  facilita rono  i  dî  lei  progressif 
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Baziooali  ci6  che  appartiene  esclasivamcnie  aciascuna  scuola 
îa  pariicolare»  e  tielle  biografie»  cioche  cooceriie  la  patria» 
la  famigfîa  i  nomî  »  e  le  qaalitk  persoaalf  di  ciascun  ar- 
tisU- 

Ma  a  fine  A'i  evitare  aile  persone  »  che  volessero  acquî- 
itare  qiipste  cognîzîoni ,  Y  imbarazzo  di  fare  uiia  scella  fra 
DQ  grandîssiroo  numéro  di  opère  »  credo  di  dovere  indicar 
)oro  oome  la  più  utile  ,  quella  ,  che  an  dotto  di  primo 
ovdiiie  il  sig.  Abate  Lanzi  auiore  dei  Saggio  suila  lingua 
etrusca ,  ed  altre  antiche  cP  Italia ,  ha  pubblicata  sotto 
il  titolo  dî  Sioria  Pittoriea  deU*  Italia  .  Bassano  j  795-96. 
3  vol.  grand,  in  8 

Egli  vi  divide  T  Italia  in  inferiore  ed  in  snperiore.  Nella 
prima  eglî  coniprende  le  scuole  di  Firenze  ,  dî  Sîeiia ,  di 
Aoma»  e  dî  Napoli  ;  nella  seconda  quella  di  Venezia»  di 
Mamova  ,  dî  Modena  »  dî  Paroia  ,  di  Cremona,  di  Milano» 
di  Bologna ,  di  Ferrara,  di  Genova  f  dei  Pîemonte  • 

£glî  cita  in  ciascuna  délie  scuole ,  e  segueudo  sempt*e 
l'ordînc  rronologico  »  i  pitlori ,  che  hanno  apparteuuto 
loro  daî  più  remoli  terapi  dell'  eU  moderna  fino  ai  uostri 
giornî  •  £glî  fa  un  succinto  racconto  délia  loro  vita  »  e  dît 
lopra  le  loro  principal]  opère  délie  notizie ,  in  cui  esse  sono 
caratterizzate  »  ed  apprezzatc  con  altreltaoto  guslo  ,  che 
imparzialità  . 
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Glî  storici  sembrano  d'accordo  peratfribui're 
gli  onori  ciel  primo  insegnamento  metodico  ad 
un  certo  Franco  ,  abi  tante  in  Bologna ,  che  di* 
pingeva  in  miniatura  •  Egli  aveva  riceynte  le 
lezioni  di  Oderigi  d' Agobbio ,  celebrato  per 
questo  génère  di  talento  dal  gran  poeta  (i),  ed 
aveva  avuti  dei  modelli  in  Boiogna  medesima 
nelle  opère  di  Giotto  . 

Sebbene  ne  Oderigi  ne  qnesto  Franco  non 
abbiano  lasciato  in  queste  città  nessun  quadro 
di  un  autenticità  incontes  ta  bile ,  sono  nulladi- 
meno  opère  ben  riconosclute  dei  nuinerosi  al- 
lievi  di  quest'  ultimo  j  che  servono  ad  illustrare 
il  momento  dei  rinascimento  nella  scuola  bolo- 
gnese  • 

Lasciando  da  parte  le  figure  di  madonne  ed 
i  crocifissi  y  di  cui  un'  innumerabile  quantità 
cuopriva  le  mura  délie  chiese ,  le  facciate  délie 
case ,  ed  i  canti  délie  strade,  e  d'onde  i  pittori 
traevano  qualche  volta  i  loro  soprannomi ,  le 
opère  più  considerabili  dovute  agli  allievi  di 
Franco,  trovansi  nella  chiesa  délia  Madoaoa 


(i)  .  .  .  .  Ifon  se*  tu  Oderisî , 

V  onor  d' Agobhio  e  l' onor  dl  qudl'  arle 
Ch*  alluminare  è  chiamata  in  ParisL  ? 

Frate ,  dUs'  egli ,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognest . 

V  onor  è  tutto  or  suo ,  e  mio  in  parte  , 

Purgai.^  cant    XI,  v.  ;(>  ec 
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di  Mezza' rait  a  y  icino  a  Bologna.  £:$se  vi  foriua- 
no  uoa  specie  di  collezione  storica .  (i) 

Le  piu  antiche  son  dovute  a  Vitale ,  e  a  Lo- 
renzo  di  Bologna ,  i  quâli  fiorivano  circa  V  anno 

(i)  Questa  chîesa  conosctata  a  Rologna  solto  il  lîlolo  délia 
MaJoona  dî  /ffezza^raita,  o  di  sauta  Apollooia  ,  situala  nel 
lobborgo  di  questa  citU  iiiori  délia  ^mrta  sau  Mainmolo  , 
fabbricaia  ncî  secoli  duodecimo  e  decîiiioterzo  per  il  servi - 
gio  di  un  ospedale  e  per  Tuso  di  utia  confralerniia,  questa 
diiesa,  io  dîco,  è  perla  scuola  bolognese  cio  che  sono  per 
lascuola  toscana  il  campo  saato  di  Pisa»  e  le  cliieâc  dî  Àssisî, 
e  per  qaella  di  Roma  1*  ospizio  del  sacro  speco  »  uiia  ga  Me- 
na utiliasima  per  far  conoscere  il  merito  dei  pitcori  hologiiesi, 
che  ti  sono  succeduli  dai  prtmi  tempi  fiuo  al  présente . 

Sappiarno  quaoli  nioiiuiuenli  il  Campo  santo  ha  foroitî  ptT 
Topera  inliloUia  t!truria  Pittrice  ^  puM>licata  iu  Pireiize 
nei  179a  vol.  a*  in  fol.  con  délie  iiicisiofiidescriueda  un  let- 
teratodi  luolto  spirito  •  Quegli  che  volesse  siinilruenle  dart* 
nna  sloria  cronologica  délia  scuola  di  Bologna ,  per  iiie//«o 
dei  rooijunaenti  ,  non  troverebbe  minort  soccorsi  ne) Je  pit- 
tiire  di  questa  cbiesa  »  esegoile  dal  dectiDoterzo  sccolo  fitio 
ftl  présente . 

Opère  simili  mi  avrebbero  rîspurmiate  un'  infinità  di  pc* 
De  y  e  di  spese  ,  se  e^^  fosse ro  si  aie  pnbhlicate  allorchc  iicl 
>77f)>  cominciai  la  rîcerca  dei  nionumenti  sopra  i  qiiali  è  sla- 
bilita  la  loia  sloria  délia  pittura»  c  la  composizioue  del  tesio , 
che  ne  accompagna  le  incision!  • 

Ma  in  un'inlrapresa  di  queslo  génère  sarebbe  necessario 
di  stabilire  i' online  successivo  non  solamente  dei  niaesni 
ma  anche  délie  opère ,  e  di  paragooare  lo  sliie  délie  diffe- 
renti  produzioni  con  un'  csatlczza ,  alla  quale  oppougono 
assai  gravi  difficollh  ,  e  le  reslaurazioui  ,  di  cui  Je  pitliire 
loiio  State  coperte  in  dilTerenti  temps ,  e  le  incerte2ze  délia 
croDologia  del  Vasari ,  ed  anche  di  (|uella  del  Malvasia  . 

11  signor  Bianconi  dilettante  istruitissîmo  ha  faite  tnoJlc 
rioerche  per  geitar  quaiche  lu  me  su  questi  oggetti  n<*1la 
Tom.  ly  ic) 
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i34o.  Tra  le  pitture  del  primo,  quella  clie  rap- 
présenta  il  ijiudizio  délia  donna  adultéra,  è  incisa 
qui  sotto  il  N"^.  i,  per  cjuello ,  che  il  tempo  ne 
ha  risparmialo  •  La  cotnposizioae  non  manca  di 
un  certo  movimento  ;  e  qiiesto  merito  si  fa  seu- 
tire  malgrado  la  rrgidezza  del  disegno,  di  cuiio 
ho  già  dato  un  eseinpio  suUa  tavola  CXXVILin 
iina  vergine  accorapagnata  da  santi  e  da  sanle , 
dipinta  da  Vitale  nel  j345. 

Qaesto  maestro  divenne  in  quest'epoca  ilca« 
po  di  una  scuola,  Ëgli  adoprava  nei  suoi  grandi 
quadri  lo  stesso  fare,  che  nella  miniatura.  Il 
suo  pennello  aveva  una  soavità ,  che  il  tempo 
pon  ha  intierameute  alterata ,  e  di  cui  quesla 
vergine  oQre  un  esempio  notabile. 

nuova  edizione  »  obe  cgli  ha  pubbllcata  nel  178a  del  libro 
intilolalo  Pitture  di  Bologna  .  Il  suo  lavoro  è  molto  utile 
pglî  slranîeri»  che  veogorio  a  visilara  i  monuraeiiti  delle  arli 
in  quesla  citlk  . 

Le  pitture  inipiegale  a  formai*e  la  preseule  tavola  farouo 
ordinale  nel  decinioquarto  secolo  da  due  confraiernile,  Tuua 
di  uomini,  1'  alira  di  donne .  Sono  individu!  di  quesle  due 
confraternité  quelli ,  che  si  vedono  rappresenlati  a  ginoc- 
chionî  sotto  il  utanto  délia  Vergine  nella  tavola  CLX  sopn 
Uii  qnadro  tralto  dalla  inedesima  chiesa  • 

Qneste  a  miche  compagnie  rende  vano  allora  an  vero 
9ervizio  ail'  Arte»  irnpiegando  i  maestri  più  stîmati  io  opère 
considerabili  ;  e  presentemente  esse  cooperano  coUo  stesso 
frutlo  alla  storia  délia  loro  patria,  ed  a  quella  delle  amane 
cognizioni  »  allorchè  esse  haono  il  buono  spirito  di  conser- 
vare  quesli  preziosi  monumeuli  invece  di  canccUarf^ii»  cotn^ 
alcuue  hauiio  M'oppo  spesso  il  torlo  di  fare  . 


PARTB    SECONDA  4^")  I 

n  più  distînto  deî  saoi  allievi  fii  Lippo  di 
Dalmazio,soprannomiDato  délie  Madorme.  Que- 
sto  porto  anche  più  oitre  del  suo  maestro  il  luidol- 
loso  del  pennello,  edil  talento  di  dare,  per  cosi 
dire,  qualche  impasto  a'suoi  afTreschi,  o  per  sal- 
varne  alrnenola  secchezza  coq  dei  passaggi  addol- 
citi  ed  uni ti.  Egli  tnostro  particolarmeale  questo 
génère  di  abilità  nei  contorni  delle  teste  iaclina- 
te,  e  nei  rotondetti  colli  délie  sue  vergini,  cosi 
bene,  che  la  loro  grazia,  le  loro  forme  vergina- 
li ,  e  la  beatitudine  céleste  ,  che  ess€i  sembrano 
respirare  ,  le  hanno  quasi  sempre  fatte  contare 
fraie  pitture  create  miracolosamente,  e  le  famio 
ancora  onorare  oggi  giorno  cdn  un  culto  riser- 
bato  a  queste  immagini  soprannaturali . 

Marco  Zoppo,  che  fîoriva  a  circa  lo  stesso 
tempoi  mostro  il  medesimofare  ne'suoi  aifreschi. 
Ma  se  le  opère  di  questo  pittore ,  quelle  di  Dal- 
mazio ,  e  dei  loro  compagni  di  studio ,  lusinga- 
vano  piacevolmente  la  vista  con  questa  specie 
di  soavità  del  colorito  ^  esse  mancavano  ancora, 
a  cagione  dell'  indecisione  del  disegno ,  e  di 
espressione ,  ed  anche  di  verità  ;  in  maniera  taie, 
che  se  i  frammenti  di  questi  raaestri ,  che  sussi* 
stono  ancora  presentemente ,  bastano  perche  se 
ne  porti  un  favorevol  giudizio  9  non  permetton 
per  altro  che  se  ne  prenda  copia . 

Non  fu  che  nelle  mani  dei  loro  allievi ,  o  dei 
loro  successori ,  che   la  scuola  di  Bologna  co* 
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inincio  ad  occuparsi  di  quella  parte  principale 
délia  pittura  ,  senza  la  quale  il  pensiero,  vale  a 
dir  r  invenzione  ,  che  ne  è  la  prima ,  non  parla 
elle  imperfettissimamente  allô  spirilo. 

In  fattî  il  N°.  4  èdi  Lorenzoda  Bolognacon- 
temporaueo  di  Vitale ,  e  vi  si  vede  ,  malgrado 
una  specie  di  nobiltà ,  maggior  secchezza ,  che 
nei  maestri,  dei  quali  hofatta  fînora  menziooe. 
Mentrechè  I  N*.  a  e  3,  V  uao  rappresentanle  la 
circoncisione,  di  Jacopo  e  Simone  da  Bologna . 
e  r  altra  Mosè ,  che  porta  al  popolo  ebreo  le  ta- 
vole  délia  legge ,  di  Cristoforo  da  Bologna  tulti 
e  treallievi  di  Vitale,  annunzianointutteleloro 
parti  un  istruzione  ,  che  un  intervallo  di  molti 
anni  aveva  lor  dato  il  mezzodi  acquistare.  Noi 
abbiamo  già  avuto  un  esempiodi  unsîrailepro- 
gresso  nella  tavola  CXXXVI ,  sulla  quale  èraj)- 
presentata  una  pittura  délia  chiesadi  san  Fran- 
cesco  di  Bologna  eseguita  nel  i456  da  Cristo- 
foro Ortali  altro  allievo  délia  stessa  scuola . 

Questi  progressi  sembreranno  piii  sensibili 
Belle  due  coniposîzîoni  incise  sotto  i  N*.  5  e  7. 
La  prima,  N*>,  5,  eseguita  al  principio  del  de- 
cimosesto  secolo  è  per  lungo  tempo  passata  per 
esser  opéra  di  Fraucesco  Raibolini  detto  ilFran- 
cia;  ma  l'iniziale  J,  che  si  è  scoperta  avantiil  no- 
me di  Francia  scrittonel  basso  del  quadro,sem- 
brerebbe  indicare ,  che  esso  è  piuttosto  di  Gia- 
como  F^'ancia  suo  fîglio  e  suo  allievo.  Pel 
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rimanenle  qiialunque  siane  1'  aiitore ,  siccome 
Giacomo  Francia  prese  la  maniera,  e  sostentie 
la  rîpatazione  di  suopadre,  questacomposizio- 
ne  ci  sembra  egualmente  propria  a  dimostrare 
cpial  passe  aveva  già  fatto  in  quest'epoca  la 
scuola  di  Bologna  tanto  nell'  ordinanza ,  quanto 
nel  disegno  • 

Quest' ultima  parte  principalmente  era  stata 
il  particolare  oggelto  degli  studj  del  Francia,  il 
quale  destinato  nella  sua  giovinezza  alla  profes*» 
sione  di  orefice,  resercitô  esclusivamente  egual- 
mente che  r  incisione  délie  medaglie  fmo  all'età 
di  trent'  anni ,  in  oui  egli  abbandonossi  piii  spe** 
cialmente  alla  pittura .  Con  una  scienza  cotanto 
solida,  e  per  mezzo  dello  studio  délie  opère  di 
Raffaello ,  dal  quale  egli  ottenne  de'giusti  elogj, 
e  che  gli  accordo  pure  la  sua  amicizia ,  France* 
SCO  glunse  a  perfezionare  anche  l'Arte  sotto 
altri  rapporti;  in  manierachè  le  di  lui  opère 
nieritarono  a  vicenda  di  servir  di  modelli  •  Si 
sa  di  quai  celebrità  gode  quel  famoso  san  Se- 
bastiano,  il  quale  situato  alla  Lecca^  vidivenne 
l'oggetto  degli  studj  di  tutti  gli  arteQci  délia 
scuola  bolognese.  senza  neppure  eccettuarne  i 
Caracci ,  e  la  loro  numerosa  scuola  • 

La  seconda  délie  coraposizioni  délie  quali 
parlo,  incisa  sotto  il  N°.  7,  reppresenta  il  papa 
sant'Urbano,  che  istruisce  nella  fede»  é  con- 
Terte  alla  religione  cristiana  Tiburzio  sposo  di 
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santa  Cecilia  •  Essa  è  dî  Lorenzo  Costa  pUtor 
di  Ferrara  contempor9neo  dî  Francesco  Fran- 
cîa,  dî  cui  egli  glorificavasi  di  essere  allievo; 
l'ordinanza  è  degna  dî  elogîo ,  ricca  anche,  ma 
"  il  dîseguo  è  pesante  senza  aver  la  fermezza  di 
quellodel  Francia. 

Due  altri  discepoli  di  questo,  Amico  Aspei^ 
tino ,  ed  Innocenzio  da  Imola  porlarono  anche 
più  lungi  l'imitazione  di  quelli  dei  loro  prede- 
cessori ,  che  il  loix>  maestro  ave  va  utilmente 
studiati  . 

Le  prove  di  questa  progressione*  sono  sensi- 
bili  nelle  composizioni  incise  sotto  î  ]N'.  8  69. 
I  soggetti  son  tratli  dalla  favola.  La  disposizioDe 
dei  gruppi  è  ingegnosa ,  il  disegno  facile  e  gra- 
zioso ,  r  insieine  espressivo  •  Il  fondo  è  un  pae- 
saggio  piacevole  • 

Taie  era  lo  stato  in  cui  la  Pittura  si  mostro 
a  Bologna  alla  fine  dei  decimoquinlo  secolo> 
ed  al  principio  dei  decimosesto,  e  taie  è  l'in* 
fluenza,  che  questa  città  esercitô  sopi*a  il  per- 
fezionaniento  deU'Ârte.  Un  posto  onorevole 
nella  sloria  deve  esserne  il  prenûo  (1)  • 


(i)  Altrî  maestri  le  hanno  assicuraio  un  posto  non  idcdo 
ooorevole  iiellet:!  seguenle»  e  la  oiaggior  parte  sono  allievî 
di  Francesco  Francia ,  o  sono  stali  istruiti  dai  dî  lui  allîevi. 
Sonoessî  il  Bagnacavallo,  ilPnmaticcio,deirAbbate»Tibaldi, 
i  qiiali  seppero  9nclie  proiittare  dei  grandi  e  buoai  principj» 
dei.  quali  Leonurdo  da  Vinci ,  Mlchelangiolo  e  Êaffaelio 
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La  scuola  di  Napoli  cainminn  sopra  una  ILnea 
presso  a  poco  uguale .  Essa  miglioro  progressif 
vamente  il  suc  stile  dietro  i  modelli ,  che  essa 
ricevette  dalle  altre  scuole  italiane  • 

La  tavola  XCVII  ne  ha  tnostrata  una  proda- 
ïione  del  principio  del  decioioterzo  secolo.  Noi 
^i  abbiamo  veduta  V  Ârte  in  uno  stato  assai  in* 
forme ,  come  in  moite  altre  città  d' Italia  nella 


deltero  esemp)  ia  Fircoïe  ed  ia  Roma.  Essî  dilFusero  que^ 
sio  prezioso  semé  presso  i  loio  conciundinî ,  e  due  ira  di 
loro  lo  portarono  in  Fraocia»  graxie  ai  Jumî  ed  alla  sa- 
picnza  di  Francesco  I ,  cbe  glî  cbiaoïo  per  abbellirc  i  siini 
psilazzi  9  e  per  geUare  i  fondamenti  délia  scuola  fVancese . 

1  successuri  di  quesli  quattio  maesirî,  î  C'ncci,  i  Guidl, 
t  Domenichioî ,  gli  Âlbani  »  i  Guercîni  fecero  in  seguito  la 
gloria  délia  scuola  di  Bologna  alla  fine  del  decimoseslo  se' 
colo,  e  durante  il  corso  del  decimo  settimo  . 

Invece  di  limitare  il  merito  délie  loro  produ^ioni  ad  una 
•ola  deJle  branche  délia  Piltura  »  come  la  scuola  loscaoa  al 
disegiio ,  e  la  scuola  veneziatia  al  colorilo  »  essi  porlarono 
luile  le  parti  dcU'Àrte  ad  un  grado  di  eccelleuza  ben  supe- 
îlore  a  quello délie  altre  scuole,  e  qualche  volta  ancora  si 
inalzarono  io  ana  parle  si  no  al  sublime  «  nieno  perfetti  « 
egli  è  vero  »  ma  pure  dcgnî  di  stima  in  tutto  il  riniancute  « 
E  questa  riuuion  di  bellezze  di  tutlî  i  generi  ,  e  questa  ec<» 
celicnza  dell'  insîproe,  che  forniano  il  carattere  délia  scuola 
di  Bologna.  L' insegnamento  gliene  è  dovuto,  e  questo 
gênerai  perfezionamento  dovrebbe  secondo  la  mia  opinione, 
iinpegnare  gli  ariisti  •  che  da  tutti  i  paesi  dell*  Europa  ven- 
gnno  ad  îstruirsi  in  Roma,  a  fare  dei  loro  dotti  lavori  il  sogw 
getto  di  uno  studio  profondo . 

'  Questo  merito  finalnicnte  proprio  délia  scuola  di  Bologna 
farà  Tornamento ,  e  V  incanto  délia  lerza  parte  délia  storia 
dell'  Arte  ,  se  qaalcuno  intraprenderà  di  coniinuar  questa  • 
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inedesinia  epoca.  Il  N®.  lo  délia  tavela,  chenoi 
esainiiiiarno  in  questo  momento,  ci  fa  vedere  il 
grado  a  cui  essa  era  pervenula  nel  decimoquarlo 
secolo  •  Il  soggetlo  è  la  nascita  délia  Verginc 
dipinto  a  fiesco  nel  coro  délia  chiesa  di  saa 
Giovanni  a  Carbonara,  in  Napoli.  L*aulorec 
Stefanone  allievo  di  Simone,  il  quale  avevaegli 
stesso  ajutato  Giotto  nei  suoi  lavorinella  chiesa 
di  sanla  Chiara  délia  roedesiina  citta,  e  cbe  am- 
miratore  degli  esempj  dati  da  questo  maestro, 
e  fedele  aile  sue  lezioni ,  ne  aveva  fatli  dividere 
i  vantaggi  alla  sua  scuola ,  cosi  come  noi  ab- 
biamo  dovuto  convincercene  dielro  le  opère  di 
Col' Antonio  del  Fiore,  incise  sopra  le  lavole 

cxxx,  cxxxi  e  cxxxn. 

Le  pi tl lire  a  fi^esco  di  Antonio  Solarîo  dette 
il  Zingaiv,  ci  atlestano  similmente  Tinfluenza 
délie  scuole  straniere  sopra  la  scuola  nàpolela- 
na  •  Nei  primi  anni  del  decimoquinto  secolo  il 
Zingaro  ando  facendo  i  suoi  principali  studj 
nelle  diSerenti  scuole  dltalia;  egli  lavoro  prin- 
cipalmente  a  Bologna  sotto  Lippo  Dalmasio ,  e 
ritornato  dai  suoi  viaggi  terminé  la  propria 
istruzione  presso  di  Col' Antonio  (i).  Egli  ha 

(i)  Solarîo  aveva  cominciato  dall'  imparare  il  mestierodî 
fSftbbro  .  Domandô  in  matrimonio  ia  figlit  di  CoF  Antonio, 
e  questo  rîspose  chc  non  voleva  darla  ,  chc  ad  un  abtl  {Ht- 
tore.  Solarîo  si  affi-cUô  ad  acqnislame  i  talend ,  c  la «* 
cosunza,  coronauda  au  inlero  successq,  meritogli  îloonienfo 
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ornata  délie  sue  opère  la  cappella  chiamata  og- 
gidi  il  Noviziato  nel  monastère  <Ii  Monte  Oli- 
^eto  nella  sua  patria  •  Una  di  queste  pitture  è 
incisa  cpii  sotto  il  N"".  1 1  • 

Dietro  il  suo  esempio,  i  suoi  allievi  ed  i  suoi 
SQCcessori ,  cominciando  da  Andréa  di  Salemo, 
che  studio  sotto  Raffaello ,  hanno  per  la  mag- 
gior  parte  tratto  profitto  nel  decimosesto  e  nei 
decimosettimo  secolo  dalle  opère  dei  grandi 
maestri  délie  principal!  scuole  italiane;  ed  hanno 
perfezionato  cosi  il  loro  stile ,  ed  arricchita  la 
proprîa  scuola  di  produzioni  stimabili  fino  a 
Solimene ,  che  ne  ha  fatio  \  onore  nell'  ultime 
secolo. 

Le  tre  tavole  susseguenti  offrirebbero  per 
se  stesse  poco  interesse^se  fossero  isolate;  ma  esse 
ne  ottengono  molto  nel  luogo,  che  io  ho  loro 
assegnato  per  il  rav victnamento  di  quel  che  noi 
abbiamo  veduto  sopra  lo  stile  délie  scuole  di 
Bologna  e  di  Napoli  • 

Due  dei  quadri,  che  esse  rappresentano^  por- 
tano  la  data.  Una  ragione  tanto  potente  ha  do- 
?uto  impegnarmi  a  dar  loro  la  preferenza  sopra 
altre  opère ,  che  si  potrebbero  credere  dello 

dei  padre  »  e  qael  deik  figlia  •  Questa  sloria  è  forse  V  origi- 
ne di  quella  dei  manescalco  di  An  versa  divenuto  pittore,e  si 
pa6  dire  a  proposito  dell'  una ,  e  dell'  altra  • 

Connubialis  amor  de  mukibrefscU  Apdkni  • 
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slesso  tempo  •  Esse  ci  mostrano  corne  nel  pa^ 
saggio  dal  decîmoquarto  al  decimoquinto  secolo, 
nel  momento  stesso ,  nel  quale  i  più  abili  mae- 
stri  cercavano  tutto  quello  che  potevacondurre 
r  Arte  alla  sua  perfezione ,  lo  spirito  di  devo-' 
zione ,  V  ignoranza  ,  o  l' attaccamento  di  alcnni 
artefici  aile  vecchie  pratiche  gl'  impedivano  di 
an*ivare  allô  stesso  scopo  • 

T«T.  CLIX.         La  composizione  incisa  sopra  la  tavola  CLIX 
Piitara  afr«;8co  ci  rîproduce  la  maniera  dei  maestri  Greci  dei 

ociiula    bologne-  *• 

**-••  primi  tempi  del  rinascimento.  Noi  la  ritroviaroo 

nelle  forme ,  e  nel  portamento  délia  Vergine,  e 
soprattutto  nelle  figure  degli  Angeli ,  le  di  cni 
eslremità  senza  forme  si  perdono  in  aria.Vi 
ha  solamenle  nel  disegno  maggiore  scienza  • 

Questa  pittura,  che  è  a  fresco  è  non  ostante 
dî  un  tempo  molto  posteriore.  Essa  vedesi  ia 
Bologna  al  di  fuori  délia  porta  délia  chiesa  deUa 
Madonua  del  Monte . 

Tav.  CLX.  La  pittura  incîsa  suUa  tavola  CLX  offre  glî 

Piltnra   a  Um-      ..  ._,^  i.-m*  ^n,. 

jM ;iM   sni   legno  stcssi  caratteri .  Essa  e  opéra  di  Maestro  Cristo- 
Boiogii» .        *  foro  da  Bologna  ,  di  cui   noi  abbiamo  già  data 
**"*viv^**'      un'  altra  composizione  nella  tavola  CL VIII. 

Questo  quadrOfChe  porta  il  nome  del  maestro, 
e  la  data  del  ]38o,  quantunque  troppo  ricco 
per  gli  ornamenti,  e  troppo  finito  nelle  sue  mi- 
nute parti  ,  fa  veder  qualche  progresso  nella 
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fspressione.  I  volti  degli  uomini  e  délie  donne, 
cbe  la  Madonna  copre  col  suomantello,soQ  ani- 
matî  da  svariati  sentimenti  • 

È  sul  legDO  •  La  pittura  riposa  sopra  una 
mano  d' oro,  che  essa  stessa  è  posata  sopra  una 
mano  di  gesso  bianco  •  U  tutto  ricoperto  di  una 
leggera  vernice,  fonna  un  insieine  sottilissimo 
e  fiaissimo.  Un  quadrato  chiuso  accuratamente 
ha  conservât!  Quo  al  présente  i  colori  in  tutta  la 
loro  freschezza ,  eccetto  che  nientedimeno  nel 
manto ,  e  la  veste  délia  Yergine,  che  verosimil- 
mente  azzurri  in  origine ,  sembrano  ora  neri ,  e 
son  seminati  di  fîori  d*oro  • 

La  pittura  presa  a  Napoli  e  riporta ta  sopra  tst.glxi. 

la  tavola  GLXI  in  proporzioni  più  grandi  di  Piuam  «  tem- 

quelle  délia  medesima  scuola,  che  si  son  vedute  Scuoia  mpoieu- 

sulla  tavola  CLVIII  porta  la  data  del  i5oi .  Essa  p^j„cipîo  iid 

darà  per  conseguenza  un'idea  più  précisa  dello  **^  ^^  *• 
stato ,  in  cui  la  scienza  del  disegno  era  perve- 
nuta  in  Napoli  a  quest'  epoca  • 

La  sioria  délia  scuola  di  pittura  stabilita  in    t«t.  c^xii- 
Venezia  sembra  aver  col  destino  di  questa  re-    .^*"/  cronnio- 
pubblica Stessa  una  perfetta  confonnilà  •  L'ori-  Ç^»»  «laeairîMti- 
giaedell'una  e  dell'altra,  si  travede  in  mezzo  «î^Ha . 
aile  ténèbre  dei  primi  secoli  délia  nostra  era .     ^V  e  xvi.  Scc. 

Un  primo  raggio  ildi  cui  splendore  è  andato 
poi  sempre  crescendo ,  spicco  in  mezzo  a  questa 
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città  dalla  cuna  della  Pittura  nei  secoli  decimo 
e  iindecimo  •  È  nelle  sue  comunicazioni  con  la 
Grecîa,  che  Venezia  ricevette  la  sua  primitira 
istruzione*  Circa  l' anno  1070  il  capo  dî  questo 
sayio  goverao,  occupato  nell'abbellimento  del 
tempio ,  che  uno  dei  suoi  predecessori  aveva 
comiuciato  un  secolo  avanti  sul  modello  di 
quello  di  Costantinopoli,  fece  cbiamare  dalla 
Grecia  dei  maestri  esercitati  nell'arle  del  mu- 
saico  •  I  ptttori  veneziani  riceveltei'O  fino  da 
questo  momento  da  questi  arlefici  un  insegna- 
mento  più  diretto  y  che  non  lo  avevano  quelli 
degli  altri  paesi  dell'  Italia,  e  V  influenza  di  que- 
ste  lezioni  non  tardo  a  modificare  il  loro  stile. 
Ben  poche  produzioni  sussislono  di  questi 
artisti  nazionali  anteriori  ai  secoli  duodecimo 
e  decimoterao  •  L'autore  dell' opéra  intitolala 
della  Pittura  Feneziana  ne  cita  alcune  (1);  ma 

(i)Quest'opera»  lapîùattle  senza  contradizione  di  quelle 
lutte,  che  hanuo  per  oggetto  T indicazione  délie  ptitait, 
che  orDano  utia  ciltli«  è  intitolata,  Ddla  PUtura  Feneziana 
e  délie  opère  pubbliche  de'  F'eneziani  maestri;  libri  V,  Ve- 
netia  1771-  iu  8.  Essa  è  degna  dî  aerrir  per  modeUo  a 
tuui  glî  scritii  dello  stesso  génère.  Le  produzioai  dei  pittort 
veaeziani  vi  sono  classate  secondo  V  ordine  cronologico,  e 
secondo  la  distrîbuzione  dei  luoghî ,  ai  quaJi  esse  appariea- 
gono  • 

Uoa  divisîone  giudiziosa  spartisce  il  tutlo  secondo  i  pro- 
gressi  e  le  diflerenze  dello  siile  .  Âlcune  osservazioni  foada- 
le  sopra  nna  gran  cognîziooe  della  leorla  ,  e  della  pralica 
dcila  Pittura ,  e  dei  sani  gîudizj ,  non  solamente  Éinno  ap- 
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io  le  ho  trovate  in  un  taie  stato  di  degraJazione, 
che  non  permette  di  trame  il  menomo  soccorso 
per  la  storia .  Non  è  che  nel  deciinoquarto  se- 
colo,  che  si  coniinciano  a  trovar  délie  iinmagi<- 
ni  proprie  ad  esser  incise ,  ed  è  partendo  da 
questa  epoca,  che  la  tavola  GLKII  ne  présenta 
uoa  série ,  che  si  prolunga  fîno  ai  primi  anni  del 
deciniosesto  • 

I  gradi ,  che  l' Arte  ha  percorsî  in  questa  ilr 
lustre  scuola  dair  istante  del  suo  rinascimento 
Gno  a  quello  del  suo  ristabilimento  perfetto  9 
cnl  debbo  arrestarmi,  saranno  baslantemente 
seasibili ,  senza  che  vi  sia  bisogno ,  che  io  ri- 
produca  délie  osservazioni  fatte  già  piû  d'una 
Tolta  sopra  deglî  oggetti  simili  •  L' occhio  del 
lettore  è  presentemente  abitnato  a  riconoscera 
in  ciascheduna  opéra  il  prodotto  délie  sperien- 
ze, e  degli  sforzi  degli  artisti,  e  la  spiegazione 
délie  tavole ,  porge  d' altronde  tutte  le  partico* 
larità ,  che  potrebbero  esser  necessarie  • 

Le  due  incisioni,  N^.  j  e  2,  eseguite  dietro 
alcune  composizioni  di  pittori  padovani  délia 
fine  del  decimoquarto  secolo  ,  tengono  ancor 
qiialcosa  della  vecchia  pratica  ,  Lo  stile  ne  è 
intieramente  imitativo ,  o  accattato  •  Niuna 
specie  di  cognizione  del  disegno  •  Questa  ma- 

prendere  al  viaggiatore  sludioso  la  storia  particolare  della 
Kaola  veoeziana ,  ma  gli  dauao  pure  generali  ed  apptt>- 
ibndate  istruzlonî  suU'  Arle  . 
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niera  non  differisce  ancor  punto  da  quella  dei 
Greci,  ([U!intunque,  gli  autori  verosimilmente 
padovani  avessero  potuto  come  tanti  altri  ar- 
teBci  deir  Italla ,  profittare  degli  esempj  di 
Giotlo,  il  quale  aveva  lasciato  nella  loro  citlà 
grandi,  e  buoui  lavori  • 

Venezia  più  lenta,  che  le  altre  città  princi- 
pal! dell'Italia,  malgrado  l'antichità  de'suoi 
primieri  successi ,  non  ci  offre  un  sensibile  mi- 
glioramento ,  tunlo  nelF  invenzione,  e  nell'  or- 
dinanza,  qiianto  nel  disegno,  che  nei  prirni  anuî 
dei  decimoquinto  secolo .  Se  ne  vedono  î  pro- 
gressi  nelle  pitture  incise  qui  sotto  i  N'.  3. 
fino  a  i5,  disposte  per  quanto  è  stato  pos- 
sibile,  nel  loro  ordine  cronologico  dall' an- 
no  i45o  circa  fino  a  verso  l'anno  ]5oo. 

Quanto  a  quel,  che  lo  stato  di  queste  produ- 
zioni  permette   di  osservare   i^lativameote  al 
colorito  ,  la  scuola  veneziana  non  ehbe  a  que- 
sto  riguardo  nissuna  superiorità  sopra  le  altre 
scuole  italiane,  nei  tempi  vicinial  rinascimento. 
La  maggior  parte  dei  maestri  veneziani  cerca- 
rono  con  un  estreuia  fatica  fino  alla  melà  dei 
decimoquinto  secolo,  terminando  délie  specie  di 
miniature,  comela  MadonnadiGiaeomo  Belliiii 
N"^.  3,  di  dare  aile  loro  pitture  un  midoUoso,  e 
nello  stesso  tempo  una  forza  ,  che  le  tinte  délia 
tempera  non  ottenevano  che  difficilmeute ,  ed 
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essi  non  superarono  in  verun  modo  quelli  degli 
altri  paesi  • 

Essi  si  dislinsero  maggionnente  nel  disegno, 
al  principio  del  decimoquinto  secolo  y  ed  ab- 
bellirono  lo  stile  troppo  semplice  dei  loro  pre- 
(lecessori  del  decimoquarto  con  una  imitazione 
della  natura  più  esatta,  più  ragionata  ,  più  aoi- 
mata  •  £cco  cio  9  che  fecero  particolarmente 
Andréa,  e  Bernardino  da  Muratio  9  Quirico,  un 
lavoro  del  qiiale  vedesi  sotto  il  N^.  8,  ed  i  Vi- 
varini  Fultimo  dei  quali,  Liiigi ,  lavorava  yerso 
il  1490  in  concorrenza  con  Vittore  Carpaccio , 
e  Giovanni  Bellini  • 

Il  N^.  4  6  inciso  dietro  uu  quadro  di  queslo 
Luigi  Yivarini,  che  si  \ede  nell'  oratorio  della 
coufralernita ,  o  corne  si  dice  a  Venezia,  della 
scuola  di  san  Girolamo  •  L' espressione  indivi- 
duale  9  e  il  uiovimento  générale  della  scena  ri- 
cevono  un  nuovo  pregio  dalla  verità  dell'imi- 
tazioue.  San  Girolamo  vi  è  rappresentato  in  atto 
di  cavare  una  spina  dalla  zampa  delleone,  che 
è  piaciuto  ai  pittori  di  porre  abitualmente  vi- 
cino  a  lui  in  mezzo  ai  suoi  studj  ^  ed  aile  sue 
pregbiere  •  Il  santo  riguarda  con  bontà  i  suoi 
cornpagui  spaventati  dalla  presenza  del  leone  . 
Queslo  quadro  è  uno  dei  primi ,  che  in  Yenezia 
si  trovano  dipinti  suUa  tek ,  e  nei  quali  ï  ar- 
du teltura  e  la  prospetliva  siauo  state  passa- 
bilmente  ti^attate . 
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I  quarlri  incisi  sotto  i  Nû  i3  e  i4i  uno  (lei 
qaali  ci  fa  vedere  lo  stesso  santo,  che  ricevela 
comunione ,  e  V  altro  rappresenta  i  suoi  fune- 
rali ,  opère  di  Vittore  Garpaccio  9  atinunciaDO 
una  scienza  superiore  a  quella  dell'  autore  del 
N^.  4-  ^^  s^  riconosce ,  che  un  intervallo  di  un 
secolo  gli  sépara. 

n  dîsegno  di  qnesti  due  quadri  fa  ammirare 
una  tal  correzione ,  una  tal  finezza,  V  espressio- 
ne  è  SI  naturale  ,  il  sentimentô  délia  pielà  ren- 
diito  tanto  vivamente,  che  io  non  mi  ricottlo 
di  a  ver  veduto  nulla,  chose  neavvîcini,  se  pu- 
re non  sono  le  commoventi  pitture,  délie  qnali 
il  nostro  Le  Sueur  ha  ornato  ilchiostro  dei  Cei^- 
tosini  in  Parigi  (i). 


(1)  Il  signor  Peyroo ,  che  ha  avata  la  compiaœnza  dî  cli- 
srgnare  queste  pitture  pcr  me  è  rîmasto  colpHo  da  qaesta 
rasso'iiiglianza  paragonandolc  a  quelle  dcl  piUorc  fraocese. 

Vedonsî  tiella  cappella  di  sant'  Orsola  vicino  alla  chiesa 
dei  santî  Giovanni  e  Paolo  di  Veaetia  »  sei  o  selle  «lin 
quadri  dî  Viltore  Garpaccio  rappresenlauli  alcnni  falli  délia 
vitadi  sanl'  Orsola  •  Quesli  lavori  non  sono  pcr  \ero  dire, 
che  dei  disegni  ,  o  délie  specie  di  acquai-elli  seuza  dégrada- 
zioni  di  linle  ;  ma  non  ci  si  pu6  saziare  di  riguardai^ii  • 
Quanlo  chiara'iicnte  parlanoagli  occlii,e  quanto  vivamcnlc 
air  anima  I  Nulla  di  esagcrato  ,  nulla  di  affeilalo.  Tulle 
le  altiludini  sono  se  m  pi  ici .  naturali ,  tullo  è  pieno  di  sen- 
limeulo,  e  spira  la  piu  dolce  emosione  .  Mi  pare  aocor  di 
vedere  quel  figlio  pronto  a  pariire,  ciie  riceve  in  ginocchio- 
ni  la  l)enedizione  di  suo  padre  ,  la  rnadre  sopra  un  piano 
un  poco  pi  II  loulano ,  peueirala  di  dolore  ,  c  gli  spelUlori 
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L' esecuzione  degli  altri  quadri  încisi  sopra 
questa    tavola,   quantunque   anuunzi   minore 
scienza ,  oBVe  nuUadimeDO  e  nelle  attitudini  e 
nei  contorni  una  flessibîlità ,  una  grazia ,  che 
potevano  far  presagire,  che  la  scuola  di  Veiie- 
zia  gelosa  di  piacere  agli  occhi,  non  tardefebbe 
a  spandere  un  nuovo  lustro  sopra  il  sno  colori- 
to.  Fu  in  fatti   Terso  la  fine  del  deciinoquiiilo 
secolo  ,  che  essa  ottenne  questa  gloria  per  rnez* 
zo  délia  pittura  a  olio,  1^  di  cui  scoperta  erale 
stata  comiinicata  daAntonelloda  Méssina.  Gio- 
Tanni  Bellini  fece  i  prirni  saggi  di  qqesto  pro- 
cedimeuto  ,  e  ben  presto   Giorgio,  detto  Gior- 
gione,  ne  sviluppo  la  potenza  coh  anche  maggior 
successo  •  II  N^.  i5  è  inciso  dietro  uno  deisuoi 
quadri  • 

Nato  a  Casiel  Franco  nel  i^yS  Giorgio  Bar- 
barelli,  o  il  GiorgionCi  mon  nel  j5j  j  in  elà 
di  34  anni  nella  forza  del  suo  talento  coiiie  Mm- 
saccio  e  Raffaello  •  La  natiira  seiiibio  non 
prestare  ali'Arte  questi  tre  uoiuiui,  che  taulp 
qa^nto  le  era  necessario  per  reuderle  i  più  lu- 

aile  iinestre,  colla  testa»  e  colle  maai  inclinate  verso  il  luo- 
go  délia  sceoa . 

La  grazia  iiigenaa  e  céleste  dcllc  teste  e  del  portameiuo 
délie  giovînetle  compagne  délia  santa  »  che  vedonsi  in  un 
allro  qaadro  non  possonodescriversi  egaalmenle  che  la  gra- 
zia délia  testa  della  santa  meJesima .  Essa  riposa  sopra  il 
sno  letto  virginale ,  nel  virginale  suif  letto  ,  dice  lo  Zatietti, 
e«i  dorme  con  grazia  pwa  c  innocente  . 

Tu9n,  IV,  3o 
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niinosi  servigj ,  e  meritame  eternàmeole  ildi* 
spiacere  • 

Giorgione  ha  lascîate  poche  composizioai 
istoriche  .  Alla  vivacità  ed  alla  freschezza  dei 
colori  ei  seppe  congiungere  una  gran  forza ,  e 
dare  aile  meiiibra  délie  sue  figure  una  tensione 
sconosciuta  fino  a  lui.  E  cpiesto génère  discien- 
za  ,  che  il  Tiziano  spiego  nelle  sue  opère  itn- 
niortali  con  profondilà  anche  maggiore^  ed  iu- 
sieine  con  maggior  grazia . 

I  talenli  di  questi  due  grandi  inaestri ,  e  dei 
loro  successori ,  Tintorelto,  Paolo  Verouese, 
Palma  il  vecchio,  hanno  data  alla  pîitura  uaa 
perfezione  nel  colorito^  ed  alla  loro  palria  an 
nierito  proprio,  che  niuna  sGuola  pareggia  in 
un  grado  uguale. 

Una  mollitudine  di  circostanze  locali  egual- 
raente  favorevoli  hanno  naturalmente  condotti 
i  pittori  veneziani  a  spiegare  nei  loro  quadri  i 
più  ricchi  colori .  Sotto  un  cielo  rispleadente 
di  luce ,  nel  seno  di  un  imœeuso  mare  9  circon- 
dato  di  palazzi  decorati  dalla  più  nobile  ar- 
chitettura  ,  o  suUe  rive  di  un  maesloso  fiume, 
attorniato  da  modelli ,  che  basta  rendere  fedel- 
mente,  di  uomini  di  una  bella  statura  ,  di  don- 
ne 9  délie  quali  non  si  puo  bastantemente  am* 
niîrare  la  carnagione  fresca  e  brillante,  po- 
polo  felice  ed  allegro,  di  una  facilita  di  costa- 
mi  costantcmeute  eguale,  ricreato  dalla  veduta 


giomaliera  dt  abbigliamenti  yariatissimi,  In  nés- 
sua  modo  ri^golalî  da  un  usosevero  9  a  vicenda 
gravi,  elegànti,  voluttuosi,  inagnifici,  qualche 
Yolta  forse  bizzarri ,  ma  sempre  conveniente- 
mente  adatti  ad  una  particolare  deslinazione , 
il  Vcneziano  è  diven.uto  in  qualche  maniera  co* 
lorista  per  un  efletto  délia  seduzione ,  che  lu 
circondava.  Con  gli  elementi,  che  la  naiura 
glî  ofiriva  ,  eglinon  ha  dovuto,  che  risalire  aile 
sorgenlideU'armoniaper  giungereinquesta  par- 
te deU'Ârtey  alla  più  alta«perfezione,  a  cui  Tuorno 
sembra   potere  arrivare. 

Altre  circostanze nell'ordine naturale,  enello    lav.  CLXin. 
stato  ci?ile  délia  Toscana  hanno  esercilali  so-     i>«-'îccioi»oio- 

gica    desli    iiiiti- 

pra  la  scuola  di  questo  paese  dilferentissimi  ef-  * *"  naestii  .iij- 

-*  *■  la    sniola    tcsca- 

It'tU  •  lia   «iircesiiori   dt 

Ahbandonali  ai  lavori  abituali  e  penosi  del-  xVoXVJ.  Sec. 
Tagricoltura ,  ed  al  {aticoso  sUidio  délie  scien- 
ze,  délie  leggi  e  délie  belle  1er  1ère,  i  ïo-seani 
lianno  portala  nella  oultura  délie  belle  arti  9  la 
riilessione,  di  cui  essieransi  fattaun'abitudine. 

Essi  si  sono  principalmente  applicali  al  dise- 
gno,  corne  a  un  mezzo  indispensabile  per  ren- 
dere  con  esattezza  le  forme  esteriori  dei  corpi, 
e  {arne  riconoscere  gl'  interni  motori  ;  da  qui 
la  verità  del  movimento,  ela  vivacità  di  es[ires- 
sione,  che  si  osseiva  nelle  loro  ûgure. 
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Qiieslo  dolto  disegno  ha  abbellilp  soggelti 
generalmeute  interessariti  y  délie  composizioni 
giiidizîose,  chiare,  le  impressioni  délie  quali 
arrivano  facilaiente  allô  spirito  e  al  cuore . 

Questa  strada  sonosi  aperta  i  inaestri  pisani, 
1  senesi ,  e  soprattutli  i  ûorenliai ,  ai  quali  è  do^ 
vuto  il  rinascimento  délie  arti  nella  Toscana. 
Noi  lo  abbiamo  riconosciuto  nelle  tavole ,  clie 
ci  hanno  oflerte  le  loro  produzioni  da  Giotlo 
fino  a  Luca  Signorelli  • 

Ë  in  uria  parola  colF  ajuto  di  questi  eccel- 
leriti  principj ,  che  questa  scuolaè  giuntaoelle 
parti  fondamental  i  dell' Arte  aduna  perfezione, 
che  fa  il  suo  distintivo  carattere,  Noi  non  ne 
dubiteremo  più,  quando  avremo  sotto  gli  oc- 
chi  i  lavori  dei  due  uomini  di  genio,  che  nel 
decimosesto  secolo ,  ed  anche  avanti  ne  dires- 
fsero  r  insognamento  per  roezzo  di  le^ioni  scritte 
egualmente  che  coi  loro  marayigliosi  modelli . 

Se  dietro  i  passi  dell'  un  dei  due  «  i  pittori 
fiorentini  hanno  qualche  volta  esagerato  nel  di- 
segno i  Gontomi  délia  natura,  essi  hanno  an- 
cora  dietro  i  luminosi  precetti  dell'  altro,  arric- 
chito  il  loro  colorito  di  diSerenti  bellezze  ?a- 
namente  fîno  allora  desiderate, 

Avanti  di  arrivare  a  questo  brillante  stato 
dell$i  scuola,  e  perterminaredidimostrareruli- 
lità  deirinsegnamento  in  favoro  dei  quale  essa 
vî  giuASç  ,  io  ho  crçduto  dovçr  ritornare  imliç- 
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tro  alcpianto  »  e  ramrneutare  le  proJuzioiii  di  un 
certo  numéro  di  altri  artisti  toscani  di  secondo 
ordine,  le  opère  dei  quali  datano  dal  principio 
del  decimoterzo  secolo  ,  ed  arrivano  fi  no  alla 
fine  del  decimoquinto  »  Riunendole  in  massa  in 
cotai  modo ,  è  cbnsiderandole  in  uuordine  cro^ 
nologico ,  nui  distingueremo  cio ,  che  ciasche*» 
duDa  fra  loro  ha  di  pregio  particolare,  ed  esse 
ci  mostrerânno  lo  stato  della  Piltura  ail' epoca, 
che  ha  preparala  quettia  del  perfetlo  riàtabili-* 
meoto . 

L'azione  del  tempo  5  che  conduceva  lenta" 
mente  il  genio  di  successo  in  successo  ,  si  fani 
iacilmenle  o^servare* 

Dodici  pitture,  cosi  affreschi  corne  altri  qua-* 
driappartenenti  adaltrettanti  maestri^designate 
colle  necessarie  particolarità  nel  sommario  délie 
U?ole,  e  disposte  per  ordine  di  data,  y\  forma- 
no  une  spettacolo  curioso   ed  istruttivo. 

La  ta  vola  CLXlV  è  stata  pressd  a  poco  Concô-    *|* j,^^  q^^^  I  ^^ 
pila  nello  stesso  spirito  .  Ma  rapplicazione  non   Seiic  cronoiosi- 
y'x  è  particolare  all'Italia;  è  dessa  per  la  Pittura  zioni  d«*iif-  «cuo. 
quello,  che  è  stato  perla  Scultura  la  ta  vola  XXIX  ^jj  gxvi.  Sec 
délia  sua  série  4  La  riunione  di  alctine  produ- 
zioni  delle  Arti  attinte  presso  diO'erenti  nazioni 
delFEuropa)  cidarà  almeno  una  leggera  nozio- 
ne  dello  stato,  in  cui  esse  erano  pervenute  presso 
di  loro  nei  tempi  d' ignoranza  ,  e  nel  momento 
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dcl  rilorho  deî  lumi  ,ed  un  mezzo  dî  stabîlire 
1111  confronto  fra  questi  popolî,  e  Tltalia.  Main 
qnesl'occasione  noi  invileremo  di  nuovo  gli 
artisli  e  gli  atnatori ,  che  hanno  segviilatî  i  prch 
gressi  de!  gusto  ne*loro  paesî ,  a  darcene  a  vi- 
cenda  ddle  storie  complète,  e  fondate  sopra  i 
monumcnli .  Resulterebbe  da  un  tal  lavoro  wna 
cogniziône  générale  dello  stato  dello  spirilo 
umanoînuna  délie  più  interessanti  epochCf 
nelle  quali  si  possà  considerarlo  • 

Niun  dubbio ,  che  Tarte  dî  dipingere  non  sia 
stata  costantement6  esercitata  ne!  paesi  situaù 
al  nocd ,  ed  ail'  occidenle  deî  moûti . 

Lcr  incisioni,  che  compongono  la  totalitàdi 
que^jia  tavola  ,  la  rappresentano  nella  sua  de- 
cadenza  ,  nel  suo  rinasciinento,  poscia  uei  siioi 
progressi  fino  al  suo  ristahilimento  in  Aleroa- 
gna.  in  Svezia,  in  Olamla^  in  Ingbilterra,  ediu 
Francia  ;  ma  sarebbe  inutile  di  riunirvi  il  dt  lei 
stato  presso  popolî  più  lontani  dell'Italia.  Lo 
scopo  di  queste  ricerche  sarebbe  împerfettissi- 
mamente  adempiio,  ed  esse  sarebbero  ancbein 
générale  senza  frutlo  nei  paesi  ora  mentovali , 
a  cagione  délia  barbarie  ,  che  ha  lungo  tempo 
dégrada  le  le  loro  produzioni ,  se  le  opère  ese- 
gui  te  nella  Grecia  e  nell'  Italia  durante  i  dieci 
o  dodici  secoli ,  che  noi  abbiamo  percorsi,  non 
avessero  insegnato  ad  apprezzare  questa  sorf^ 
di  oggetti . 
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Gli  esempj^  che  possiamo  oiferire,  son  lueno 
nuinerosi ,  che  non  l' avremmo  desideralo  ;  ma 
r  ordiiie  dei  tempi  non  sarà  per  questo  meno 
compleCo  • 

Nell' Aleaiagna ,  laFranciae  l'Iugbilterra, 
come  neir  iLalia  e  nella  Grecia ,  le  miniature 
iuipiegate  per  l' abbellimento  dei  libri  sono  le 
pià  antiche  produzioni  sopra  le  qiiali  si  possa 
stabilire  la  storia  délia  Pittura  .  Quelle  délia 
Germania  che  si  vedono  su  questa  iavola ,  ri- 
salgono  al  duodecimo  secolo  ^  e  quelle  dell'  In- 
ghiherra  molto  più  lontano  • 

Si  potrebbe  cilarne  un  gran  numéro  per  la 
Francia .  Dante  ci  dice  ,  che  a  suo  tempo  V  arte 
délia  miniatura  era  a  Parigi  conosciutissima  : 


qoell*  Arte, 

Ch'  allumibare  è  chiamutn  in  l'arlsi. 

L'  oso  ne  divenne  piu  comune  nel  decimo 
quarto  secolo ,  ed  il  gusto  fece  qualche  pro- 
gresse • 

La  pittura  sid  vetrodeve  anche  trovarluogo 
nella  storia  per  quel  che  concerne  questi  diQ'e- 
renti  paesi  :  essa  serviva  ad  ornare  le  vetrate 
dtflte  chiese .  Si  rappresentavano  in  queste  spe- 
cie  di  quadri  avvenimenti  relativi  ai  santi  tito- 
liri ,  o  a  dei  priucipi  protettori  délia  religione . 
lo  ne  do  qualche  esempio  per  Tlnghilterra  sotto 
il  N<*.  j8;  e  per  la  Francia  sotto  i  N'.  24  e  26. 
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Vasari  nella  vita  <li  Guglielmo  da  Marcilla 
pittore  francese,  coaviene ,  che  a  lui  e  ad  uno 
dei  suoi  compagni  V  Italia  ha  dovuto  sotto 
Giulio  II   dei  bel  lavori  di  questo  génère . 

Si  eseguivaao  anche  in  Francia  nell*  iindeci- 
mo  secolo  lavori  di  tappezzeria,  che  potrebber- 
si  chiamare  pitture. 

La  coniposizione  di  questi  diderenti  quadri 
non  consisteva  fino  ai  primi  anni  dei  decimo 
terzo  secolo ,  che  nel  coUocare  dei  persona^ 
gli  uni  accanto  agli  altri,  in  una  atdtudiae 
fredda,  inanimala,senzaunione,  esenza  intéresse, 
senza  nessuna  verilà  per  quanto  appartiene  alla 
forme  .  Il  disegno  era  nullo,  il  colorito  liini' 
tato  ad  alcune  tinte  locali.  Tulto  vi  racnmenta 
le  iûformi  produzioni  dell' Italia,  che  hanno 
preceduto  il  rinascimento ,  u  che  sono  compar- 
se ne' suoi  primi  nionienti,con  questa  difièrenza 
aucora  9  che  nei  paesi  dei  quali  noi  parliaaao  , 
abbandonata  quasi  intieramente  aile  sue  proprie 
ispirazioniy  non  avendo  per  modello  una  natura 
cosi  perfetta,  cosi  vivente,  cosi  propria  a  rist e- 
gliare  lo  spirito  9  l'Arte  disgraziata  ha  subUo 
tutti  i  generi  di  degradazione ,  e  riuniti  tutti  i 
vizj ,  rigidezza,  durezza ,  spirito  barbaro  e  sel- 
vaggio . 

Tralàsciando  alcuni  poco  conosciuti  artefici, 
il  primo,  che  nella  Germania  allontanossi  non 
solamente  da  questa  maniera  informe,  maarrivô 
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ancora  in  alcuoe  parti  deirArte  ad  un  grado 
Cale  di  perftizione  che  egli  deve  essere  conside- 
rato  come  il  vero  foadatore  ,  ed  il  padre  délia 
scuola  tedesca^  è  Alberto  Durer  nato  a  Norim- 
berga  nel  1 470  • 

Si  riconosce  aocora  qualcbe  seccbezza  neî 
coatorni  délie  sue  figure,  e  ne'  suoi  panneggia*' 
menti  unacerta  disposizione,  cbe  generalmente 
ha  verità  maggiore  cbe  nobiltà,  o  grazta;  se  il 
soo  cdUmlOy  quantunquédi  un  fiuimento  esire-* 
■10  9  lascia  qualcbe  cosa  da  desiderare  nella 
degradazione  délie  tinte,  e  nella  prospeltiva 
aerea, di  quanti  difetti  divenuti  abituali  nellasua 
patria  non  si  è  egli  liberato  questo  grand' uomo, 
e  quali  servigj  non  ha  egli  renduti  ai  suoi  coin- 
patriotti  ? 

Gli  scrittti  cbe  egli  ha  pubblicati  suUa  geo^ 
metrîa  y  la  prospettiva  lineare  ,  le  prbporzioni 
del  corpo  umano,  ed  anche  sopra  le  regole  del- 
rarchitettura  racchiudono  precetti  utili  e  sopra 
la  teoria,  e  sopra. la  pratica  di  tutto  quelle  cbe 
concerne  le  arti  del  disegno  • 

Fedele  ail' applicasione  de'  suoi  principj  nelle 
sne  ipcisioni  in  legno  e  a  bulino,  esso  ba  pro* 
dotto  un  numéro  grandissimo  di  opère  tutte 
cariose  per  la  loro  varietà,  tutte  preziose  perla 
lor  perfezione.  Il  merito  ne  è  troppo  conosciutot 
perché  noi  ne^parliamo  più  lungamente.  Gli 
amatori  délie  starope  sanno  quanta  impresstone 
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esse  fecero  sopra  lo  spirito  di  MarcantoniOj  il 
più  abile  iiHrhsore  tleiritalîa ,  in  eui  conmicia- 
yasi  allora  a  coUivare  que.sCa  beir  arte  ,  e  che 
maneggiava  il  bedino  solto  gU  occhi ,  e  per  la 
gloria  di  Raffaello . 

Questo  dolto  meccanismo  di  cuiAlberto  Durer 
dette  dei  modelli,  non  éra  il  limite  del  suo  ta- 
lento;  non  era  che  l'istrumentu  di  un  genio&ci* 
le ,  abbondante ,  e  sethpre  naturale  nelle  sue 
iûvenzioni  •  La  yerità  délie  azioni  ^  e  délie  atti- 
ttidini ,  che  questo  gran  pîttore  prestava  alie 
proprie  figure,  la  correzione  del  suo  disegno,k 
precisione  dei  caratteri,  che  ^U  appropriava  a 
ciaschedun  personaggio  ,  l'inalzarono  ad  un 
poste  cosi  distinto ,  che  il  medesiaio  Raffaello 
non  sdegno  di  accordare  nella  sua  collezione 
un  luogo  aile  di  lui  produzioni, e  di  &r  con  lui 
éei  cambj  de'proprj  disegni  • 

Luca  di  Leyda  ha  onorata  la  Olanda^  la  Fian- 
dra>  ed  i  Paesi  Bassi  aUrettanio  quanto  Alberto 
Durer  ha  illustrata  la  Germanîa ,  e  lo  ha  anche 
sorpassato  in  qualche  cosa.  Ghe  non  sarebbon 
eglino  stati  questi  due  maestri ,  se  la  natura  si 
fosse  degnata  di  fargli  nascere  nell'Italia. 

Luca  figlio  di  cm  pitlore  nacque  nel  i494* 
Egli  fece  tutti  gli  studj  neoessarj  alla  pitlnra , 
e  nel  tempo  niedesioio  airineisione,  arte  che 
egli  coltivo  dalla  sua  prima  giovinezea  con  uo 
kiminoso  succasso. 
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La  leggerezza  ilel  suo  bulino  agguagli^  qiiella 
<lel  suo  peonello,  e  malgrado  Testrema  fiuezza 
dell'  uDo  e  delF  altro  ,  i  suoi  qnadri  non  haniio 
punio  la  secchezza ,  cbe  caratterizza  aocora  gli 
Olandesî  ed  i  Tedeschi  del  suo  iempo,  e  le  sue 
iucisioni  fanno  ammirare  neile  lontananze  iina 
dolcezza  ed  un'  armonia  fino  a  lui  sconosciule. 
Egli  doYCtle  qnesta  perfczioûe  a  delle  ricerche 
profonde  soprala  prospeltiva  aerea^  délia  qiiale 
nno  dei  priini  egli  scopn  la  sorgente  ;  ed  in  que* 
sto  egli  fece  fare  un  passo  importante  agli  arte- 
fici  del  suo  paese ,  i  qnali  hanno  creato  poscia 
tanii  prodigj  per  mezzo  del  talentodi  sviluppare 
de'  luoghi  estesi ,  e  disegname  i  piani  con  una 
Terità,  che  i  pia4)rillanti  colori  non  altéra  no 
giammai  • 

Alberto  Durer  non  av^va  da  principio  cono- 
sciato  qaesto  arti£cio ,  ma  non  ne  aminiro  inen 
TiiiTentore,  Kgli  ando  a  visitarlo  in  Olanda^  e 
si  lego  con  lui  in  stretta  ainictzia .  Rivali  senza 
gelosia ,  essi  lavorarono  alcune  volte  nelle  me^ 
desime  composizioni.  Si  dice  che  essi  dipinsero 
dî  concerto  i  loro  ritratti  sopra  la  stessa  iela  • 
Degno  di  associarsi  cou  essi ,  Rafiaello  mando 
il  proprio  ritralto  ad  Alberto  Durer ,  il  quale 
gV  invio  il  suo  per  contraccambio .  In  tal  ma* 
niera  la  natura  era  neli' anima  di  qu^^sl'uomini 
eccellenti  taie  quale  essa  mostravasi  nelle  loro 
opère,  semplice ,  francu  e  nobile .  ' 
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II  N^«  lo  délia  mia  ta  vola  darà  una  memofia 
dello  stile  di  Luca  da  Leyda  • 

Non  bisogna  dimeaticare,  che  uno  dei  mezzi^ 
che  favorirono  il  più  i  progressi  di  queslo  niae- 
stro  nella  Pittura  fu  la  scoperta ,  délia  quale 
Yan  Eyck  aveva  da  ud  mezzo  secolo  arricchita 
r  Arte . 

Oltre  la  tavola  CLXXII  intieramente  consa-' 
crata  alla  memoria  di  queslo  benefizio ,  i  N'.  6 
e  8  rammentano  qui  il  nome  del  suo  autore . 

,  Non  avendo  ritrovati  i  soccorsi ,  che  mi  sa- 
rebbero  stati  necessarj  per  provare  per  mezza 
dei  monumenti  fino  a  quai  punto  la  scuola  spa- 
gnuola  ,che  ha  tanto  ben  meritato  deirArle  do- 
po  il  di  lei  rinnovamento,  ne  ba  afTrettati  i  suc- 
cessi  aU'istante  del  rinascimento .  io  mi  son  li- 
mitato  a  dare  un  ritratto  di  Carlo  V ,  principe 
diretto  da  un  eccellente  giudizio ,  e  che  impie- 
gando  il  Tiziano,  e  ricolmandolo  di  onori,ha  le- 
gati  con  questo  mezzo  agliarteficidelsuopaese 
un  gran  numéro  di  maravigliosi  modelli. 

Accade  diversamente  perla  storiadeiringhil" 
terra  .  Feci  osservare  parlando  dell*  Archilel- 
tura ,  quanto  questa  nazione  è  diligente  nel 
conservare  i  monumenti  délie  arti,  che  possoDO 
mostrarne  lo  stato  successivov  ed  illustramei 
maestri.  Quelli  i  quali  vorranno  raccogliere 
dei  materialidi  qnesto  generC)  neavranno  molti 
mezzi  •  L' ordine  ne  è  perfettamente  indicato 
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nell'  opéra  del  signor  Orazio  Walpole  »  che  ho 
di  già  citata,  e  che  mérita  di  essere  onorevol- 
meDte  distinta  a  cagione  dell'  esattezza  del  gu- 
sto,  e  délia  critica  illuminata,  colla  quale  essa 
è  eseguita . 

Mi  son  contentato  d'inserir  qui  dal  N**.  i3 
fiuo  al  N^.  19  inclusivamente  alcune  pitture 
tratte  da' manoscritti ,  o  prese  sopra  vetrate  di 
alcune  chiese  d' Ingliîlterra  •  Esse  faranno  co- 
noscere  i  saggi  di  questa  nazione ,  cominciando 
dall'ottavo  secolo  6no  al  decimoquarto  •  Yi  si 
vedrà  nei  tempi  i  pià  remoti  una  maniera  gros- 
solana,  che  propriamente  parlando  è  estranea 
all'Arte  ,e  che  conferma  quel  che  ho  detto  pre- 
cedentemenle  sopra  lostato  infelice,  in  cui  il 
disegno  era  generalmente  çaduto  nei  secoli  del* 
l' ignoranza . 

Queste  incision!  prese  in  prestilo  dai  libri 
inglesi  son  seguite  dal  ritratto  di  Enrico  VIII 
re  d' Inghilterra  eseguito  da  Holbein  ,  che  era 
eccellente  in  questo  génère  • 

Era  impossibile ,  che  questo  principe  di  uno 
spirito  coltivato  ,  di  un'  anima  eccessivamenle 
viva ,  e  capace  di  precipitarsi  in  ianti  errori , 
oon  cedesse  in  momenti  di  calma  aile  attrattive 
délie  belle  arti  »  Ricco,  libérale,  magnifico,  egU 
riuniva,  dice  il  signor  Walpole,  tutte  le  qua- 
iilà  necessarie  per  eccitare  il  genio  degli  arte- 
ûci  •   Ebbe  al   suo  servizio   moUi   pilLori ,   e 
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siiir  esempîo  di  Francesco  I ,  cbe  aveva  chi»- 
niato  dairitalia  il  Primaticcio,  ed  altri  maeslri, 
egli  avrebbe  gradito  assai  di  possedere  presso 
dî  se  in  IrighilleiTa ,  il  Tiziano ,  ed  anche  Raf- 
faello  ,  il  quale  dipinse  per  lui  un  san  Giorgio, 
che  preseniemente  trovasi  in  Francîa  • 

TomcnasQ  Moro  suo  cancelliere  airendogii 
presentato  Holbein  ,  ei  se  lo  altacco  co'  suoi 
favori ,  e  colle  pensioni  • 

Nalo  in  Basilea ,  e  dotato  délie  piii  felici  di- 
sposizioni,  Holbein  contribui  al  miglioramenlo 
dell'  arte  nella  sua  patria ,  e  nei  ^icini  paesi , 
corne  Alberto  Darer  nella  Germanîa ,  e  Luca 
da  Leyda  nell'Olanda  ed  in  Fiandra. 

Le  opère  di  Luca  portarono  in  seguito  lo 
stesso  benefizio  neir  Inghilterra.  Il  signor  Wal- 
pole  ne  dà  un  catalogo  molto  numeroso ,  ed  egii 
inedesiino  ne  possedeva  una  coUezione  inleies- 
santrssima ,  composta  di  quadri^  di  sculture, 
di  stampe  e  di  disegni  • 

La  ricchezza  délie  nostre  biblioteche  frao- 
cesi  in  inanoscritti  di  ogni  génère,  ornati  di 
miniature,  la  gran  quantité  di  pitture  sul  vetro 
couservate  nelle  nostre  cbiese^  e  la  collezioDe 
importante  di  disegni  setuplici,  o  coloriti,  edi 
antiche  pitture  formata  dal  signor  de  Gaigniè* 
res,  sono  un'abbondante  sorgente  di  docnuiciili 
per  la  storia  dei  primi  tem|)i  dell'arte  di  dipin- 
gere  in  Francia.  Là  Montfaucon  ha  attinto  per 
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compiere  il  bel  piano^  cbe  egli  aveva  çoncepiio 
di  una  storia  dî  Francien  par  roezzo  dei  monu* 
menti ,  ed  è  dalla  sua  opéra ,  che  io  ho  preso 
in  preslito  la  maggior  pa^te  délie  antiche  pro- 
duziooi  délia  nostra  scuola  rappresentate  sopra 
questa  tavola  dal  N^.  21 ,  che  data  dal  decimo 
secolo,  fino  al  N®.  27. 

Il  N^.  3o  è  inciso  dîetro  un  disegno  di  Gio- 
vanni Cousin,  che  noî  dobbianariguardare  corne 
r  autore  dei  primi  insegnamenti  dati  in  scritto 
fra  noî ,  e  quello  dei  modelli  nazionalî  i  più 
ntîli  n  che  i  nostri  artisti  abbiano  potuto  consul- 
tare  dopo  la  mêla  dei  decimosesto  secolo  • 

Il  nierito  di  questo  artr(jcc  rende  piùdispia- 
cente  V  ignoranza ,  in  cui  ooi  siamo  suUe  parti- 
colarità  délia  sua  vita .  Egli  ha  dovuti  comin- 
ciare  i  suoi  lavori  sotto  il  regno  di  Francesco  I, 
e  conlinuargli  fin  solto  quello  di  Carlo  IX.  Si 
sa ,  cbe  egli  nacque  yicino  a  Sens.  Studj  solidi 
sopra  la  geometria,  1'  anatomia  e  la  prospettiva 
Io  resero  capace  di  distinguersi  per  mezzo  di 
opère  di  architettura,  di  pittura  e  di  scultura. 
È  molto  verosimile ,  che  egli  ricevesse  anche 
delle  lezioni  dagli  artisti  italiani ,  che  France- 
sco I  aveva  fatti  veuire  in  Francia  (1).  In  que- 


(1)  Fia  glî  arteficî»  che  queslo  principe  chiamè  in  Fran- 
cia ,  Leonardo  da  Vinci  fu  senza  coniradizioue  il  più  racco- 
Dunda!>ile  »  e  quello ,  che  egli  onoro ,  ed  anio  il  più . 
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Si'  occasione  Timmagine  di  questo  principe  te^    , 
mina  la  série  istorica,  che  noi  abbiamo  ora  rac- 
chiiisa  nel  medesitno  quadro  • 

Piu  franco,  piuleaie,che  idue  monarchi  suoi 
rivali,  dei  quali  abbiamo  parlato,  piii  semplice 

Bisogna  contare  anche  tra  i  pittorî 

Jndrea  dd  Sarto , 

yitidrea  Sguazella  o  Squarsella ,  suo  aiUeyo  ; 

Maestro  Rosso  ajulaio  nei  suo  lavori  da 

Bartolommeo  di  Minîaio , 

Francesco  Petlegrini  , 

yirgUio  e  Giovanni  Buroni, 

Luca  Ronianojrateilo  di  Giovanni  Francesco  Pen- 

ni  delta  il  Fattore , 
Primaticcio  ,  e  con  lui 
Giovan  Bati&ta  Bagmtcavallo , 
Ruggieri  da  Bologna  , 
Prospéra  Fontana , 
Niccolb  ddV  Jbbate  , 
Domenico  dd  Darbierc  ; 
Francesco  Salviati  . 

Gli  scuUori ,  e  incisori  io  pîetra  aono 

Benvenuto  Cellini  , 
Matteo  dd  Nassaro , 

GJi  architeld 

Fra  Giocondo  da  Ferona  , 
Sebastiano  Serlio, 
Giacomo  Barozzio  da  Fignola  • 
Francesco  I.  comprè  e  fece  tnodellare  le  pfù  belle  sUlue 
atitiche  »  che  egli  poiè  procurarsi . 
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nei  saoi  gusli,  FraDcesco  I  esercitô  iin'iDfliien- 
za  più  utile ,  perché  la  sorgente  ne  era  nella 
sensibilltà  del  suo  cuore.La  Francia  gli  deve  il 
ristabilimento  délie  lettere  e  délie  Arli  •  Noi 
abbiamo  provato  colla  tavola  LXVIII,  che  Carlo 
il  Saggio  se  ne  era  occupa lo  di  già.  Ma  France - 
SCO  I  contribui  pîù  di  Carlo  ai  loro  progressi 
par  la  premura  che  egli  prese  di  chiamare  pres- 
se di  se  degli  uomiai  abili  in  tutti  i  generi ,  e 
per  il  nobile  uso ,  che  egli  seppe  fare  dei  loro 
talenti.  Non  solamente  egli  coltivava  le  lettere, 
ma  si  occupa?a  egli  medesiino  dei  progetti  dei 
suoi  palazzi,  e  del  loro  abbellimento  ,  e  si  assi- 
cara ,  che  egli  sapeva  disegnare  e  dipingere . 
Emiuentemente  dotato  del  genio  e  del  carattere 
proprj  dei  Francesi ,  qùesto  principe  ha  lasc la- 
to un  nome,  che  loro  sarà  serapre  caro,  perche 
essi  non  cesseranno  giamtnai  di  adorare  la  \irtii , 
i  talenti  e  la  gloria,  • 

La  incisione  délia  tavola  CLXV  eseguila  dietro     j.y.  CLX v. 
QQcalco  di  uu  dlsecno  originale  fatto  a  penna,  Dcpodîiîoncdcl- 
e  c|ualche  poco  tinto  a  acquarelio  ha  per  ogget    ua  disrgnndî  ai- 

Vi  ha  hiogo  a  cied^^re  ,  che  le  trarluzioiii  (lelle  opcre  di 
Viiruvio  «  rlî  Léon  B.ttisla  Âlberti  ,  del  Serlio  ,  e  del  sogoo 
<ii  Polifilo  ,  impresse  e  piibblîcate  in  Francia  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  Francesco  I  da  Giovanni  Martin  .  segre- 
tario  drl  Cardinale  di  Lenoncourt ,  fossero  state  intraprese 
durante  la  vila  ,  c  per  otxlinc  di  qucsto  principe. 
lom.  If^,  3i 
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to  (Il  reudere  un  glusto  omaggio  al  taleato  di 
Alberto  Durer,  e  di  provare  quanfco  egli  meriU 
il  posto  onorevole ,  che  gli  è  stato  assegnato 
nella  storia  (lel  rinnoYamento  delFArte.  Deli- 
ueata  in  grandi  proporzioni,  essa  darà  un'iJea 
più  esatta  dello  stile  di  cfuesto  gran  maestro,  che 
non  ha  potuto  farlo  la  composizione  desîgnaU 
col  N*^.  4-  wella  tavola  précédente  . 

Se  vi  si  Irova  materia  ad  alcuni  dei  ritnpro- 
veri  fatti  alla  sua  scuola  sopra  la  scelta  délie 
forme,  sopra  il  vestiario,  e  le  pîeghe  dei  pan- 
neggiamenti,  difetti ,  che  appartengono  aitem- 
pi  ed  ai  luoghi  nei  qualiegli  ha  vissuto  ^siain- 
mirera  ancora  nel  pensiero  e  nella  ordinazione, 
corne  neir  aziona  di  ciaschedun  persouaggio, 
tutto  quel  che  annunzia  un  genio  superioi^  ca- 
pace  di  sentir  le  bellezze  le  piu  elevate  délia 
natura,  e  di  esprimerle  con  una  verità  degna 
di lei . 

T«v.  CLXVI.        La  tavola  CLXVI  e  la  seguente  presentaoo 
Pitinra  ^  o\\o  JeUe  oDcrc  della  scuola  francese  sopra  una  scala 

gui  le-^no  di  ne-  *  i 

tialo  iii    Angiù  ma^giore  di  quella  délia  tavola  CLXIV. 

colite  a iProvcn-         ^°  ^  i       .       .    i-  /?  •    r 

«a.  JNon  sono   queste  produzioni  di   artehci  di 

Soc.  XV.  professione  ,  L'autore  è  un  dilettante  illustre, 
Tesempio  dei  quale  deve  provare^  che  in  dif- 
ferenti  epoche  la  nostra  nazione  e  i  suoi  capi 
sono  stati  portati  dal  loro  gusio  naturale  verso 
quesll  nobili  diverlimenli  < 
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Renato  figUodi  LodovicoII  diica  di  Angio  con- 
te di  ProTenza  andô  initalia  nelFanno  j438  })er 
£ir  valere  i  suoi  dirittî  sopra  ilregoodi  Napoli. 
Il  catlivo  successo  delle  sue  intraprese  contro 
Alfonso  re  di  Aragona  Tobbligo  a  rilornare  iii 
Provenza  nel  1 443  *  Il  suo  primo  soggiorno  in 
Italîa  era  stafco  dî  sette  auni  •  Egli   vi   ritoruo 
nel  14^3  per  congiungersi  al  duca   dî  Milano 
coniro  i  Yeneziani,  e  vi  reslô  un  anno  •  Yi  ha 
laogo  a  credere»  chedi  già  animalodall'  amore 
delle  Arti,  questo  principe  acquisto  in  Italiaco* 
gDÎzioni  sufficientemente  estese  delle  regole,  e 
délia  pratica  œeJesiiiia  délia  Pittura ,  che  avvi- 
cioavasi  allora  al  bel  momento  del  suo  ristabi- 
Itinento  •  Egli  aveva   trovaio  a  Napoli  uno  dei 
inigliori  pittori  délia  scuola  napoletana  del  de- 
ciuioquînto  secolo  Antonio  Solario  sopranno- 
minato  il  Zingaro ,  del  quale  noi  abbiatno  pra- 
cedenleraente  parlato^  e  délia   mano  dî  cui  cî- 
tansi  molli  manoscritti  omati  di  miniatui*e  .  Ye- 
rosimilmente  egli  lo  vide  la  v  or  are ,  e  prese  da 
lui  delle  lezioni  per  perfezionare  il  suo  proprio 
taleoto  •  £  pure  possibile,  che  egli  sia  stato  di- 
relto  da  Bariolommeo  délia  Gatta  il  piii  célèbre 
dei  miniatori  di   Firenze  in  questo  tempo ,  al- 
lorché  egli  ando  in  questacittà  a  visitare  il  papa 
Eugenio  • 

Le  più  conosciule  delle  sue  opère  in  questo 
génère  di  Pittura  sono  infatti  posteriori  al  suo 
nltiDio  \iaggio  in  Ilalia. 
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Sono  esse  manoscritti  superbi ,  oroati  di  lui- 
niature,  che  arricclvîvano  délie  celebri  biblio- 
teche.  lo  ne  ho  vednlî  alcuni  •  La  biblioteca 
del  duca  de  la  Valliere  sola  ne  possédera  tre 
dî  una conservazjone  e  di  uua  bellezza  perfelU. 
Si  citano  degli  aflreschi  di  mano  di  Reoato 
nella  città  di  Lione ,  in  Borgogna  e  neU'Angîo. 
Si  conoscono  pure  di  lui  alcune  pitture  sul  ve- 
tro  •  Ma  la  più  importante  délie  sue  opère  nel 
gran  génère  è  il  quadro  mentovato  nella  storia 
della  città  di  Aix  scrilta  du  Pitton.  Esso  è  iii 
una  cappella  della  chiesa  dei  Carmelitani  di 
detta  città .  lo  ne  do  una  incisione  nella  tave- 
la CLXVI  No.  1  e  a  (i)  . 

Questo  quadro  ha  la  forn^a  di  un  trittico, 
vale  a  dire  ,  egli  è  cooiposto  di  tre  pezs&i  nuniti 
da  cerniere,  e  dipinti  di  fuori  e  di  dentro. 
Quaudo  egli  è  intieramente  aperto ,  si  stende 
presso  a  poco  su  tuttà  la  larghezza  dell'  altare. 
Le  due  parti  laterali  chiudendosi  ricuoprono 
la  parte  principale  •  Il  soggetto  di  quesla  sein- 
bra  essere  qn'allegoria,e  rappresenta  la  Yergine 
sedehte  sopra  un  roveto  circondato  di  fiamme, 
e  tenendo  suo  figlio  sulle  ginocchia.  Al  disotto 
è  Mosè  in  colloquio  con  un  aogelo  inandato 
dal  cielo  •  Il  ponteiice  si  çuopre  il  volto  >  non 

(i)  Queslo  quadro  è  stato  trasportato  posterioraienie  neilt 
chiesa  metropoHtana  di  san  Salvatore  della  citlà  di  Â.ix;  I^ 
Uovasi  piTsentemente  .  (  ybia  ddV  Editore Jranc^sc) , 
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potendo  sopportare  la  luce  y  di  cui  V  Esser  di- 
Tioo  risplende  • 

Giasciina  di  queste  tre  figure  si  fa  distinguere 
per  un  carattere  particolare;  in  quella  délia 
madré  di  Gesù  9  si  osserva  una  modestia  vergi- 
nale;  in  quella  di  Mosè,  l' espressione  délia  sor^ 
presa  edellospavento;  nella^  figura  dell'angelo 
ima  grazia  nobile,  che  annunzia  la  sua  satura 
céleste.  La  testa  di  questo  personaggio  è  incisa 
qui  dietro  un  calco  « 
I  panneggiamenti  son  trattati  côn  molto  gusto« 
Gli  scuretti  e  la  comice,  che  è  dorata,  sono 
coperti  al  di  dentro  e  al  di  fuori  di  un  gran 
numéro  di  figure  dipinte  ,  e  di  iscrizioni  più 
0  meno  analoghe  al  soggetto  principale  é  Vi  si 
yedono  insieme  dei  re  di  Giuda ,  e  degli  eui" 
blemi  presi  dalla  caccia.  In  una  specie  di  volta, 
che  termina  riccamente  questo  incorniciamento 
tiella  parte  superiore,  è  rappresentato  V  Eterno 
Padre  circondato  da  mia  moltitudine  di  angioli 
in  adorazione ,  gruppo,  il  colorito  del  quale  si 
lega  benissimo  coll'etfetto  générale.  Nella  parte 
estema  degli  scuretti  è  dipinta  FAnnunziazione. 
Da  un  lato  è  V  angelo  ,  la  Yergine  dall'  altro  « 
Neir  intemo  a  sinistra  è  il  principe  slesso  in 
orazione  circondato  da  molti  santi  personaggi; 
a  diritta  è  la  sua  sposa,  e  presso  di  lei  si  vedono 
San  Giovanni  Evangelisla,  santa  Caterina  e  san 
Niccolo  • 
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In  tiitteqiieste  parti  si  mostra  on  merito  ancor 
raro  in  quest'  epoca,  vale  a  dire  un  uso  dei  co- 
lori  locali  assai  ben  ragioiiato  per  non  distrug- 
ger  assolutamentereffetto  générale  del  colon to; 
siriconosceancora  qualche  intellîgenza  dichia- 
ro*scuro  Dell«  tinte  addolcite  délie  stofie  le  piu 
brillanti,  délie  seterie ,  dei  velluti,  deglî  armel- 
lini,  e  taWolta  una  certa  correzion  nel  disegno. 

La  figura  in  grande  diRenatoèdisegnata  con 
esattezza,  la  testa  ben  caratterizsata  ramroenta 
tutta  la  bontà  naturale  di  questo  principe.  L' at- 
•titudiue  dei  re,  quella  délia  regina  ,  délia  Ver- 
glaé ,  dell'  angelo ,  hanno  una  semplicità ,  ana 
veriià ,  che  parlano  al  cuore.  L'esecuziooe  è 
dappertutto  di  un  finimento  prezioso  . 

Quest'  abilità  di.Renato  portata  presso  a  poco 
al  più  alto  grado ,  cui  aller  fosse  giunta  Y  arte 
di  dipingere  ,  lo  rese  illustre  anche  presso  gli 
stranieri  (i). 

n  paesaggio  di  questo  quadro  è  di  una  assai 
buona  maniera  •  Il  fogliame  degli  alberi  ^  la  la- 
centezza  dei  (lori  son  maravigliosamente  espi^ssi. 
Questo  pregio  era  un  eflfetto  délia  pratica  délia 

(0  Walpole  Anecdotes  ofPairUing  in  England,  i.  edi- 
zione,  tom.  I  pag.  44 1  parlaodo  délia  figlia  dî  questo  prin- 
cijie  »  nioglîe  dî  Eoiico  VI  »  meoo  vantaggiosainente  dei 
nostri  atorici ,  cbe  ne  batmo  celebralo  îl  coraggîo ,  diœ  a 
proposito  di  questo  quadro»  che  Renato  era  ricooosdato 
corne  il  oiîglîor  pittore  deJ  suo  tempo  »  e  che  ei  non  sarebbe 
une  dei  ra«D#  abtli  ancbe  dei  présente  • 


mtnialura ,  e  Ji  un  génère  Ji  stiidj ,  nel  qua^ 
le  occapayansi  molto  più  di  una  imitazîone  si* 
mile  délia  verità ,  che  dei  grandi  e  tranquiUi 
elTeiti  dell' insieme  • 

Questa  pittara  sembra  a  olîo,  sebbene  sia 
eseguita  sopra  una  mano  di  gesso ,  e  sopra  una 
sluoja  coperta  di  una  seconda  impressione  • 

Finalmente  lutto  questo  ci  fa  conoscere,  che 
qael  buon  re  di  Sicilia  congiunse  ad  un  valore 
degno  di  ottenere  migllori  successi ,  ed  a  un 
cuore  benefico,  che  gli  valse  il  coinmovente 
soprannome  delquale  egli  è  onorato,un  grande 
aiDore  per  la  pîttura ,  e  délie  cognizionî  in 
quest'  arte,  fatte  per  metlerlo  a  livello  de'suoi 
piiL  abili  contemporanei  • 

UpartitO)  che  egli  seppe  tirarne ,  in  seno 
aile  sue  disgrazie,  dipingendo  le  mura  dell'  ap* 
partaoïenio  nel  quale  era  ritenuto  prigionîero  ^ 
prova  quanlo  cos\  nobili  occupazioiii  debbono 
essere  care  agli  uoniini  di  tutte  le  classi,  poichè 
esse  fanno  la  consolazione  ancora  deire  (j). 

L'utilità  di  queste  particolarità  per  la  cono* 
scenza  délia  storia  delFArte  presso  i  Francesi 
alla  meta  del  decimo  quinto  secolo,  me  le  farà 
perdonare  indubitatamente . 

(i)  lo  ho  vedato  poco  lempo  fa  a  Rooia  un  simile  escm- 
pio  ;  qiieilo  di  uoa  principeflsa  ,  la  qaak  oeglL  os)  •  che  le 
lasciavaoo  detle  graaiU  caiamiU»  collivava  lo  siesso  talentOg 
e  ne  ioipiegava  il  prodollo  tiel  soUevare  altri  svetiluraii . 
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Tar.  CLXVii.        ha   tavola   CLXVII  ha  principalmente  per 
dei  J.!l^?r.rM7-  oggelto  una  specîe  di  Pittura,  di  cui  quelle  che 
JiuuA'^r  ric^^  s«g««  c'  porgerà  altri  esetnpj . 
""*'•  Il  desiderio  d'imilare  i  varîati  colori,  dei 

Sec.   Xf. 

quali  la  natura  ha  rivestiti  tutti  i  corpi,  è  stato 
incontestabilmente  una  delle prime  sorgenti dél- 
ie invenzioni  délia  Pittura  • 

Il  godimento  annesso  a  questa  imitazione  si 
fa  particolarmente  risentire  iielle  figure  tessuie, 
o  ricamate  sopra  le  stoffe.  La  lana ,  il  lino,  la 
seta ,  mescolati  con  ovo ,  o  con  argento ,  che  le 
donne  di  tutte  le  nazioni ,  e  dei  tempi  anche 
piii  remoti  hanno  impiegati  nei  panni,  che  serro- 
no  a  rivestirle,  o  di  cui  esse  adornano  i  loro 
appartamenti ,  disposti  in  principio  seconde  la 
diversità  delle  tinte ,  in  linee  diritte,  ovyeroia 
scompartimenti,  combinaronsi  ben  tosto  in  ma- 
niera da  rappresentare  dei  fiori,  dei  frutti^  delle 
figure ,  e  dei  fatti  storici  • 

Questo  génère  di  lavori  era  già  perfezionato 
al  tempo  délia  guerradi  Troja,  e  di  già  le  sue 
produzioni  erano  celebri  nell'  Âsia ,  e  principal* 
mente  in  Frigia ,  d' onde  è  veuuto  il  nôme  loro 
di  Opus  Phrygium  acu  pictum  (i) .  Omero  ne 
parla  in  molti  luoghi  • 


(i)     Non  ego  praetuderim  Babylonien  picla  superbe 
Texta  ,  Semiramia  quae  varinntur  acu  . 

Martial,  lib.  VllI.  cap.  aS. 
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I  Greci  sospendevano  nei  tempi  tlelle  tappez-* 
zerie  dîpinte  e  istoriate.  Il  Peplo,  di  cui  copri- 
vasi  la  statua  di  Mioerva  nel Partenone,  era  ador- 
no  di  figure*  Le  belle  tappezzerie  di  Pergamo 
furono  per  i  Romani  il  soggetto  di  un  lusso 
spesso  eccessivo.  Verre  pose  le  opère  di  questo 
génère  picturam  textilem  nell'  ordiue  délie  eu* 
riosità  délie  quali  era  avido  . 

Questa  magniiîcenza  non  potea  far  a  meno 
di  penetrare  nelLe  abitazioni  degl'  ioiperatori 
greci  •  Ne  è  fatta  menzione  a  proposito  del  pa- 
lazzo  di  Giustiniano ..  Le  pitturedel  medio  evo 
ci  rappresentano  spesso  délie  tende  sospese  so- 
pra  dei  portici,  e  che  servivano  a  chiuderli  • 

Noi  abbiamo  già  rammentata  la  moUitudine 
di  cMnamenti  di  questo  genet*e9  sparsi  nelle  cl>ie« 
se  di  Roma  nel  corso  de'nove  primi  secoli  della 
nostra  era  ^  e  di  coi  Anastasio  nella  sua  storia 
dei  papi  désigna  la  destinazione  ,  e  di  cui  egli 
descrive  anche  il  génère  di  ricamo  »  ed  i  sog- 
getti . 

Non  dee  far  maraviglia ,  che  ornameuti  cosi 
ricercati  fossero  ancora  in  uso  nei  secoli  deci- 
mo  4  ed  uudecimo ,  e  meno  ancora  che  essi  ser- 
^issero  ad  abbellir  la  dimora  di  una  grau  pria*- 


Haec  tibi  MemphUU  tdlus  dot  munera  :  vicia  cU 
Pectine  NUiaco  fam  Babjrlonis  acus . 

IcL  lib.  XIV»  i5o. 
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ctpessa,  e  che  essi  foss(ero  eziandio  opéra  delle 
sue  proprie  mani . 

Lo  storico  Dadone  Taota  l'abilità  dei  po- 
poli  del  Nord  in  quesio  génère  di  lavorî ,  e  ri- 
montando  ad  tin'epoca  piû  antica  ci  possiaino 
rammentare,  che  V  appartamento  in  coi  la  re- 
gina  inoglie  di  Attila  ricevette  nel  44^  g^^  ^""' 
basciatori  di  due  imperatori  romani,  era  adomo 
di  bei  tappeti ,  e  che  le  donne ,  dalle  quali  essa 
era  circondata ,  si  occuparano  di  ricami . 

Matilde  figlia  di  Balduino  conte  di  Flandra^ 
e  moglie  di  Guglielmo  il  conquistatore  duca  di 
Normandia,  bella,  istruita,  ed  esercitata  in  tutte 
le  arti ,  che  poteano'  convenire  al  suos6sso,pre- 
se  piacere  a  rappresentare  sopra  una  niolta 
estesa  tappezzeria  le  particolarità  delle  spedi- 
zioni ,  colle  quali  sno  marito  passando  dalIâ 
Normandia  in  Inghilterra  giunse  ad  imposses- 
sarsi  di  questo  regno  •  È  questo  latoro,  che 
trovasi  inciso  suUa  taTola  CLXVII . 

Le  figure  sono  ricamate  neiroriginaleinlane 
di  differenti  colon,  sopra  una  granpezza  di  tela 
di  lino  • 

Si  è  avuta  cura  di  desiguafre  ciascuna  parte 
dell'  aTvenimento  con  delle  îscrîzioni ,  le  qoali 
poste  immediatamente  sopra  aile  figure,  nespie- 
gano  r  azione ,  in  manierachè  veramenle  puo 
dîrsî ,  propriamente  parlando ,  esser  questa  una 
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storia  scritta  ,  e  dipinU  nel  medesimo  tem- 
po (i). 

Non  si  poo  dubitare,  che  il  disegno  non  ne 
5ia  stato  date  alla  regina  dal  migUor  dtsegnato* 
re  del  suo  tempo,  e  del  paese ,  che  essa  abitava. 
Lo  stile  dave  per  conseguenza  farci  giudicare 
dello  stato  in  oui  l'Ârteiroyavasi  allora  in  questi 
paesi ,  e  sicuramente  cio  era  giuato  ail'  ultimo 
grado  dalla  decadenza  • 

Bisogna  non  ostanle  convenire,  che  non  è  ne 
nella  composizione,  di  cui  Tinsieme  è  assai  ben 
seguito,  né  nella  rappresentazione  di  ci»sche- 
dun  fatto  particolare  9  che  trovansi  i  maggiori 
vlzj  ;  è  nei  contomi ,  e  nelle  attitudini ,  che  în* 


(1)  E  propriameole  a  del  lavori  dî  questo  génère  »  che 
bisogna  applîcare  V  osservazione  consegnata  dalK  abatc  Bar- 
thélémy oella  sua  memoria  sopra  gli  anticlii  aïoniuneod  di 
Roma  (  tom.  XXV 111  delP  Accademia  délie  Iscrizioni,  e 
Belle  Lettere^  quaudo  eglî  desidera,  che  si  aggiuugaao  aile 
prodozioai  délia  pitlura  iscrizioni  »  cbe  oe  espongano  il  m^- 
geuo. 

««  Si  esclamerk  forae  ,  dicc  egli ,  contro  questa  idea ,  ma 
«  essa  è  appoggiata  sopra  Y  esempio  dei  Gied  ,  e  sopra 
«  r  aniorîlk  délia  ragione.  Polignolo  metleva  délie  isdriiioni 
«  nei  suoi  quadri ,  e  non  è  cerlo  a  forsa  di  eaiinmi ,  che 
«  possiam  farci  inlendere  dalla  posterità .  » 

Si  comprende  nientedimeno  quali  restrizioni  convenga 
metlere  a  quesU  opinione  per  non  togliere  alla  pitlura  isio- 
rica  la  gloria,  che  essa  dcvc  oUenere  di  farsi  inteudere  senza 
niuno  straniero  soccorso,  per  mezzo  délia  scella  ,  e  délie 
•embianze  dei  personaggi .  colla  disposizione  délia  scena  ,  e 
colla  polenza  deir  espressione  • 
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tieramente  spogliate  di  proporzioni  e  di  Yentk 
non  ofirono ,  che  una  caricatura  ridicola  . 

Quelle  che  noi  abbiamo  poste  nella  tavola 
GLXIV  hanno  già  date  prove  di  questo  Êitto . 
La  tavola,  che  ora  esaonînîamO)  lo  confermerà, 
e  le  particolarità  incise  sopra  una  scala  un  poco 
più  grande  sotto  i  N*.  da  1  a  4  ofiriranDO 
particolarmente  degli  esempj  del  disegno  • 

Tar.  CLXViii.       La  Uvola  CLXVm  dà  pure  sotto  il  N^  1 1 
Aiirigencridi  u^j^  pittura  iu  ricamo  del  secolo  undecimo .  Vi 

pittiira    eseguiti  r 

sudiflTerentima-  gj  i^edouo  egualmente  molti  oggettt  dcstinati  a 

xi.eXill.  Sec.  richiamar  la  memoria  di  différent!  manière  m 

dipingere  • 

Alcuni  son  realmente  una  specie  di  Pittura. 
altri  appartengono  alla  scultura  sia  per  la  ma- 
teria ,  colla  quale  essi  sono  forroati ,  sia  per  / 
corpi  sopra  i  quali  trovansi  stabiliti ,  ma  tutti 
possono  essere  riguardati  come  produzîoni  del- 
r Arte  di  dipingere  a  cagione  dell'  uso,  che  ^i  si 
fa  dei  colori;  essi  hanno  perconseguenza  diritto 
di  essere  mentovati  nella  storia  di  quest'arie, 
ed  a  questo  effetto  noi  assegniamo  a  ciasche- 
duno  un  posto  distinto. 

PITTURA  IN  SMALTO 

Bisogna  collocare  nel  primo  posto  la  Pittura 
in  smalto  ,  che  si  pone  ad  effetto  con  délie  w 
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lerie  vetrificate  colorite  da  alcune  sostanze  mi- 
nerali.  Non  si  tratta  qui  puntodiquellapittura 
in  smalto,  che  perfezionata  nelle  mani  del  célè- 
bre Pelitot,  verso  il  principio  del  decimosetti- 
mo  secolo ,  ha  fatto  nei  ritratti  lo  stupore  e 
Tammirazione  degli  amatori ,  per  una  scienza 
ed  una  eleganza ,  che  non   sono  mai   state  ag- 
guagliate  ;   ma  di  quella  la  di  cui  origine  sem- 
bradatare  dal  decimoquinto secolo  (i),  e  di  cui 
ritalia   ha  prodotto  dei  capi  d'opéra  nei  vasi 
conosciuti  sotto  la  denominazione   di  majolica 
di  Faenza,  o  di  Gastel  Durante.  Mol ti  di  questi 
vasi  sono  ornatî  di  cosi  belle  figure ,  che  sono 
State  credute  dipinte  dielro  i  disegni  di  RafTaello. 
Quello  da  cui  io  ho  estratto  un  gruppo  di 
donne  inciso  sotto  ilN^.  4^  infatti  delmigliore 
stile  délia  scuola  di  questo  maestro . 

La  pratica  di  quest'  arte  passo  ben  presto  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Francesco  L  Le  opère 
di  questo  génère  furono  chiamati  smalti  di 
Limoges  dal  nome  délia  città  in  cui  essi  per 
la  maggior  parte  erano  fabbricati;  e  forse  anche 
bisogna  credere  ,  che  gli  smalti  di  Limoges  fos- 
sero  conosciuti  fino  dal  duodecimo  secolo  • 
Se  ne  vede  uno  qui  sotto  il  N"".  6, 

(i)  Bisognerebbe  forse  riportame  1*  origine  al  decÎDio- 
qnarto  secolo ,  a  cagione  del  relîquiario  di  Orviclo  »  ornato 
da  questo  génère  di  lavori,  e  che  porta  la  data  del  )338. 
Esso  è  inciso  salla  uvola  CXXllI. 
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La  pittara  riposa  sopra  la  parte  confessa  di 
tina  placca  di  rame .  Essa  rappresenta  in  smalto 
San  < jiovan  Balista  sedente  viclno  a  una  tavola, 
tenendo  da  una  mano  una  canna  terminata  cla 
una  croce,  e  dall'altra  accarezzando  un  agnello^ 
che  si  appoggia  aile  sue  ginocchia . 

n  fondo  del  cpiadra  è  di  un  nero  lucente . 
Una  touaca  bianca ,  che  lascia  a  scoperlo  il 
petlo^  ed  una  délie  braccia,  un  mantelloazzurro 
scuro^  le  di  cui  pieghe  son  riabbeliite  da  linee 
d'oro  finissime,  formanoi  vestimentidî  sanGio- 
van  Batista  »  Le  carnagioni  di  un  bianco  assai 
inidolloso  nei  lucidî,  sono  aniinateda  délie  om- 
bre violacée  9  rosate  verso  le  estremità . 

La  parte  concava  délia  placca,  che  sembra 
essere  stata  fissa ta  sopra  qualche  grande  scatola 
è  coperta  di  uno  smalto  trasparente.  Yisilegge 
questa  iscrizione.  P.  mouallirr,  exailleuu,  a 

LintOGES. 

SGRAFnTO . 

Un'altra  maniera  di  dipingere,  che  si  ravvi- 

cînerebbe  ail'  aflfresco,  è  <}ueila,  che  s!  coiiosce 

in  italiauo  sotto  la  denominazione  di  sgraffito. 

La  parola  francese,  égratignure ,  sgrafSatura , 

sarebbe  una  traduzione  assai  esattadell'espi^es* 

sione  italiana  ;  ma  essa  non  defiiiirebbe  esalta- 
mente  il  génère  di  lavoro,  del  quale  si  iratla. 
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Sopra  un  muro  liscio  9  si  stende  un  intonaco 
uero  sopra  il  quale  si  applica  una  mano  di  tinta 
biaoca;  si  spolverizzain  seguito  il  disegno  sopra 
questa  preparazione,  poi  si  gratta  9  e  si  leva  il 
bianco  con  un  ferro  appuntato ,  ed  il  nero  si 
scaopre  per  tratteggi  •  Questi  tratti  designano 
il  coDtorno  délie  figure ,  e  le  pieghe  dei  pan- 
neggiamenti ,  in  maniera  che  restando  bianco  il 
rimanente,  ne  risulta  una  specie  di  chiaro  scuro 
simile  presso  a  poco  a  quello ,  che  noi  chiamia- 
mo  camujeii,  o  inisto  di  due  colori. 

Questa  maniera  di  dipingere  sembra  essere 
stata  praticata  antichissimamentenelmedio  evo 
e  forse  anco  nell'antichità.  L' aatore  délia  Roma 
subtiîrranea  ne  cita  un  esëmpio  tratto  dalle  ca- 
tacombe;  m.\  io  non  ho  potuto  ritrovarlo  mal- 
grado  la  moltiplicità'delle  ricerche,  che  ho  fisitte 
in  questi  sotterrauei  (  1  ) . 


(1)  Ctibiculi  V  y  caemeterii  PriscUlae,  Via  Salaria  .  .  . 
intcidptasftrro  imaginez ,  loin*  11.  lib.  IV.  cap.  XXX VU. 
pag.  34  uv.  II.  SoDo  esse  diiterenti  figure  »  fra  Je  quali  si 
vede  una  donna  in  orazione  in  piede  colle  braccia  alzalc . 

Bottari  nella  sua  Roma  Sotterranea  tom.  III.  pag.  147. 
lav.  CLXXX  fa  delJe  più  particolaiizzate  osservazioai  sopra 
questo  génère  di  pittara  ,  che  egli  considéra  corne  iutiera- 
meote  simile  allô  Sgraffito ,  di  cui  Vasari  d2i  la  defiiiizîone 
nel  capitoJo  XXVI  délia  sua  Inlroduzione  aile  Filede'Pil" 
iori . 

1  velri  irovati  nelle  catacombe,  che  ho  fatli  incidere  sulla 
tn\ola  Xll,  ofTrono  un  génère  di  piltura  in  srnalto  parlico- 
krc  e  curiosa . 


PARTS    SECONDA  4^7 

Le  produzioui  piùconsîderabili  délia  Pitttira 
sul  vetro  si  ritrovano  nel  Nord,  in  Germania,  in 
Inghilterra ,  nelle  Fiandre,  e  soprattutto  in 
Francia.  È  quest'ultimo  paese,  cbe  sembra 
averae  più  anticamente  conosciuto  Tuso  (é)  • 

L' origine  di  quest'  arte,  quanto  ai  vetri  sem^ 
plicemente  colon ti  ,  molto  anteriore  ai  secoli 
undecimo  e  duodecimo  (a) ,  rimonta  forseûno 
al  Dono  ,  cio  che  avrebbe  dovuto  per  quanto 
pare,  conduire  più  presto  quella  di  dipingervi 
delle  figure ,  ed  anche  farla  discoprire  agli  an- 
ticbi ,  poichè  essi  conosce^ano  i  vetri . 

Le  vetrate  della  chiesa  di  san  Dionigi  furon 
coperte  di  pitture  nei  secoli  undecimo  e  duo- 
decimo ,  e  principalmente  nel  decimoterzo  e 
nel  decimoquarto  • 

^i)  La  fabbrîcazione  dei  vctrî  sempHci  vî  era  conosciuta 
da  inold  secoli  ;  da  noi  la  impararon  gl'  Inglesi . 

Il  sigoor  Bentham  nella  Storia  della  chiesa  di  F.ljr  gîà 
citata,  riferisce  dietro  Beda  (pag.  do  e  ai  )  che  Dell'  anao 
^S  r  abate  di  Wermoath  ,  mandando  a  cercare  in  Francia 
>rtefid  capaci  a  fabbricare  una  chiesa  di  stil  romano  »  tie 
chiaino  pure  degli  o|)rrai  per  far  fabbricare  i  velri,  dei  quali 
egli  voleva  ornare  le  fînestre  di  questa  chiesa  ,  alteso  che 
qaeft'arte  era  allora  scooosciuta  nell'  lughilteri-a  »  the  my- 
^i  ojmaking  glass . 

(i)  Un'  opéra  dei  monaco  Teofilo  inlîlolaia'Z7e  omni 
Sdentia  picturae  artis ,  della  quale  io  ho  precedentemente 
p>rlato  9  e  che  appartiene  ad  uno  di  questi  dae  secoli ,  rac- 
diiode  fra  le  ahre  islruzioni  relative  ai  vetri  di  ogni  soiia , 
UQ  capitolo  intilolato  De  oraalu  picturae  in  vitro .  Esso  è 
0  XX  de!  libro  II. 

Tum,  IV.  32 
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SI  componeva  di  vetri  colorili  la  vetrata,cbe 
si  cliiama  nelle  grandi  chiese  il  rosone,  gran  fi- 
nestra  situata  nel  fou  do  délia  chiesa  ,  nella  trî- 
buna ,  o  al  di  sopra  délia  porta  principale.  Vi  si 
rappresenlavatto  o  fiori  o  disegni  in  arabesco. 
L'uso  sparso  in  quel  tempo  in  Italiadi  adoi^ 
nare  la  medesima  parle  délia  chiesa  con  dei  nm- 
saici,  opère  la  magnificenza  délie  quali  non 
cedepunto  al  fragile  splendore  dei  vetri  dipiolii 
vi  ritardo  senza  dubbio  Tndoperamento  dj  quc- 
sti  ultinii  .  Serabra  in  fattî ,  che  essi  vi  fossero 
adottati  più  lardi  .  Vasari  non  coraincia  a  par- 
larne  con  elogîo  ,  che  nella  viu  di  Giiglielmo 
daMarcilla,  facendoci  sapere,  che  Giulio  II 
istruilo  délia  stîma  che  se  ne  faceva  in.Francia, 
incaricô  il  Bramante  di  chiamare  a  Roma  mae- 
stro Claudio,  uno  degli  artefici  di  questo  génère 
i  più  conosciuti ,  e  che  questo  condusse  seco 
lui  il  fratello  GugUelmo,  Questi  due  i-eligiosi 
eseguirono  insieme  délie  pitture  sul  vetro  nella 
chiesa  di  saa  Pietro  ,  ove  esse  non  si  ritrovano 
più. 

Quest'  arte ,  che  non  aveva  cessato  di  far  ilei 
progressi  presso  i  Francesi ,  vi  giuiise  alla  sua 
perfezione  nelle  mani  di  Giovanni  Cousin  verso 
la  fine  dei  decimo  sesto  secolo. 

Le  pitture  sul  vetro  di  questo  maestro  visono 
molto  stimate  .  Queste  produzioni  di  un' indu- 
Stria  nazionale  veramenie  maravigliosa  meriu* , 
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Taao  ili  esser  conosciiite  per  mezzo  di  descrizio- 
ni,  e  di  stampe.  lo  ho  voluto  rendere  almeao 
un  leggero  oaiiggio  al  généré  di  lalento  al  quale 
Doi  le  dobbiatno ,  faceadoae  conoscere  la  ve- 
trata  ,  che  siissistè  ancora  a  Rooia  qella  chiesa 
di  saa  Luigi  de'  Franoesi.  Essa  è  incisa  soUo  il 
N%9  ia  due  parti  •  L'una  rappresçota  il  marti- 
rio  di  saoto  Slefano,  l'ai  Ira  Un  fatto  istorico  « 
che  non  mi  è  stato  possibile  di  spiegare,  edegU 
siemoii  scoBOSciuti. 

TARSIA. 

Specie  tV  intarsiatura  in  pietra,  o  niusuico 

di  gran  dimensione  • 

Una  terza  specie  di  lavoro  potrebbe  egual- 
meote  classarsi  colla  scultura  a  cagione  délie 
inaterie  •  che  \i  si  adoperano,  e  délie  operazîo* 
ni,  che  esige,  e  col  musaico  délia  più  gran  pro- 
porziooe,  a  cagione  dei  colori,  che  vi  si  distin- 
guono  ;  essa  è  V  intarsiatura  in  pietra ,  denomt- 
uata  Tarsia  . 

Ma  oel  risultato  questo  lavoro  appartienesem* 
pre  alla  Pittura ,  poichè  esso  ha  per  oggetto  di 
rappresentare délie  figure  e  délie  storie  con  una 
mescolanza  di  marmi  coloriti,  tagliati  in  diverse 
forme,  e  di  diflferenti  proporzioni,  che  egli  rav- 
ticina ,  e  che  accorda  fra  loro  9  in  maniera  da 
prodnrre  degli  efietti  pittoreschi  • 
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Qiiesta  iotarsiatura  Opus  sectUe  è  ordiuariar 
tneale  impiegata  nei  pavimeDli  délie  chiese  e 
degli  appartamenti,  e  Délie  incrostazioni  appli* 
cate  suUe  mura  • 

La  ta  vola  XIII,  su  cuî  ho  riumto  degli  anli- 
chi  tDUsaioii  ne  ha  dato  un  esempio  nelle  figure 
dî  una  tigre,  e  di  un  leopardo  ,  che  divot^ano 
allri  animali.  Ma  lapiù  maravigliosa  délie  opère 
di  questo  génère,  ela  più  intéressante  per  la  sua 
estensione,  e  per  i  soggetti,  che  essa  rappresea- 
ta,  è  il  pavimento  délia  cattedrale  diSîena, 
eseguito  dalla  meta  del  decimo  quarto  secob 
fino  al  principio  del  decimosesto  *  Vi  si  yedono 
ditferenti  soggetti  dell'  antico  testamento*  Quel- 
lo  dei  cinqve  capi  prigionieri ,  e  messi  a  morte 
per  ordine  di  Giosuè ,  inciso  qui  sotto  il  N®,  7 
ne  fa  parte , 

Questo  magnifico  e  dotto  uso  dei  manni  di 
colore  produce  de'  cos\  belli  efifetti  pittoreschi , 
che  il  Vasari  non  terne  di  dire  ,  che  se  tutti  gli 
altri  capi  d' opéra  délia  Pittura  si  perdessero, 
basterebbe  questo  per  far  conoscere  alla  poste* 
rita  fin  dove  i  moderni  ne  bapuo  portata  la  per^ 
fezione  • 
-■  «^ 

INTARSIATURA  IN  LEGNO 

La  stessa  definizione  5  e  le  medesime  ossei'Ya-' 
s^ioni ,  o  presso  a  poco ,  possono  applicarsi  aile 
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Opère ,  che  in  italiano  si  chiamano  anche  tarsia 
0  musaico  di  legname^  e  che  si  possono  nomi-» 
nare  in  francese  Marquetteriez  Sappiamo ,  che 
questo  lavoro  consiste  in  una  rionîone  di  legni 
di  differenti  colori)  con  i  quali^  maritandone  abil- 
mente  le  gradazioni  5  si  giùnge  a  comporre  una 
specie  di  musaico  rappresentante  delle  figure , 
qualche  volta  dei  sbggetti  stbrici  ^  e  che  puo 
ckssatsi  fra  le  Yerepitture. 

Taie  èil  quadro,  che  io  do  sotto  il  N^.  3.  Il 
soggetto  ne  è  la  crocifissione.  Il  campo  è  esteso, 
la  composizione  Tasta  ebeneordinata,le  figure 
principali  sono  perfettamente  situate,  i  gruppi, 
che  le  accompagnano  egualmente  bene  disposti^ 
e  l'intéresse,  che  ispira  ciascuna  figura  non 
nnoce  punto  a  quello  delF  insieme.  Ma  ciô  che 
TÎ  ha  di  maraviglioso  in  questo  quadro  è,  che  è 
composto  di  striscie  di  legno^  i  di  cui  colorina^ 
tarali^  o  prodotti  dalle  tinte  danno  altrettante 
degradazioni ,  quante  potrebbe  dame  la^  tavo- 
lozza ,  imitano  le  opposizioni  del  chiaro  scuro» 
fanno  sentire  la  diiTerenza  dei  piani,  rendono 
in  una  parola  tutti  gli  etfetti  délia  prospettiva 
lineare,  e  délia  prospettiva  aerea  • 

DAMMASCHINERIA . 

n  génère  di  ornamento  impiegato  per  divers! 
mobili,  principalmente  neirOriente,  e  cono-^ 
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sciuto  sotto  il  aome  di dammaschinérin^  perche 
si  è  suppostO',  cbe  egll  traesse  la  propria  origi<> 
ne  dalla  città  ai  Damasco ,  sèbbene  fosse  eoao- 
sciuto  anche  dagli  anlÂehiv  si  eseguisce  inserendo 
in  dei  solcbi  scavati  sopra  délie  placche  di  ac- 
ciajo  o  di  broneo  dei  fill  sQUlUssîmi  d'  ora«  o  di 
urgento  9  i  quali  disegnano  ae^loro  coatorni 
arabeschi^  fiori,  firutti,  animali  v^d  anche  ddle 
figure  umane.  È  questo  lavoro,  ehe  Vasari  de? 
signa  sotto  il  nome  di  tausia^cioelaYoroallaDa- 
maschina  n^a  sua  inirôduuone  alU  viie  dei 
Pittovi  cap»  XXXIV . 

Da  quesia  operazione^  e  vUi  colori  graduali 
di  questi  metalli  risulta  un  insieme,  cbe  parte? 
ci pa,  corne  V  intarsiatura,  dellà  Scultura,  e  delU 
Pittura.  « 

AGEMINA,  D  AZIMINA. 

Si  conosceva  in  Italia  sotto  questadenomina- 
zione  al  principio  dei  decimoqûarlo  secolo  on 
lavoro  pressQ  a  poco  si  mile  alla  dammascbine- 
ria,  e  se  ne  servivano  qualche  tolta  per  la  com- 
posizione  dei  globi  geografici  • 

Esso  consisteva  in  riempire  di  fili  di  oro  e  di 
argento  délie  linee ,  o  dei  tratteggi  scaTati  nel 
rame. Qualche  volta  queste  lame,  o  fili  di  métal- 
lo non  erano  incassate  profondamente  nelle  cavi- 
tàdel  rame,  o  delf  accia jo,  ma  sokmente  posate 
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sopra,  ed  attaccate  con  qiialche  mordeote* 
Questi  fili  essendo  di  materia  diiTerente  dal  fon- 
do,  edidiflereati  colori,  producevanounefietto 
che  aveva  qtialcbe  cosa  di  pittotesco. 

E  con  questa  specie  dî  meccanismo  9  che  si 
sono  delineati  sopra  una  piccola  urna,  diveauta 
célèbre  fi*a  gli  antiquarj,  di  undici  polllci  di  al- 
tezza  sopra  sette  di  larghezza ,  ail'  eslerno  e 
nell'  interno  degli  arabeschi  e  delle  carte  geo- 
graQche.  lo  ne  ho  traita  la  figura  ,  che  riporto 
qui  sotto  il  N^.  5;  essa  è  quella  di  Borea  ,  o  di 
un  Tento;  il  corpo  è  inargenloja  faccia  in  oro. 
L'  aria,  che  esce  dalla  bocca  è  espressa  per  mezzo 
di  raggi  dorati  ;  i  capelli  ritti  sulla  testa  sono 
sottilissimi  fili  di  argento. 

Trovasi  la  descrizione  di  questo  prezioso  mo- 
bile, in  due  dissertazioni  dovute  a  due  dotti  di 
primo  ordine  (1). 


(j)  La  prima  è  întîtolala  :  JVctlZia  di  una  cassettina  geo^ 
grafica^  opéra  di  commesso  £  oro  e  d*  argento  ail*  agemi» 
na ,  scritta  ail'  ornalissinto  signor  Ahbate  D,  Luigi 
Laazi  ;  delV  j4bbate  Mauro  Boni;  Fenezia,  1800.  La  si 
trova  ne  Ile  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria ,  etc« 
per  l'  anno  1779  »  *e"*eslr.  II,  part  I,  art.  17. 

La  seconda  porta  per  litolo:  Illustrazione  di  tm'urnetta 
lavorata  d'  oro  e  di  -varf  altri  metalli  /  etc.  aW  agemina  , 
tU^deU' Abbate  DarUele  Fran:esconi ,  pubblico  precettore 
di  Geometria,'  e  di  Fisica  nel  coUegio  di  san  Marco ,  We- 
nesia  1800»  ia  8  fig. 


•^ 
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BRONZO  SMALTATO 

Debbo  anche  parlare  di  tin  génère  di  lavoro, 
elle  apparterrebbe  alla  Scultura  a  cagione  del 
bronzo ,  che  ne  fa  la  materia  principale ,  se  per 
far  risaltare  il  lustro  di  questo  métallo  non  vi 
si  aggiungessero  dei  colori  in  smalio.  Questi 
colorî  si  applicano  sopra  i  contomi«in  diflereoti 
parti  incavate,  e  nelle  pieghe  dei  panneggia- 
menti ,  che  alcune  voUe  sono  di  placche  di  dif- 
férent! metalli  • 

Si  fanno  dei  solchi  sol  métallo  per  mezzo  délia 
fusione,  ovvero  se  ne  eflettuano  col  bulino»  ed 
è  in  questa  specie  di  canali  y  che  si  pongono  gli 
smalti  (i). 

La  figura  del  Cristo  incisa  sotto  il  N^.  3  è  un 
opéra  di  questo  génère  •  Le  pie^ghe  dei  panneg- 
gjamenti  sono  di  smalto  azzurro;  la  testa,  i  pie- 
di  e  le  mani  in  smalto  di  color  di  came.  Il  vo- 
lume ,  che  tiene  in  mano  il  Cristo ,  è  di  smalto 
azzurro  • 

n  monumento  ,  che  porta  il  N^.  9,  non  è  una 
figura  isola  ta;  è  un  vero  quadro  rappresentante 

(i)£aQclie  questa  ana  ragione  di  maraviglianî  t  cbe 
r  Arte  di  impriœere  le  stampe  sopra  le  incisioai  in  raioe 
noD  abbîa  una  data  più  remola  ,  poichè  non  si  trattava  che 
di  preodere  délie  improDle  sopra  una  ta  vola  ,  che  irovavasi 
incisa ,  avanli  che  se  ue  riempîssero  gl'  incavi  ool  nieilo. 
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F  adorazione  dei  magi,  ed  ha  per  qaesto  génère 
di  composizione  un  dritto  anche  più  évidente 
diesser  collocato  fra  le  produzioni  d^aPiltura. 
n  fondo  è  una  sfoglia  di  raine  dorato.  I  contorni 
délie  parti  nere  di  ciascheduna  figura  son  se*. 
gnati  da  dei  fili  y  ripieni  di  smalti  di  diflerenii 
colori  ;  lo  stesso  dee  dir$i  délie  parti  larghe  dei 
vestimenti;  questi  colori  sono  Tazzurro,  ilros- 
so ,  il  yerde  y  ed  il  giallo  • 

PICGHETTATURA 

Se  è  necessaria  qualche  indulgenza  per  as- 
somigliare  le  opère,  dellequali  ho  parla to  finora, 
a  quelle  dei  pittori^le  produzioni  délia  picchet- 
tatura  ne  esigono  ancor  di  vantaggio  a  cagione 
délia  poca  loro  iinportanza  .  Questo  génère  di 
lavoro  ha  presa  origine  in  tempi  modernissimi  • 
lo  non  Yoleva  parlarne,  ma  siccome  è  divenuto 
nella  fine  dei  decimosettimo  secolo  y  e  fino  alla 
meta  dei  decim'  ottavo,  V  alimento  di  un  lusso 
notabilissimo ,  e  che  stato  adoprato  in  una  ma- 
niera ingegnosissima  in  mobili  ed  in  giojelli  di 
ogni  génère ,  ho  creduto  non  potermi  dispen- 
sare  dal  consacrargli  alcune  parole  • 

Sopra  un  fondo  di  scaglia  nera  si  ùl  con  una 
specie  di  ago  adattato  ad  un  manico,  un'infinità  di 
buchinei  quali  si  pongono  de'piccolissimichiodi 
di  OTOy  o  di  argenio  coloriti,  e  con  le  gradazionî 
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.dei  capi  dei  chiodi  si  disegnanodei  fiori,  ovfe- 
.  ro  s' imitano  dei  fogliami ,  degl'  i  nsetti ,  deglt 
uccelli  ec«  Taie  è  il  procedimeulo  per  mezzo 
dei  quale  sono  stati  eseguiti  gliornameati  délia 
cassetta ,  che  io  riporto  sotto  il  N^.  i  (i)  • 

Tar.  CLxix        L'ordine  cronologico  esige  ,  che  noi  sospeo- 

tir.te"daUc'"îS-  ^^^uDo  uTi  inoDiento  la  storia  délia  Pittura  per 

ed  in"  ra'"e    *"^  occuparci  di  una  invçQzione,  alla  quale  essa  lia 

Sec.  XV*       prestati  dei  modelli ,  e  che  reciprocamenle  gli 

ha  resi  incalcolabili  servigj;    iutendo  parlare 

dell' iiicisione  délie  stampe  (a). 

L'  arte  d' incidere  e  in  rilievo  e  in  incafo 
era  conosciuta  fîno  dai  secoli  più  remoli  (3);  ma 


(i)  Noa  ho  credato  dî  do  ver  dar  parlicolaritÀ  maggîon 
«opra  un  génère  di  opère  lanto  imperfetlo .  Sarebbe  siaio 
d' alironde  assai  difficile  di  procararseoe  délie  esatte  noti* 
zie  .  lo  procuro  di  abbreviare  per  timor  di  far  cessar  V  inte- 
resse . 

(2)  Per  meglio  prendere  il  filo  di  ci6  che  io  andr6  diceo- 
do  nella  spiegazîooe  délia  tavola  GLXlX*  e  délie  duesiuK- 
guenli  ,  sopra  la  storia  »  e  sopra  V  andamento  dei  diSereoli 
generi  d'  incisione  »  noa  si  renderà  inutile  il  consultare  il 
rîstretlo  posto  nel  sommario  di  questa  medesima  tavola 
CLXIX, 

(3)  Si  citano  délie  incisîoni  eseguite  sopra  délie  pietiVr 
conlenentî  délie  uoziooi  relative  aile  scienze  ,  e  deile  indi- 
sioui  9  in  un*  epoca  ,  die  si  perde  nella  ootte  dei  teoipi . 

I  monuinenti  egiziani  délia  più  alta  antichità  sonojooperti 
di  segni  geroglifici  incisi  in  incavo .  Moite  patere  attriboite 
agiî  Ëtrusdii  portano  délie  lettere  9  a  dell'  iscrizioni.  51  ye' 
dono  aucbe  sopra  dei  lavori  in  teii'a  cotta  délie  iscriui)»* 
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quelLi  iV  imprimera  délie  ^tampe  sopra  le  inci- 
sioni  è  di  uiia  data  récente*  Malgrado  questo 
noi  aon  conotsciamo  nulla  di  certo  sopni  il  mo- 
mento,  nel  qaale  ebbe  luogp  questaioTenzione^ 
3opra  il  SUD  autore  9  e  sopra  i  procedimeoti  im- 
ptegati  per.giuDgervi ..  Gli  scrittovi  V/aiiano  su 
tutli  qiiesti  puoti ,  e  le  n^if ioai  bauao  aiicora  le 
loro  pa.rticolari  pretpo^ipi^i  ^  .^    .  ... 

Qujssta  bella  invenziotne  noupuo  essere  i^  frut- 
to  di  una  ispirazione  subitaueat,  ancora.  meno 
quello  del  caso,  essere  chitneriço,  ^  çui  troppo 
spesso  noi  attribui^mo  gli  inevitabili  risultamea- 
tî  di  cause  dçtef*niipanti,sel>}^eDeiopogni te.  Çgli 
è  più  ragiouevole  il  pensare,  chela  stamp^  prp^ 
dottq  di  tiua  inqisione»  ip  vilievo  ^  se  la  Uvola  è 
in  legno,  o  dj  una  incisipaain,  iacayo,  se  e^sa* 
è  di  metallp  ,.  che  la  st^ippa^  io  dico ,  è  n^ta  fàar 
luralmenl^e  da  una  série  dj  ^qp^razioni,  le  quali 
sebbene  fatte  a  delle  di2»taaze,4i  tempo  infinité^ 
hanno  nuUadimeno  condotto  gli  ar  tefici  dall'  una 
all'altra.  '    .' 


,  i  ■  •• 


iuGMe  unio  to  incavo»  qtianlo  ia  rilievo  coa  dei  ferri  ,  o  deî 
punzoQÎ .  Diffierenti  placcbe-  vuichc  di  métallo  pre^eolano. 
délie  ÎDciMoai  in  inqivo  «  eaegitiie  fol  bulino .  AL  tMOfia  dL 
Trajaoo  dava^i  ai  decreti  del  principe  y  allorchè  eisi  eraiio 
inci$i  sul  hronzo»  il  Dome  di  libri  aeris.  Sotto  Vilelllo  on  ifi^ 
ceodio  ne  distnisfe  tre  mila  •  -,    , 

Non  raancava  ad  alcusi  di  quecli  lAonumemi ,  perché 
dassçro  origine  aile  slampe,  se  non  cbe  se  ne  lirassero  délie 
impronte . 
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L' arte,  e  la  natura  catnminano  spesso  a  passo 
lento  ,  ma  esse  non  si  avanzano  mai  per  mezzo 
dî  salti  irregolari.  La  prova  ne  è  negli  unîfonni 
progressi  délia  Pittura ,  che  noi  siamo  stati  ob- 
bligati  dî  segaîre  fin  qui  per  tracciar  questa  slo- 
ria .  Noi  riconosceremo  cgualmente,  che  le  me- 
desime  idée,  che  hanno  fatti  împiegare  gli  or- 
namenti  délia  Pittura  nei  manoscritli ,  hanno 
condotto  naturalmente  ail'  Arte  di  tirare  le  im- 
pronte  délie  lettere  ,  detta  la  tipograjia ,  ed  a 
quella  di  otteaere  dall'  incisione  délie  impronte 
chiiamate  stampe  ;  operazioni  presso  a  poco  si- 
mili nel  loro  meccanismo,  e  nei  loro  risultamen^ 

ti.  (0 

Puô  dirsi ,  che  senza  questa  impressione  le 
iscrizioni  in  caratteri  alfabetici ,  cbme  pure  le 
figure  incise,  avrebbero  mancato  di  yita,  e  ché  i 
mezzidi  spandeme  la  conoscenza  sarebbero  stati 
limitatissimi,  poichè  non  si  avrebbe  potuto  mol- 

(i)  Ê  stato  spesso  ossenra€o ,  qiunto  ileve  &r  aHiraTÎgfiaf 
cfae  {^11  aniichi»  iqoali  â^evano  dei  fnntotùf  e  deUe  oMtrid 
per  la  fabbrîca  deUe  medaglie»  e  délie  iscmionî ,  non  potM- 
sero  giugnere  fino  alla  tipografla .  Ma  do  cfae  pao  aooora 
diveotare  an  soggelto  dl  stnpore  si  è  il  fatto  riferho  da  ssn 
Girolamo  aeir  epistola  XV  del  libro  II,  .allora  che  egli  dke, 
cfae  per  insegnare  ai  faoduUî  a  coiioscere  i  caratteri  dell'  tl- 
fkbelo»  loro  mosiravaosi  délie  lettere  isolate,  e  scolpîte  iû 
avorio  «  e  in  iegoo .  Non  dovevasi  adonctue  far  altro  •  che 
ravvicinare  queste  letlere  le  une  aile  altre ,  formame  deUe 
pagine  •  e  tirame  délie  impronte  sopra  nna  pergamena  i  ov 
vero  sopra  délia  carta  bagnata. 
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fciplicame  le  copie  y  che  con  infinité  spese  9  ed 
imbarazzo ,  ed  in  piccolissimo  numéro .  È  la 
fiicilità  d' impriinere  délie  stampa ,  che  ba  per 
cosi  dire  data  un' anima  ail'  incisione;  e  questa 
a  yicenda  per  una  riprodozione  facilmente  rei* 
terata  conduce  seco  lei  i  capi  d'opéra  délie 
altre  arti  ail'  immortalita  • 

Procuriamo  di  scoprire  l'andamento  degU 
artisti  in  questa  invenzione .  Sebbene^  allorchè 
nel  decimoquinto  secolo  la  scoperta  di  molti 
manoscritti,  ed  il  desiderio  d'istruirsi,  che  essa 
favori  va,  aumento  il  numéro  dei  copisti,  6 
che  il  lusso  dei  grandi  si  congiunse  a  questo 
ultimo  e  nobil  motivo  per  moltiplicare  le  mi« 
niatore  »  è  verisimile  >  che  volendo  aumentare  i 
loro  profitti ,  gli  scrittori ,  o  i  calligrafi  cercas- 
sero  di  abbreviare  il  loro  lavoro.In  conseguen* 
za  in  vece  di  segnar  con  la  mano  i  titoli  »  e  le 
lettere  iniziali ,  essi  avranno  fatto  uso  di  una 
placca  di  latta  traforata  a  giorno,  specie  di  mo« 
dello  coll'  ajuto  dei  quale»  passandovi  sopra  un 
penaello  carico  di  colon  •  e^i  avranno  deposta 
sulla  carta  l' impronta  di  cui  questa  forma  se- 
gnava  i  contorni.(i)  Essi  avranno  anche  impie^ 

(  1)  Le  perfODe*  che  cônoordano  in  qaett'opiaione  hanno  os* 
fervatOy  che  V  om  dei  modelli  tuhîUto  da  tempo  immemo* 
rabîle  alla  Cbioa  9  e  nelle  Indie  per  î  contorni  dei  dis^ni 
sumpati  sopra  le  sioffe  9  e  le  carte  «  puÀ  esserd  ttalo  tra- 
smesso  in  seguito  dei  viaggi  «  dopo  che  qaesti  diveatarono 
firequeoti  dall'  Europa  ia  Oriente  • 
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gati  Jet  puiîzoni^sia  di  legoo,  sia  di  fneteUo,e 
délie  stampiglic  ,  ia  cm  le  lettere  erano  incise 
in  rîHevo  ,  e  la  sola  apposizione  di  qiieslo  û\Hi 
ne  avrà  impressa  V  immagîne  sul  libro,  in  alti-el- 
tanti  esemplari,  che  sisaràvoluto.Questo  mezio 
sara  particolarmente  servito  per  le  leltere,  che 
si  dovevano  arricchire  d-  oro  o  di  colorî  varia- 
ti.  Il  tratto  impresso  guidando  la  mano  del  mi- 
niatore,  illavoro  sarà  riuscitopiiipronto, Tope- 
ra più  esatta  e  più  uniforme.  E  presso  a  poco 
in  tal  modo,  che  procedono  gli  stampatori  dclle 
carte  colorate .  Essi  imprimono  sopra  la  caria 
cou  delte  forme  di  legno  un  disegno  grossolaiio, 
che  forma  degli  ornati,  e  imita  dei  personaggi, 
che  vengono  in  seguito  coloriti  da  donne ,  o  da 
ragazzi  per  mezzo  di  modelli,  o  di  placche  slacca- 
te.  Ora  qûeste  stampiglie,  o  questi  tipi,  dei  quali 
servivansi  gli  scrittori,  erano  afiattoseparali,ov- 
vero  alcuni  erano  uniti  gli  uni  âccanto  agli  altri. 
Perche  dunque  i  primi  saggi  délia  tipografia, 
non  sarèbbero  essi  stati  un  uso,  ovvero  un*  imi- 
t»zione  di  questi  istrumenti  ?  Sappiamô ,  che  i 
primi  stampatori,  ttmidi  nei  saggi  délia  loro  ina- 
ravigliosa  invenzione,  e  non  prevedendo  quale 
sirebbe  stato  il  valore  di  questo  benefizio,  ap* 
plicaronsi  a  far  credere,  che  le  loro  impression! 
ei*ano  ancora  libri  scritti  a  mano ,  e  che  a  que- 
sto eOetto  ben  liingi  daU'applicarei  loro  noiui 
ai  loro  lavori^  essi  davano  ai  lorocaralteridelle 
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forme  intieramente  simili  a  quelle  délia  scrittu- 
ra.  Al  fine  anche  dimeglio  imitare  coq  delle  pit- 
ture  gli  omameDti  dei  manoscrittivCSsi  lasciava^ 
no  nelle  loro  impressioai  dei  bianchi,  o  dei 
posti  vuoti ,  elle  riempivano  in  segnito  con  im- 
magini  miaiate .  I  contomi  delle  lettere  iniziali, 
erano  o  in  colori ,  o  in  oro ,  e  tracciati  colla 
penna ,  o  col  pennello ,  o  impressi  per  mezzo  di 
stampiglie.  Questi  abbellimenti  furono  in  segui- 
io  eseguili  per  mezzo  délia  incisione  in  legno^ 
con  delle  tavole  dette  a  rientro ,  che  applican- 
dosi  successivamente  sopra  le  différent!  parti 
dello  stesso  ornamento,  vi  imprimevano  dei  dif- 
ferenti  colori  •  Cosi  furouo  eseguite  le  lettere 
cosi  dette  *  tourneures  o  lettere  fregiate  •  Molti 
libri  stampati  nel  decimoquinto  secolo  lasciano 
ancora  vedere  di  questi  spazj  bianchi,  che  non 
sono  stali  riempiti  • 

n  bisogDO  di  qnesta  frode ,  e  V  errore  ,  che 
ne  era  il  frutto,  cessaronoassaiprontamente; 
i  libri  stampati  furono  ben  presto  preferiti  ai 
manoscriiti ,  ed  allora  si  confesso  ,  che  l' inci- 
sione in  legno  forniva  le  impronte  non  solamen- 
te  dei  caratteri,  ma  ancora  degli  ornameD  ti»  e  dei* 
le  figure. 

L' incisione  sul  métallo  e  col  bulino  segni 
dappresso  l' incisione  in  legno  ,  e  fu  similmente 
incaricata  deirabbellimento  dei  libri  stampati  . 
£ra  spesso  sopra  dei  tratti  incisi  col  bulino,  che 


k. 
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si  dipingevano  clei  quadri  composti  di  piccole 
figure,  corne  noi  Tabbiamo  Teduto  in  molti 
manoscritti  • 

In  tal  maniera  Farte  di  dipihgere,  Farte  di 
incidere ,  F  arte  d' imprimere  le  stampe ,  quella 
d' incidere  dei  caratteri  alfieibetici,  e  di  tirame 
deile  impronte ,  tutte  queste  operazioni  vicint 
le  une  aile  allre  j  presso  a  poco  simili  nei  loro 
procedimenti»  e  di  cui  non  si  eran  riconosciuli 
inprincipioi  rapporti  scambicToli  (i),  sono 
State  ravvicinate  per  la  formazione  di  uno  stesso 
tutto  ;  e  fedeli  a  questa  primitiva  associazione 
esse  non  hanno  cessato  fino  ai  nostri  giomi  di 
prestarsi  dei  soccorsi  scambievoli  perfézionan- 
dosi  ogni  giorno  davTantaggio  • 

Non  ci  si  allontanerebbe  più  dalla  mérita,  ere- 
dendo  di  veder  la  sorgenfe  délie  due  in\ennoni 
délie  quali  si  tratta  F  impressione  délie  iaoole 
di  figure,  e  la  tipografià  propriamente  detta  nei 
procedimenti  degli  opérai  9  che  &bbricano  le 
carte  da  gîuoco  •  Il  meceanismo  di  questa  an- 
lica  fabbricazione,  per  mezzo  delquale  si  stam- 
pava  con  délie  incisioni  in  legno  piolto  gros- 
solane  i  contomi  di  alcune  figure ,  che  si  colo* 
rivano  dopo  F  impressione,  ha  potuto  condurre 


(1)  AUorchi  Seoeca  ha  delto  Vmift  lempuî  qno  posiai 
nostri  tant  aperta  nescisse  nos  mireniur ,  aembra  aver  par- 
lato  di  quelle  scoperte  • 
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tir  arte  d' incidere  sopra  délie  iavole  di  legno 
délie  iinmagini  storiche  j  e  di  tiraroe  delle  iin- 
proDte  •  Si  saranno  aggiunte  inloroq  a  queste 
figure  delle  iscrizioni  9  o  delle  spieg/)zioni  in 
leltere ,  incise  da  principio  suUa  oiedesima  ta* 
^ola ,  e  per  conseguenza  in  caratteri  stabili ,  ai 
quali  saranno  poi  succeduti  dei  caratteri  nio- 
bili  e  di  métallo  • 

Checcbè  ne  sia,  io  ho  disposto  secondo  il  mio 
uso  sopra  la  tayola  GLXIX  alcuni  monumenti, 
che  mi  sono  sembrati  proprj  a  dimostrare  col 
fatto  stesso  l' origine  di  queste  due  invenzioni  . 

La  gran  lettera  N**.  a,  e  le  piccolelettei'eor- 
nate  N^.  J^  e  S  prese  da  dei  aianoscritti  sono 
proprie  a  provare  cîô  che  ho  finora  osservato, 
Taie  a  dire,  che  le  lettere  majuscole  ,  e  le  îui- 
ziali  dei  testo  dei  manoscritti  sono  state  spesso 
tracciate  con  un  semplice  contorno^  per  mezzo 
di  un  modello,  e  di  una  stampiglia,  di  cui  si  è 
lasciata  sulla  carta  una  leggiera  impronta  })er 
porvi  in  seguito  neirintemo  i  colori ,  o  V  oro  , 
che  doveano  arricchirlo. 

La  gran  lettera  B.  N".  a,  è  stata  intagliata 

allô  stesso  oggetto  .  Elssa  è  presa  in   un   opéra 

célèbre  fra  le  prime  produzioni  délia  tipografia. 

1  contorni  soli  ne  sono  stati  impressi ,   e  sono 

stali  in  seguito  riempitl  di    colori  .  Gli  ornati 

N°.  7,  sono  stati  eseguiti  per  mezzo  dei  procedi- 

Bienti  medesimi .  Se  ne  troverebbe  uu  infini to 
Torn.  IF.  33 
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Dalcantomio  oserodire,checbî«mc|ue  a  v esse 
a?uta  corne  me  l'occasione  clit^aminarenn  nu- 
méro iafinito  di  manoscriui  adorni  di  piltarcse 
di  prime  edizioni    di  iibrî   stampati  accompa- 


fcMidaio  per  parce  délie  persoiie ,  che  vogUon  aojuislaiv 
un'esaiu  cognizione  délia  storia  deir  incistone  in  legno. 

La  seconda  parle  consacra  ta  a  délie  isiruzioni  su  lia  pra- 
tkadelF  Ane  ha  luerimio  un  più  iavorevole  accogliiDeulo. 
1  preceilî  «  cbe  dà  11  sîgnor  Papillon  »  sono  fonda  li  sopra 
r  esperienza ,  che  Djolti  niembri  délia  sua  famiglia  ,  egual- 
mente  che  lui  »  ave\ano  acquistaia  coi  loro  la\oii  ;  e  qiic- 
sie  lezioni  sono  proprie  ad  indicare  agli  ariefici  dei  leiiipî 
twenire  »  i  niezzi  i  più  sicuri  di  arrivare  alla  pcrfezione  » 
<e  r  uso  dell'  incisîono  in  legno  ripreude  un  giorno  maggior 
fa^ore,  cfie  ei  non  ne  conserva  al  présente  • 

Il  baroue  di  Heiticckcn  ha  inserila  una  disserlazione  sopra 
r  origine  dell'  iucisioue  ,  e  sopra  i  primi  libri  ornali  d*  im- 
niagînî  incise  ,  nella  su:<  opéra  iniitolata  Idea  générale  dû 
una  coUtZLont  di  stampe,  vol.  i  in  8".  con  figure  slauipala  a 
Lipsîa  nel  1771. 

Florent  le  Comte  aveva  di  già  dalo  un  tilolo  presso  a 
poco  simile  (^Idea  di  una  bclla  biblioteca  di  stampe)  a  un 
trticolo  inserito  nel  primo  volume  del  suo  Gahinelto  dclle 
ùngoUirilà  di  yfrcJtileltura ,  di  Plttura ,  di  Scidtura  ,  e 
d'Incisione  .  Parigi  1699  in  8'.  vol.  3. 

Muiiito  délie  cognizioni ,  che  egii  aveva  acquistate  nella 
célèbre  collczione  di  Dresda,  délia  quale  aveva  la  direzione» 
e  Délia  sua  proprîa  ,  egUalniente  ,  che  nei  suoi  viaggi , 
Ileinecken  ci  ha  trasinesse  de  Ile  preziose  nozioni  sopra  Tori- 
gine  dei  due  pridcîpali  generi  d' incisione  ,  sopra  V  inven- 
lione  délie  stampe  ,  e  queila  delJa  lipografia  .  L'  esaltezza  , 
die  egli  ha  portai»  nelle  sue  ricercbe ,  mérita  che  i  curiosi, 
cbe  s' inleressano  di  ttoggelti  simili,  prendano  la  pena  di 
ricorrere  alla  sua  opcra  slessa  .  Egli  ha  fornili  dei  materîali 
^H  au  ton  di  moite  opère  stimabili,  pubblicale  posteriur- 
iiienie  sopia  il  n<cdesiuio  soggelto . 
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gnali  egur^lmente  da  oniameati  dipinli ,  non 
polrebbe  ricusr^rsi  dal  vedere  iu  quesli  ukioii 
liu'applicaziooedei  procedimenti  impiegalidai 
calligrafi  « 

Osserviamo  ora  in  più  particolar  maniera 
questo  progressive  andamenlo  seguendo  la  sto* 
ria  deir  iocisione  in  legno  « 


Heinecken  ha  messe  a  profitlo  molle  ooliue  lolte  dal 
tratUlo  storico  di  Papillon»  sebbene  egli  abbta  porUto  sopni 
qucst'  opéra  iia  giqdizio  geueralmenie  troppo  scvero .  Egli 
rende  una  più  contpicla  giustî%ia  a  Mariette  »  e  con&ssii 
spcsso  il  profltto  »  çhe  egli  ha  riiratto  dalle  sue  collezioni» 
e  dai  suoi  lumt . 

L' Europa  sa  iofatti ,  che  Mariette  era  1'  uoroo  il  più  su- 

lidamente  istrulto  nella  storia  moderna  délie  Arti ,  e  pria- 

cipalmente  nella  storia  délia  incisione  »  c  délia  lipo^rafia. 

Egli  ne  aveva  atlinte  le  cogoizioui  nel  seoo  délia  sua  faroi* 

glia  .  Suo  padre ,  ed  il  suo  avo  avevano  esercttata  con  noa 

scienza  poco  con^une  la  professione  di  incîsore ,  e  qudia  di 

Jibrajo  «  aile  qiiali  rest6  egli  medesîmo  addetto  per  un  as- 

sai  lungo  corso  di  tempo*  e  (uUi  e  due  nel  corso  di  una  viia 

prolungatissima    avevano    successivamente  arrîcchila  ooa 

collezione  di  starope,  délia  quale  egli  fu  erede»  e  che  egli 

Bccrebbe  in  nna  vita  non  nieno  lunga  con  délie  ioraticabili 

cure»  e  coU'ajuto  di  ricchezze»  che  gli  permette vaoo  di 

non  rîsparmiar  nulla»  quando  si  tvattava  di  sodisfare il  |)n>- 

prio  gusto .  Questa  bella  collezioqe  era  disposta  oel  pia 

beir  ordine .  Egli  aveva  anche  raccoltî  considerabili  iDSte^ 

riali  per  una  storia  degli  iqcisori  »  che  disgrasiatameqte  fgii 

non  ba  scritta  • 

£  alla  bpnth  di  questo  eccellente  uomo  »  ed  alla  solidicà 
délie  sue  copversazioni  »  cbe  io  debbo  le  mie  prime  oosioiu 
sopra  la  storia  dcU'  Arte  luodema  • 
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Ridotta  da  principio  airimpiegosubordinato^ 
Che  noî  le  abbiam  veduto  Occupare  j  di  formai^ 
le  lettere  ornate  in  u^o  nei  priml  saggi  della  ti^ 
pografia ,  essa  divenne  ben  presto  un  oggetto 
principale  di  questa  specie  di  libri ,  o  di  rac-* 
coke  di  figure  chiamate  leggende  y  per  abban-^ 
donarsi  in  seguito  aile  più  sublimi  bellezze  del' 
r  arte  del  disegno,  e  riceverne  tutto  il  suo  lustro^ 

La  figura  di  un  vescovo ,  che  io  do  sotto  il 
N^.  6,  è  tratla  da  una  di  queste  leggende  in  lin- 
goa  tedesca.  La  si  crede  stampata  avant!  il  1^704 
Essa  è  uno  dei  più  antichi  monutnenti  fra  quelli, 
che  Heinecken  riporta  nella  sua  opéra  intitolata 
Collezione  compléta  di  stampe,  in  appoggio 
deir  opinions  pei*  la  quale  egli  fa  derivarel'in- 
cisione  in  legno  ^  e  V  arte  di  tirarne  délie  im- 
pronte,  dal  primo  uso,  che  nebanno  fattoi  fab^ 
bricanti  di  carte.  Questa  manovra  è  talniente 
conforme  a  quella ,  che  îo  ho  creduto  di  potere 
attribuire  ai  calligrafi  dei  secoli  a  noi  più  vicinî 
per  r  ornamento  dei  manoscritti ,  che  tutte  e 
due ,  sebbcne  applicate  a  difierentissimi  oggetti* 
hanno  doTUto  condurre  allô  stessofine.  Âggiun- 
go,  che  contenendosi  nella  sua  opinione,  che 
connette  l' invenzione  délie  stampe  incise  sul 
legno  a  quella  delle  carte  da  giuoco,  l'abile  os-* 
servatore ,  del  quale  io  parlo ,  convinto ,  che  al^ 
cune  immagini  di  santi  uniti  a  certe  leggende 
sono  State  incise  dagli  stessi  artefici  ^  che  inci-' 
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(levano  ]e  figure  grossolane  délie  carte  (i),  & 
risaltre  l' origine  deirincisione  in  legno  cosi 
corne  quella  délie  *  carte  medesirae  al  di  là 
del  j3;6,  e  rivendica  a  favore  délia  Germania 
la  proprietà  délie  due  invenzioni  • 

(i)  La  parte  giustamente  attribuîta  qui  aile  carte  da 
giuoco  ueli'  invenzîone  ckll'  iodsioiié  in  legno»  e  delFtrte 
di  tirarne  délie  impronle ,  nâ  lark  perdonare  una  giasia 
digression  e  su  queslo  oggetlo . 

L'  origine  délie  carte  da  giuoco  ha  dalo  luogo  a  qnast 
alti-ettanle  question! ,  e  ricerche  «  quanto  quella  di  mold 
oggetli  più  iirkpoitanlî ,  ma  i  principj  deî  quali  non  foo 
niolto  più  diffirili  a  conslalarsi . 

L'  abate  Rive  dopo  averne  parlato  in  alcnne  nolizîe  isio- 
riche  e  critiche  sopra  due  manoscritli  délia  hîblioleca  del 
duca  de  la  Valliere ,  stanipaie  presso  Didot  il  maggiore  oel 
1779  ^"  4  ^^  ^^  irai  ta  to  più  espressa  mente  in  una  disserta- 
zionc  inlitolnta  «  Etrcnnes  mue  jnucttrs  de  cartes,  EdaiT' 
cisstmens  historiques  et  critiques  sur  V  invention  des  carta 
à  jouer  y  Paiigi  1  80  in  w  di  48  pagine  •  L'  aulore  vi  com- 
batie  r  opinione  dei  doiti ,  che  collocano  l' invcnzione  deile 
carte  da  giuoco  in  Francia  solto  il  regno  di  Carlo  VI  »  0 
anche  sotto  Carlo  V  »  e  di  quelli  ^  che  V  atl^îbuiscono  alla 
Germania  ,  e  la  credono  délia  fine  del  decinaoquarlo  secolo. 
E  presse  gli  Spagnuoli,  che  crede,  che  e&se  siano  state  usate 
per  la  prima  vol  ta  ;  e  la  sua  prova  irae  dagli  slatuli  di  ua 
ordine  di  cavalleria  stabililo  nel  i33a  ^  nel  quale  e^e  sooo 
pioibiie  :  cio  che  glt  fa  suppori-e  »  che  la  loro  invenzione 
data  almeno  dal  i33o. 

L' abate  Rive  rileva  a  quesia  oocasione  certi  errori  «  che 
egli  crade  di  riconosceie  in  difTerenti  scrittori  in  proposiio 
délia  parola  nàipes  ,  colla  quale  gli  Spagouoli  hanno  desi- 
gnate  le  carte  da  giuoco.  11  dizionario  dcUa  lingua  spagnuo- 
la  ,  coniposto  dalT  Àccademia  reale  ,  ci  fa  conoscere»  cbe 
qtiesto  nome  c  slato  formato  dalle  lettrre  N.  P.  ;  che  sono 
le  inisiali  dei  nonà  di  Nlccola  Pépin  loro  iuventore.  L*aba(c 
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Certo  è  che  nella  figura  di  questo  vescovo , 
la  disposizione  dei  tratti ,  la  loro  grossolanità , 
e  specialmeate  la  rozzezza  dei  lineamenti  del 
Tolto ,  aonanziano  un  meccanismo  tanto  poco 
avanzato  ,  cosi  nudo  di  scienza,  quanto  quello 
degl'  intagliatori  in  legno  iinpiegali  dai  fabbri- 
catori  délie  carte  • 


Per  Tintera  spiegazione  di  quello,  che  abbia-    Tav.  CLXX. 
mo  detto  ,  e  di  cio ,  che  resta  aocora  da  osser-  J'""*  <•'»  «'«'^a 

dtanip;<  ;  st»nipe 
di  carattcri  alfa- 
Rive  aggîunge  »  cbe  il  Dlzionario  délia  Crusca  ha  dato  aile  betici    unift?    « 

carie  la  dcnoraiiiaziooc  di  naïbi,  sqW  autoiilà  délia  crouica  *ï"*^***»  ^*^»^«  ^'8"- 

di  Giovanni  Moreiii  del  iSpS»  e  senza  conoscere  la  signifi-       ^ 

caziooe  di  quesla  parola  •  Egli  avrebbe  forse  fatlo  iiicglio 

dicendo  solamente ,  che  gli  aulori  di  qucslo  Diziouano  non 

ne  hanno  sptegato  il  fênso .  Queslo  scriuore  final  mente  non 

cita  il  Tiraboschi  t  il  quale  nel  tomo  VI  part.  :k.  cap.  8 

délia  sua  Storia  délia  Letteratura  Jtaliana  l'a  roenzione  di 

un  ijianoscrillo  y  seconde  il  quaJe  le  carie  senibrano  essei-e 

State  conosciute  in  llalia  dalla  fine  del  decinioiei'zo  secolo . 

]1  Bnssi  nella  sua  storia  di  Viterbo  in  foglioRoaia,  174^  * 
Ja  quale  prohabilmente  l' abate  Rive  non  ha  mai  veduta , 
riterisce  alla  pagina  2i3  quesla  cilazione  di  un*  annalisla  : 
F anno  iS'jgfu  recato  in  Filerlo  il  gioco  dtUe  carte,  che 
vmne  de  Seracinia  y  e  ckiaman  (ra  loro  Naib .  La  cila- 
zione di  quesio  slorico  mi  sembra  dare  una  nuova  idea  sopra 
r  origine  ,  e  sopra  il  nome  délie  carte  da«giuoco  »  faccndu 
drrivare  V  una  e  1'  altra  da  qualche  uso  introdotlo  lungo 
tempo  avanti  in  Spagna  dagli  Arabi . 

Si  possono  vedere  altre  congelture  su  questo  oggetto  nel- 
r  opéra  dî  Bullel  inlitolata  Hicerche  storiche  suite  carte  da 
Ifitioeo,  Lione  1757,  e  ûell' opéra  del  P.  Zani  sull' origine 
deir  incisione  »  qui  sotto  citata  Non  si  trovemnno  nullu- 
diaieno  in  uessuno  notizie  suflicienti  per  stabilire  un'  opi- 
nione  certa  sopra  il  fondo  délia  qucstione . 
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vare  sopra  la  tavola  GLXIX  è  necessarîo  di 
gettare  un  colpo  d' occhio  sopra  la  tavola  CLXX. 

Aliorchè  l' arle  délia  tipografia  nei  suoi  primî 
saggi ,  passo  dalle  leggende ,  o  dalle  iscrizioni , 
che  non  erano,  che  l' accessorio  délie  figure  al- 
rimpressîoûe  d'  un  libro  intiero,  per  il  quale 
le  inedesinfie  figure  divennero  un  accessorio,  si 
comiacto  dallo  stampare ,  e  il  teslo  del  libro,  e 
le  figure,  sopra  uno  dei  làti  solamente  di  ciasche- 
dun  fogiio  di  carta  seconde  la  maniera  dei  Chî- 
nesiy  e  s'incoUarono  iduefoglirunodicontroal- 
raltro.  La  carta  cosi  raddoppiata  acquîsta?a 
forza  maggiore,  e  la  figura  Irovavasi  sempreclt 
fronte  al  testo,  cui  essa  si  riferi\a. 

Heinecken  indica  per  modello  di  questo  pro- 
cedimento  il  famoso  libro  inlitolalo^/vinorie/i- 
di ,  ed  io  Tho  adottato  perlostesso  oggetto.Se 
ne  vede  una  figura  spaventevole  quanto  al  di- 
segno ,  ma  imitata  con  una  pei*felta  esatteua 
nella  tavola  GLXX.  La  pagina  del  testo ,  alla 
quale  essa  si  riferisce,  le  è  posta  accosto  • 

È  facile  il  vedere,  che  da  questa  n»aniera  di 
operare  ail'  uso  di  stampare  il  testo  diun  libro 
tutto  intiero ,  solo  e  senza  figure,  e  di  stampare 
egualmentele  incisioni  a  parte,  e  senza  discorso, 
non  vi  era  che  un  passo.  Questa  ultima  inven* 
zione  non  si  fece  attendere  Inngo  tempo;  allora 
le  due  arti  si  separarono,  ed  allora  per  dir  beoe 
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Bac  que  quella,  che  porta  auche  oggi .  giorno 
particolanuente  il  nome  di  incisiooe  • 

Non  sou  pià  solataente  figure ,  o  iscrizioni 
iracciate  in  incavo,  o  iu  rilievo  sopra  la  pietra, 
o  sopra  il  métallo,  corne  si  era  fatto  in  tutti  i 
tempi,  che  si  vedono  nei  prodotti  di  questo  gé- 
nère d' impressione  ;  non  son  più  nemmeuo  al- 
cime  immagini  unité  a  leggende,  o  ad  iscrizioni 
simili  a  quelle  da  noi  citate  poc'anzi:  è  un  arte 
novella^  coUa  qualel'incisoredopoaver  rappre* 
sentato  sia  in  incavo  sia  in  rilievo ,  dei  soggetti 
di  propria  invenzione,  o  d'invenzion  dei  pittori, 
ne  tira  stampe  con  una  perfezioue  ,  dalla  quale 
si  era  ben  luogi  ne'  precedenti  tempi. 

Qoesta  incisione  si  eseguiscein  rilievo  sul  leguo, 
più  spesso  in  incavo  sul  rame ,  sia  col  bulino  « 
sia  per  mezzo  dell'  acqua  forte  • 

In  tal  maniera  nell' opéra  intitolata  Idea  di 
una  collezione  compléta  di  stampe^  l'autore 
descrive  i  primi  progressi  di  qoest'arte,  e  la 
mostra  passando  dalle  grossolane  mani  degl'  in- 
cisori  di  leggende,  o  dagU  imperfetti  saggi  délia 
tipografia  a  délie  immagini  più  perfette,  a  délie 
composizioni  pittoresche ,  senza  testo ,  ed  inte- 
ressanti  per  la  loro  propria  bellezza  • 

Per  dare  a  questo  proposito  alcune  partico- 
larità  istruttive  ,  intorno  alla  spiegazione  degli 
oggetti  coptenuti  nella  tavola  CLXIX ,  che  ci 
(anno  vedere  i  primi  tentativi  dell' Arte  di  tirar 
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tielle  ifiipronte  chiainate  siampe  sopra  délie  in- 
cisionî  in  incavo'o  in  rilievo. 

Il  primo  monumenlo  di  rpieslo  génère  citato 
dallo  scrittore  di  cui  parlo,  e  il  più  antico,  cbe 
sla  conDSciuto,  è  una  stampa  iinpressa  sopra  una 
iucisione  inlegno  senza  verun  lesto,  e  ininiata 
alla  maniera  délie  carte.  Essa  non  porta  ,  clie 
una  semplice  iscrizione,  e  il  millesimo  del  j4^3. 
Questa  data  è  bene  autentica  •  L' Immagine  è 
quella  di  san  Cristoforo  •  lo  ne  lio  data  una  co- 
pia sotto  il  N^8,avendone  fatto  calcareil  dise- 
gno. 

I  progressi ,  che  Tarte  d'incidere  in  legno 
fece  ben  presto  dopo  nelle  mani  di  alcuni  pre- 
decessori  di  Wolgemuth ,  ed  in  seguito  nelle 
opère  di  qttesto  abil  maestro ,  e  principalmente 
nelle  belle  produzioni  di  Alberto  Durer ,  sono 
troppo  conosciuti ,  perché  io  debba  prodorre 
qui  degli  esempi  .  Fu  coU'  imitazione  di  questi 
distinti  artefici ,  che  si  stabili ,  e  si  perfeziono 
dappertutto  questa  branca  dell'  incisione  • 

Se  lo  scrittore  tedesco,  che  ho  preso  per  gui* 
da,  tenta  di  assicurare  a  questo  riguardo  la  prio- 
rità  di  data  alla  sua  patria,  e  se  egli  crede  ve* 
dere  V  origine  delT Arte  nelle  operàzioni  dei  fiib- 
bricanti  di  carte  da  giuoco,è  senza  dissimularsi, 
che  r  Italia  ne  face?»  da  lungo  tempo  lo  stesso 
uso  [i^v  la  fabbricazione  délie  carte  . 
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Quanto  ail'  iucisione  in  rame  »!  più.aotichi 
disegnatori,  che  verso  la  melà  del  decimoquinto 
secolo  ne  abbiano  tiratedellestampe,  Tetà  délie 
quali  sia  cooosciuta  in  Geraiania,  sono  secondo 
Heinecken,  Marùno  Schoen,  ed  Israele  Mecheln 
padre  e  figlio* 

Dopo  questi  arlefici  il  niedesiino  Wolge- 
muth ,  che  aveva  cominciato  dall'  incidere  in 
leguo,  si  distinse  ancora  nelle  incisioni  in  rama, 
ed  ebbe  l' onore  di  istniire  Alberto  Durer,  che 
lo  sorpasso  di  moUo,  e  non  è  stato  sorpassato 
da  nessuno  • 

Fondaio  sopra  questi  fatti ,  ohe  seoondo  lut 
assicurano  alla  sua  patria  Tinvenzione  délie 
stampe  prese  sopra  l'incisione  in  legno,  Heine- 
cken  crede  potere  attribuire  egualmente  alla 
Âlemagna  Tinvenzione  dell'artedi  stampare  so- 
pra deir incisioni  in  rame;  e  la  fissa  circa  Tant- 
no  i45o  nella  supposizione  che  Martino  Schoen 
che  eserciloqiiest'arte)  e  che  mori  a  Colmar 
nel  i486,  aveva  avutidei  maestri,  che  la  prati* 
CRvano  avanti  lui  • 

Ma  gli  au  ton  italiani ,  c  ome  il  Vasari,  e  molli 
allri,  i  quali  hanno  faite  délie  ricerche  aquesto 
proposito,  sembrano  stabilire  con  maggior  cer- 
tezza,  che  questa  bella  invenzione  è  dovuta  al 
loro  paese,  e  la  fanno  rimontare  cîrca  Tanno 
1460 ,  o  un  poco  piu  lontano. 


/ 
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Sembra,  che  essi  ne  hanno  giustamente  ri« 
gaardaia  la  scopérta ,  corne  una  natural  conse* 
■gueii2a  di  un  génère  dt  operaûoni  familiare  agli 
orefici  di  Fireoze  nel  decimpqainto  secolo.  Que- 
sto  lavoro  consisteva  n^l' incidere  in  incavo 
sopra  délie  placche  di  rame  o  di  argento, 
arabeschi ,  o  altri  ornameiiti ,  ed  anche  délie 
composizioni  sloriche,  délie  qnali  essi  alliage* 
vano  per  lo  più  spesso  i  soggetti  nella  storia 
santa  •  Perche  questa  incisione  poco  profonda 
rendesse  sensibili  aU'occhio  gli  oggetii,  che  vi 
si  rappresentavano  y  si  soleva  introdnrvi  per 
mezzo  del  fuoco,  una  mislura  composta  piàso- 
vente  di  argento  e  di  piombo  fosi  insieme. 
Questa  mistura  eradi  un  colore  plumbeo  nera- 
stro  da  cui  essa  prese  il  nome  di  niella,  dai  la* 
tino  nigellum .  La  produzione  di  questo  lavoro 
potrebbein  francese  chiamarsi/tieZ/ure.  Décora- 
▼ansi  assai  frequentemente  in  questo  modo  délie 
piccole  ta  volette  di  argento,  impiegate  negli 
u&z)  délia  chiesa ,  e  conosciute  sotto  il  nome  di 
Pace. 

Il  lavoro ,  che  chiamasi  dammaschinare ,  e 
che  consiste  nelF  incastrare  un  filo  d' oro  o  di 
argento  in  dei  tralti  scavati  sul  bronzo  o  sul- 
r  acciajo  dà  un'  idea  del  niello^  se  ci  figuriamo 
invece  di  un  filo  di  oro  o  di  argento  9  la  me- 
stura  colorata ,  che  forma  va  il  niello  • 
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Avanli  d'inserire  questa  mescolatiza  nei  tratti 
délie  figure ,  gli  arefici  prendeTano  délie  im- 
pronte  sopra  la  placca  incisa  per  mezzo  di  ma- 
terie  flessibili ,  corne  la  terra ,  lo  zolfo ,  o  la 
cera.  Qoesta  operazionè  medesima  era  in 
nso  presso  agl'incisori  in  pietra ,  che  Y  ado- 
praao  per  vedere  di  lempo  in  tempo  in  rilievo 
r  efietto  del  lavoro  ,  che  essi  fannno  in  incavo  • 

n  Vasari  spiegando  il  liitto  nél  cap.  XXXIII 
deUa  sua  Introduzione  aile  J^ite  dei  Pittori , 
racconta ,  che  un  orefice  non  contentandosi  di 
questa  maniera  di  aver  délie  pi*ove ,  concep\ 
l'îdea  di  tirar  l'impronta  di  una  di  quesle 
lavole  sopra  uo  foglio  baguato.  Egli  sparse  a 
questo  eBéllo  nei  vuoti  una  materia  nera  stem* 
perata  ;  compresse  in  seguito  il  foglio  sopra  la 
tavola  per  mezzo  di  un  ciliadro  o  ruUo  tondo» 
ed  il  foglio  depositario  dei  tratti,  dei  quali  pre- 
sa  a?ea  T impressione^  divenne  ciô ,  che  si  chia* 
ma  una  siampa  • 

Nulla  di  più  semplice ,  e  di  piu  Terosimile  si 
puo  desiderare  sopra  V  origine  dell'  impressione 
délie  incisioni  •  Questa  maniera  di  tirar  délie 
prove  è  usata  ancora  oggi  giorno  dagl'  incisori, 
allora  che  nei  corso  del  loro  lavoro,  essi  vo- 
gliono  giudicare  del  grado  di  verità,  a  cui  son 
pervenuti  • 

Dopo  che  la  scuola  di  Masaccio  aveva  foi"- 
mato  allievi,  che  avevan  portate  lutte  le  bran- 
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cliedeU'Ârtë  ad  un  grado  di  perfezione  fioo 
aller  scoDOsciutO)  e  l'orificeria  che  favori vano 
îl  lusso ,  e  Teleganza  dei  costumî ,  frutli  délie 
ricchezze  j  che  il  commercip  aveva  sparse  per 
la  Toscana,  e  principalmente  in  Firenze  (i), 
l'oreficeria  imita  al  destino  del  disegno,  edella 
scuUura ,  produceva  délie  opère  magnifiche,  e 
piene  di  gnsto  ^ 

Fra  i  maestri,  che  la  praticavano,  Maso ,  o 
Tommaso  Finiguerra  disiinguevasi  per  la  bel- 
lezza  degli  oroanienti  y  dei  quali  arriccbiva  le 
sue  opère  d' argento ,  e  specîalmenle  per  i  di- 
segni  de  nielli ,  che  iiscivaoo  dalle  sue  maoi .  Si 
è  conservata  una  délie  sue  opère  di  questo  gé- 
nère, nel  tesoro  del  Battistero  di  Firenze:  essa  è 
una  Pace  di  argento .  La  Galleria  di  Firenze  ne 
possiede  alcune  altre  • 

È  a  questo  Finiguerra ,  che  il  Vasari  attri- 
buisce  r  ingegnoso  pensiero  di  tirare  una  prova 
in  carta  sopra  una  tavola  incisa,  per  esser  rieni* 
pita  di  nlello,  e  per  conseguenza  l'onore  di  aver 


(i)  V  incisîone  ,  c  V  intaglio  iropîegati  dagli  orefici  per 
]*  ornamento  délie  argenlerie»  e  dei  mobiJi  di  divers!  geneii, 
hanno  dovnlo  in  tutti  i  tempi ,  ana  parte  dei  loro  progressi 
alb  riochezsa  •  ed  al  Iumo  • 

Per  cio  che  cooceme  la  cultura  di  qaeate  due  arti  presso 
i  Greci ,  e  presso  i  Romani,  si  puô  consultare  l' interessanie 
luemoria  del  signor  de  Caylus  inserita  nel  tom.  XXXIl  délia 
cqHUÛçim  dell'  .icxadecDia  délie  lacriuonî  »  e  belle  lettcre. 
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prodotto  il  primo  una  stampa  impressa   sopra 
una  incisibne  in  métallo  . 

PluL  recenti  notizie  hanno  gellato  qualche 
lame  novello  sopra  r  epoca  précisa  di  questa 
invenzione ,  e  sopra  F  età  del  suo  àutore  (1)9  ma 


(1)  Dopo  alctmi  anni ,  che  qaesta  parle  del  mio  lavoro 
ê  composta  9  ho  trovato  in  uno  «criuo  «  che  contieiie  mohe 
intereasaoti  noûoni  sopra  V  incisiooe  »  e  sopra  Y  inveiiaiooa 
deir  arte  d' iinprimere  delle  stampe»  délie  nuove  partko- 
larità  proprie  a  geitar  maggior  lunie  sopra  la  storia  di  que- 
sta  braoca  deir  Arte  • 

Quest'  opéra  è  del  signor  Abate  Zaoiy  cappellano  oQorarîo 
del  Duca  di  Parma  \  essa  i>orta  per  titolo  :  Materiali  ptr 
»ervire  alla  slorià  dtlV  Origine  ,  e  dei  progressi  deW  incU 
sUme  in  rame  ,  edin  legno  1  i.  aposizione  deU'  inieressanie 
scûperta  di  una  stampa  originale  del  célèbre  Maâo  Fini* 
guerrajatta  nel  gabinetto  naxionale  di  Parigi  da  Dm  Pi^ 
tro  Zani  fioreniino  ;  Parnia  1803  in  8".  fig. 

Qiiesio  scriuoie  stabilisce  come  un  fatio  di  gî^  teoato  per 
certo  V  dietro  Vasari ,  Baldioucd,  e  Gori  riel  suo  Thesaurui 
vetentm  Diptjrcorum,  che  una  délie  due  paci  conservate 
nel  tesoro  del  Battislero  di  Fireoze  è  stala  incisa  da  Maso 
FinigQcrra  ^  e  che  questo  artefice  axanti  di  nieiiarla  aven* 
doae  dappriocipio  tirala  unaprova  in  «oifo,  colpito  da  al- 
cnni  tratti  uerastri ,  che  si  erano  attaccali  a  qaesta  materia, 
îmmaginÀ  d' iinprioierne  alcone  prove  sulla  caria . 

Maucava  a  tali  uottzie  qaella  délia  scoperta  <U  una  di 
qoesle  uliîme  prove  tîrate  da  Finigneira  9  ed  ecco  ciÀ  clie 
lo  Zani  si  félicita  di  aver  fatio  nel  gabinetto  dclle  siampe 
di  Parigi .  La  stampa ,  che  egli  ha  scoperta  »  o  piaitosto 
ricoDOsciuta  »  e  délia  quale  dà  una  copia  alla  pagina  aoo 
ilel  soo  scrittoi  rappresenla  r  assunaione*  e  l' iocoronaaioiie 
ciclla  madonna  »  soggetto  »  che  il  Gori  ha  detto  essere  stato 
quello  délia  Pace  incisa  da  Maso ,  e  la  di  cui  esatta  imma* 
ginc  irovasi  sullo  lolfb  »  che  possiede  il  MCfnor  Cousiglkr  di 
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eglî  è  per  la  meno  certo  •  che  bîsogna  fissare 
questo  fatto  importante  verso  la  meta  del  deci- 
moquinto  secolo . 

Del  rimanente  qualunque  ne  sia  Tinventore, 
egli  ha  diritto,  siccome  quello  della   tîpografia 

suto  Seratti  di  Lîvoroo ,  corne  pure  sopra  ud'  ahra  della 
collez ione  Durazzo . 

Bisukaao  dalla  scoperia  del  sîgoor  Zani  de'  fattî  egnal- 
mente  aatemici  ;  il  primo  ,  che  il  vero  aatore  dcll'  invcn- 
zîone  deir  arte  d' imprimere  délie  stampe  è  un  artefice  fio- 
reolino,  di  maniera  cbe  queslâ  invenzione  apparlîciie  indo- 
hitalameote  ail'  Iulia  |  T  altra  che  quesCa  iuveuziooe  data 

dal  145% 

Quanto  airorigîne  deirincisione  in  legno.  che  Heineckea 
fa  nascere  in  Germania,  trovansî  pure  neU'opera  del  signor 
Zaoi  pag.  78,  nola  84»  alcune  osservazioni  proprîe  a  cootra- 
bilanciare  questa  opinione  •  Queslo  tcrîttore  si  propone  di 
pTovare  ,  che  V  onore  di  questa  invenzione  appartieoe  pinl- 
tosio  air  Italia .  Si  fonda  sopra  1'  nso  délie  earle  da  gîuoco, 
che  crede  essere  stato  sparso  in  Italia  piu  presto  che  neir Aie- 
nt agna  ,  sopra  un  regolamento  della  repnbblica  di  Venezia 
relativo  ail'  incisione  dellc  carte  da  ginoco  datato  dcU'auno 
i44i  f  ^  sopra  délie  incision!  in  Icgno ,  che  daterehbero 
dalla  fine  del  decimoterzo  secolo,  se  si  prestî  credeoza  air^pî* 
nione  eœessa  alla  pag.  83  del  suo  irattato  dal  signor  Papil- 
lon. 11  racconto  di  qnesti  sembra  per  vero  dir  favoloso, 
ma  egli  offre  délie  particolarità  ,  délie  quali  sarebbe  molto^ 
intéressante  di  costatare  la  realtà ,  lo  che  a  me  non  è  sUlo 
possihile  di  fare  • 

Il  signor  Zaïii  termina  la  sua  opéra  con  un  annanzio  di 
un  grand'  intéresse  per  gli  amatori  di  stampe  ;  egli  fa  spe- 
nire  la  puhblicatiine  prossima  deH'immenso  lavoro  di  oui 
ha  pnbblicato  il  Prodromo  nel  1790  solto  il  tîtolo  di  t'n- 
ciclopedia  metodica  ddU  Belie  Arti  spettanti  aï  Dise^no  . 
Le  particolaritk  ,  die  eglî  promette  sopra  differcuti  ogf^etti 
spettanti  al  sno  pi^no  »  e  l' eccellenle  melodo  della  loro  di- 
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alla  ricofioficenza  dl  lutte  le  altre  branche  clel- 
indu^tria  umana  (i);  perche  Farte  délia  stam- 
pa  servirehbe  per  opçrare  il  rinascimenlo  di 
lutte  le  altre  arti ,  se  fosse  possibile,  che  queste 
disparissero  aocora  luia  volta  dalle  abitazioni 
degli  iiofoini  • 

È  cette  simibnente ,  che  verso  il  medesimo 
tempo  y  Baccio  Baldini  altro  orefice  di  Fireoze, 
mena  buou  diseguatore  di  Tommaso^  ma  egual- 
mente  abile^oeirincisione,  avendo  avutacono- 
scenza  del  suo  procedimento ,  s' indirizzo  al  pit- 
tore  Sandro  Botticelli»  per  ottenerne  délie  corn- 
posizioni ,  che  egli  incise  in  rame  col  bulino,  e 
dalle  quali  tiro  egualmente  délie  stampe  (i).  Da 


tiribazione  ,  debbono  ispirare  iiiia  viva  curioftîlà  a  tuUe  le 
pcrione'9  cbe  si  occapano  di  belle  aiti . 

(])  Tingere  disposîtis  chartas  quicumque  metallis 
Coepil ,  et  insignes  edidii  aère  notas , 
AJercurio  genilor^  satus ,  génitrice  Minerva 
Praeditus  aetherene  semine  mentis  erat . 

pRosPER  Marchand  »  Hisloî  re  de  V  Iniprime'iie 
part,  il  pag.  79. 

(a)  Qualanque  sia  il  paese  »  cbe  abbia  inventalo  V  înci- 
lîone  col  bulino  ,  o  piuttoslo  ,  che  congiungendo  quest'  ane 
COQ  qnella  d'  ioiprîmere  délie  slanipe ,  vi  abbia  portalo  il 
primo  de'  perfezionaaieDti  notabili»  seoibra,  cbe  questi  pro« 
gre»i  siano  stati  dovuli  ail'  analogia  del  lavoro  dell*  orifice* 
m  outt  le  operazioni  deirinciaora,  poichè  i  maesu»  illiutrati 
dalle  pià  aoUcbe  opère  di  queslo  génère  Finîguerra  »  Rotti- 
celii,  e  Pollajuolo  lu  Italia  •  Maiûua  Scboen»  Mccheln,  e 

Tvm.  ir.  34 
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cjnesto  momentorinci^iopeiD  incavo  in  ai^ento 
in  stagno,  o  iti  rame ,  ed  eseguita  seoxm  iaten- 
EÎone  di  matiervi  oiello  di vende  un'-arte  parii- 
colare  destinata  -a  riprodurre  délie  invenuonj 
piltoresche,  che  non  ebbero  più  bisogno  <ii 
essere  accompagnate  da  un  teste,  e  le  di 
^cui    copie   potevano  essere  moltipHcate  a  pia* 

cere . 

Il  Polla)uolo  orefîce  coine  il  Finiguerra ,  e  U 

Baldini,  si  occupa  di  quest'  arte  importante,  \\ 
aggiunse  de'nuovi  perfezionamenti,  e  fu  ancor 
9or passa to  dal  Mantegoa,  e  da  Marco  Aniooio 
Raimondi  • 

È  dunque  alF  invenzione  delFarte  d'iiapri- 
mère  délie  stampe  che  Tincisione  in  inca?o, 
corne  r  incisione  in  lîlievo  ,  restata  in  strettissi- 
roi  lim)ti  pressQ  gli  anticM ,  deve  la  perfezione, 
che  essa  ha  ricevuto  presso  i  modemi ,  VarieU 
pei  generi ,  estensione  inaspetlata  nell'  pso  e 
nei  fesul  ta  menti ,  tutto  ^nuovo,  e  parteoîpa 
del  prodigîo,  in  quel  cfie  appartiene  a  quesU 
invenziope  •  Da  tutto  questo  finalmente  ne  se* 
gue ,  che  la  storia  dell'  invenzione  dell'  arte  di 
imprimere  délie  stampe,  è  realmente  presse  di 
noi  la  storia  deli'ipv^nziQne  délia  incisione. 


Alberto  Burer  oella  Gennanla,«rano  tnui  orefid.  Gionom 
Fuit ,  o  Faïut ,  cfie  incMe  I  putiBooi  délie  prime  letten  di 
met^Uo ,  etei'çitaTa  la  niedesîma  jirofesfiouo  • 
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Ho  in  consegaenza  consacra to  uno  tlei  latî 
délia  tavola  CLXIX'a  dei  monumenti  primitivi 
déU'ÎDcisîone  sul'  métallo,  corne  rallio  lato  a 
deHe  antichissime  produzioni  dt^lF  iucisione  in 
legno. 

La  deposizione  dalla  croce  designata  col 
N**.  lo,  è  incisa  sopk-a  urfa  Puce  di  argento, 
cbe  posseggo  nella  mia  collezLone.  Questa  Puce 
è  deUa  stessa  forma ,  e  délia  medesima  gran- 
dezza  dî  quella  di  Firenze ,  délia  quale  ho  par- 
lato  poco'fa  •  Se  non  è  stala  incisa  da  Maso  Fi* 
niguerra ,  potrebbe  essere  opéra  di  Antonio  dd 
PoUajuolo .  Ciô  elle  me  lo  persuade  si  è  ^  che 
i'trattir  o  gli  iutagli  sono  diun  estrema  fînezza, 
e  di  un  diseghd  assai  correito  4  Essti  è  ancora 
ornatadi  un  niellonerastro,  led  ro  non  hoosaio 
toglicre  questa  mistura  per  rîspelto  per  un 
monumento  cosi  prezioso ,  per  timoré  di  non 
deteriorarlo  .  La  presenza  del  niello,  corne  pure 
la  disposîzione  dellfe  lettere  L  N.  R.  T,  vollate 
da  sinistra  a  diritta,  prova  cbe  questo  lavoro 
non  è  stato  fattocoirintenzionedi  drame  dell^ 
slampe  .  Ma  nelio  stesso  modo,  che  avantî  di 
niellare  qiiella  di  Firenze,  si  impresse  una  prova 
deirincisione ,  si  è  potuta  fare  questa  opéraiio- 
ne  sulla  présente  ,'ed  ottefaere  un  prodoub  în- 
tieramente  simile.  Mi  cont^nto  di  dareunesat- 
lissimo  disegno  di  quella/  che  mi  apparliene. 
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È  i>id  cha  Tcrosimile ,  che  molli  allrî  arteâci 
istruilidçl  procedinieoto  degli  orefici  fîorentiai 
che  avcvaao  ioipresse  delle  prove  sopra  le  loro 
tuvole  incise  trrantidi  niellarle,  non  Urdassero 
ad  eseguire  delle  iocisioni  in  incavosul  métallo 


^  délia stés^si  mano,  o  almeno  Jella  stessa  scttO' 
la  ai  quelle,  che  adomano  T  edizione  del  Dante 
eseguita .  in  Firenze  nel  14^1,  omaggio,  che 
Fincisione  a][)pena  nata  si  afirettô  a  tributare  a 
qnesto  genio  creatore  • 

Aj^pena  questi  Saggi  aveTano  lllustrata  Tltalia 
che  Alberto  Durer  hella  Gefmania,  e  Luca  dî 
Leyda  nei  Paesi  Bassi ,  portaVano  gia  nelFarte 
d'incîdere  in  rame  col  bulin'o  notabilissimi  per- 
feziouamentî;  e  quasi  nello  stesso  tempo  Marco 
Antonio  Raimondi  applicandosi  egualmente  a 
quest'  arte ,  fece  brillar  ancora  di  qd  nuovà 
splendore  la  patria  di  Leoaardo  da  Vinci ,  e  dî 
Raffaello  4 

Nato  in  Bologna  questo  arteficé  comincio  t 
saoi  studj  sotto  Francesco  Francia  padre  délia 
scQola  di  quest§  città,  e  portossi  in  seguito  ik 
Roma  per  terminargli.  La  egli  si  attacco  al  più 
eccellente  dei  Pittori,  aRaftkello,  e  frutto  deglt 
aiudi)  che  fece  sotto  quest'  abii  maestro  iîi  uns 
gran  correzione  diel  disegno  ,  e  per  quellô^  che 
particolarmente  concerne  l' incisioné  a  hulinov 
nna  squisita  purita  nel'tratto,  una  rara  beUea&ztf 
negF  intagli  « 

Questo  génère  d'iiicisione,  al^utfle  applicossi, 
è  per  la  sna  fermezzsa,  per  la  sua  vivacltà^  e  per 
la  severa  precisionè,  ché  permette  al  dîsegno  il 
più  proprio  a  ti^attat^  gPmportanti  soggetci 
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della  storia,  ed  a  tnettere  inazioni  délie  ktee 
inpi:aK  1  •   . 


> .  * 


Klévant  jusqu'au  ciel  son  foI  ambitîenz  , 
(^  ■•..'<'  ill  â  |tar^4gr««dc  tnitoeômttercê  avec'Ies  dteox. 

L'iacisione  al}'  ac(juii  forte ,  conosciuia  pdco 
tempo  dopo,  ed  inventau^per  c^uanto'si  crede 
aa  Françesco  Mazzaplî  detto  il  ParmigiaDino  ha 
minori  pretensioni  •     * 

Son  trait  itmpU  et  naïr  n*  a  rien  de  fastueax . 

r;  •      '      . 

I  Pereof  DeiiAo  con  mia  tnàno  leggîerav  e  rapida 
iina;  tsfvola  di  rame,  in vec^iciata ,  1'  artefice  non 
vi  traccia  che  linee  délicate ,  e  superficiali,  che 
êgli  lascia  ail!  adqda  forte  la  cura  di  âpprofonda- 
re;  Qaesta  fihërUi  pOrge della  vivacita  alFespre^ 
sione.,  della  gFaz.ta  agli  oraamentt ,  deQa  verilà 
ai  paesaggî.  dombtaàndo  le  sue  operazieni  con 
quelle  del  bùliÀo ,  •  F  ihci&ioDe  ail'  acqaa  fer  te 
ereadeinuovimézit  per  imitaregli  efiettt  della 
pUuira^e  per  rappresentare-tùtto  quello,  che 
unqoadro  dtôtoria  piioconteneredipiù  vlgolrosoi 
e  dî  più  espressivo;  quaiche  vbitalacile^e  pran- 
to  un  semplice  tratto  gli  basta  .  Ma  perché  essa 
arçÂvî.a  <|ae»to  grad»  di  pei:feii(^erbisogna  cosi 
coma  lo  haa  fiattoi  Oarracci)iIGuidi,.ilDonieDi- 
chiuoy  chq  mlopfi^idola  da  se  medesiipo  .im  abi* 
le  piUoreu  le  c^oom^ipbi.lospifjitQ,  ed  il.calore 
del  suo  peiméllo . 


Qaattto  al  colorito  sî  ètetUalo  eon  inag^orei 
o  iiiin6r  sQCeessoâf  riehiamamele  tfnteperflieuo 
di  altri  generi  d^ incisiode •  La. prima,  e  la  più 
aniica  è  quella,  che  si  clliama  Camay eu^  otvero 
incisione  in  chiaro  «cilfo,  la  quale  si  eseguisc6 
con  doe,  o  tre  ta  vole' a  rient  ro ,  vale  a  dire^ 
che  rientrandor  una  dopo  V  altra  nelle  diSbren^ 
ti  parti  di  uno  stesso  fondo ,  v!  imprimono  cia-* 
scima  Sttcce9sivamente  un  colore  particolare^ 
L'Ilalia  ûe  attribnisce  Tinvenzione  a  Ugo  da  Cai^ 
pi ,  e  la  fa  data.re  dal  principio  dél  die^ciniosésto 
flecolo  «  Ma  sembra  ch^-  qaQ&lo  oaaestro  abbia 
solaménte  perfezioiiato  tm  procedimento  tmpie- 
galo  pei;  V  avaati  dâi  Tedeschi  per  V  abbelliiiien- 
to  deUe  leitere.iaajuscqle,  neipriiiii  saggi  ddla 
tipografîa. 

La  specie  a  inci^oiie  chiamata  maniera  ner;t 
deve  porsifidla  medasima  categoria.Per  oiex^o 
délia  sua  esecurione  larga,  ^  mtdoUosa,  essa 
fa  giudicare  deglr  effetti  del  colorito  ^  anzichè 
riprodorre  la  ferinesadi  del  dkegno  (i)' 


(i)  Esiste  iiii'open9  ip^lesé  delU  piti  gi^n  farità  «opra 
qiiesu  apecie  d' incUione  ;•  es9a  è  iniiiolata  Sculpiurn  or  thé 
hi$U)rjr  t  amd  art  of  chalcagraphjr  and  engraving  in  cop' 
per  ;  ^T^ùh  an  ample  emofieralion  of  the  most  renowacd 
masiert  j  and  their  TVorks  ;  ta  whick  is  annexed  a  nt^^ 
manner  of  Engraving  i^fHT  mcKsotinto»  cotnmunicaietL  by 
his  highn^sê  Prince  Hupert  ia  iKe  JUihour  ofthi$  Tr'eaUse. 
Loodni  1662  io  8^.  fig.  Ne  poAieggo  im  eitmplart ,  die  è 
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Si  sooo  in  queati  iihimî  tempi  prorate  albe 
corobimaîoni  pec  urivare  aSo  ttesso  4fc«po* 
comc  per  esempio  1'  incùione  a  .tcquareUo.  D 
puDteggiato 'è  pure  im  altraspecie  d'incisionCf 

passa lo  dalla  bibliotecs  d«]  si^or  Marieite  oella  mia;  toyn 
il  pTJiao  {og\îa  biaÀco  è  Kritt»  la  nota  arguente  èi  propn 


«  Trovaiialla  |iag.  i 
R  délie  ttampe  ÎDciM  d: 

«  Sono  CMC  ahretiaii 
a  délia  piA  gran  raritk 
(c  ifdenbilé  è  stau  inci 
((  decoDaiione  di  gan  G 
H  da  Carava^glo.  >:> 

Il  lignor  Walpole  nella'  teraa  cditbne  de'  mai  /Inecdtia 
ofPàinting  ùt  Eiiglattd,vsrga\u  ta  Londra  ne)  i^HsioS*. 
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che  si  puo  impicgar.£icUaHai6>  «  della  vpiâle  è 
fecîle  l' àbusare  • 

Tut4e  fjaeflle  maijiieoe  rparUcolaH  prdprie  a 
sildclififiire  l^*pers<me  pià*  gensî^ili  al  merito 
della  varietà,  che  ail'  eccellenza  del  vero  bello 
pofisoDO  fiir  ieiiici>e..dd' perîeolMÎ  shagli  pel 
giisto  :  '  ' 

Bisogna  nulIijtdiooieQo  eccf  ttuare  V  incisipne  ^ 
oflodi'inaUta,  iaveotata  per  imitare  i  disegni, 
Qnando'essa  rinriiisce  ad  tïnàverità  che  fa  illu- 
sione  sopra  cjue^to  punto  dt;i  tratti  fedell,  e  pu- 
ri  easa  èêi  uoa^ande  uiilidk  pei\l€  &ouo1a(i), 

c  coDtenftAte  kia  csuilôgo  lit«fko' degt' înei^ri^  fom  Îul 
qoesli'aihi  pfS*9%  «kl  Mvniy  V  Oiovanni  £%etyh»  mno 
per  «v^«([ii  «tewo  îaoise  einque  piocok  stampé  dataié  di 
Ptor%î  i£49>  j»  <ieMiiuile«ïrf  orfiare  la  nrhaioile  di  un  ^aggio» 
che  V  auiore  aveva  fatio  da  Rama  |a  IfâpoN  »  che  per  av^r 
aeivpre  amàta «iiicoi-affgiia ,  e  proteiu  quest' arie .  . '  • 
-  Pér  riparaie  dm  efli  la  Ubetdi  »  che  si  è'  presa  di  cthU 
■C9f\o  tioa  tohm  o  dpe ,  il  mgow  Walpoie  fa  if  elogîo'  délie 
di  liii:>'ivlà„ deik  su»  coguiaîooi >  edelie  Mif  optre  in  g«^ 
fieiale  ;  e  ci»iaQMiC«ta  in  «{ueflla  occasiotie ,  clie  '  vi*  ha  Hna 
nsova  edéaiçoe  d«l  Hbio ,  che  ha  dato  bogo  a  qtiesta  nota. 
EgU  rinaiida  per  le  particblarità  della  aaa  vila  aï  dilferenti 
diaîooar),  e  apeeiabieoie  al  A^ew  BiçgraphiikU  DicUonarjr, 
La  prima  edîaiow  dell'  En'dcbpeiha  Iraiicew  da  ona  iM^ 
na  di  qiieU'  Ingit«  îlkiMra  alla  fàpn}»  Aitre^  . 

(i>  Qneau  i«f«fittoae ,  a  qatella  deUa  maniera  nefa-  ap^ 
ptneoendo  ad  an'epoea'  poaieriore  ai  Jimiii  ofae  mi  «oMé 
pptacrilèî  »  debba  Itmitanoi  a  famé  una  iemplicê  toenaiene» 
tavte  pià  cheie  neirôrahbstoria  in  opère  baonttaime  do^ 
wie  al  Tedaadiiy  égiMngièfi  >  ed  ai  Franceai  •  Lo  9U*ê9b 
dee  dirai  dl  oiè^cfarccaocetoe  il  peffeaionameAlu  deU'  înci- 
siooe  in  legno .  e  deH'  incMÎoné  a  bnlino . 
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Tar.  CLXXi.       Ha«Ure>«fae«llafiiM6daldsciniocpuDto  secolo, 
'  ed  b1  priocipio  del  decîmo  seslo-,  dcDsi  alnli 
;  «rteÛCÎ  ifetteudo  a  profitto  l' arCc  recentemeo' 
te  inreaMUa  dUmprïmere'  le  stayipe  «  faoeraed 


Le  Pittur 


ipiito  dei  libri 
Sk.  XV. 


prendere  aH^ocisioBe  un  volb  ooveUo,  e  l'îm-» 
piegftvjino  ,  oooie  noî  Tabiiûtoi  deito^)  orh  n 
riproditriv  ddie  figure,  e  deUé  oompofttaoni 
istorfcbe  >  finlUo  del  lorb  proprio  geaio ,  bra  «r 


loro  âîmnstniEÎooi,  se  fossero  slaie  indtcate ^9  figure»  conie 
]o  sono  presenlemente  nei  uostri  librî  9^  sarebbcro  state  'sal- 
vate  dalla  dîinénticanza  «  e  non  sarebbe  stato  ncciessario  ai 
modcrni  forsetanto  tempo  per  ritrovàrlè,  q^anto  gli  aotichi 
ne  avevaiio  speso  per  iovenUrle  • 

£  air  ÎDciMone ,  per  vero  dire  t  obe  la  Geografia  deve  la 
tatk  esîsiensa.  Uno^ei  suqî  priflai  benetiq  è.it^to.di  trac- 
eiare  aopra  le  carte  Je  linee  di  deaiarGa^one  deî  paesî  »  cd 
î  Boofti  dei  Inoghi ,  ckt  4ndjca vaiv>  ant/ki^  aciicii  i  ^ieogfafi 
deir  MiUcbiU .. 

Lo  steifo  dee  dirai  délie  arii  meccatoicbe»  délie  qaalî  Vin^ 
ciaîoi^  ei  inoslra  prcaenlen^eiHA  t  gV  Ntrotne^ti  #  ed  î  pro» 
cedinenuooR  délie  par4iQolanlà.«cwi^iiMiprecn«îiin««gÎMl« 
mente  uiiii  pejp  diriger  1^  praïka  »  e  per.dîfibndeM  •  e  «qii« 
aervare  la  teorÎA  ; 

La  ftoik  wm  rflrae  ibne  eM  pnra  t^llç  «lasipeua  io» 
lido  appoggîo  »  poicbc'.^Me  neUMM»  in  mdout  »,  e  femfeno 
per  C9ék  divepreeenû  in  cntle  le  «^degli  ^vvarmneiitî  fiig^ 
giUvi ,  %  poagôcM)  aoiio  gli  oedii ,  ^«^.  cbe:  il  più  eëétio 
lacoonio  non'  aapmbhe  fiiiare  »  eh*  neUa  OMcnom.. 

Qoal  anivei»  di  godimemî  vna^colleaioBe.di  aiMape  pn^ 
dare  aglî  amtci  delk  arti  I  Là  in  tuitt  î^pAeai  »  «d  ior^uttî  i 
tempt  esst  ritto^an*  le  prodOkkMiî  di  lotu.î^ienipi»  edi  tnui 
î  popoli .  11  pasMlo  vf  iatruitoe  ravvenîre.  L' încifîaoer 
mokiplica  «e  spatge  per  T  ialrtiaiolM» « .«  per  îL  piéearadi 
Inttft  gli  nemini ,  cbe  vaglîon«  iUomiaai^  deî  c»pt  d'aptara 
cenftennciia  nn  lalo  Inago^ ed il  |^ÎÀ  geloao  paiaeitore  èegH 
•lets^  lufHigaiD  da  una  ta>  diviainat^  rPer  na  .èfiKio  di  ^pa» 
•i'  arta  ingegnoaa  an  qnkdre  diviene  i  aecoodo'  yaaprcaaioda 
di  Plinio ,  la  pioprietà  del.  aaottdo  ânâÎMÉi»  :  hëê  «f  wnaiia 
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rappreseatare' <leUe  pradmioai  deUa  Pitton* 
il  dcNdeiio  di'dare  an  iotereMe  majore  al 
tiMto  dei  Ubri  «tamptiU  ,  c  più  sérénte  ancon 
«pirilo  di  «ttretovrae  il  vfelbre  ttel  cbminercio , 


tU  tMogna .  Raffattto  per&dtwA  anoon  i  ukoti  ai  qimio 
incisore  ,.nettnidogli  in  epeni  t  td  tgK  portA  !■  pct^m  di- 
ligwita  fiiM  É  fwvMire  prtfuo  di  m  1'  uaprcMore  d«lle  me 
•Lampe,  •fiocbi'BOB  mincaue  buIU  aHa  peiftaionc  dell'am 
■HMa.'riw.dovcvaaMiciirhra  S  <U  loi  imafe  oei  wcoli  ■ 
pH  icnnf  i .  .  ' 

'  U  voi^  4uoqtH>,  pittort,  ed  incUeri',  tp^kati  di  concnto 
a  pradarre,  ed  a  perpviuaie  la  Mwm  open  neo  dJâwiKkMe, 
elle  wlo  tl^  pcrfeaioB  dai  dîsf goo'voî  da«i«te  ta  vo«n  fMa. 
Sun»  MBOMi  i  viMtri  iotefiMn  .  Aadna  del  Sano  non  tre- 
TÈmàa  iwuun  dû^;«aLaf« ,  Ae  crtdciM  capaoe  cU  lâr  mi- 
vcn  i  *an  intlv  ^iiaiaw  «  ad  ^rewivi ,  non  voHe  gwmnM 
Kiffrire ,  che  i  proprj  qiiadri  Couer»  ïncisi . 


femrD  adollar  V  uso  di  nainri  deUe  '  inunagîm 
ÎDCtse  ad  imibusioBe /délie  miniature,  délie  qwkU 
i  callîgrafi-  ornavauo  per  ¥  avanti  i  manoscriili  • 
ÂUe  voile  si  cnesoolaFoao  in  un  piedesimo  libre 


Ma  a  hto  dei  Taniaggi ,  che  queMa  bellâ  iovenzioDe  pre- 
ienUi  *  esfla  |^6  dare  aache  ori^ne  bA  alcunî  abnsi  'v  Le 
stampe  hacno  difiise  9  e  pei|»etuate  délie  prodnriooi  dé- 
formi  9  e  par  qiresto  periooiase  per  il  gusto,  ovvero  tnde- 
ceoti  «  6  perioolose  per  i  costuni  •  L' arté  délia  àtampa  ha 
merilad  gli  sitsii  rimproveri  ;  esaa  stessa  ti  è  qaalche  voila 
mostrata  la  nemicadeUe  scîense»  délie  lelteiv*  e  dellamorale* 
La  facilitli  di  staihpare  délie  inciatoin  ne  ha  permesso  dn 
Qfo  spesse  volie  ioomisiderato  • 

I  progieMÎ ,  o^e  r  ÎDciBione  ha  fatti  fare  allé  belle  arti 
lembraiM  eMersi  più  geoeltiloieptc  estesi  in  snperficiéy  che 
îo  prefiradicà.  I  açgveti  del  genio  sviiuppaii»  e  oottunidari, 
inganoando  gli  spirid  volgari  sopra  la  loro-vera  vocaziotie  » 
Laono  mohiplicato  il  nmnero  de^li  artisU  mediocrî;  e  priil- 
cipalrnente  qiiello  dei  semidoid  çonoscitori .    ' 

Si  foâo  coniiiie  le  regole ,  ed  î  lintid  proprj  a.  daacna 
geoere  d'iioci^îpae»  ed  ai  difeld  predottî  dairignofauui 
dell'arteSce  sopra  i  prîncipj  foodamentali  delF  Ane  \û  gé- 
nérale 9  si  sono  a^QBti  quelli  9  che  dovieva  condnrre'que^ 
Ma  coiifdsîone  9  portau  fino  nelle  materie  proprie  d«il*Artey 
ne'suoî  procediii^end  9  nei  siioî  isinioienU  .  Sedoid  dai  sqc- 
cessi  di  alcuoi  di  quei  gen)  trascendend  avand  a'qoali  lutte 
le  dîfRcoUà  ai  apptauiino ,  degli  uomini  volgari  hanno  cre- 
dulo  poterti  arrogara  le  medftinie  liberià  ;  etsi  hanno  len« 
Ulo  di  espriniera  con  lutte  le  spede  d' incisiorte  tutle  le 
pniduzîoni  délia  iiatùra ,  e  dell*  aite»  e  di  produire  ^empre 
degH  eil'eiii  egnalmente  veri  ^  e  non  vi  soqo  ijuscid.  • 

INCISIONS  IN  LEGNO . 

Quegli  elle  vede  l'ùnlitexza  4  e  la.puliila  degP  imagll . 
h  vivaciià  dei  tuoui  »  la  Ibi'sa  del  cbtaro  oKom ,  clie  Ai- 


n 


643       nmisciMiirTO  duxa  pittuba 
leincûioniiiUsplMiiMtOra  vi  s'impi^avano id«- 
iiicateddleiDciuem.Nè  ciômTT«iuesempreci« 
.queUft  sobrietà  «li   coi  si  er*  usato,  allorcbè 
i'arte  délia  ti|>o((r»fi«t  e  (|aelLi  d'icnprimere 
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dette  ilattipe  mcnriMio  «ppeiia  dalla  cuna,  come 
per  esempio  nd  monïe  snnêo  dl  DiB^  in  cui  neii 
61  erano  poste ,  che  ire  stampe  ;  é  oenniM  cîo 
fiscesi  ioun  rapporto  aempre  dîretto  oM  laspi- 


INCISIpNE  A  BULlNO 

L' incisiooe  %  balioo  »  die  per  an*  opem^iooe  tatu  ooa- 
Iraria  icava  <opra  il  mcfUUo  i  tmiU  t  cbe  det^oo  «<âère  vi* 
flîbili  saUa  sUmpa  »  e  ri$pannia  «  a.laacUi  io  riUevo  quellî, 
che  dfbbono  prockirre  î.chiari  »  loffre  aucpni  meno  la  me- 
di^prîtà  •  Esaa  per-  mena-  dî  etattl  ooatonii ,  d'  inlagli 
variati  e  regolari  »  delicati  «  t  iorti  »  coiae  Y  abbiam  già 
detto,  liaftUc^'i  iRCzat  pîù  éficacî  per  riprodum  Y  ordîna- 
aooe  di  vn  vasto  qaadi« ,  leadeiT  lo  f  pirilo  délia  compoN- 
zioae»  afferrar  reapvessioiie  daiUe  figmie .  lofatû  è  iu  qoesU 
)iriiicî|Hkli  paniî  »  che  efia  giiuiiè  alla  perfesîone  quasi  dal 
monient«  <klla  sua  nascita ,  oelle  maol  di  MarcaotÔDio,  a 
d'  Agosiino  Veneziapo ,  di  Marco  da  Raveona  »  e  di  BcNia* 
socie  SQoi  ^Ui>vi .  Si  pu6  senaa  dubbio  rirbproverare  a  que- 
su  prima  eià  qoalcbe  monoioiiia  t  e  qualche  durera  nefjU 
intagli .  Quasii  difeui  »  che  nel  oneccaoîsmo  délie  arli  sem- 
bnno  essere  conie  cerie  imperfesioai  neUa  morale*  gli  estre» 
mi  di^dîffereati  stimabili  qualilàyfarond  bea  piesUd^  conreui 
dai  maesiri  dell'elh  sussegucate .  l.Cornelii  Cort«  i  Ssdeler, 
gli  Agosiino  Giracci  »  e  subito  dopo  nel  decinio  seuioio  se- 
cola ,  i  Pielio  Santi  Barioli  »  glt  Audiran  »  gli  Aqitila  %  i  Do- 
rignj,  ^Analaieale  grinoisori  eminememeate  coloristi,  ch^ 
Rabens  dîresse ,  Woslerotann  ,  Paolo  Poiitlhs ,  Bolsweri  » 
segucndo  lo  siesso  aodamento  dei  piuori  »  poercando  come 
essî  le  opposisloni  dei  cbiari»  e  délie  ombie»  aggiunsero  alla 
6«reua  dd  bulîiio  »  che  disiiogueva  i  loro  predecessoKÎ  «  ed 
al  beli*  oïdioe  dei  tratteggi  9  chè  qnesti  HB|Negavano  nelle 
loro  iradoxioni  (  perehè  Y  iMçidere  è  na  uadurre  )»  la  quas 
lii^foadamentalidel  colorito  9  ed  essi  seppero  coH' a)iiio 
délia  giadtziosa  mescolauza  dei  loro  lavori  riprodurre  iu 


FARTE    SKCOi^DA  545 

tmti  i  generî,  simile  a  quella  clie  noi  abbiamo 
avuto  occusiooe  df  biastiuaï*  precedenteuienlein 
on  grau  numéro  (li  ma nosmttî. 

La  tavola  GLXXI  pi^esénta  un  i^sempio' <]i 
questo  Duovo  uso  •  Esso  è   toUo  (la  due  libri 

iiMre  la  'Vivacité  pfttofica  di  un  qiiadro  ,  vale  â  dire  a  r.ip- 
pi^senUre  tnn'iosîcTne  gît  eSbUî-de4  <:ôloi'i  local i ,  'h  ric- 
cbesza  délie  tnezze  tinle  »  la  finézza  Aei  riflessî  ;  la  imig\a 
de]  chiaitMcuro ,  c)ie  allorquaiido  gl'ltocisori  baouo  ricoiio- 
aduto  9  che  bîsogna\a  pcr  oLleuerc  un  si  ^ran  successo,  as> 
sociare  aî^laTori  niidollosî^e  traftp^t^mi  '  del  buiino-,  la 
pnola  ardîta  c  ferma  dell'  acqua  forte .  £  quesla  niaravi- 
glia  nuoYa  ,  che  d  -hatmo  féuo  vedere  Stefâub  délia  bella  , 
Comelio  Wficher  ,  e  (îherardo  Audranf .        ♦ 

Qnest'  arce  di  comihcîare  ona  tavola  air  acqua  forte,  e 
di  lermloarla  a  buiino  e^ige  una  perfetia  imefligettza  dei  due 
procedimcntr;  senza  qaesta  riunîoue  di  talentl,  l'opéra  non 
ha  più  cbe  i  difetti  dell'  una  é  delf  altta  nieliicra  . 

L'  acqua  ferle  pure  présenta  anche  niaggiori  perieoK  alla 
médiocrité,  cbe  il  bolino.  Siccorne  questo  geiUPlr  d'iacisione 
Consiste  nel  dclineare  un  disegtio  sopra  la  vemice  ,  di  cui  è 
rÎGOperta  nua  tavola  di  rame,  sembra  chei^aslî  dl  cftlcaie  un 
disegno  pcr  poi  traccîaijie  i  conloini  sulla  iavoia ;'  nia  qiie^ 
sta  apparente  facilité  inganna  SpessQ  una  falsa  ^cieuztt .  Se 
la  ponta'non  è  corretta,  se  essa'roanca  di  «icntiniento ,  e  di 
calore  non  restanp  più  all'crpera  ,  cbe  i  si|oi  dîlèlti .  S^no  i 
Benedette  ,  1  Reittbiandt ,  t  Wischer  ,  Lie  Glerb  ,  la  di  cni 
niano  spiritosa    c  anîuiata ,  ha  portato  cjnest*  arte  al  più 
alto  ponlo  âl  perfe<ione,-  a  eut  sembra  potersi  éleva re.  Que- 
sti  maestri  banno  saputo  unire  insîeme  abil mente  il  buiino, 
Tacqna  foKe  ,.e  la  puntà  secca  .  Oi'a  leggiéri ,  e  vaporosi , 
oca  vigornsi ,  e  brusthi ,  o  abbendonandosi  ad  una  spccje  di 
négligent  ,  che  îl  gnMo  noil  cessa  per6  d' illuminaie  ,  po- 
trebbe  dirsi ,  che  essi  deltneano  de'  disegn!,  che  ejisi  toccatié 
degli  schizasi ,  che  dij^ingono  dd  qtiadri .  Bon  si  cdmpi-ende 
che  per  otteoere  una  tal  glorîa ,  bisogoaVa  t  che  qucsit  in* 
Tarn,  /f .  35 
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xioned^i  niftUOseFÎ^i  jdei ,  c|i|]blt  î  .libri  ijinmpaii 
prenJevaDo  allora  illuqgo.  V^i  si  rilroverà  il 
genece  d\  lavoro,  elle  ttoi  «bbiaiiiô  di  già  û:>^ei'- 
irato  00!  breviario  del  Kte  nli  thuglieriâ,  delqtiale 


MANIËBA  NERA,  O  Af£ZZO*TJNTO. 


•  I 


Lo  «leaso  pao  Sm  délia  i»t«/îirra  insivi,'^glMuliaui 
chîfliBàU  0tetxo*iinio  ,■  g«nei«  dî  ptiiura  a^no  «tiiicoM 
preoedetite,  e  chepo^  Iranue  la  prppria  origiiie.  :-\ 

La  oiaiiâorn  oer#  è  Mata,  corne  uoi  4d  abbiâlue  j^ià"  delto  ^ 
iavealau  in  Gerimiiria  dai'iaogeleaeBCa  ecUouiieU^  SkgÊn^^ 
Yerao'la  nwtè  dehdecimoseulûio  &ex^o^è,|>oriaita  iii*iu^iil- 
t«mi  daLpi-ineipe  pirlaifno  Eobeita.  Etaa  e  ancora  cohîvala 
io  questo  paeae  con  piMggxorr  ^ucceMo.  cfae  in  c^uaiiHique 
akro  •  Il  sao  aieecanisuioi  cIm  ooiwiai^  ^ncHo  siaccwe  m 
cbiaru  di*so|>ra  îi  £bode  gttiBOsopiù  a  nieao  a«it>i  che  côo- 
pre  la  lavola ,  le  irtasse  diJuce*  eU  i  riflc&sj,  esige  ogunl- 
iiieuie  che  queilo  dell'  iiicisionc  in  chiaroncaro ,  uiia  f^rna 
cogOiMOiie  délia  Piiitira ,  ed  uiia  scella  di  origiaaii  pcrlelia- 
meûie  apprrYp?t:#ii  ;HH'effetio\  che'titrtiasi  di  riprodurfe .  1 
quadrî  ,  t»  prtnrîpaJrrHBiite  i  rîlrauiy-nei.qunli  ref;iMiiiA  cmiic 
in  qneUi  di  Rfinbramlc  délie  ombre  foni ,  an  10(10  Va W>i-ii- 
tiito»  sono  queUi,  die  tnegliu  le  coa\eng*iio.  Kssa  riosœ 
Diaie.  uéil  '  inihaie  dei  dolii  coiiiertit ,  '  un  tocco  iértoo  ;  e 
se  la  fiiaifo,  the  la  pralioa,  non-  $a  tuidollosumeaté  oecofd«i« 
t  lami ,  e  le  o^Lrt; ,  essb  iiOn  pitiduce  piÀ  ,  cba  délie-  mao- 
cbîc  iuibrtffi  cbe  irt>n  hantio  |iiti  «eran  caniuere  ne  de^la 
pif  tara ,  ne  delln  mcisione  . 

*•     ••  •  # 

mciSlONE  A  COLORl, 

1^  iioe  de4|o  rtesso  secolo  vide  imstere  nelle  maiii  ai 
Criaioforo  le  KIoné  |Htlore  di  Fraucfon  sul  Mena  «  iina  in- 
ciiioue  a  'differeatt  coliiri ,  cfie  |m?ftde  In  piestîto  i  simi  pro- 
iLediuieiiiî  dai  due  pi'ocudvnti  geueii  »  e  diiuo^U'a  la  piriea- 


«llri  omamenti ,  le  cift^e ,  e  le  medesime  propi)r^ 
sicmi  dei  mariai  9  sono  perleltamente  ftimilî  agli 
originali.  Uno  porta  H  dala  del  i497)  e  l' altro 
quella  del  i5o5* 

lacrificate  ail» preunsione  audace  di  olli'epaâBate  i  limita* 
che  )a  oatnra  délie  cose  ha  îtnposii  a  qnesC  aite  ?  Gl'  istro^ 
menti  dei  quali  essa  si  serve,  il  melallôsul  qualeessa'operdi 
le  oppongotio  délie  difficohà  iosormontabîli ,  le  'egsa  vuale 
entrare  in  lissa  colla  tavoIoxaM  9  e  col  .^eofielk» ..  ' 

Sforzatevi  .adunque  iqgegoosi  artefici  di  diffondére  uelle 
Tostre  o|)ere  le  vive  liiitç  »  le  opposizlom,.  il  calore/che  voi 
potelé  pradaure  con  !  mettû  pitipr)  délia  vostra  arte;  ina  non 
vi  sfiwzate  pocito  df  addare  al  di  là  i  non  vi  xlimenticaUx  « 
chejina  staropa  è  la  traduzione  di  un  quadro }  ma  che  essa 
non  pu6  divenir  tihai  un  vero  qûadrô .  Voi  dovete  salvarc  il 
capo  d'  opéra  del  piltore  dalla  distcilzione  totale  /  a  G«li  k» 
côndanna  la  sua  frafilità»  fargli  oltœpassaipe  il  recinlo ,  ncl 
qnale  il  proprietario  lo  tien  racchinso ,  rendendone  il  godi« 
mento  comune  al  mondo  iuiiero  ;  un  s\  bel  titolo  banta  per 
la  Y<istra  gIoria.« 

WaSIONRA  PCNTEGGIATO. 

L' încisione  a  punteggiaio  non  esce  punt#  ddl  caratteie 
proprio  delKÂrte;  essa  traccia  i  contorni  per  niôxio  di  pùnti. 
Qucsti  pnnti  debhono  essere  plù  o  meno  ràwlcinali  gli  uni 
agli  al  tri  9  più  o  meno  larghi ,  e  profond! .  Un^  fiTti;lKgei>te 
tncisore  g!i  associa  a  propostto  con  de'4avon  a  l3olino,  a 
acqoa  forte  «a  panta  secta  ,  ed  évita  in  ta^inodo  i  difettf , 
neîqoali  il  punteggialé  sole  lo  sirMCfnei«bbe  inèvitahtlmenle. 

INdSIONB  A  USO  M  MATITA. 

L'in^îone  a  fnantera^di  oiatita  perfeztonata  circa  la  tuetli 
deir  ultiqio  secnio,  e  princtpalmenté  in  Francia  pef  meci^ 
délia  tiratnra  delk  slampe ,  inerila  maggiore  riconoscenm  « 
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Alcune  délie  piliure  poste  nel  luezzo  délie 
pagine  del  lesto  ,  uet  margitti,  e  vieino  àllelet- 
tere  fîiajiiscole,  sono  state  eseguile  col  pennello 
dentro  alcani  contomi'  incisi  • 

Lé  îndsioui  del  libro  dalato  dell^  i5q5  nbn 
son  miniate  •  \  *  ^ 

Del  rimanente  sebben^  si  conoscanb  dei  libri 
dello  stesso génère^  pîùjmtichi  di  qaesto,  ionoii 
ne  ho  lrotatonessum,ehèmisianoseinbrati  piiV 
proprj  à  far  sehtire  il  passaggio«daî  manoscrittt 
ornati  di  miniature  ai  likri.stampati^eche  si tf no 
arriccbiti  con  la  medesima  prodigalità,econ  la 
stessaprofusione  d*itnmaginr incise,  o  dipinte« 

Essi  ci  mosti*ano  con  quale  sop9ibbo.mkinza 
di  riccbezta,  e  con  quai  difettodiconvenîenza, 
é  di  gustO'si  congiungevanoie  produzioni  deUa^ 
tipografia,  e  quelle  delF  incisiéne  in  rame  alTà 
6ne  del  decimoquinto  «  secolo ,  ed^  al  princrpic» 
del  decim'osesto .  Da  que$tG(  aboso  nacque  nul^ 
ladimeno  un  bene  réglé ' qnêllo  di  esercitare'nn 
gran  numéro  d'incisori^  alcuni  dfli  quali  di?en« 
ncro  abilissimi  •  ^  /      • 

I  buoni  stâmpatori  moltiplicaronsi  similmen* 
te  t  e  compar?ero  ben  presto  da  lutte  le  parti 
eccellénti  edizioni  di  buoni  autori,  senza*  chè  si 
credessero  eome  per  il  passalo  obbligati ,  a  so-^ 
praecaricftt^le  d'incisiont  superflue,  o  fuori'  (fi 
luogo« 


i 


•\ 


55l        Rl?IASCIVEnTO  -DBLL*    rlTTUBl 

Gosî  \>er-  una  parte  formaronst  bibliote^ 
utili  aU'avanzamento  clelle  scienze,  e  detlelft- 
tei-e ,  e  tleir  al  ira  colleuooe  di' sUmpe ,  che  nelU 
inancanza  dei  quadri ,  ftjcero  godere^î  araalort 
délie  bellèz^e,  çbe  cOstituiscono  il^erilo  pria- 
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lunano .  Ma  pqt^a  questo  hisso  più  utile  ^^'  în- 
Icceasi  del  commercio,  che.alla  solidilà  del- 
r  i^truzîooe  noQ  iMiocere  aell' avveDife  aipro- 
gredimenti  deirincisionç!  Questi  magnifie!^  vo- 
lumi  pptre))bero  beo  non  essere  un  giqrno  che 
degP  imbarazzanti  manoscritti  propi^  ail'  orna- 
menjto  deUe  biblioteche ,  e  pericoloâissinù  per 
Ugusto(i). 

Quando  V  uomo  è  .pervenuto  al  pieno  go^-  ^.^  clxxïi- 
mento  di  uu'  invaozioçe  iJitile,  o  piacevole ,  pro-  .  iDTensione  ,  • 
va  un  VIVO  aesideno  di  discuopfirne  1  origine,  ^„„  «  oiîo,  di 
e  di  cooo&cere  1  auU)rç,^u  tempo,  il  paese.,  ai  ^  ^  Aatoneiio 
quali  eglî  ne  è  debitore .     ,  .  Me-ma . 

Ma  ordinariamente  quapdo  egli  forma  no  tal 
voto ,  sono  già  passai!  mohi  secoli ,  U  tempo 
cuopre  coUe  sue  oubt  la  i^i^tedosa  origine  ^  ed 
è  non  ostante  allora,  che  la.difficoltà  sjtessa  ir; 
ri  ta  la  Quriosità ,  e  fk  naSjCere  le  pret^nsiorddei 
parlicolari ,  e  deUe  ^ntiere  nazioni  «  ' . 


(i)  Mi  si  perdoni  qiieâta  inquietodine  ^  che  mi  tomeuta 
ora  nei  miei  iiltimir'gîonif  Bifpr*  degU  oggetlî  ;  che'  kaiuia 
iaUa  la  più  dolce  occupasionc  deUa  cnîa  viu  •  E^a  farà 
tenza  dubbio  poca  inipressîone  sopra  le  persone^  che  incaii- 
tate  di  poler  sodisfar  liuti  insie/ne  molti  deî  loro  gûsli  »  noit 
inmaginar^iio  die  l'recœss»  deî  lora  godincnU  poaB4  dsait- 
rime  la  sorgeiitç.  Quanto  a  me  sembrami  di  leggete  nel  paa- 
sato  Fjivveajre  ,  e  veggo  una  causa  di  decadensa  in  .questa 
prodigâlità  di  ^na menti ,  ne'  quali  la  ri^^cbezza  occupa 
spetto  tl  llioj;e  délia  beHexsa  # 


Sec.  XV. 


554  RINASCIUrNTO  RELtA  PITTURA 

Forse  )'  inveitzîone  délia  pittura  a  olio  pre- 
sentaa  quesro  proposito  anche maggloribagiom 
di  dubbio  di  quella  dell'  àrle  d' împrimere  ddle 
stampe. 

I^e  maraviglie  ,  chel*  aniichità  ràcconts  degli 
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ziona^eà  loiro  istroiiienti,  ecercavano  dî  sccon- 
dare  coireccellenxadei  prooeflimenti  le  is-pira-* 
KÎoni  àel  gefiid.     - 

Di  grà  GfoUo  salle  traoeîe  di  Niccola  da,;Pisa 
a^va  acquialalo  nel  disegno  un  inertto  ,  cbe  si 
poQ  dir  p»odîgîo60u  La  mano  djel  disegnalore 
cominciava  a  mostrare  qualehe  scSensa  nella 
correeione  del  Cndlto,  il  gusto  qctalehe  delîcar 
tetza  nella  scella  dell^  forme;  tion  maiicavii  più 
ai  pittori,  cbe  un  tncszo.di  dare  ajla  pittura 
maggiprvivacUa,  piit  niidoTlose,  ^  di  produrre 
coU'iitiiou'e, délie  Unie  eSetlî  lali ,  a  ciii  ricusa- 
yasî  la  mescolansa^'^oluii a  tempera. 

Da  una  altra  parle  i  quadri  seccavano  difi-' 
€flm^le,era  impofisibile  di  lavargli^  e  nou  si 
polevan  Demmeno  mnovere^  o  trasporlare  senM 
de' gravi  pericoli . -Ora  gli  olj  seecax^i  lanto  di 
lino  quanto  dt  noce,  dolci  sollo  il  pennell'o 
quànto  alla  meacolan^a  dei  colori.  ed  assai^hril** 
lanti  per  poler  far  senxa  Terhice ,  adempiopio 
a  tulle  qneste  condizumi  ;     . 

Nel  mentre  cke  un  gran  numéro  di  piltori 
d'Italia ,  e  degli  altri  paeai  dell'  Ëuropa  molli- 
plicavano  a  qnesio  proposito  le  ^loro.  ricercbe , 
e  le  loro  esperiense^  GîovaniM  Van  Eych  detio 
'GîoTanni  da  Bruges  liâto' nel  xZyo  piiiabi1e,o 
piii  forlunaio ,  Irovo  V  arte  di  adoperare  queatc 
ikiaterte  •  ,  •  " 


5SG  RINASCIMENTO  AELLA  PITTCJIUk 

Il  più  antico  dei  nosiri  storicî  <WUb  IKtttiMf 
Italiano ,  e  pitlore  eg^  slesso^  il  YaVc>  %  vicîno 
ai  tempi  di  Van  Eych,  e  cerUnnealeîl  pîd  ÎMniilo 
dei  nostri  scrittori  sopra  ijueste  m^fçvie^  attri- 
buisce  FoDore  di  taie  inTonzioiie  n*  <]iieslo  nae» 
stro  y  p  jgli  storici  fiamminghi  han  tfauferpiala 
questa  tradiûone  con  dei  dociMiientî,  che  oim 
sembran  jasciare  alciiii  soggeito  di  diibbio . 

Noc  sappiamoegnalqienie  da  questo  scrittor^i 
cotiie  il  segreto  della  i^itiura  'a  oUo  ,pâsso  dnlla 
Fiandra  in  Italia.  £gli\raeconta  nella  vita  di 
AntoneHo  da  Messina^^^he  questo  pl^toredupo, 
avère  studia:lo  à  Ronui,  •  lavtirato  neUa  sua  par 
tria,  avendo  rediito  a.Napoli  an  qvadro  dipin- 
(6  a  plio  da  GioVanni  da  Bruges  9  Miimato  da 
un  vivo  desiderio  d'  Î9truirsi ,  si  p(>ttd  îâ  Eian* 
dra  presso.questo  maestro^  e  col  mczso  di  mol- 
ti  di^egpi  ilaliaàidëi  qnaligli  Ibce  présente,  a|^ 
tènné  la  cômunicazioiie  d^  suo  procèdinmMe  : 
èhe  ritomato  in  Italia  9  ed  essendost  «tfabilito  % 
Venezia,  lo  messe  in  pratica»  e.io  insagnè  a 
Bomecico  da  Venezia ,  il  qnale  ne  dètUi  ilotizia 

ai  fiorentinî  cirçâ  Tanno  j4^9.^  "44^  ^  ^^' 
mente ,  ohe  là  scuola  di'  Ftrenze-,  contenta^,  di 
goderedi  un.acquisto  cos)i  prea^toso»  nen  ha  mai 
pensato,  egualmente  abe  qtieUa  (ti  Vienezia^  éà 
attrîbttirsenevla.scoperia  ^  ' 

Untcamente  occupato  del  fatto  pridcipalé  •  il 
Vasftrî  ha  trascurato  di  trasmeiterci  le  date  délie 
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eiccostangè  ^^tioolari  y*  di^  concorroiio  a  sta- 
bflirlo^  ^tj\  il  Baldînucci  ha  ripàrata  questa 
oimss^oae  nelle  sue  fêùtiiie  sopiKi  la  vtta  di  Cen* 
nino  cR'Drea  Cennini, ^arlando  di  un  manoscrit- 
io  di^ijuesli'artefice  oonservato  nella  biblloteca 
Medieeo-tÂmiyih%iana  ^  nel  quale  Genuino,  cba 
era  iyit#n^i  cog^tonu^diFirenzedice^che  vuole 
insegoare  fra  glî  altrî  (li  suoi  compatrioui  ^  corne 
segreiù  smpufy  da  pochi,  :il  procedimeiito  ^eUa 
pUtura  a  plitf  molto  praticato  dai  Fiamminghi , 
che  egli  chiama  Tedeschi  •   .  ''  . 

Geotiiui  flata  il  suo  manoscrittoa  3 1  lugl^o  1 437, 
<ci6  cbè  fatfaifgetturare  H  Baldinucci,  e  sembra 
doi0rci  egnalmeote  persuadere»  che  quçsta  im* 
porCaDt»  inireueioDe  appartiene  ail' auno  1410% 
Si  vcde  io  l^Ut,  che  verso  Tanna  1437' essa 
non  era  aucor  conosciuta ,  che  da  ppchissimi 
«nefioi,  ma  cbe  esisa  vfyti  era  un  segrèto  per  Uitti. 
La  aua  ^origine  rimonta  per  coniseguènza  ai 
priocipj  derdecimoquinto  secolot  çd  all'epoca 
ift  cm  Gicurannida  Brugira ,  ^ertenuto  ai  40*  o 
4B^ânfii^  toèlfetà  délia  for^aVe  cld[le  merlitazio- 
nij  pofceva  oieglîo  moltiplicare  \^  sue  ^perienze, 
e  metlere  9  profitto  le  scoperie ,  cbe  allri  câ- 
riôrf  bsservatori  avevano  &Ûe  di  già  nelIa  chi- 
nifca-  . 

Noi'irensii^mopûnio^upitinelvedera  (  Medi^ 
ci,  iduchidiOrbino , edAIfonsoVredîNàpôliso- 
pt'anoomiAato  il  Magnanime,  principi conosciuti 
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per  il  loro  araore  per  le  artî  y  e  per  le.  letterei 
«ffretlarsi  ad  acrfuistave  le  prime  produzioni  <U 
iina  COS1  inlei^ssaDte  inveiuiolie  • 
r  £ssî  furono  i  primt,  ai  quali  furano  presenia- 
ti  •  Alcuai  ndgoztanii*  <K  Fii^ense  9  citlà  ^  i  di  caî 
citladini  haouo  ia  lutte  F'ejioche  congiuoto  la 
culttira  dello  spiriio  aile  speculazioni  del  t^oin- 
jneraio)  portaroiib  a  Aifonsb,  pHci&cô  possessore 
dî  NapoU  d»po  l'attno  i44^i  "^  qua<|fio  dî  Gîo- 
,van0t  da  Bruges,.che  si  cerca  Oggidi  vanametite 
in  quella  città  (i)  . 

(i)  Il  Vàsari  ranamaittando  la  compradel  qaaclrodi  Gio- 
vanni da  Bruges  fatta  dal  re  AKonso  1  non  ci  ha^lstruili  iièticl 
ao^tto  di/quvstç^uadi^  »  ttè  d^i  Itiogo  in  cui  fu  pos(o  Ma 
jROQdiii^o  1»  U.adkipQe  .d<;||U.sUMrîci  fifipolecauî,  il  sof^ttoeia 
1'  adoraftione  dei  oia^i ,  e  si  çrede,  cbe  il  qaadro  irovisi  ao- 
cora   sopra  V  altar  maggîore  délia   cappella   del   caslello 

,    RvQtimreao  di  conoacere.nu'  ^pera  taola  ifii|Mknaale  optla 

storia  del  •  rinascimeoto  dell' Ârte  ,  aooo  andato  a  cercarla 
in  questa  .cappella  »'.  ed  bo  in  fatlî  Irovato  suli  akare  un 
Vet^Uîo  quadra  mppreseti tante  1'  adofaftione  de'Magi.  Ma 
a.priina'\islii  è  ètatttjMr.n^  evidenieft  çhe  qiièaio  quaiiio 
Voh  è  sicfirameoie  qtiello  di  Ciovauaî  da  Ri:ugcs-,  ne  la  coiD' 
]>o$i'zionc  / ne  le' ibrine  in  générale.,  ne  i  panneggiajnenti 
aiumiYzidno  taia  piodusione  dèi  priuii  arnnidel  deciuiciquinid 
sgcqlo.^  e  deifa  scaoJa  fis^tpinin^a .     ^  >^ 

U  eoloi'ilo  ne  è  midollo^o»  fresco^  brillante,  arinonioy).  Il 
iiillo  è  h'rganieiiie  dipinto  ,  e'con  una  facîliî&  poco  coiio- 
sciula  al  prîncipiodel  decîinoquiuto  sacoio.  Mi  è  icaibrato 
£m1  I.egno  r  <  gli  «dvUfiQi  «  çhe  k>  l^inoo  esa.iiiuaiû  f:;eco , 
aono  alati  i^ibarazzali  per  fissegnare  la.scuaJa  ,  e  il  maestro 
al  qual&  esso  pu6  appartenere  ,  ôna  Aniii  banoo  gludîcato , 
cbo  egk  deve  es<ere>d«l  d«GÎiiiosesto  accolé^  tei»iio  aei  quale 


Questo  açquis^a  fu  allreltaiito  utile  per  la 
scuola  napoletana,  quanto  avvenimeQti  simili  1q 
erano  stali  j)er  quelle  di  Veac^zia,  e  di  Firenze. 

Nel  resto  del  d^cîmoquiato  secolo,  e  nelde- 
cioius^stQ  gli  a;:teii^  divenuli  seinpre  più,  faoïi- 

il  procedimeuto  (lella  pitlma  a  olio»  c  la  cognlziooe  ct^i 
Mioi  efletli  eraiio  iamiliari  a  tuCtî  i  pittori  .' 

Un'  alli-a  circostaûia  ti  oppçne  a  diô  *ché  questo  i^dadit) 
passa  esser  cou-fuso  cou  quello  di. Giovanni  da  Bi-uges  ;  ed  è 
cbe  vi  si  ricoooscoiio  nelle  immagini  di  due  re  magi ,  i  n- 
tniltî  «ssài  senHgliahu  dl  AJtbnso  ^  e  di  suo  figiio  «.•  8e  'AI- 
Ioaso  1' àvesae  c^li  siesfo  domaiidàie  ail' autopt  «  avrebbe 
|N>taU^  fiMiiidai|;li  tbi  rilnitti  »  di»  avjebbeiKi  serviio  ^  mè- 
delK  ;  ma  questo  qaodro  csseiMkjgli  staio  \<ndMQ  da  alcuni 
aiieix:smtî  fiorriHiini.,  cher  Vax^^vano  »qqnîstai0  per*  H  lofo 
f  rafiîco  V  qaeste  sttppositiiMie'diVeiMii  niipossifaîle , 

11.  De  Doutinici  nelle  soe  vite  de*  liittori  napchtani 
toni.  llk  pag  63  previcne  que^'^ieziotte  »  dic^odô  ,  dae 
il  (|uadfo  di  Giovanni  da  Bruges  ^sseodo  arrîvatb  a  Napoli 
ia  caiiivo'aiato ,.  lu  risiirfuia(0'da  alciiai  pittoii  nsi^letani  « 
edieiu  in  fN:ciMM||H|i<iti  qi^esio  WHjt^  ^  cfa»  il  iv  All«inso 
'volley.che  si  sooiîlulluHQra  il  di  lui  miattei.  e  qiieUp  tWl  suo 
figlio  aile  leste  di  dilé  -deî  re  inagi  ;  egli  aggîiinge ,  c1«e  qua- 
rto re»!auiv>  fu  esegaito  a  dlîo  »  coin*  il  reAante  dehquadro; 
GÎ^  cbe  non  deè  far  itiareviglia,  dice  rgli  da  patrîoUa  zelartle» 
poichè  da  più  di  un  lecolo  V  nso  di'lla  ptUttra  a-  çlfo  era 
coiNMctiilo  nella  scuiola  napofeian*  .  •' 

Doveodo  II  na  jiimile  asser^one  ispiraitiii  poca  confideoaiv 
lio  faite  <lelle  nuove  rlrerché*^pcr  discuoprire  ii  voro  quodr* 
fiainuiîngo  »  al  qualc  *!*  aUuak  h  siai»  evidenleaieiite  so- 
stiittito  •  •  ^    '        ,      ( 

Dapprincipio  mi  è  semhruto ,  elle  il  Ceibno  mi  nie^esse 
sulla  buuna  stradav  a^sicuMiido  tielle  ê\x»\XoUzi€  del  Aelio-, 
£lrU'anUco,e  del  vuiH,oso  di  AafaoU  edix.  i*]iSf  gii)nw$n  V 
|)ag.  4ak  dietro  la  teslioiooÏAHfta  di  alriiiii  sioiici.,  clie'  il  re 
îttlcrigp  iwe  U'94ppr4ai«  .il  quadi*v  di  ,Giovaitui  da  iSrugcs 
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n  più  QOtabile  (|e'()ocumeQti  dei  quali  stasta- 
to  fatto  uso  a  qiiefilto  pvopositQ,  é  Iratto  da  uno 
scritto  coooposloda  uâ  monaco,  nominato  Rug* 
giero  Teofîlo,  che  si  crede  ledesco,  e  che  vero- 
similiBeote  viveva  daU' undeciDio  al  duodecitno 
saeolo.  La  sqa  opéra  ccM^i#fi&  iAsieioecon  mol*. 
ii  allri  ittsegaamenUr  sopra  diverse  arti  mecca- 
iHche,  uo  libro  ioCHoUto  De  tempet'onientis  vo^ 
loFum  (j). 

toca  composlo  cTa  an  monaco  nominato  Teofîlo,  dei  quale 
fàrcino  altroxe  nna  piû  pattîcolarÎKaata  inen«jone«  A  lui  è 
siato  ris|>osio  In  una^-diasen^aione  atarvpata  ^  Gouinga  ne] 

Il «îgnor  B.aspe  ha* pubUicato  in  Londra  nel  1790. in  4 
«no  Mtkto  iniltolalb  y/  criUcàliHssajr  on  oii  Paint ing.^ci.^  , 
nel  qua^e  egli  .pare  «L  serve  del  maooscciuôjdî  Teofilo,  ed 
açgiange  »  dielro  le  ricerche  rîportate  nell^  opéra  de)  sîgnor 
Walpoie  dî  già  ciiata  anecdotes  ofPàiniing  in  England , 
che  i'uao  délia  pîuura  a  olio  era  aUbif ito  in  Inghilterra  avànti 
di  esser  coQOfCHiiô  iqFi9n4Ji«.  .     r      ' 

XJna  délie  prove  del  slgnor  Walpple  consiste  ncHe  ordi- 
naoze  del  re  d' In^îltena  Ennco  III  »  per  pagar  T  olio  ,  le 
Teralci  ,  ed.i  colori  rmpieg^ti  perl'oroamenlo  délia  qamera 
délia  regioa  a  Wéacminsier  nel  i^Sg*  Queato  arùicolp  ù-o* 
vasi  alla  pag.  6  del  primo  volume  délia  sua'  opéra  . 

H  signpr  Raspe  cita  pure  dieiro  lo  stesso  anlore  »  mcde- 
simo  volume  p^aS»  un  ritrallp  di  Riccardo  II  dipinto  nel 
principio  del  decii^oqniQlQ  seoolo  •  ed  alcuni  alu*!  quacjri 
rgaahnent<;  a  olio  anteriori  a  que  11  i  di  Giovanni  da  Bruges, 
e  che  acooplerc^beto  ail'  In^ilten-a  hi  scoperta  di  5|uesu 
invenzione» 

(1)  L'opéra  di  Teolllo  è  deseritia  fra  quelle  délia  Bibiio* 
teça  Nani  soilo  questo  Utol  o .  . 

TheophiU  monachi  çui  eijlugenu  Ifhri  1res  1 1.  De  leni- 
,  perantentis  colorum  ;  11.  De  artt  vilraria  ;  lH.   De  arte 
Tom.  IV.  36 
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Viiutoi'e  âicei  cbe  bjsogaa  niitctnare  i  colori 
noti  dell'  olio  di  lino  per  tlipingere  le  figure,  i 
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cberavano  le  muraglié  délie  chiese ,  e  dei  chîo- 
siri»  comé  celohaïkio  mostratoletavoleXCVII, 
e  XCVni;  ôra  non  èa  questo  génère  di  pittura, 
ed  agi!  artefici ,  cbe  la  praticavano  cbe  poteva 
esser  utile  II  precetto  di  cui  si  traita. 

Egli  era  vantaggioso  piuttosto  per  i  pitton 
greci  9  i  quali  nei  bassi  seboli  9  e  nel  medio  evo 
dipîngevano  generatmente  a  tempera  Cantole 
loro  tâvole  in  legno  qùanlo  le  miniature  dei 
manoscritti. 

L' aiitore  ci  fa  sapere  /  ed  il  suo  soprannonie 
di  Tèofilo  $embrÀprovarlo,cheeglisieraappfi- 
cato  con  molta  ciira  allp  studio  délie  scieiize, 
e  délie  lettére  greche;  il  sud  trattato  provs^ 
d'altrondé,  che  egli  si  occupava  délie  arti  fa* 
iiiilian  'alla  Grecia;  di  maniera  ehe  potrebbe  . 
essere,  che  ai  Grie^cî ,  e  solo  ad  essî  eglî  avesi^e 
indicato  Tuso  delFoliodi  lino»  cbe  in  fatto  non 
mérita  la  prefereûza  \  quando  si'  tratta  di  djpin- 
gère  sulle  mura . 

« 

Se  IMnsegnamenlô  dr  (fuesto  prbcedimento 
non  si  fosse  limitato  ad  alcune  manière  prepa- 
ratorie,  o  ad  alevine  vernici  destinate  ail'  uso  dei 
Greci,  e  di  oui  V  uso  e  oggi  giorno  difficile  a  ri-  ' 
conoscersi  nelle  loro  opère*,  come  V  odôre  del- 
r  olio   non   avrebb'egli  fatto  discoprire  il  se- 

greto  ? 

Siamoforzatiad  eleyarp^re  dei  dubbj.io  pro- 
posito  délie  pilture  eseguile  in  Inghilterra  per 
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iluto  prasso  i  tiiOflemi  un  serTÏgio  egualeseoea 
(lubbio  a  quello,  che  essa  rïcevette  presso  gli 
antichi  nell'înTeDzioue  délia  verDÏce  4i '^pcl* 
le.(,) 


U  inerito  tli  Ântonello  clà  Mès^na  non  ha 
provate  le  meilesîine  >contesta2ioni .  Niano  nega 
che  questo  maestro  ^ia  staio  il  primo  a  portare 
in  Ilalia  il  segretd  imparato  da  Oiovaniii  da 
Bruges. 

Ma  del  resto  egli  è  tempo  df  rinttniciare  à 
délie  vane  dispute  sopra  simili  quistioni .  Que^ 
sli  due  aiteficî  hadno  l'unoe  Taltro  diritto 
alla  nostra  riconoscenza  ;  ed  è  ii|  questo  spirito^ 
che  ho  riunite  dite  délie  priticipali  opère  loro 
sulla  tavola  GLXXII  •  lo  la  consàcro  alla  me- 
moria  dell'arttsla  fiammtngo^  e  deLmaestix)  ita-< 
liano  • 

V 

I 

,  J  (|uadn  riconosciuli  corne  âppartet^enti  in^ 
conlestabiiméûte  a  Giovanni  Van  EycL ,  e  did 
io  ho  veduti  a  Bruges,  e  a  Gand^  sono  tuti) 
presso  a  pooo  del  medesimo  stile  • 

La  composiziohe  è  caricata  di  una  môkitudi-' 
ne  dt  figure  ;  se  ne  contano  piu  di  trecento  i]i 
quello  di^Gand  ,-  che  rappresenta  Tadoraziône 
delFagnello  fatta  daî  vecchioni  delP  apocalis^e^ 
Presso  ai  santi  ^ed  ai  patriarchi,  sono  i  ritratli 
del  duca  Filippo^  il  Bttono,  e  dei  due  fra^elii 
UbertO)  e  Giovanni  Van  Eyck.  Queste  figura 
sono  sparse. sopra  il  corpo.  medesimo  del  qua- 
dro,  e  sopra  gli  scurelti^  che  lo  riooprono.  Il 
disegno  neè  assai  corretio.Le  attitudini)  quan^ 
tunque  un  pooo  intirizzite,  hanno  délia  venlà^ 
délia  naturalezza,  delF  ec<pressiotie ,  ed  anche 
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qualche  nobtttà .  Le  pieghe  deî  panneggiamenli 
soDO  acute ,  e  Secche,  conoe  nelle  altre  produ- 
zioAi  délia  Fiaadni,  e  délia  Germani'a  nella  stessa 
epoca . 

Ciô  che  distingue  queste  opère  dall'  altre  pit- 


dei  paoneggiatoenti . 

\ 
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U  N^.  a.  è  il  ritratto  di  Giovanni  Van  Eyck, 
il  pîù  interessanle  dei  due  .frat^Ui,  e  quello  cbe 
è  eonosciuto  sotto  il  nome  di  Giovanni  da  Bru* 
ges.  Si  è  egli  medesimo  dipinto  in  questo  qua- 
dro  accanto  al  suo  fratello  Uberto  • 

Il  N^.  3  è.il  solo  qùadro  di  Antonello  da  Mes- 
sina,  che  ësiste  âncora;a.Venezia  in  un  luogo 
pubblico.  Essoé  nel  palazzo  ducale  nella  camé- 
ra d.el  Consiglio  dei  Dieci  • 

Gesù  Grislo  morto  è  circondato  da  angioli  t 
le  figure  de'quali  non  mancano  dî  grazia;  vede- 
si  nella-  testa  di  questa  figura  principale  il  senti- 
mente  dei  dolore ,  yi  bisognerebbe  solo  un  poco 
pin  di  nobîltà.  La  maniera  nella  quale  distin- 
guonsi  dei  tocchi  nutrili,  ed  un  principio  d' irh- 
pa$t6,  anbunzia  una  délie  prim«  prodiizioni 
délia  Pittura,  e  môstra  tutta  insième  una  dejile 
sorgenti)  a  oui  la  scuola  di  Venezia  ha  attinto 
il  riceo  cplorito^ed  il  bel  maneggio  dei  peiAello, 
che  la  distinguono .  Questo  quadro  è  assai  ben 
conservato. 


T.T.  CLXXIII. 

Pitlureafru- 
co  dell*  Cuppcl- 
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sioislra  G>simo- Rosselli  ha  dipiuU)  in  un  campo 
iuunenso,  ed  in  ûno  stile  presso  a  poco  siniile  a 
quello  delleiporte  del  battistero  di  Firçnze  dî 
Lorenzo  Ghiberli,  tutti  fatti  relativi  aile  ta  vole 
délia  lêgge.  Nella  parte  super iore ,  Mosè  le  ri- 
ceve  dalla  manq  di  Dio/  Al  piede  délia  monta- 
gna  è  stabilito  il  campp  de^^  Isra^Iiti,  ndrnezzo 
del  campo  la  loro  iqipazienza Jia  fisibbricato  il 
ifitello^d'oro. 

Nella  parte  inferiore  Mpse  spezza  le  ta  vole 
délia  legge.  La^ua  indignazione^  e  la  vêrgognai 
degrisraeliti,  sono  egualineute  béne  espresse . 
Vi  ha  poco  gusto  nella  qujanti^^  d'oro»  di  cui 
il  pittore  ha  soprac/caricato  fino  le  foglie  degli 
alberj,  per  soddisfare  si  di€.e,  il  desideria  del 
papa;  ma  il  disegnp  è  di  buono  stile  tanto  nelle 
figure ,  quanto  nèi  pano^ggianienti  • 

Vicino  a  quc^to  quadro  Aless^ndro  Rosselli 
ha  .dipint^  la  punizione  di  Core ,  Dalhan^  e  Abi* 
ron  •  II  locale  nqn  ha  verun  rapportp  con  la 
spirito  délia  scena;  esso  è  coperto  a  diritta ,  ^ed 
a  sinistra  di  edifizj  omati  di  colonne  :  e  \ersa 
la  meta  è  un  arco  trionfale  modellatoijsU  quello 
di  Settimio  Severo.  o  di  Costantino,  Nulladi- 
meno  si  riconosce  nel  movimeuto  délie  figure 
il  turoulto,  ctiedpvea  produrre  un  simile  avve- 
nimento  • 

Dallo  stesso  lato  délia  cappella  Luca  Sîgno* 
relli  hadipinto  il  vinggiodiMosèinEgitlo.Egli 
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ha  dîvisô  il  suo  quadro  in  due  parti  snl  davanti 
per  rappreseatarelôdue  prineipali  circostanie 
del  suo  TÏaggio .  Nell'  una  Mosè  sembra  spaTeo- 
talo  dftlt'apparîvoné,  che  l'arresta  per  tra- 
smettergli  la  legge  diDiosopralficircôncision^ 
nell' altrft  Sefora  sua  moglie,  obbedeodôa  que- 


/ 
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al  più  hel  g^liio»  cbe  abbia  brilla  to  fragli  arli- 
sli  mederni  / 

In  geoerale  le  pittare  a  fresco,  délie  quali  si 
traita  ^qui ,  sodo  le  più  nptal^  di  quel  tempo 
per  la  sçelta  dei  soggetti  ,  e  per  l' estensiooe 
délie  composi^ioni  •  Il  -colorito  nel  totalef  ne  p 
molto  slimabile,  «oprattutto  in  quelle  del  Si-  ^ 

gnorelli ,  e  del  Perugino  ;  ed  esse  caoseryano 
aache  oggidi  sufficiente.  acco^o ,  .-e  fresc^e^za 
per  cattivar  piacevolmente  la  vista . 

La  riunione   sopra  una.  inedesima  p tavola  di 
queste  pitture  eseguite  iûun.oiedesiiiio  luogo^  . 
nella  stessa  epoca ,  dai  mîglîori  tâaéstri  del  lem-> 
po  di  Sislo  IV  ci  Qiostra  in  uua  maniera  précisa 
lo.  staio  deU'Ârte  nel  momento»  cbe  preeede  . 
quasi  immediatamente  i  grandi'  maestri ,  cbe  ' 
dovevano  assicurarne  il  deatino.  « 

H  predecessoré  immediato  di  questi  nomin)  Xtr.  CLXXiv, 
celebri>  quegli  che  rischiaro  i  loroprimi  passi,      cLXXVi*. 
fu  Leonardo  da  Vinci  natô  nel  làbo,  fj).  Fiolia  .  i^i^u^e  n  fio- 

^   ■'  ^^  SCO  di  Leunardo 

•  -  *  •*         d»  Vinci  . 

(i)  Fra  un  graa  numéro  di  opère  tielle  quali  à  traiU  xv  e  XVI  Sec. 
èi  Léonard»  dar  Vinci ,  le  piu  ulili  a  coosultarsi  mi  aeiii* 
brauo.  esaeiie»  U  vUt  dei  PiUati.  del-  Vasàri  ,  e  Ja  ktiera 
di  MarieUe  al  aignor  de  Caylua  inseriu  nel  tomo  «il  dalle 
Lettere  Piupriche*  Mariette  in  qnesta  kitera  appceua  V 
noiDo  9  e  la  sue  opère  coti  una  etaCtezza  ;  ed  'uua  >preci- 
aioue,  che  Wqo  fiiita  la  base  di  tutlo  qaella»  che  è  au- 
to detto  di  ineglio  dopo  di  lui  a  queisto  proposito  •  . 

QoEinto^alle  i^iltme  di  Leonardo  da  Vinci,^jodipeiideii*  . 
tcmente  dalle  buone  incisionî  iatte  dietro  i  principali  suoi 
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naturale  di  Pietro  AbiUmte  îo  Vîaci  nel  tet-rito- 
rio  (li  Pistoja ,  nactjue  senza  fortuna  ;  ma  la  nie 
tara  sembro  volerlo  dndedoizFare  delle,  îogiu' 
stizie  del  sno  destiao,  e  gli-dette  can  la  bellez- 
za,  laforza,  e  la  déstrezza  del  corpo,   tutti  i 
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redisposizioni  tanto  felici  alTavanzamento  delle 
Arti  j€  possiam  dirlo  ,a  gloria  dell' ûmanità  • 

Genîo  meditativo,  e  profondo  Lebnardo  da 
Vinci  inyento  un  gran  numéro  di  macchine , 
utili  nella  pace,  i^rôprîç  alla  guérira,  che  agi- 
yano  sulla  lerrâ,  in  aria,  o  nelsèno  délie' acque, 
Seppe  arrestare ,  e  dirigere  il  cOrso  dei  fiumi  • 
Niuna  brancà  delle  scienze  fisicbe ,  e  mattô* 
idaiiche  fu  a  lui  stranierà ,  e  tnôlto  meno  igno- 
re ègli  alcuna  delle  belle  arli .  Principalmente 
applicato  alla  Piltiira  egli  coltivo  con  sùccesso 
la  Scullura,  e  V  Architettura .  Ne  impi^ro  gli  ele- 
menti  dal  Verrocchiô^jl  qi^aleleeserçitava  bon 
distinzione,  e  dopo  un  piccolo  numéro  di  lezio- 
ni  *  sorpassô  già  JI  sûo  maestro» 

Lungi,  chequesla  trioltîplicita  di  studj  fos$è 
nocivaai  snoi  progressi ,  e  che  le  sue  cogniziohi 
slese  in  superficie  mancassero  di  profondltà') 
laie  era  la  precisione  del  suo  spirîto,  che  i  lu- 
mi  ^  che  egli  acquistava  in  uiïâ  ^cien^a  gettavand 
dello  splendore  su  tulle  le  alt^e.  Porta ^b  verso 
la  pitlura  da  un  gusto  predonlinanle  ,  diresse  I 
suoi  principal!  sforzi  verso  quest'arlefavorita, 
e.  la  geometria  stessa  serVi  a  far  di  lui  un  abil 
pUtore . 

Xeon  Batistâ  Alberti,  il  quale  pef  la  natura 
del  suo  spirito,  e  perla  direzi6ne dei suol  studj 
puo  in  diversi  punti  esserrassomigliato  a  Lëo- 
liardo ,  si  applicopiii  particolarmente  ail' Arclii- 
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tettnra ,  .éd.  il  trattato  che  egli  ha  çomposto  so- 
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àti  corp9  nmuno\f  iiinseravoflgli  â  ittufo  quelle 
molle  maravMglioseS  che  obbadiscono  al  nostra 
pensîero,  pcestansî  ai  nostri  biscigm ,  ai  nosiri 
piaceri  ^  ttlle.iio9ii*q  passiom  •  Ben  cohosciuie  le 
panti  sbttofiôstQi  ^  spiegarobabiô  obe  il  dii$o{ira 
o  la  superficie  esteriére  offîppiio>aIk  vmaneU'a- 
sione  délia  raeanl|ra,  é  pariicolaraieille  iieitratli< 
e  nei  moviiiiQntiîdel  .volloi'Fin  qtiesio  l'oggeltai 
coBtaate  délia  ama^tenaiMie.;  Il  suo  librétta  {U 
studj  aoQ  tb  abbaiidônata.  maivEgliivt  Sraccia-i 
ira  io  lîiieeideltbate,«eia|ti|}Ç'epienjedi  $piFijki;>le< 
espres6ioiiî'det(î)eiiUiiiefMî',<'be  cereata^  e  sur-* 
prendeva  a-oiàMim  mopi^^to  sopra  le  fisonomiei 
dejgli  uôtnitii  di^  tulli  glî  -statl  •  '  ; 

•  Qiiesti  tratli'iÉfvolatL'iaik  natata^te  che  por 
ftrebbero  âembrare  ectagerK^i'^  seora  si  riaiou-^ 
tasse  allaloiio  ongide,' prôdi^sero  le  figura» 
flspreatôvJE^.'ofafed»  ckiam^iuiUcurioaiure  di  Lêo- 
mardo,  tidoiagiiiîicppalobe..ivolta,bi2aarrei  ma 
che  ai  avrbbbe  ttbrto  dirigUardare,C€ioie  sc^erzi 
di  ana>aregol€rta  fautas^ . 

.Sap«l9k*^ch&  DonpreMntBBjdo  r  Arte  la  natora 

nella  .soa  reali  ta  deTe  •  <|ualche  -voila ,  e  mpri^ 

un  pripio  saggio'  aggiunger  qualcfae  ^  eosa  alla: 

▼4vaciii  dei  supi  ibov jlmenii,  ^  aile*  didulazioi 

ai  de'  suoèo^ntorai  perferaia  seguito.disparirè 

(fmsU>0CceàeMe^  e  ri taimrealla  semplice  Timtà^ 

seMa  pisrder  ntill  a  ilel  êalorejiecessarîo  iiUoDCbà 

si  tratta  di  •  termioai^  lacompo^ione  ^ht  (a  iti 
Totn.  ir.  37 


incise  sopra  la  tavob  CLXXIV.I  coatorni  sono 
stati  presi  senza  difiicohà  cou  sufficiente  esat- 
tezza  perche  essi  non  abbiano  perdulo  nulla 
della  correzione  dell'  originale,  e  di  cio,  che  ne 
costituisce  il  carattere;  loro  proprio  •   •     . 

Queslo  gran.pittore  impiagava  iie'suoi  quadri 
in  legao  una  maniera  diiSeeenta,  l'eiTetto  della 
quale  è  Terainente  degno  di  ammirazioue,  li  suo 
metodo  altro  non  era^  che  un'ii^telligente.ifnir 
tazione ,  ed  accuraU  del  vero;  $enibrava  aver 
presi  in  prestito  i  procedimeoti  della  .aatura 
laedesima  per  foroiare  le  qaruagioni  le  piyi  pia- 
cavoli,  NoDSona  nà  tocchi,  né^tii^te  isiplâtevina 
gradaxioni ,  e  passaggi  disposjLi  da  un  penuello , 
di  oui  non  si  riconoscon  punto  le  traccie .  Le 
leggî  della  prospettiva^  e  la  yera  iec^a  della 
lace  «  e  délie  ombrq ,  che  Leonardo,  cosi  ben 
possède  va ,  i|on  bànuo  c^isato  di  guidarlo  •  Da 
cio  dériva,  che  quando  si  guardano  i  supi  qua-<- 
dridaloniano,  essi  ha|ino.tu(te  le  apparence 
del  rilievo,  e  cbe  se  ce  ne  avvioiniaiûo,  si  ricon 
Basce  uo  aeeordo  perfetto  nei  Uioni  • 

Qii^sto  merito  è  priucipalmente  nptabile  nei 
ritratti.  U  soffio  dettw^vita  seœbra  animargli,  e 
gli  abbelUsoe  una  ^razia  incantatrice .  Tal^  è 
qaello,  che  si  conserva  nella  coUezione  del 
principe, Ponialowiilii,  e  cbe  si  crede rappresen^ 
tare  una  délie  due  belle  nfrilanesi ,.  che  aoio  il 
daca  Lodovicii .  Tali  sono  ancora  due  figure  di 
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un  quttdi'b  (lel  palatzo  Barbei-hii ,  coDOSciute 
sotto  il  nome  délia  Motlestia,  e  délia  V^oîià. 
La  tavofa  CLXXVne  rijrarta  una  memoria  sotw 

ilN^5. 

È  Bnaltnehte  coU'  effetto  di  qiiesti  diflerrati 
mezzl  riiiniti,  l'inveniione,  il  disegao^  1*  espres- 
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Fra  Lprincipi  y^he.seppero  apprezzare  1  u« 
lenti  di  Leonardo^JLodovico  ilmoro  ducadi  Mi^ 
laoo,  fu  quegU^  obe  meglio  lo  messera  profitto« 
E^i  loritenoe  presso  di  se  dali'anno  i485yfiQO 
air  epoca  delle  sue  disgrazi<s  * 

Il  duca  Valentino  ^  Gesare  Borgia,  l' adopero 
come.  architetto ,  e  corne  iogegnere  çirca  V  but 
uo  i5o2. 

Dopo  la  battâglia  di  Agnadel ,  cbe  Luigi  XII 
guadagno  nel  1^09  qliesto  principe  lo  iDcarico 
di  dirigerele  feste  triou£ali,  che  celebro  io.ocr 
casipne  di  questa  vittpvi« ,  lo  fioaûiiQ  suo  pil^ 
tore ,  dandogli  per  qiiesto  tilolo  un  appuDla' 
meato. 

Giuliano  de  Medict  lo  coudasse  con  lui  a 
RoDia  all'^epoca  delF  esaltazione  di  suo  fratello 
Léon  X  nel  i5i3. 

Egli  vi  resto  pocp  tempo,  e  vi  fece  pocbi 
lavori  *,  a  cagione  di  alcuni  disgusti ,  che  gli 
fece  provare  il  fervore  delquale  godevano  di  già 
Raflaello  ,  e  Michelangelo  suoi  rivali  ^  tnollo 
meno  di  lui  avanzali  in  età  ,  ma  cbe  non  tarda- 
rono  molto  a  farsi  perdonaredi  avère  osato  loi-* 
tare  con  qiiesto  grand^  uomo  • 

Le  bon  là  di  Francesco  Ilo  eonsolarono.  Que-- 
sto  principe  selo  attacço  più  intiittacnenie  ao^ 
cora  9  che  non  lo  aveva  fatto  Luigi  XIl ,  e  lo 
condusse  seco  in  Francia,  quando  vï  ritorno 
nel  16 j6.  DisgraziatamenLe,  esseado,égli  molto 
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aTauKflto  ÏDetà,  eili  uoa  sainte  <li  già  îudeboli- 
tn ,  Leonardo  non  pote  «rriccbire  queslo  paese 
di  nessunii  produzione  del  suo  penoello,  e  moiî 
nei  contonri  di  Amboise  il  a  Maggio  161910 
età  di  sessanta  setle  anni . 
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^£gU  pr^vocà  a  Milatio  sottô  Lodovico  ,  lé 
£omlaciooe  delF  acoadeuHa,  cha  presa  il  «uo  no^ 
me  ;  ed  è  pvobabile ,  cha  i  precetli  »  dei  qaaii 
sono  ripiepe  le  namaroM  Me  opara  manoscritta 
furono  dealmate  all'islmsioiiedegli  alliavî^cha 
non  lardarono  ad  accorrarviingnantiumaro  (i). 

I  suoi  lavori  di  architetlUra  idraulieà  coq« 
iribaiscono  anco  al  prasehta  a  protàggara ,  td 
afecondare  il  Milanese.    « 

1/  arte  délia  tftatuaria  fece  dei  grandi  pro^ 
gressî  per  le  sua  ricercbe  ^  e  le  sue  splsrieiiMi 
•ulle  operasiotii  dalla  fusione  .^ 

Ma  fil  principalmente  la  Pitttira  délia  qnale 
egli  profes&aYa  tutli  i  geiieri,  che  gli  ebbe  dalle 
obbligauoni  direUe  a  cagione  dal  tratt^to  ehe 
egli  pubblico  su  questo  soggetto  •  Sembra  cbe 
questa  opéra,  la  scia  di  lui  ^  cbe  sia  stata  pub* 
blicata ,  foffse  composta  nel  1498  •      • 

In  questo  scriito  ripîeno  di  eccellend  prtUf 
cipj  9  r  autore  diiuostra  çooie  coU'  ajuto  dei-* 
l' anatomia  il  disagno  deve  giungerii  ad  uiia  pei^ 
fetta  correzione  ;  corne  dalle  esatte  proporziont 


(i)  QÊèae^ $ertiaiéilà  docM ^  fitng€nd^ 

Da  questo  doppia  modio  à'  iitrii4îone  mokava  p«r  i  iual 
èllitfvi  «aa*ul  fiMÎliU  e  per  far  benci  «  per  iœiurlo^  chf 
fliolte  delle  lôro  opère  *  e.  particolermeote  di  ^fiielle  di  Veri* 
aaidiao  Laiai  »  o  Lavino  »  e  di  Cetaie  4a  Seile  *  aaaa  |i 
gîorao  d' o^i  coainfe  calle  mm  * 


\ 
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del  corpo  naÈce  la  bellezz^  délie  foroMe^  e  dalla 
sua  ponderazione  la  gracia  dei  movîmeiiii . 

Egli  insegna  la  coraposizione  oiateriale  dei 
colopi ,  e  r  arte  di  produire  effetti  aggmdefoli 
nei  colorito  i  Malgrada  il  disordioe  ,  cbe  sî  os* 
serva  <K)n  dispiacei^  ne'  supîmacoscnui ,  e  chs 
èderivato  forse  dal  cattito  slaèo  tiel  qualeei 
gli  ba  iasçiad,  chiunque  sappia  beo  le^ervi  n 
trova  tutta  rislruzionedesidenibîle,  e  sarebbe 
ancbe  possibiledi.pîrovare^  cbe  non  si  è  faJXo, 
cbe  stemperare  in  un^infinità  di-trâttatt  posle- 
riori  al  suo,  le  noiiaie  înleressaoti  y*  cbe  esso 
raccbiude..  ^    «  - 

Queste  lezioni  >scriue  fondate  sa  deHe  solide 
bàsi ,  ed  imite  a  quelle  ,  cbe  risàiluiDo  da  noa 
série  di.prodozioni  siimabilî  non  interix>Ua  da 
cjuatlro  secoli  in  poi  danno  alla  scnola  iioreii* 
tina  un  diritto  incontestabtle^e'partkolare  at 
rx>npre-dell''io9egnamentb  cla6si)eo(i). 

^r)  Se  noi  noa  rMBontiamo  a  seriui  siiHa  pitum  ogigîdi 
appeoa  \:ono#ciuti  »  ooine  quellp»  che  è  ^ribuito  a  Viooeii- 
EÎo  Foppa  pittoi*e  nûlanese,  e  che  pu 6  essere  siato  coinpofto 
circa  1'  anno  1407  »  e  quello  dei  Cennini  »  che  è  dei  14^7 , 
uel  qualc  si  iraUa  piutlosto  dei  nieccaaismo  délia  pktun, 
che  dei  foodo  dell'  arte  «  la  prima  opéra  ,  che  mérita  quai- 
chp^  intenesse  è  qùella  df  Leoii  i^ti«t«  Alhttti'  • 
'  Non  si  héii6o  Dotiaie  esacte  9uUa  dr  kî,  priiaa  edisioae  • 
La'pià  aaïka,  chp  fia  coaosciata  è  paella  di  Baailea»  'i54a 
iir8"^'îo  latiao  «   "* 

'    La  «lia  più  -Sitiijca  fff«diizioiic»'in'icaKtéo  è  «qoella  di  Lo- 
dovico  Doiueiiichi  si^mpaïa/îff  Veatzianel  1S47  ia  8^*  di 
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Nel  decîœoteixo  9  e* 'da€iiÂoquRi*lo  aecoli  è 
Giottô,  cbe  dirige  gii  spirili;  Masaccio  nel  de- 
ciin0quintQ ,  e:ne}  decirnofiesto  Leonardo  •      * 

L' istriKKÎoDe  '  passa  ia  seguita  nelle  mani  dî 
Michelangiolo  ^  «d  i  suoi'buoai   effetti  si  pitH 

pagine  44  «  ^^  ^^"^  ^^^^  ^^^^"^  poslcnorraente.  molle  a]tre^ 
no*  délie  (|aaH  si  trova  alla  testatlella  priina  edmone  del 
TralUblo  délia 'Pîttura  ,  di  Lcooardo  fia  Vinci  • 

Qtteau  pîceola  opei:a.  di  Leoae  Âlbertî  •  aicaranieiile  mol» 
to  lontana  dal  cuerito  di  quella  ,  che  noi  glî  dobbmjiio  sal* 
r  Architetlora;  uia  vi  si  ritrovano  la  sagacité',  espesso  an- 
cora  la  •profenditè  d^ie  idee-di  quetio  rlUiaii^  acritiore  ^ 
uoodei  primi,  che  nel  riatiovaoïeotô  deHe  arli  ablûa  Urattalo 
que<to  aoggello  coa  unâ  specie  dt  filoamlia .  Tutto  noit  \i  è 
presentato  con  quella  esteostone,  che  ai  potrebbe  desiderave; 
ma  tntto  ^i  si  irova  indicala  »  e  qoalebe  «u>lta  in  uoa  aola 
parola .  ¥i  sono  i  gei*aû  di  <Kiâ  «uoitiludine  di  ossei'vasioni, 
di  princîpj  »  dî  preceui ,  la  di  oui  energica  semplicilk  è  pîà 
pîacevolei  e  principal  mente  di  un'  ulilitk  maggiore- per  i 
huoni  spiriti»  deile  spiegazipni ,  délie  quali  sono  slali  ùe^ 
cfoenfeiTiente  sopraccarioati  ia  Cetnpi  posteriori  .  Leggendo 
il  tcsto  deir  Albert!  »  si  assiste  alla  nuova  fortnasîone  degii 
eJeoienti  dell'  Arte  .  . 

Quando  si  confronta.  la\  doltrina  eontenata  in  quijst'opera 
con  i  princi^pî  stabilitt  daLeonardoda  Vinci ^quasi  un  meczo 
aecolo  più^tardf  verso- 1' anno  1498»  non-  aï  pn^  dnbicare  , 
che  qucsto  non  abhia  avuta  inliera  cotioscenza  dello  soritio 
deir  Alberti  »  e  che  non  ne  âbbia  falto  1'  oggetto  délie  sue 
ineditazîoni  nel  ièmpo  stesso',  cke  egli  profil  le  di  tuKo 
qoello  r  che  i  laiporr  det  saot  cootefffporanei ,  e^le  soe  pro^ 
prie  ricerche  gli«vevatto  insegnato  dl  più  snlla  tébria;  e 
solla  pratica  deir  ArCe  . 

'  Sappîamo  »  ohe  V  opéra  di  Leonardo  da  Vinci  i  stàu 
pohblicaia  per  la  prima  Tolta  drt  Bâffaello  dn  Fresne  iii 
îtaKano  col  tU<^lo  ài'Traa€Ho  deila  PUiura  di  Leonardo 
da  yinci  nMovamentc  data  in  lace  èon  ia  vita  delio  Hess^ 
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Umgano  »DCC»ii  dopo  1«  morte  di  questo  bu> 

stro,  graiie  alla  direzione,  elle  le  impriiooito 
tre  altri  grandi  pittori  deUe  scttole  rootana., 
TeneKÎana  ,  e  lombarda,  resUimtori  dell'ane 
modema  ia  ooaeorreiua  con  lui . 
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QuADlanque  non  si  posM  do?are  alcun  dub-  Tmr.  CLXXVli. 
bîo  sopra  lo  «tudio ,  che  gli  anticbi  facevano  SÎÎSISeï?-  niil 
clell'anatooiiarelalmnMïntealleartidel  diseeno»'  <^«»«toaico. 

Sur.  XVI 

e  che  Ja  perfesione ,  cbe  esst  banno  posta  nelle 
forme  ^  e  nelle  propprziooi  del  corpo  «migiio 


fWelio,di  Midielaagelo,  <}el  TisiaaOt  del  G>rr^io|  che 
aveva  fCadiati  beoiMiroo  • 

Seuteii  sîuiUmente  in  tutto  il  corso  dcUt  8^fl  open  f 
che  gli  scrtui  .det  due  primi  itii^uiori  eran^li  famîliari  • 
Qnello  deir  Alberli  era  già  itanipato  »  ed  i  manotcritti 
di  quelle  di  Leouardo  erano  teosa  dubbio  abbsttaosa  dif-* 
fosi  per  servire  di  maonale  agli  artisU  • . 

Looiaszo  ne  aveva  fatto  uso  per  il  perfesiona^inento  del-» 
le  proprie  pilture,  allorachè  nel  i5^  in  età  di  33  au- 
ni  •  divenne  ciecc^ .  Co$\  la  f oa  opéra  è  i|^  prodoito  di  una 
pratica  esercitata  ,  •  e  di  u«a  medilasione  approfondata  • 

Indipendenlemeote  da  molle  poésie  che  non  inancan<» 
di  qualchè  venusià  impresie  nel  1587  in  4*  s  Milaoo 
souo  il  litolo  di  Hime,  e  nelle  quali  trovansi  délie  no- 
lisâe  snlla  jua  vita  »  le  sole  t  cbe^  abbiano  poluto  perve> 
nird  ,  ahbiamo  di  lui  una  seconda  opéra  pnhblicata  in 
Milano  nel  iS^o  in  4  •  e  dedicata  a  Filippo  U  re  di 
Spagna  •  Essa  é  inlilolala  Idea  dd  îempio  tleUa  PU' 
iûra. 

Qnest'  opéra  tralU  dell'ori^ne ,  e  deî  prindpj  deirAr* 
te.  U  piano  ne  è  bizzarro»  corne  le  idée  ne  sono  qualche 
volta  >slravaganti  I  L'  aulore  fa  inakare  ed  amminislrare 
il  lempio  délia  Pitlura  da  sette  govematori,  come  il  mon  • 
do  riceve  1'  influenia  di  sette  pianeti  .L'arie  è  divisa  in 
selte  parti .  In  ciascuna  di  quesie  parti  è  ecœllenle  una 
dei  sette  govenutori  designato  esso  slesso  sotto  i  due  em- 
blemi  di  uno  dei  pianeti  «  e  di  un  métallo  »  col  quale 
il  5UO  stile  è  sopposto  avère  qualche  somigliania.  1  sette 
govematori  hanno  ciaKuno  la  propria  statOa ,  e  quesu  è 
formata  dai  meuUo,  che  corrispoiide  al  loro  carattere* 


/ 
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si»  etideotemeale  il  frutU»  délia  cogaisione,  chf 
esai  ne  aveaoo  aequislata  ,  oon  si  é  ancora  Lro- 
vato  nessuu  moDunxenloaatico^cherappresenti 
de!  corpi  sezioDali ,.  e  proprj  a  servir  di  modcllî 
in  c|udtto  génère.  S»  esistooo .  Jelle  figure  di 
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ossa  ,  e  degli  scheiétri  intieri  j  qu^ii  .non*fiem- 
brano  «ssere  stati  modellati  per  qnest'ogg^to , 
e  noi  D071  ne  possediamor  alôuoo  v  nel  quald  si 
T€>ggaiio  i  iBUscoli  attflceâti  aUe'ôssa»  espôgliati 
del  loro  ittvilnppo. 

liuca  Signorelli  il  primo  (va  i  modernl ,  ap- 
plicossi  a  qoesla  scien^a  ;  ma  è  Micbdangiolo  , 
che  principalmente  ha  direlia  yerao  queMo  pun- 
to  capitale  Y  attenzione  délie  scuele  v  e  isoprâl- 
iulto  dî  qoella  di  Pirenze,  Se  Puso^  che  egli 
ne  fece/  non  fa  sempre  degno  di,  elog),  e  se 
gl'  iniitatori  dr  questo  grau  maestro  portarono  i 
jsuoi  difetti  anche  più  luttgi  dilui,<lo  Sladto 
deir  anatomia  ,  non  detemuinomené  i  ptx)gressi 
più  importauti,  che  Tarte  del  disegno  aU^îa 
fàlti  dopo  qiiest'epoca. 

Michelangtolo  aveva  di  buon'  êra  rteonoscin- 
to,  che 9enza  una  profonda cognizionedellii  dire- 
zione  délie  ossa  ,  e  delle  loro  fofiiie,  non*  si  sa- 
prebbe  stabilire  con  precisionela  ^irezione  ^  e 
le  forme  tlei  mnsçoli-;  e  che  sèttenniva  cngfiizid- 
ne  eguahnehta  intima  dell'  origine^  deli'apposî- 
zione,  e  dei  movimenti  dei  «naficoM,  non  si «puo 


I  ' 


L'  autore  cootemporaoeo/  ed'amico  driiëonardo  da  Vinci 
«bttafatj  in  Milana  neHo'stèitp'l^aipb  dl  'M  ;  Le;x>p^re 
delJ*  ano  e  dell'  altro  oonj  pptbrQna»  ,die  guadagnare  iiiJ^ < 
coiiiunicaziooi»  che  respeuivamente  sj  Xeccro  quesii  uomi- 
ni  di  inerito  délie  loro  co^iiiKioni  niiÔYëy^e  ratci  in  quel* 
r  e|MK;a . 


b^        itutxêcnmno  neLLA  pittuka 
(lare  ngli  estemi  contorôi  la  loro  Tcra  coofor- 
mBKÎODef  ed  anebe  m«K>  arrivare  «l.|;ranAioso, 
a  cuî  lo  cbîamava  la  naturale  elevaaionedelfioo 
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la  quesU  straiia  sceiuii,  ohe  non  si  piio  ri- 
gaardare  sÙ9e  quodam  Urrore  corne  diceva  Pe*> 
tronio  dei  dise^i  di  Prologene ,  MieheUngiolo 
»i  è  compiaciuto  senxa  dubbio  a  riportare  Fini* 
magtae  di  quella  leaioue  di  analomia  pilioriea, 
che  e^  deite  al  suo  allievo  Goodivi  sopra  il 
eadarere  del  giovaae  moro  che  egli  aveva  pro- 
ctirato  maesiro  Realdo  Colombo,  abile  chirargo 
di  qael  lempo ,  e  suo  amico  (  i)  • 

Mariette  ha  fatta  menzione  di  quesfo  eurioM 
diâegno  sotto  il  N^.  i8  del  dotio  càtalogo  da 
lui  redatto  del  gabinetto  del  sigQor  Gront  alla 
morte  del  quale  egli  né  fece  1*  acquisto  per  ar* 
ricchirne  la  sua  preziosa  coUezione;  ed  alla  yen- 
rlita  di  quest'  ultioia  esso  à  passato  nella  mia 
insieme  con  gli  altri  disegni  di  questo  grao  mae* 
sti*o  ^  che  foriDano  le  due  tatole  susseguenti  • 

La  tavola  CLXX VIII offre  stodj  pià  avanzati     cLXxviii 
délia  précédente,  e  che  ne  sono  il  risiiltato*     Aitri  difegni 

di  M  ichclmigioln: 
fftuiij  di  diveiM 

Çl)  Ecooia  quaL  termini  il  G>iidivi  oiedesiaio  ràoconU  parti  del  coi|io 
quesio  faiio:  Comincib  a  .conferire  con  /Cesser  Realdo  "•■•"o* 
Colombo,  nolomista   e    nusdico  cerusico  eccelimlissimo , 
cd  amiciinUmo  di  JUichelagnolo ,  e  mio  \  il  t/uale  per  taie 
e/Jetto  gli  manda  un  corpo  morte  di  tm  mohf ,  gia^ane 
heUissUnfi  ,  e  épsanto  dir  si  poaa  dhpoêliiiimo  ;  efu  potto 
in  santa  régala,  dove  io  abitava,  ed  ancor  mUto ,  eomê 
in  ksogo  rtmoto;  wpra  il  qmal  eorpo  Michelagnolo  coêe 
rare ,  fi  reeondite  tni  mostrb ,  Jorse  non  mai  pià  intese  elc. 
Coodivî  rUadi  Mickd-Angeh  Buonmrvti  Firanae  1746 
pag.  5o,  ed  85. 
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Sono  essi  qaelil  îc^  propoato  ^^qiiali  Mariette 
nelle^sue  osservaztonisuUa  vitadi  Mîchelansio' 
ladeLGondivi  (edûione  di  Firaize  i746info- 
glio)fa  quest'annotàziabe  N^.  4&-<°^£gUcoa}m* 
GÂftva  (lallo  stabilire  rbssatiica  di  UDa^gara<,vaie 
ai  dire  ne  clisegaa^a  Id-scbeleàro,  e  quaoda  si 
era  assicurato  délia  situaaoœ^  che'i  mo.vimea* 
tî  délia  Ggura:  iHcevaao  pi^udere  aile  oasa,  ei  le 
rivestiva  de  loro  muscolt,  ed  in  segailo  le  rico- 
priva  di  carœ  •  >^ 

I  Si  ricôaosc^e  alla  solidilà  di  un  simile  lavoro, 
il  maestro  che  ha  |)r6dottB  tante  dotte  scultare; 
ma  vi  si  vede  qgualmente  la  sorgeûte  dei  difetli» 
çhe  delurpano  qualche  volta  le  sue  belle  opère, 
oome  alcune  articolazionî  troppo  pronunziate, 
deUe  carni  un  poco  pesanti  ^  ed  in  tutto  un  di* 
segno  troppo  risentiio  (i)  •' 

L' esagerazione  delle  attitudîni,  e  deU'espres- 
sione ^  uèllà  ciUAle  egli  è  -câduto  egualmente , 
non-  sono  meno  sensibitî  neljp  achizzo  di  un 
griippo  rappresentante  la  Madonna  addoloraU, 
ed  alcune  alti^e  figure,  delle  qnali  la  tavola 
CLXXIX.  conliene  î  calcbi .  C'i) 
.  •  i  «  ' 

'  ^*)  Winckelmann  jael  dîsGorso  preltiDÎnare  de'sooi  ^fo^ 
nummti  inediU  poragona  queslo  (U&Uo  a  qiic)lo  degll  EfhH 
sehi  velle  loro  affetiate  posizioni. Esso  ne  offre  per  esempîo 
oaa  dcHe  piètre  incise  di  qdesla  saiok ,  queUa  che  rappre- 
seota  Tideo ,  padre  di  Diomede  incisa  aUa^  pag.  106. 

«  (^)  Roaiiamo  aocom  la  poatn.  àcunaione  sopra  le  soi^fçeou 
dello  stile  di  Michelangielo  »  e  sopra  l' effetto^  che  tan  pn>- 
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Bisojoia  nulladiioeno  odnfessare.  clie  i  <ltôes;ni  t«t. 

.....  ....         ,  .         CL.XX1X 

orîgînali  riferiti   in  queste  incisioniv  pit^ni  di  . 

spirito,  edi  vita,  iosprrano  il  più  vivo  intéresse.  dîMicheUngîoio; 

e.  j     /  .*,...  ,  P"».n«    peniieri: 

2h  crede  truvarsi  presse  il  pittore  ;  si  creue  ver  «chissi . 

duce  nel  oosiro  spirîto .  Egli  è  difficile  di  abbandoiiare  que- 
wC  uoHio  tnaravi((Jio<o  « 

Mi  seoibra^  che  cio  che  iinfuînie  aile  sue  opère  un  o-trat- 
tere  airaordio«rio  »  sia  prîmieianfeme ,  oiie  egli  dk  a  tuili  i 
coTpî  délie  fornae  giaiuli  »  e  dei  o^nUMriu  ardili ,  alile  per 
iDcuo  dd  quale  egli  produce  miIF  oigano  délia  %  isia  un 
efiTelto  iuriponenie  ,  ed  affetia  veramei\le  1'  auinia  iioslra  ;  e 
aecoodariautenle  y  cbe  pîetto  dt  una  vita  aoprabboodaule , 
egli  la  ver«a  a  grao  iiuttî  9opra  le  sue  figure  • 

Êcco ,  ci^  che- le  ilistingue  ;  f»a  da  qncftto  vanlag^ip  «  che 
inalza  le  sue  produzioni  fino  al  sublime,  risiiUa  nellespres- 
aiooe  an  eccesso  abituale  »  elle  pecca  coalro  la  couveuieuza; 
dô  cbe  verlesi  fra  le  ailre  nel  Crislo  del  giudizio  lioale»  cbe 
rispinge  da  se  lootano  i  mal  vagi  .  Questa  figura  manca  di 
nobiltà  neir  aUiludioe»  ed  il  siio  geslo  non  esprime  punto 
la  volootà  traoqiitlla  »  cbe  basta  a  Dio  per  essore  obbedilo. 
L'  anticbilà  ba  espresao  tnollo  più  degnamente  questo  peu- 
sîeiD  medesicno  nella  posisûone  del  Dio  dopo  ruccisioue  del 
serpente  Piione. 

Quanto  aile  figure  dipîute  sopra  i  lati  délie  fiiiestre 
délia  cappella  Sisliua,  e  rappreseulale.  iir  uuo  stalo  di  ri- 
p«go  ,  bisogna  convenire  »  che  MiehelangioJo  »  ha  dato  iQit> 
vila  ,  e  caractère  senza  afettazione  .  Esse  bauoo  •ricevuia  il 
loro  calore  dai  priucipio  attivo^  dal  quale  ï  anium  sua  era 
in  qualcbe  modo  sopraccaricata  •   . 

Egli -ha  poste  poche  figure  dt  donne  nel  stio  ullimo  gitt*^ 
dixîo ,.  apparentemenle  per  la  ragione  ,  che  queste  presta- 
vaosi  meno  allô  sv  iliippo  délie  sue  •cogniziooi  anaiomicbç  • 
Ma  i  giovanetti  inti-odoUi  nel  le  différent]  pitture  delk  cap- 
pella Slstin^  banno  la  flessibîlità  délie  donne;  milla  nei 
loro  coQlorni  è  pixmunziato  cost  fortemente»  corne  negli 
uoniini  fatti. 

Tum.  ir.  *  38 
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Jer  la  di  lui  inano  obbediente  ad  un'  anima  jne- 
na  ,di  fuoco  • 

Gli  artefici  attingono.  il  tipo  proprio  délie 
loro  invenzioni  nella  Iofo  morale  costitusione  ; 


Egli  è  pure  arrivato  in  ano  dei  grandi  qnadri  délia  voica 
ad  una  grazia  •  cha  ahro^e  non  gli  è  lamiliare  »  e  die  ba 
falia  âenza  diibbîo  oaaoere  nel  di  loi  tpirila  V  ideft  delk 
prima  dooaa.  Kva  nel  roonnento  ia  cui  esia  riceve  il  pomoi 
lascia  vedefe  nell'  ioflesiiooe  délia  aua  testa ,  e  nel  movi« 
mento  del  iuo  rorpo ,  Il  dohbio ,  ï  io<fuietadifie ,  da  coi 
eir  è  lormeniau  .  La  sua  attitudioe  è  tngeuua  »  ed  ftoteret* 
saute  ;  il  disegno  di  quesUi  figura  è  nobile  ,  e  corretto;  ooa 
si  pn6  dire  l' aiitico  »  ma  à  la  oalura  nella  sua  freachezza ,  e 
purilk  primiera  • 

L' anlioo  présent»  la  natnra  ptù  bella  »  die  ella  non  lo  è 
in  futio  per  mezzo  délie  acelte  nohiplicate»  coll'  ^utodeUt 
quali  ne  forma  V  immagine  ;  ma  1'  oggecto  trovasi  ailoia 
tauto  perfetto ,  che  si  dispcra  di  vederne  giamoaaî  uno  d* 
niile  •  Gli  artefici  »  cbe  ad  esempio  di  Michelangiolo  hanaa 
dipinta  la  natura  taie  ,  qualt  noi  1*  ammiriamo ,  ma  seoza 
inalxarsi  fino  ail'  idéale  ,  V  hanno  espressa  in  una  maniera 
più  conforme  ai  nostri  volî  ;  perché  cosi  conœpita  noi  pos- 
siamo  sperare  di  riirovarla . 

La  potcnza  dei  disegno  è  taie ,  che  egli  créa  par  cos\  dirs 
da  se  medesirao  gli  effetti  dei  colori  ;  ne  lestiaino  convinU , 
esaminando  il  coloriio  délie  picinre  di  Michelangiolo;  è dal 
disegno  cbe  egli  oiiiene  i  suoi  effetii  pîà  veri  • 

Qucsto  al)ile  pittore  non'  è  colorista  nella  cappella  Si* 
aiina,  che  perdiè  egli  è  gran  disegnatore.  Per  dare  a  da* 
KUna  parte  le  aoe  apparent!  sporgence,  a  ciascun  moMo- 
lo  il  proprio  posto  »  oome  f»ceva  nella  Sculliira  ,  la  Pit- 
tnni  non  gli  o!Triva  altra  risorsa  ,  che  il  chiaro»  eroai- 
bre ,  ed  ei  ne  ha  fatto  1*  uso  il  meglio  inteso.  Che  vî  i 
gnardi  da  vicino»  e  si  vedHi  »  dtie-  questo  gran  maeitia 
lu  beo  dipinlo  ,  perché  egli  ha  bcn  diseguaio . 
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qui  è  il  princi^o  del  lora  stile,  qui  la  causa 
délie  abitudini  aile  quali  il  loro  talenlo  abban- 
donasi)  e  délia  partîcolarë  fisionomia,  che  pren- 
dono  le  loro  opère .  Sembra  ancora ,  che  se  si 
considéra  Testeriore  di  un  grand' uotno ,  vi  si 
ritrovi  il  carattere  del  di  lui  geiiio .  £  in  ta! 
maniera ,  che  la  vivaciU  ,  il  calore ,  il  terribtle 
délie  idée  di  Michelangiolo  rnanifestansi  nei 
tratd  del  di  lui  volio,  e  si  poirebbe  dii*e  eziau- 
dionelle  forme  délia  sua  testa,  che  noi  vedia- 
mo  incisa  nella  parle-  inferiore  délia  la  vola 
CLXXX 


"Egli  «veva  oosi  profondameiite  studîate  le  forme  del 
oorpo  »  egli  tanlo  bene  le  coaoéoeva  che  ats^rbite  anche 
nef  più  lominoso  splendorct  le  loro  oodulazioai  ooa 
potevaoo  nascoiidersi  ai  di  lui  sguardi  • 

1  iooî  panoeggtamenii  son  belli ,  perché  ei  glî  ha  fat- 
ti  obbedire  al  nudo  *  che  eMÎ  coprono  »  e  percliè  le  fer- 
me del  nudo  essence  generalnieute  esatte»  e  ffraii()iose 
banno  produite  nei  panoifggiameati  pieghe  senaplicî,  e  giu- 
ne.  Tali  sono  quelle  der  profieii,  e  délie  sibille  délia 
cappella  Sialûia  • 

AUorchè  finaltiieote  in  tnezzo  a  taule  belleaze  si  vicooiw 
scôno  nelle  pfoauzioni  di  questo  grande  maestro  délie 
espressioni  esagerate ,  degli  abbagli  contro  le  consuetudiui 
•  CpnUt>  la  storia»  coairo  la  proprietii  dei  sctggeitf» 
non  si  puo  egli  ijnput^rne  la  causa  ail*  ardor  del  sao  g^ 
nio  t  Questi  errori  non  sono  eglino  délia  stessa  natura 
di  qoelli  di  Shakespeare,  e  ai  CornetUe  ?  Spirki'  Cosl  alto 
elevati  ,  occupât!  abUnalmente  d*  immagioi  sub^imi,  non 
disiinguono,  non  imitano  y  che  i  grandi  trat(i;  il  reslo  lo« 
ro  sfugge . 


T,T.    CLXIX. 
Il  giudiiio   Bas- 
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I  JiflTerentl  senlimenti  ^  dei  quall  seiubru  |e- 
netrato  ciascan  personaggio,  sono  tanto  viva- 
mente  espressi ,  che  se  qualcun  volesse  descri- 
vere  gli  effetti  del  grande  awenimento  délia 
resiirrezione  )  e  del  gindizio  nniversale,  baste- 
rebbeglî  di  mostrarne  questa  lerrîbile  iuimagi- 
ne  (i)  •  La  moltiplicità  délie  figure  e  principal- 

(i)  Ciè  è  quel  che  ne  peDcava  un  artefice  contemporaneo, 
ed  UDO  dei  primi,  che  abb^HOo  scrilto  sopra  la  sua  arie. 

Lomazzo  nel  suo  trattato  deJla  Pîttura  (Jib.  1  cap.  1.) 
fa  nna  desaîzioue  del  quadro  del  giudizio  finale»  che  nna 
dîspiacerà  aeoza  dubbîo  di  poier  paragonare  cou  quella  , 
cbe  ue  aveva  fatta  alcuoi  anui  a>auii  uao  scritiore  £ei- 
moso  f  che  uuiva  a  molle  altre  preteusioni  quella  di  esser 
biioQ  giuriîce  in  materiâ  di  belle  arti  ;  iateudo  parlare 
deli'  Areiiuo,  ch^  la  bizzarria  délie  sue  idée,  e  délie  sue 
espressîoni  ravvicinano  qus^lclie  volu  lui  slesso  a  Michelau* 
jgiolo(*;. 

El  gl'  indirizz6  questa  descrizîone  in  una  leltera  del  i5 
Sellembre  1527,  che  è  stata  inserita  uella  raccolta  délie 
Leiiere  Pittoriche,  tom.  111.  pag..  58,  N.  XXll,  e  Miclie- 
la!igio1o  gli  rispose  ton  una  letlera  unita  alla  slcssa  rac- 
colla  toiln.  II.  pag.  17.  N.  4* 

La  coodotta  dell'  Ai-ediio  »  e  la  sua  maniera  di  espci* 
in«rsî  relaiivaœenle  agli  arlisti  »  ed  ai  loio  taleoti  »  forma* 
no  un  tratlo  da  aggiungere  al  carattere  di  quest'  uofuo  di 
odlosa  incmoria  . 

Sappiamo*  che  avido.di  ricchezze,  e  di  fama ,  egli 
prodigava  T  elôgio,  0  la  salira  pro»  o  contra  i  sovraui 
ed  i  lelterali  secoudo  i  benefiz] ,  che  ne  riceveva  o  che 
gli  erano  ricusaili .  Preteso  amatore  délie  belle  arti  »  egli 
trau6  neUo  siesso  modo  con  gli  artefici  che ,  le   esercita- 

(*)  Pochi  italiani  ^  ed  ancbe  pnchi  Francesî  (  conoÎDciiindo  d^l- 
rcccettiiame  Montaigne  loro  coulemporaneo)  soscrÎTeranno  a  que 
•ta  comjMirazîone  deidae sopraniiomiiiati  diuini»  (M  dvl  T*) 
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mente 'l'estrema  diverùtà  dei  gmppî,  e  deDe 
attitadini  producpno ,  è  vero ,  se  Tedesî  qnesU 
pittura  troppoda  vïcïno  ,  qualçhe  confusione; 


TARTE   TBR7A  5y<) 

energiche ,  délie  ?erità  spâveutevoli  ',  délie  su- 
blimi  belleKze  • 

Aggtangerà  9  ohe  se  in  qaesta  itnmensa  corn* 
po^izione  vi  sono  atdtodiui,  che  sembrano  fuori 
dell' oixlinaria  natura,  dériva  da  questo,  che 
r  artefice  ha  potuto  credere  ehe  le  vaste  dimen- 
sioni  detr  opéra  rispîngendo  il  punlo  di  visla , 
<lal  qtiale  debbe  essere  considerata,  questa  esa- 
gerazione  perderebbesi  nella  lonlananza ,  e  di- 
▼turebbe  perciô  necessaria  (j) . 

Che  mi  sia  permesso  a  quesio  proposito  di 
paragonare  fra  loro  V  immortale  autore  di  que- 
si*  opéra,  e  il  padre  del  teatro  ti4gico  dei  Gre- 
ci  •  E  nell'  ingegnoso  racconto  del  viaggio  di 
Anacarsi ,  che  io  pf endero  il  ritratto  dd  pôeta. 

Eschilo ,  e  Michelangiolo  avevano  tutti  e  due 
ricevuto  dalla  natura  un' anima  ardente  ;  tutti 
e  due  vogKono  piuttosto  ispirare  il  ta^'ore,che 
la  pietà  ,  e  lungi  dalf  addolcire  i  tratli  di  cerli 
caratteri  ,  essisi  applicano  afarae  risaltare  tutto 
il  vigore.  Nelle  tragédie  delP  una  corne  in  qoe- 
sta  maschia  coiniposizionedeiraltro,  lo  spavento 
cammina  avanti  di  essi ,  colla  testa  alzata  fino 
aile  nuvole,'  ed  imprime  on  timoré  salutai*e ,  e 

Cl)  Le  figafie  sodo  anche  «pialcha  voila  fuori  del  conve* 

nîeote,  ma  Daate»  Shakespeare ,  MilCoo  »  Michelangiolo , 

.  non  aviebbaglîno  petiiatoi  ana  parie  délia  loco  energîa  ^  se 

si  ibasero  icnall  senipce  sottonicsssî  aile  Je^gi  dclU  '  c«»9ve- 

niensa  F  • 
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profondo.  Colpitî  daU'idea  <Iei(leliUi,deî  quifi 
l'iioiiio  si  rende  coIpeTole.  e  (la  qnt^la  dçL.o^H 
che  ne  sono  l' iuevilabile  efTelto,  essi  hanno  po- 
stu  «1  di  stipra  di  lui  la  potenta  céleste,  cbe 
DOQ^erdoDA  Dulla .  Strascioati  dalloro  entttsia- 
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ha  saputo  farne  uso  con  uh  rare  siiccesso  in  al- 
cime  parti  della  volta  di  questa  cappella  mede^ 
sima  (i). 


délie  tavole  LIX  »  e  LX  rleir  Ârchitettura  »  aggiungeiD  ri- 
cuae  osservaztooi  ^  chc  appartengono  alla  Sloria  délie  opeiie 
di  qucsto  gran  maestro ,  e  spicgano  le  cause  délia  loro  ia- 
fluenza.  Le  poogo{c|ui  per  la  ragione,  che  esse  si  riferiscoao 
particolàrtjienle  al)a  Pittura»  e  perché  esse  conducooo  aa 
intéressante  coùfronlo  fra  il  di  lui  slile  »  e  cjuello  del  pià 
crelebre  dei  suoi  rivalî . 

Raffaello  aveva  messo  II  coimo  alla  sua  gloria ,  coll'  ol« 
liaia  délie  sue  produzioui  al  prlncipio  del  decîmosestô  se* 
oolo  • 

II  quadro  délia  irasâgur^zioue  lo  éleva  va  al  dlsopra  di 

.  lui  medesimo .  Fece  la  générale  occupazione  »  e  si  studio 

con  diligenza  dopo  la  di  lui  morle.  £ra  gîudhcato  allora  seoza 

passione  »  e  V  iuvidia  disaroiata  permesse  ()i  sanauieute  ap- 

prezzarne  il  merito  « 

La  nobillà  ^J'elegaiiza*  la  purità  del  disegno*  queste 
rcali  bellezze  beo  senûte  foroiavaao  da  per  se  stesse  la  cri- 
Ijca  dello  slile  di  Micbelangiolo  ;  e  fu  queslQ  un  colpo  por- 
tato.air  immensa  ripntazioue,  di  cui  egli  gode  va  «  Ayan- 
,  laodod  verso  la  vecchiezza  vide  ^egli  slesso.  iodebolirsi  ram- 
mirazioue  per  quella  maniera  terribile  »  che  Dan  le  aveva 
oootribulio  a  fargli  amare  ,  è  la  crilica  imbaldaozita  comla- 
âb  aoche  lui  viveote  a  farsi  intendere  îa  isezzo  agi!  elogj 
prodigati  ai  suoi  talenti  • 

Il  faoïoso.Pielro  Ârelino»  quantuuque  professasse  la  pîù 
alla  alnniîraziooe  per  lui  ^  e  princIpalueDle  per  il  quadro 
del  giudizio  universale  non  conlento  di  quel  che  avea  fatlo 
Kriver.dal  Dolce  nell'opera  da  me  cilaia»  biasimava  in  una 
detle  sae  lellere  indirizzate  alrincisore  Andréa  Vito  oel  li^ô 
cio  che  egli  chiaotava  lo  sçahdalo ,  la  licebza  deir  Arle  di 

(1)  Qui'doy^ua  eàsere  una  nota  ,  cJie  la  lun^luzza  deila  pnsr- 
tefiente  ci  otkiîga  a  rispingere  alla  pag,  606. 
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Uno  (li  qnesti  pe»ù  preziosissïmo  »  e<l  sDcbe 
in  tutti  i  puQti  perfÎBtto  è  incîso  sotto  il  H".  b 
nella  parte  inferiore  délia  tavola  CCIII . 

Ë  questo  il  quadro  nel  qualelddîo  stendendo 
la  mano,  sombra  dire  aU'uomoda  lui  alloi'a 


forma to: <« Ricevi  un' anima, respira,  e  pensa. » 
Quanto  è  bella  questa  naova  creatural  Quanio 
il  suo  tutto  è  nobile  ,  e  quanto  eleganti  sono  i 
saoi  contorni!  Son  qfheas^^n  and  Earih.  Essa 
non  la  cède  in  grazia ,  e  in  maesta,  cbe  a  quella 


Lorobaidia ,  di  Bologua ,  •  di  Vencôa ,  ed  eociurôno  T 
lasiasmo  degli  âmaiori  • 

Il  prindpio  del  dectmcMettiaio  iecolo  conduMe  ooA  aiia 
rivoliuione  in  pregiuditîo  di  Michclangiolo  • 

L^  ammirasione  ^  cbe  egli  a've^a  Ispirata  »  fentirocnto  del 
qoale  è  proprio  délia  spirito  »  e  più  aocora  del  cnore 
nmaoo  »  dl  stancani  «  ditiiîÀm^  tionsiderabiln^eote  • 

Le  grandi  «  e  forti  concezioni  di  qnest'  aomo  di  genio 
jofigeote  délie  bellesae  oome  dei  difetii  délie  ftie  o[^re  »  non 
forons  proprie  a  nessuno  dei  Mioi  foccèssori  •  Emî  detiewo 
loogo  ad  on  giodisio  aAai  illiiiniDato  oella  scella  del  log- 
IQettb ,  ad  noa  certa  laviexta  neH'  ordinanza  »  ^  a.  délie  bel* 
lezM  particolari . 

Queste  parti  ,  pià  a  portata  degli  icrittori ,  di^enaero 
cgoalmente  la  aiaieiia  délie  k>fb  -  disaertaaiooi  salla  teoria 
ilella  Pitinra . 

QuaniDQqiie  aelk  belle  arti  egiikilméate  che  nelle  belle 
leitecet  la  crilicaoon  fia  fUU»  tempre  c^mpagnà  di  un  gran 
talento ,  esaa  pa6  divenir  capaee  di  diêlingûere  le  maoçhie» 
cbe  Oicaraao  qo  opéra  sublime»  de  cbe  ayireDoe  a  rigoardo 
dl  M icbelangiolo .  ' 

Dei  giudici  più  »  o  meno  illumiilati  rinnovanmo  le  oMer- 
▼a»oiM  di  già  &ue  sulla  sna  fréquente  dimeniicansa  délie 
cnnvefiiénce  • 

L' aatore  del  Tntiato  DMm  Fitttsra  e  Jm/nrii',  um 
ed  abuMO  loro  sumpato  ael  i65a  •  e  lo  Scanelli  ,  nel  suo 
Micrpooêma  ddla  Pâtura  pubbltcato  ael  1667  »  ripeterono 
i  rîtnproveri  delF  Anneoini  contro  gli  anacronisani . 

Nelk  steesa  epoca  se  ne  feeeio  akri^no»  meno  gravi ,  e 
cbe  porta vano4opra  îLfondo  deU*Arte ,  e  cbe  crano  prescn- 
taû  da  alcuni  ariefid .  L'  Albaao  gtt  mokiplicè  sensa  ri- 
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'  del  Creatore  madesimo  r  f^à  al  gruppo  ai  spirilî 
'odesti  suite  braccia  deî  qaaii  egli  è  portato  . 
■     Ma  con  quai' arte  é  diptnto  questo  pezzo. 
L' Albano,  secoudo  la  testiroonianza ,  che  Mal- 


dl  che  colloear  Michelaiigîolo  al  di  sopra  cU 
qualunque  altro  pittore  • 

Luogo  tempo  avanti  di.dipiogeA^  il  giudizio 
finale,  e  giovanissiaio  aficora»  Micbelamgîolp 
ave  va  copertaquestaimm^QM  voila  d'Ànvenzipoi 

nqa  maniera  molto  pià  piccaole  »  anaotun^ne  sotlo  1'  iQ« 
dulgenie  titolo  di  singolarità  dal  sigQor  Walpole  nella  vUa 
di  Bichardson  U  padre  tom.IV  deiredîfcr  îu  S^.degli  Antc- 
ddes  of  PainUngin'Mnglaifdm,  ». 

Faessli  ne)  siio  Saggio  sopra  la  grazia  stampato  net 
i;65  frova»  che  Michelangiolo  invece  di  reoder  Mosè  ve- 
uerabile  non  lo  ha  i-endiito ,  che  spàventevolè  »  e  V  aiitore 
deil' itrte  di  vedecfi  ueBe  arti  ^dêf  .disegno  ,  ftampala  ocl 
1781  arriva  fino  a  dire  «  che  la  tefta  di  Mosè  è  una  teêta  di 
saiiro  con  capell/  di  porco  %' 

'Reynoldii  primo  pîiiore  âdtt  à*  Itighilterrii  t  Die'tatfi  ec- 
çellenti  discorsi  suita  sua  arlç  ha  al  cdo^raHo  veodîcalo  Mi- 
chelangiolo da  quesii  esagerati  rioiproveri.»  ed  ë  co8\  hene 
riuscîto  agli  ocdû  àei  suoi  compatriotti  »  che  egli  ha  ren- 
diite  9  non  senaa  pertcolo  «  le  opère  di  qaealo  nia|esiro  l' og- 
getib  quasi  esciusivo  degli  slûd)  dei  giovanl  inglesi  »  cîie 
vengoDo  a  Rom  a  • 

Un  Frapcese  uomo  di  spîrito  «  ha  riqoito  in  un  volume 
in  8**.  stampato'in  Pafigi  presso  Cellot  nél  1783  »  con  gran 
aelo  lutto  qnello,  cboè  ptaio^scritto  inAivoredl  qoesto-  ea- 
lebre  aftedce  ;. egli  conta  pîù.di  oltanu  «polc^isu  • 

Ultimaoïente  inSne  «  con  ardii  eguaimenle  viuoriose  ,  il 
cavalier  Boni,  commendabilé  per  le  sue  cogniziont  oelle  arti, 
e  che  ho  già  citato,  ha  pure  dii'eso  queslo  grand'  uomo  »  in 
una  Icttera^che  mi  ha  fipUoJ'onore.  d' indirizzarini  il  5 
décembre  1808  intitolata  R'ijlessioni  sopra  Michdangiolo 
Jiuonarrttti,  in  risposia  a  quarUo  ne  scrisse  Orlando  Freari 
signor  de  Chamhrajr  nell'  opéra  ;  Idée  de  la  perfection  de 
la  Peiniure  Firenze  in  8". 

Taie  è  il  campo  iminénaoy  cha  questo  g^nio  atrioitiiijario 
lia  occujKilo  »  e  sul  quale  eombattonsi  i  suoi  delrutlori ,  ed 
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RitnUiiliR'f- 
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irenutî ,  ci  ha  lasclaio ,  senie  ecceiibne ,  ânche 
ia  favore  di  Mîohelangiolo ,  qualche  cosa  da 
desiderare .  Abbtamo  ricoiioscîtito ,  che  è  man* 
cato  alla  maggior  parte  di  qoeéUnocDiiii  tl^QSlri^ 
cio  che  bisogna  ehiamar  la  oiisura  5  qaella  mU 
6ura  che  nelle  belle  arti  5  akro  non  è  che  il  gut 
sic ,  o  il  seûticaenU)  giasio ,  di  .cio  ohe  è  buonoi 
Spesso  fira  le  loro  luani  TA  rie  èreslata  lon^ 
tana  dalla  natQra'^.ovverpba  affettalo  tAppô 
di  sorpassarla  •  '  - 

Venne  finalmente  Rafl&éllo,il  quale  riceveite 
da  essa  il  talealo  4  e  dallo  stndio  i  tne^  di  uni* 
re  cio  che  la  bdleauca  del  modellO)  e  F  incantci. 
deir  esecuzione  possoBo  offlrtire  di  più  graziofiO^ 
edi  più  |>erfello« 

£i  nacque  il  %9  Marzo  i^f&  à.  Urbino  dalla 
famigtia  Saiizio,  tiella  quale  la  ifiaiura,  ereandof 
successif  ameute  molli  piltori^  che  non  fdroao 
senza  mérite  aSallo ,  sembrava  aaggiare  If  ptth* 
prie  forze  pér  format  questo  • 

Unafigara  Dobiie,  iin  bel  ôorpo  ,  albergo  di 
una  beir  anima  ;  un  cuor  seasibile,  tm'immagi^ 
nazione  féconda  e  brillante  »  uno  spirilo  vivo 
e  gîusto  ,  tali  preziose  Jqualità  ,  lo  rendetlero 
eminentemente  proprio  ad  e6$er  commosso  dal 
bello  e  dal  buono ,  oggelto  ^elle  meditaziont 
del  genio .  Egli  possedette  anche  in  supretna 
grado  il  ^entiif»enlo  delP  ordiue  5  e  quello  délia 
grazia  9  facokà  rare ,  che  ei  ricevette  dalla  iia« 


Go8  BI.XASCllIKaitO  90I.LA  riTTIHlA 

Uva  iosiam^eolla  \tta.Si  direl>bè,  che  eglï  en 
cùto£>ifiBsto  ui-aa  DittOre  iniiàacendo,  perché 
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solamenie  un  occasione  <ii  apprezzâre  un  mag-* 
gior  numéro  di  bei  modellî ,  che  Rail'aello  ha 
li^gati  ai  pittori ,  ma  ancova  il  soggetto  di  un 
riepilogo  proprio  a  terminaré  ulildïente  la  sto- 
ria  del  rînnovamento  delF  Arte,  e  qnesto  dop- 
pio  scopo  impegoerà  forse  i^ettoré  a  seguitarci 
CQn  indulgenza  belle  partîcolai?i4;à  ,  nelle  qualî 
saremo  obbligdli  ad  entrare^ 

n  padre  <li  Râffaello  persuaso  dalla  sua  pro- 
pria esperienza^  che  gli.esemp}  dômestici  sat^b- 
bëro  insuffieienti  per  elevare  questo  gibvinetto 
al  disopra  degli  artefict ,  che  avelra*^  prodotti  la 
sua  famigUa ,  lo  condusse  a  Venezia  présso*  Pie- 
iro  Vannucci)  conosciuto  soltoil  nome  di  Pie- 
tro  Perugino ,  che  aveva  allora  una  délie  scuole 
niîgliori  del  suo  tenipo  J     ' 

Gli  afireschi ,  e  gli  altri  gran  quadri ,  che 
questo  maestro  esegûi  in  qoesta  città ,  e  la  pii- 
tura  délia  cappella  Sislina,  çhe  si  è  vediità  sulla 
tavola  ÇLXLXIII,  provàUQ  a^sai  quanto  Ratlaello 
poleva  acquistare  preaso  di  lui  e  per  lezioni ,  e 
per  esémpj  propri  a  sviloppeire  le  sue  naturali  di^ 
spo^iziom  •  '  V  ,        . 

La  lavola  CLXXXIT  sopra  la  quale^sono  înci-  TaT.CLXXXir. 
si  due  quadri  rappresentanti  presso  a  poc6  il  auUc^no*dn»''° 
soggelto  medesimo^  r  uno  del  Perugino  sotto  il  d^^^R]'^^"]^'"®  * 
N".  I ,  è  Taltro  di  Kafiaellô  soùo  U  N**.  a,  farà     Fine  dci  xv. 

nello  stesso  tempo  senlire  tutlo   quello,   che  ^' 

Totn.  IF.  39 
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ijuesl' uUiato ,  fîno  da  siu>i  più  giorani  anni, 
cattivitto  ancora  dalle  abitljilini  d'una  iioiuzîo- 
iie,  che  si  potre!)be  dire  reliyiosa  ,  proroetteTa 
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Egli  ossevrà  con  frattoin  questa  cillai  iavo- 
ri  ùi  Masacclo,  del  Gbirlandajo ,  dt  fva  Baiio 
loinmep ,  di  Leonârdo  da  Vinci.,  e  provo  ben 
pt*esto  quale  istruttQne  ne  aveva  niratla  nei 
quadri ,  che  egli  esegui  per  FirefiiJBe ,  Perogîii , 
Siena,  e  cilla  di  Caslello.  Molli  portano  le  dale 
del  iSo4f  iSoj,;  i5o8,'e'dêg)i  anni  hilerrnedi , 
e  bisogna  forse  cail(>care  in.  (]iialcuna  di  quesie 
epoche  quello ,  che  vedési  à  Roma  nel  pidaz^o 
Borghese  nell' apparlatnento  del  principe  Aldo- 
brandi  ni ,  e  cbe  do  inciso  nella  gt*andezza  del- 
l'originale 9  sulla  UToIa  CLXXXIV  (i), 

Vedesi  emineutemefite  in  questo  qaadrb  pre-  T«r. 

zÎQSo,  a  quai  superiorità  RalTaello  andava  pre-  .,     .  .  ^'^* 

....  .  ,  YerçiDi    dipîou 

sto  inalzaûd6si«  La  maniera  senza'esser  seqca ,  "  ^^^^  ■">  i^guo 
offre  ancora  il  ricercato  finimènto^,  che  si  ossef-  xvi.  &ec^ 
ta  nei  qqadri  dl  cavallelto  di  quest*epoca. 
L'atlLtudine  pacifica,  <^  petisierosa  délia  Yergine 
neir  aria  di  dignità,'  e  di  bontà  colla,  qiiule  ella 
dirige  lo  sgnàrdo,  e  porta  la  'mano  verso  Sc^n 
GiovaniM,  la  diflferenza,  che  TarUfice  ha  niar- 
cala  fra  le  sembianze  di  questo  fanciuilo  n^orla- 

(i)  L' Oléine  naturale  délie  sue  Idée  ha  condoUo  îl  signor 
d'ÂgiDCourianon  spicgare  il  couteniilonella  tav.CLXXXIil, 
che  dopo  avcr  trauato  dei  soggetli  9'Cbe  si  racchiudono  nelle 
lavole  CLXXXIV ,  e  CLX^jLXV.  Si  irpverii  la  spîegazipne 
délia  tavola  CLXXXiU  in  scguilo  alla  pag.  61 5.  X,^^^^^^ 
dvlt  h'ditorji'ancese  ) 
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r.ir. 

CL 

XXXV. 

l.» 

uni 

U  Foni- 

%U»: 

ultra  iiiltun 

m1  legao 

6ono  egnalmente  ail' Arfe,  c^^IgHi^à^pi^sânta  ^ 
ed  alla  religiotie,  ché  glî'ônora.  - 

La  rtputazioned^iprècoc^tàleHti  dïRaSiiello 
non  tardé  molto  a  giungerè  à  Hotna^  patrât 
adottiva ,  vèro  campo  di  onore  per  gli  àrtefici  f 
se  non  n*è  sêmprè  stata  la  ctina .  Guilîo  ÏT  vî 
i^egnava  ,  e  quésto  poniéfice^'  Tanhiia  ânpîérba 
del  quale  amava  la  gloria ,  e  ricercava  tiittq 
qnellô,  chepotevaillustralrè  il  sao  nome  9  16 
chiatnopresso  dise  perornaréil  pëlazzodél  Valî- 
cano.  Fa  atloM,  ed  in  qaesto  palazto*,  cbe*  lie! 
sciensa  di  questo  impareggiabi!  inaesllt>  brillo 
di  tutio  il  soo  splendore V  Ivi  eglt  fece  ammira^ 
re  la  fecondità  del  stîo  geoiô,  la  soblrmitàdellq 
sue  invenziôni  9  la  âaviesisa  del  suoi  piaini  v  l^ 
correzione,  e  l'eleganza  del  siio  disegno,la  pre* 
cisione  délie  sue  espressionî .  '    *         ^  ' 

Im  sceltezza  délie  forme  ;  bhe  ei  dipiostrà  v 
contafido  da  que$!)0 'moménto  in  ttttie  le  grandi 
compostaltoni  ^  deil^  qnaH  non  <^S90  più  di  ab« 
bellir  Roma',  fu  senza  contradizione  un0  dei 
fruttr  deir  ammiraziorie ,  che  egli  provo  "alla 
vista  dei  cApt  d'opéra  dell^  arte  aotic».  Cia$cun 
giorno  ift  i[ne$l/epo<5a*se  ne  scopriva  qualche 
avanzo  pv&tïoêù .  Chx  poirehbe  figurarsi  la  feli- 
èîtà  di  Cdi  qiiesto.bel  genio  dovett^  goderé  al-; 
Faapetlo  deir  Apollo  9  e  del  Laôoconie  iqeravi* 
glie  delVArte',  secendo  Michelàngiolo;  VvaA 
tnodêttd  'dcflë^  divine  forme)  Taltro  délia  più 
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forte  uinaoft.  eftpresftioae  ?  Sembrava ,  che 
quesli  marmi  antîcbi,  cKtenUÛ  gli  dîi  deUe 
scuole  ina4erae^  avesserô  aspêUato  per  mostc^r- 
$i  di  Quovo  m  nsiortab^  la  oascila  ôi  qaestî  due 
gramJî  vomioi,  Michelângiolo ^  e  Raffaello,e 
Cfuellj^^i  due.suv4rani  capaci  diappi'e2z?rli,Gîo- 
lia  II  va  Leoh  X:.  È  solto  il  regoo  di  questi  due 
poalcefici.  cbe  furoncr  scopefili  dôo  solamente 
TApoUo,  e4  ilLuocoottie,  ma  ancora  l'ABiiDoo 
dettô  ilZ^wttW  )  il  Meleagio  ^la  Çleopatra^  ed 
il  Torsa,.s^ehre  framoii^nlo  di  on  Ercole  .  Mi- 
chelaiigiolo  dava  la  p.i'efereii;za  a  quest' «Uinia 
opéra ,  lueotire  RaffaeUo  studiava  a  piè  dell'  A- 
pciUo.  Avevtoo  trovataambediie  oel  loro  carat- 
térç  pariîcolare  la  causa  deiermiqaole  délia  loro 

Se  ho  dïpînto  R.affaello  coû  vcri  odori  alloi- 
cbé  ho,  pàriato  délia  wa  pçofonda  «pnsibililà  , 
d©li:elevamwi0i  e  dell' ingenuilà  del  suospîrito, 
délia,  sctuisita  deliçaletea  del  suo  g^ato.s  si  con- 
yerrà  cbe  .ttea»w»o.  artefice  fra  i  ndoderiii  noa  ha 
possédai^)  în.  cosi  alto  grado  le  qualilÀ  proprîe 
acondurlo  alla  sublioûta  degli  anuchi  «Mi  si 
permetterà  egli  finaioaeftte  di  dii4o  ?  Raffiidio 
eca  r\^to. anttcoi  Gbè  gli  è«gH  dunque  œaacato 
per  egiûLag^lîare  î  piii  grandi  maestri  greci?  di 
aver  vîfisuto  tiel  lorb  paese  in  metzô  allesor- 
geiétt ,  ;d.'ioode  imsqeva  la  iierfeziooe  ddle  arii  • 
Forse.bitpafai  s*  qgU  ave^M^e  godulto  di  «lia  vite 


)Mi\  Iniigd ,  êi'  si  sarebbe  elevato  «Jla  medesiiiiu 
aitezear.  Il  colpo'd'occhio  fino   e  sicm^Of  che 

isolo*dàpprineipio'1o  conduceva*  nèir iniitazione 
délia  natara,'lo  avet.adi  gtà  ravvicinatoall'an^ 
tîcô',  ptîrAa  che  eglî  oie  avesse  studiàte  lie  pro- 

duziobiV  • 

•  Forse  IS  dîmeasipititroppo  rîddt  te  délie  incî- 
ïftoni,e4ie  iS  vedt>no  sopra  le-lavolesusseguenti, 
mdebolirarmo  per  cértb  persone  Fîdea  deirec- 
Y^éHenza  degK  origînali-;  nia  quest'idëa  sàrà 
feompletaper  quelle,*!' occhiodéHéqiialî  è  eser- 
citato^  e  prîncipalmeritè  pei*  i  ciinosi,  che  hanno 
aviita  corne  me  la  félicita  d'iëtrairsî  per  mezîiio 
dî  unf  soggtorno'di  trent^aoni  in  Roma,  e  col 
possëêsô  df  an  gran  numéro  di  di^gnvdîRaf- 
!Ëièllo,  e  dî  fràmmentî  di  pitture  anliche. 

Sulla  tdtola  CtXXXïII  ho  posti   glï  uni  àc-  x^^^ 

canio  agi!  allri  dei  disegni  di  Raffaello  ,  ed  al-     CLXXXIIU 
étini  laTôn  dègli' antîchi  ttitfi  p'resi  nelTb  mfe  gni  di  RafTariio 
troliezioni.  •  iniico; 

•'I  due  bambinr  incisi  adltoîN*.  1  e^^Boho  Sec.  xvi. 
terré  cotte  âAtirfie  .  ta  figurar  dî  donna  rappre- 
sènlàrhté  veri^itnilmei^te  una  Musa ,  che  porta 
il  N^.  8  è  dipinta  svlV  intôtiaco  di  un  mùro 
egualmente  antico  •  I  fanciulli,  le  mezze  figure 
di -donné,  ed' in  générale  tiitte  le  àltre  riportate 
su  que^a  Ut4)ila'  sono  di  Raffaello.  I  r&pporti 
deHo  stilé'^d^rautico,  e  delto  ^CiJe  niodemo  , 
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sono  facili  a  ricoDOScerst .  Non  tï  ba  c^  ou 
évidente  rassomigUaBza  fra  i  due  litunbiai  àà 
K:  4-e  5  e  le  fanciuUâsche  ^azieespresse  n^ 
teste  délie  figure  i,5e€,eduaa  yera  îdeniiià 


Bianiooe  dcUs 
principili  cont- 
(ifliiiiimi  itori- 
cbe  .  t  poeliclic 
di  Raffaello  . 
S«c.  XVI. 


&Ua  inn^gine^hftslemniio  per  raaimentiBime 
la  memaria  â  cfaiimqiie  neha.Tcdutigliorrgtna* 
IÎ9  e  per  Upirare  il  Alesiderio  éi  ità^Ai,  6  di 
atadîarli  aile  peigne  ^  cbe  non  gU  côuMcdno 
aneoht.  lii  tutti  si*  rioQii08oe>riiniéasIoiie'del'' 
i'an&ico,  ènoi^ire  n'.èKuna  obe>oefiîâ  imà  èOfpka^r 

Glî  apparlameiiii'ddl' ValiûaAO><>i&ivaB0r  liii 
campoi  Ttiato  alla  pituira  y  ia^^  pof sesso  allora  <di 
«omarfr  le  :£Kcié  ta  V  0  1^  intetino  ;  dei  :  pâlaazîs  le 
mmui^  .klvolle  ^e  le-  loggifB  f  o  .jgalieprie  «  1 

I  icetegî  ifi  i  letterali  s  ^be\  tr0v;ivaasi  p^eseè 
Gialio  JL  aiicetlardM»)  îbd  cVùtUxi  i.  Mgj^ici  9  che 
douevano  eccopare  il  peoneUt>diftîifffaell<»^'«d 

egli'  iteHo;«bcMsipraeMH«.4i  ebàsroltai^gU  iâoes^ 
eantemeftievi  • .' .  -  •  ."•.•...  •''.'.'  '  ■.«  .».>  ;• 
> .  La.  reltgMM  càpk^n  ilsno  peiiao  oimn^epo  j  e 
iii  B^ii^ istUuayôna dei  isaGtajiirôtî ,  cheegli  ait- 
-tâi^il  Aenift  delr  puii;Àtspo<pttbeqoôv  del  i^nafe 
onvb  ît  Vàtiàano^Esêo  ra|^f*esenla'molti*im8teii, 
e  piiimi|Mdnieiite  ^ttello«  «dëU'fhioar «stia  «  U  !  si^ 
CBo  ostensibile  ne  è  sull'  âliare;  a  dritta ,  e  a»i- 
.  Distra  néîlà  pfirie'  ïntpTiàrè  del  qùadro  veg^onsi 
i  doitQMTÎ  |iQ3tepilori  dî  qoesto .  arliicolQ  di  lede^ 
i  Gî^oknii)  gli  AmbMigîigK  Agoslini,  i  Oregdt*î. 
Le  parlico|ari  qualità  di  ciascbedund  di  questi 

padri,  ccjpie.apcbe  deg)ii  aUri.saiiii.pex)$o««iggi9 
che-  hailtio  Ittoganella  composiz^e^  Mtio 
esbré^.CcMï  uha  verilà^di  cdi  66i  lion- possiaino 


6i8 


DZCU  PITTURA 


golaiita.è  un  effetto  JdUa.  precisione  délie  sue 
idée,  e  délia  netteiza  del  di  lui  spirito. 

Il  carâttere  di  grandeuaye  di  eemplioità^cktt 
si  anteira  iu  qxiesto  lavoro  è'portato  anohe  ad 
hû  più  alto  grade  nelia  pittura  délia  medesima 
caioéra,  che  sfa  dî  facda  et  qddla;  T€)glio!pafr* 
lare  delta  scttola  di  AtMeâncisa  soUb  il  H^.  6 
della  tavola  CLXXJL YT  «  NeflMtta  Êoraposisibne 
timto  inleressante  per  il^sog^tto'  èôsidîfl^ilè 
quanto  ail'  ordioanoiîe ,  ^ra  fifio  allora  siata 
idtrapresa  da  aleiHi  niaéstro  ;  Raffaeilo  ilifmroo 
seppe  indioare  «oa  nfoitiladiné  JH  oggetii  diffii^ 
renti  coa  un.  in£iiHo'  menDero  dr  figm^  ^  ed'ii 
prîmo  iiî^gno  col  pmpriil^  -^empio  à  cofloofbre 
ccmreviienteinettlviiiiAa)  gil^nfle  ffiiAniitJt  di  par» 
aonaggi . ' Persot^fiandi»  la  filo«o6a  6fi6^  uIa^U^ 
la  morale'^  t  le  altre  sciettkeo^ltr? aie  dai  iSi»«ei 
nel  tempoidagli'afK^Moli^iètie'secoRftussegttenlt) 
egli  lia':saptet)a  irîiTbide-.'m'»n  cirdiiiàiiztt ,  che 
ne  dnnMiTa  Wcoiinewcme^oomwhe. 

Sotto  im  porticiip  »  IMnl^ilBo^tleli'^jfmiJe^pJè^ 
gflsi  coà  édiigmfieensa  si  jeh^ummiô  due*  gl*avî 
personaggi'}  fil  1m90*  portmneiito  ai^inirteMi ^  le 
gotde  delPjutirana  ragiene*;  sotio  es^  Platmie,  é 
Anslotlle.  A'ioro  fiantc(H<ed'al  Si  socio-dî^essi^ 
sona  pofllî  ail  de'griMlitiîâ  dtaeitpèli  di  ^loesiî 
due  oa|n|.egliaUîevi'*di  quest*  idtnni  ^  Qaesie 
dispbsitîiMiè  dftssailescuole',  eatabilisoeUa  ûi- 
vittone  d^la  loro  dottdnei.  L' âi:lefioe  '  ha  fiiUi 
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gio  sen^a  animdto  dal  des£dei;io  di  persuadée 
o  dalla  pasaipne  d' istniirsi* 

Le  statue  di  ÂpoUo,  e  di  Minerra  makàte 
sdpra  î  lati  <l'iDgresso  del  portico,  inentre  çhe 
indicano  il  Cvlto ,  elle  vi  si  rende  aile  scienze , 
servono  adécorarela  scena  «  Altre  iromagini  ci 
fanno  ancora  cdno^cere  9  cooie  3einl>rRndo  mm 
onorare  che  la  fi|o$<^a  antica ,  Raffaello  ha  ce- 
duto  aile  ispirazioni  dî  un  genid  amJGo  di  tutto 
cio ,  che  le  lettré  hfrtino  prodotto  di  più  grm- 
de ,  e  particolarmente  ai  moti  di  un*  anima  ri- 
coDoscente.  Ritrovaosi  nelle  leste  dei  filosofi»  e 
dei  loro  ascoltatori  non  solaménteil  rttrattadd 
suo  amico  Bembo ,  che  \ïo  già  citato  9  ma  anco- 
ra  quelli  di  molli  altri  persoaaggi  illustri,  che 
r  inferessavano  9  e  questi  direngono  o  âimb6lii:i 
per  le  alhisioni,  o  istorici  pêr  la  data/Il^suQ 
TÎ  si  troVa  poste  alli^to  s^  'quelle  dei  suoi*  mae- 
stri ,  il  Perugino  t  6. il  Bramante .  Egli  ha  usatp 
délia  libertà  medcsima  nêl  quadro  del  Parnaso; 
vi  ha  riuniti  dei  poeti  môdemt  coa  i  più  celebri 
fra  gHantichi,.specie  di  anficronismoy  del  quale 
Virgilio ,  V  Àriosto  9.  ed  il  Tasso  ispirati  dai  mo- 
iivi  medesimi,  non  si  son  più  che  lui  spaventa*- 
ti  V  e  elle  si  son  similmeûte  fatti  perdoHare. 

Moite  44  qneste  teste  sono  incise  dietro  cal* 
chi  presi  sopra  gli  original! ..  Si  vedFa  spécial- 
mente  nella  tayola  GLXXXI  v  con  quai  frao'» 
chezza  Raflaello;  ci  mostri  la  bonarieta  del  suo 


R.,ff.ello  . 
SïC   XVI. 
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îoesUmabUe  capo  d' op^ra;  l' iavepûone  poetica». 
rordinsQza,  la  sceltezza  dei  personaggi,.  la  prot 
pri<3tà  degli  abbigliapaenti»  atliesiaAa^gualiiien- 
te  la  fecoadièà  deUa  soa  imâaginazione  y  Y  eo* 
celleu^a  del  9U0  gusto,  la  savieua  del  «iio  gîa* 
dizio.  Quesl' opéra  onorà  la  jcagione  amsiiia)  6 
sembra  aver  respinti  i  Hmiti  délia  Pitlura», 

Composta  pèr  lo  sfùriio  ,•  piiutosto  ehe  per. 
il  semplice  piae6re  de^i  oociit  ,  eiisa  ine- 
rîia  forse  tainori  elbgi  oel  rappOrlo  del  eoloct-^ 
io  (j);  ma  Rafikello  ha  prov^ta  lit  sua  snblime 
abilità  a  questo  proposito  Bette-  pittuDô.  della 
caméra  TÎcina,  rappreseDtanti  il  rairacolo  di 
Bolsena.  e  la  roiracoloisa  libéra  zioiie  di  saii  Pie* 
iro.  EgH  ba  inirodotti  io  <jue8tç  quadro  diversi 
lumi  elle  bisognava  aecordare  insteme  ,  e 
questa  difficoltà  ha  dovuto  sparire  soito  il  suo 
pennello .  .  /  •         . 

Quello  di  Attila,  vastacomposizioneviileDmo- 
stra  mînor  intelUgeaza  nelchiaroseu^o.Tutto  vi 
è  tratlato  seconde  le  idée,  che  egli  si  era  fatte* 
Usuo  sistema  consiste  uel  non  dare  al  colorito 
di  ciascuo'oggetto  che  Iji  vivacità  neoessaria  per 
reoderlo  sebsibile  ,  e  nello.  stabilire  in  quello 
della  coinposizione  intiera ,  corne  anche  nel 


(O    Pieridum  si  forte  lepos  mutera  canéniem 
Déficit ,  eloifuio  vicli ,  re  vincimus  ipsm  • 

Auti-Lucret. 


T 
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Pljiîre  iAfiJi  iard  asi  chose  à  Ruph^ël  focilo  . 

Aggîuiigero  finalraente  un'osservazione,  cite 
potreî  rîguartlare  coine  propria  adecidereqvie- 
sta  questione,  se  avessi  la  presiinzione  di  crede- 
re,  che  la  mia  opinione  potesse  essereadotlala. 
lo  l'attingo  ncH'essenza  delFArte,  o  per  lo 
menu   nelFidea,  che  me   ne  son   Aitlo,   die- 
tro  le  opère  dî   questo  grai>  pi Uore,  e  quelle 
dei  più  famosi  maestri  diell'  antichîlà  ,   perché 
deve  osservarsi,  che  Ratraello,  erede  dei  talenti 
di  questi  ultimi ,  divide  egualrneute  con  essi  le 
criliche,  che  sono  state  laite  dei  loro  coloriio, 
avvero  ha^dalo  Iiiogo  agli  stessi  diibbj . 

Qaando  la  natura  fa  sboccîare  i  fiori ,  ëd  i 
frutti ,  quando  essa  rotondeggia  il  seno  e  le 
gole  di  una  giovinelta  ,  essa  gli  adorna  dei  co- 

■ 

lori  più  vivi  e  più  animant  ;  sotto  il  vélo  dî  una 
pelle  trasparente ,  la  carnagione  è  simile  allora 
ad  una  pasta  di  gigli  e  di  ros,e  ,  Chiamati  dalle 
loro  naturali  disposizioni  ail  imitazione  di  tali 
oggetti  biMllanti ,  parte  sèducente  ,  ed  inganaa- 
ti*ice  della  Pittura,  bisogna,  che  il  Tizîano,  il 
Correggio,  Rubens,  Van  Dyck,  Van  Huysum, 
stendano  sulla  tela  con  la  medesima  delicatezza, 
la  bîacca,  il  carminio,  ed  il  più  bell' azznrro 
per  dare  aile  carni,  le  tinte  fresche,  splenden- 
ti ,  e  midollose  dei  vero . 

Si  tratt'egli  dî  un  panneggiamento  in  cui  Toro 
si  mescoli  allelncentitinte  délie  sete,  alla  porpo- 
Tom  IV.  4o 
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ra  (lelle  laue,  e  so|ira  il  quale  riposino ,  Daiiae 
iiel  suo  palazzo,  o  LjJa,  Veoere ,  Âatiope  in 
un  ricco  efiorito  paci>a<>gio,bisogna,che  il  lessu- 
lo  délia  stoiia  abbia  tutto  lo  splendore délia  ve- 
\|^ilà;  chç  i  luoni  verdi  délie  campagne,  che 
F  azzurro  del  cielo  iinitino  in  tulla  la  loro  vlva- 
cita  le  tinte  délia  natura  . 

Qualclie   volta   dominati   dall'abitudiue  ,  u 

strascinatt  da  uu^rresislibile  iuclinazione,  gli 

abili  pittori   ora  da  me  nomînati  hanno  ricer- 

cati  questi  briUanti  e(I*elti  nelle  carnagioni  me 

desime  dei  piii  gravi   personaggi,  e  sparse  le 

tinte  più  tenere  fino  ne'panneggiameptideisao* 

ti.  Ma  all^rclie  il  peanello  di  Raffaello  ci  con- 

duce^ia  a  pièdelTabor,  sia  in  mezzo  ai  Qlosofi 

di  Atene;  allorchè  mettendo  in  azioDe  una  $i(h 

Fia  tragica,    il  Poussin  ci  strappa  le  lacnine 

presso  il  letto  di  Gennanico;  i  capi  d'  opéra  di 

questi  maestri  dell'  Arte  ci  attestano  che  per 

fortemente  cômmuovere  l' anima  nostra  con  dei 

s'i  grandi  spettacoli,  e  per  non  distrarci,  troppo 

occupandone  i  nostri  occhii  essi  non  hauno 

voluto  impiegare,  che  i  colori ,  dei  quali  è  sein- 

brato  loro  indispensabile  di  iar  nso,  Pei'suasi 

che  in  questo  elevato  génère  la  Pittura  nondeve 

portar  V  imitazione  9  che  fino  al  punto  necèssa- 

rio  per  far  distinguere  le  forme  del  coipo^ele 

gradazioni  délie  morali  es  pression!,  non  sono  in 

verua  modoaudati  aldi  là.  Se  Tazione,  o  il  luo* 
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go  della  sceaa  conducono  in  simili  composizio- 
ni  quaicuno  di  quellt  oggetti  il  inerito  dei  qua- 
li  sembra  dover  consistere  oelle  ricchezze  del 
colure  ,  essi  haaiio  cura  di  suboixlinai^  il  colo- 
rito  al  tuoao  générale,  per  mezzodi  tinte  giudi 
ziose ,  e  poco  luminose . 

Riporiaterjiiestoquadroiiello  studio  ,  disse  un 
]ûttor  greco  al  suo  allievo  ,  avvedendosi ,  che 
una  pernice  dipinta  con  troppa  ricercatezza  at- 
traeva  Tattenzione  più  che  il  saggetto  medesi- 
nio .  Ë  in  cotai  modo  ,  che  gelosi  di  parlare  al- 
r  anima  piutlosto  che  di  piacere  agli  occhi,   i 
gi'andi   raaestri  deli' anlichità,  «  queili    ïvu  i 
moderni,  che  si  son  più  avTÎcinati  lorodappresso 
neir  arte  di  dipingere  la  storia,  e  di  caratteriz- 
zare  le  passioni ,  hanno  considerato  il  colorito  ; 
essi   lo  hanno  iinpiegatd  solamente,  corne  un 
istrumento  subordinato  al  disegno  /  corne  un 
mezzo  materialè  di  giungere  alla  morale  espres- 
sione,  ed  essi  sî  sono  guardati  beiie  dal  riporvi 
Y  incanto  che  bisogna  riserbare  percio  che  co- 
stituisce  Tessenza  del  quadro  • 

Felice  la  Pittuca,  sequesta  leoriaaTessecon' 
servato  maggior  impero  cominciando  dalF  epoca 
nella  quale  i  due  celebri  coloristi  délia  scuola 
Veneziana ,  e  délia  scuola  Lombarda ,  incanta- 
tori  pericolosi,  hanno  ispirato  il  desiderio  di 
arrivare  aile  bellezze  del  loro  colorito ,  deside- 
rio raramente  adempiuto ,  e  che  ha  reuduto  le 
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Mitre  scuole  colpevoU  del  torlo  dî  trascurare  lis 
parti  fondaiiieiUali  dell'Arta,  il  dîseguo,  ^ 
r  espressione  • 

Ma  ritorniamo  aile  osservazioDi  aile  quali 
danno  luogo  ^Itra  qomposizioni  di  Rafiaello. 

Dopo  averlo  veduto  risqscitare  in  qualchç 
modo  le  scaole  délia  filusofia  antica  5  e  çaratte- 
rizzare  i  soggetti  di.versi  dei  loro  studi ,  opera^ 
^ioni  pacifiche  del  genio ,  vedremo  ora  coqic 
egli  ha  rappreseptati  i  movimenti  del  cor];o 
negli  ayvenimemif  che  agîtaqo  e  turbano  piu 
fortemente  la  vita  unpuiqa  , 

La  tavola  GLXXXVI  ci  offre  sotlo  il  N«.  7  il 

quadro  rappresentante  Vincendio,  che  sotto 

il  pontiGcato  di  Leooe  IV  ,  distrusse  il  vecchio 

sobborgo  di  Roma ,  e  minaccio  il  Yaticano .  Le 

iiamme,  che  a  drilta ,  e  a  sini^ra  dîvoravano  di 

già  una  paitedi  qi^iesto  ediâzio,  enecaçciavauo 

gli  abitaoti ,  ecco  il  momeato ,  che  Rafi'aello  ha 

rappre^entato ,  Lo  spaveotodel^popolosi  lascia 

vedere  da  tiitle  le  parti».  Sopra  il  primo  piano, 

una  rimembranza  di  un  po^pa  famoso  deiranli* 

chità  ha  riprodotto  uu  coinaio vente   atto  del- 

r  amor  filiale;  un   figlio  pieno  di  vigore  porU 

via  sulle  sue  spalle  $uo   padre ,   inquieto  per 

questo  prezioso  carîco.  Il  padre  indebolito  dal- 

r  età  ,  è  nellp  stçsso  tempo  agitatodallospaven* 

to«  Un  fanciuUo  gli  segue  piu  occupaio  delU 

noyil4  dello  spetlacolo ,  ç|ie  del  pericolo  che  1q 
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minaccia  •  Un  poco  più  lontano  T  amor  paleruO 
alzale  sue  braccia  verso  una  donna,  che  mal* 
grado  la  rapidità  délie  fiamme  prossime  ad  ar« 
rîvarla  non  lascia  discendere  il  proprid  fîglio 
Délie  raanî  del  suo  sposo ,  che  con  Una  timorosa 
lentesïza  .  Qitestî  due  gruppi  interessanti  sono 
separati  délia  Ggura  di  un  uomo  nudo ,  il  quale 
sospeso  ad  un  muro  spiega,  moderahdo  là  sua 
caduta,  lutta  la  bellezza  délie  sue  atletîche  for* 
me .  Dair  altro  lato  vedonsî  délie  persone,  che 
si  sforzano  di  eslinguere  il  Atoco  •  Nel  mezzo 
délia  piazza  una  truppa  di  donne,  e  di  fanciulli 
sembra  Ainir  le  sue  grrda  a  quelle  délia  foUa  del 
popolo ,  che  si  précipita  verso  gli  scalini  del 
tempio  *,  ove  mostrasi  il  santo  pontefice^  che  in- 
dirizza  i  suoi  voti  al  cielo  per  la  cessazione  di 
qnesto  flagello  d 

I/abile  pîttore ,  ha  saputo  addolcire  Timma- 
gine  di  una  spaventevole  scenacon  degliepisodj 
propri  a  produrre  un  utile  distfazione  ;  taie  è 
quella  bella  donna,  che  con  un  braccio  àlzato 
sostieue  un  vaso  élégante  posto  sul  di  lei  capo; 
particolarità ,  che  non  interrompe  in  verun 
modo  Tunità  delPôrdinanza^  e  che  non  si  po- 
.  trebbe  ammirare  abba^tanza  • 

Meno  felîce  nella  composizione  del  quadro 
rappi*esentante  la  punizione  di  Eliodoro  caccia^* 
to  dal  tempio,  Raffaelio  vi  dividelanostraatlen- 
sione  sopra  tre  parti  principali}  ma  egli  compen' 
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sa  questo  difelto  con  jnnumerabilî  bellezze.  La 
(lecorazioue  nobile,  e  coavenieate  ilell'  intemo 
ciel  templo  prova  cio ,  che  si  è  detto  dei  suoi 
lalenti  nelF  architettura  (j) . 

(t)  Rnffaello  non  ba  date  délia  sua  abîliUi  nella  Scultun, 
c  iieir  ArchiteUura  tante  prove  »  quanie  Michelangiolo .  Si 
citauo  nulladiuieno  alcune  opère  di  lui  in  ScuUui-a ,  e  11 
icstiinonianza  del  Vasari  non  permette  di  dubitare  délie  sœ 
cogniiioni  nell'  Architettura.  Nessiuio  ignora  d'  altronde, 
che  Léon  X  fece  scella  di  lui  per  associarlo  a  Giuliano  da 
san  Gallo ,  ed  a  fra  Giocondo  nella  direzione  délia  costro- 
zione  délia  chiesa  di  san  Pietro ,  e  clie  egK  ue  fu  ia  segiiilo 
tncaricato  solo  nel  i5i5. 

Raffaello  aveva  iraparati  i  princtpj  de II' Architettura  sotio 
il  Bi-amante  suo  pai^nte,  e  suo  amîco,  e  ne  a\eYa  conli* 
nualo  lo  studio  sopra  i  nioooaieDti  antîchi .  Moi  ahbianio  la 
prova  di  quest'  ultimo  fatto  in  certi  disegni  eseguîti  di  sua 
propria  mano  dietro  i  nionunieoti  medesîmi.  Winckelmann 
neile  sue  osservazioni  anlfa  piliura  degli  anlicbi ,  dice  di 
aver  veduto  ncl  gabinelto  di  Stosch  pn  disegiio  originale 
Gitto  da  lui  del  tempio  antico  di  £rcolc  a  Cora  • 

Un  dolto  professore  di  geometria^  e  di  fisica  iu  Venezia 
ha  rivendicata  in-  di  lui  favore  una  lettera  indirizzata  a 
Leone  X  »  e  comunenaente  attribuita  al  c^nte  Baldassar 
.Casliglione  .  Raffaello  in  questa  lettera  dice  al  papa*  die 
dopo  avère  osservati ,  e  misurali  con  molta  esatlezza  molli 
monumenti  di  architettura  antica  «  egli  ba  pmcurato  di 
apprezzarli  secondo  la  dotlrina  dei  inigliori  autori.  Egli 
rammenla  questo  lavoro  in  uua  délie  sue  leltere  al  cooie 
Casliglione ,  e  cita  particolarmente  Vilruvio  corne  lo  scrit- 
tore ,  dal  quale  aveva  ricavati  maggiori  lumi . 

L'opinione  bene  stabilila  délia  sua  sdenza,  ed  il  gnsto 
squisito  del  quale  era  dotato  i  impegnarono  Leone  X  ad 
incaricarlo  di  una  vasla  t  ed  intéressante  inlrapresa  ;  con- 
ststeva  questa  nel  tiacciare  un  disegno  rappresentante  Roma 
aotica,  e  lutii  gU  cdilizj ,  che  Tabbellûano .  Egli  doveva 
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Pei'  un  anacronismo  ,  che  la  Ktta  graitLiidiiie 
per  i  faTori ,  che  Léon  X  accordava  aile  Arti4 
deve  fargli  perdonare  )  eglî  ha  date  a  Leone  1 
le  sembianze  di  qnesto  papa  nel  qiiadro  d\ 
Atlila  . 

risiabîlîine  le  plante^  e  la  frtnfa  dei  tnonurnenii  dietro  \e 
ruine  che  il  tempo  ne  ha  conèervate .  Grande  îdea,  degn^t 
del  principe ,  cl>c  V  aveva  concepîta  ,  e  dell'  uomo  di  g(ï- 
nio ,  al  quale  ne  codfldava  1'  csecozioiie  «  e  che  è  slata 
adempita  dipoi  da  Firro  Ligorio  nohile  napoletano ,  arclii' 
teilo ,  ingegnere ,  ed  antîquarîo  »  iija  in  maniera  da  non 
consolarci  délia  perdila  dei  iaVoro  ,  cbe  ci  faceva  «perar 
BafTacllo  . 

11  bibliotecaiio  di  san  Marco,  Tabate  MorelH ,  inesan- 
ribile  nelle  soe  curto;)e  ricerche  cita  alla  not.  128  dei  la 
sua  opéra  înlilolata  iSoUtia  di  opère  di  disegno  etc.  scrilia 
da  un  yfnoninio  una  lettera  scrilia  da  Roma  V  ri  aprile 
t5-40  da  un  Vencziano  ad  un*altro  Venezîano,  iiella  quale  il 
primo  deplorando  la  morte  di  Baffaeiln  ci  fa  codoscere , 
che  in  esecuzione  del  progetlo  del  quale  »i  traita  ,  egli 
av««va  terminaio  di  disegnare  il  primo  quarliere  di  Roma 
aniica ,  e  gli  edifiz)  «  cfae  queato  cônteneva  9  essi  erano 
tracciati ,  dice  egli,  con  una  lai  precistone ,  dietro  î  pre- 
cetti  di  Vitru\io,  cbe  nel  %edergli  non  era  possiblle  di 
non  credei«  di  vcder  Roma  medesima  4 

VavL  leltera  di  Celio  Calcagnini ,  riport«1ta  dall'  antore 
délia  storia  délia  Letteralura  lialiaua  tom.  Vil  part.  111. 
lib.  111  cnp.  7  edizione  di  Rotna  1^85  conferma  quesla  te- 
•stitnonianza  .  Vi  si  trova  il  passo  seguenle  :  Nunc  vero 
opus  admirabile ,  et  pnsteritnii  incrcdibilef  exeqitiutr  Ha* 
phad  (^nec  mihi  nune  de  Lasilica  Vaticana ,  cujus  ar» 
chilecturae  praefeciuà  est ,  verba  fitcieiida  puto  )  ,•  sed 
ipsam  plane  urbem  in  antit/tiam  faciem ,  atqtie  ampiiiu* 
dihem  et  sj-mmelritun  instauratam  magna  ex  parte  osten* 
dit .  JVam  et  montibus  aitissimis  et  fundamenlis  profun- 
dissimii  excavaiU ,  reiftêc  ad  gcnpCorutn  veterwn  descri" 
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È  in  mezzo  a  qiiesti  granili  lavori,  fonJamen' 
(o  délia  sua  glorta,  e  suU'iavito  di  Leone  X,  la 
di  ciii  anima  sensibile,  e  nokile  aveva  tanta  ana- 
logia    colla  sua,  che   Baflaello   compose  una 

ptionem,  et  rationem  revocata,  iia  Leonem  pomificem, 
ita  omnes  Quirites  in  admîrationem  evejcît,   ut  quasi  coe- 
lUiiS  demissum  mtnien  ad  aeternant  urbem  in  pristinam 
majestattm  repara ndam ,  omnes  homines  suspiciani» 
Lo  siesso  scrîUore  aggiuDgeva  secooclo  PoJeuî   (  Exer- 

citatlones  PUnianae  )  •    fitfphael facile    pictorum 

omnium  princeps €wchitecius  vero  taniaeinduslrioCf 

ut  ea  inveniat  ac  perjiciat  quae  solertissima  ingénia  Jieri 
passe  desperaverunt . 

Tali  lurono  i  frulli  dello  sladio  parlîcolarc ,  chc  Raf- 
facllo  ,  conie  Michelaagiolo  avea  faUo  dcl  disegno. 
'  Hisogna  nulladimeiio  osservare  »  che  quesia  nuaioue  di 
cognizioni ,  e  la  loro  applicaiîone  aile  ire  artî ,  che  ab- 
braccia  il  disegno ,  non  iurono  in  veran  modo  V  esclnsivo 
palrimonio  di  Raffaello  ,  e  dcl  suo  illustre  concorrente; 
di  già  siaiili  sludj  avevano  onorati  molti  dei  loro  prede- 
cessoi'i . 

£d  iu  qnesu  occaslone  per  (tare  lutta  Y  ulilîtii  délia 
•quale  e«sa  è  suscellîbile  ad  una  storia  di  ù  lougo  corsa, 
e  scminala  dî  tan  le  particolaritk  corne  questa  ,  convicoe 
di  riporlar  gli  occlii  indietro  ,  al  fine  di  trarre  da  tuUir 
quello  che  è  preccdnlo  nna  conseguenza ,  che  s*  imprime 
vivamente  nella  niemorîa ,  e  di  arrîvare  ad  un  resnltato 
netto  e  preciso ,  che  ci  moslri  uella  loro  concaieoaizione 
le  cause  »  e  gli  efFelli  ^ 

Ra  mmenliamoci  adunque ,  che  duranle  i  seite ,  o  olto 
primi  secoli  délia  decadenza  assoluta  »  e  fiuo  al  daodecimo 
aecolo  nessuno  era  proprîamente  architetto  ,  pîttore,  o 
icullore.  Quando  si  sape  va ,  che  uu  uomo  disegnava» 
s'  îndirizzavano  a  lui ,  perché  dasse  il  pix>getto  di  una 
casa  ,  corne  di  qualunquc  allro  edifizio .  Egli  ne  stabiliva 
le  dtoiensioni,  ed  iu  scguiio  il  murailore  veaiva  ,  che  fab^ 
bricava  c^tne  pôle  va  . 
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*c{uanlità  consiclerabilé  di  disegni ,  e  di  cartooi 
coloriti,  sopra  soggetti  dell'antico,  e  del  nuovo 
Testaniento,  gli  uni  dei  qoali  furono  dipiiiti  a 
fresco  dai  suoi  migliori  allievi  nella  galleria  chia^ 


1  monaci  desîderavan'  eglino  un  rellquiario ,  o  una 
cassa  per  il  loro  palrono  :  il  disegnatore  ne  dava  la  forma 
a  un  orefice  »  ebe  csegulva  V  opéra  •  Se  si  traita  va  di  una 
figura  in  pieu-a  per  la  facciata  di  una  chicsa»  o  per  Tor- 
nainento  di  un  tabernacolo ,  non  vi  era  scultore  »  clie  se 
ue  occupasse;  era  lo.scalpellino  ,  che  s' incaricava  di  esc- 
guîrla ,  come  di  fornire  le  piètre  per  la  costruzione  • 

Lo  stesso  pu6  dirsi  di  quello ,  che  allora  cbiamavasi 
Pittura  •  Se  era  in  legno»  o  snl  muro,  che  si  voleva  di- 
pîngere,  queilo  che  passava  pcr^aper  diseguare,  tracciava 
î  contorni  più  o  meno  neri  di  «il  crociiisso  »  o  di  una 
madonna  •  Se  bisognava,  ci6  che  era  molto  più  fréquente» 
oniar  di  figure  un  libro  da  cbicse ,  o  qualche  manoscritto, 
r  autore ,  o  lo  scrittore  lasciando  aicune  pagine  in  biauco, 
prega\a  lo  slesso  disegnalore  a  deUncarvi  un  prescpio  » 
una  risurrczione  ^  dei  fiori  »  in  certe  grandi  leltere  nclle 
qaali  un  calligrafo  poneva  deil'  azzurro ,  dei  rosso ,  e  del 
\iolettO9  o  cbe  un  miniatoi^  caricava  di  colori  a  tempera» 
di  oro  Hquido,  o  applicalo  in  foglie.  L'  Arte  poco  co)- 
tivata  rassomigliava  allora  aile  persone  di  scarse  fortune , 
che  banno  no  sol  servitore .  Si  direbbe  forse  con  verità  » 
che  lo  siffsso  accadeva  per  tutte  le  braucbe  délia  leitera- 
tura .  Qnanio  al  nostro  oggello  la  prova  di  qucsta  asscr- 
zione  si  è  irovata  nei  nionunienti.»  cbe  banno  rîenipita  la 
sloria  délie  tre  arti  fino  al  duodecimo  »  ed  al  dccinioterzo 
secolo,  e  nui  abbiamo  ancora  veduto  nel  seguente»  clie 
allora  quando  esse  presero  una  direzioue  più  sicura  verso 
il  ntiglioracnento  »  cio  avvenne  nclle  niani  di  alcuni  di 
que&ti  ao'nini»  i  quali  non  si  applicavano  »  cbe  al  dise- 
gno  »  nia  che  seppero  con  délie  ricercbe  più  intelligent!  • 
cd  una  applicazione    più   sostcnnia ,    pcrfezionarc   qucslo 
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mata  le  loggie,  che  regpa  aldisopradel  seconde 
ordine  in  uoa  délie  corti  dell'  edifizio  del  Vati- 
cano,  davanli  gli  appartatnenti,  e  dî  cui  glialtri 
hanno  servito  per  inodelli  aile  lappezzerie  «  che 
cjùesto  medesimo  papa  fece  eseguire  in  Fiandra. 

istrumenlo  a  fine  dî  gîustificare  la  confîJenza ,  dclJa  qoaie 
trovavansi  onorati  • 

Ntccola  da  Pisa ,  e  GioUo  furono  eniîiientemente  dî^ 
stfntî  alla  fine  del  decîmotcrso  secolo ,  ed  al  princîpîo 
drl  deciraoquarto  pcr  quesio  prezioso  talenio.  L' uno  dî- 
stolse  î  suoi  sguardi  dalle  niiserabili  pioduzioDÎ  delJa  Gre- 
cia  modema  per  portarli  sopra  i  belli  avanzî  deUa  seul- 
tiira  arnica ,  1'  aliro  a  cui  la  nalura  ,  perche  ad  essa  è 
che  sono  sempre  dovuti  i  nostri  primi  rendimcntt  dî  gra- 
zic  »  a  cui  la  natura  ,  i^  dico  ,  aveva  insegnato  a  dise- 
gnare  sopra  1*  arcna  leTigure  de*  suoi  nioniouî  ,  trovoiâ 
p^rfcUaniente  organizzato  per  comprendcre  la  forma  dri 
corpi ,  e  divenne  ben  prrslo  capace  dî  delineare  con  pre- 
cisionc  n:aggiore  »  che  non  si  era  anche  fatio  fînora  ,  i 
conlorni  délie  figut*e  dmane .  Queslo  talenio  di  disegoare, 
che  r  uno  applicô  pîù  particolamtente  alla  Scohnra,  e 
]'  altro  alla  Piltura  ,  ebbe  nulladiineno  per  tutti  e  doe 
presso  il  pubblico  lo  siesso  efietto  »  che  per  i  grossolani 
dîscgnatorî  dei  lenipi  i  pîù  barhari  ;  'essi  furouo  iucaricali 
dî  lavori  nelle  tre  artî ,  e  se  ne  lîraron  foori  in  ona  ma- 
niera proporzionata  ai  progress! ,  che  essi  ave  van  falti  (are 
al  disegno  • 

Nîccola  da  Pisa  Tu  chiàmato  a  Napoli  dalT  imperalar 
Fcderigo  peT  dîrigcre  la  coslrnzîone  dî  molle  fortczzri 
ed  il  resio  délia  sua  lunga  vila  fn  impiegAio  a  vicenda 
in  opère  di  Scultura ,  e  di  Ârcbîtettura  a  Pisa,  a  Fireoze, 
a  Sicna ,  a   Padova  ,  e  a  Vcnetia  . 

(wotto  secondo  la  testîmonianza  del  Vasari  associe  b 
cultura  di  questè  due  artî  a  quella  délia  PilLura. 

Gli  allîevi  istruiti  nelle  scuole  «  che  qnesli  due  tnaestri 
avevano  stabilité  a  Pisa ,  e  a  Firenze  ,  continuarono  co<ue 


Questa  galleria ,  cbe  si  chiama  le  loggie  ciel 
Vaticano,  o  le  loggie  di  RaflTaello  9  è  divisa  ia 
un  gran  numéro  di  arcate ,  aventi  ciascheduna 
una   voUa ,  o  piccola   cupola ,  che  présenta 

cwr  lo  siuclio  ciel  disegno  in  tatUs  le  sue  branche,  e  tro- 
varono  ia  t'acîlitk  niedesima  a  professor  însicme  più  di 
cpieste  arti .  Tali  fumiio  Giovanni ,  ed  Andréa  da  Pisa , 
Taddeo  Gaddi ,  Y  Oiragna ,  ed  iu  scguîto  con  niaggior 
dîslinzioue  »  il  Ghiberlî ,  il  Bruuelleachi ,  Léon  Baiista  Âl- 
beni  9  i  Pollajuoli  9  Bramante»  Baldassar  da  Verrocchio, 
e  Gnalmenle  MicheJaugiolo ,  e  RafFaelloy  i  qualt  guidali 
dal  niedesimo  senlinienlo  detlero  alto  studio  dcl  disegno 
la  loro  prima ,  e  pîù  coslanle  applicazione . 

Noi  abbiaroo  ancora  precedenteroente  osservato,  che  gli 
«micî  délie  arti»  qiielH  ,  che  ne  ricercavano  allora  le  pro- 
dazîoni ,  s\  facevano  dal  canto  Uto  una  pîù  eslesa  idea 
4lelle  facohh  del  genio . 

I  maeslri  nati  in  posteriori  lempi ,  cessa ndo  di  alTidarsi 
a  qnesto  principio  générale  dell'  uniiSne  délie  tre  arti»  nou 
hauno  più  fatto  uso  del  disegno ,  clie  pcr  la  pratica  dt 
una  sola»  hanno  posla  aelle  loro  opère  mînor  iacilità,  o 
grandiose ,  ma  precisione  maggiore.  Lo  stupore  t  che  hanno 
ispiralo  le  loro  produzioni  è  slato  minore  ;  ï  aromîrazione 
per  le  loro  persone  si  è  indebollla  ,  ma  ue  sono  risultatt 
per  r  uso  nella  vita  civile  »  più  certi  vaniaggi . 

L' Archltettura,  e  la  ScuUnra  hanno  avu ta  maggior 
pena  a  disunirsi,  che  non  la  Piliura  a  separarài  da  loro, 
attesochè  serxendo  l'una  di  ornamento  all'altra,  esse  tro- 
"vansî  naturalmente  rayvidnate  .  La  PlUura  tiieno  dipen* 
dente  dalle  sue  sorelle  ha  rotti  la  prima  i  suoi  vincoli , 
e  si  è  vedulo  quanlo  questa  separazione  poieva  essere 
vanlaggiosa ,  allorchè  il  Correg^io  ,  e  il  Tiziano ,  limi- 
landosi  a  collivarla  1'  hanno  iiialzala  alla  perfezione,  per 
tnczzo  délia  bellà  del  colorito  . 

Sarebbe  senza  dubbio  mollo  inlcrcssan^  di  rlcercar  glt 
cffetli  di  questa  associazione  presso  mohi  macsin  dell'  an- 
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qiiattro  scompartimeDti,  ed  in  clsscuno  scom- 
partimeato  trovasi  uuo  ilei  quadri  tratli  dalU 
storia  saota,  dei  quati  rogliarao  parlare.  I^  s> 
riconosce  corne  dopo  aver  segiùli  |i^'  iusega»- 
menli  délia  scuola  del  Peru{fioo  con  uaa  iogenus 
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Al  tempo  ili  Omero,  î  Greci  avrebbero  cre* 
dulo  Yedere  in  questa  immagine  sublime  Giove 
medesimo,  che  scuole  V  nDÎverso  movendo  il 
5UO  sopracciglio  * 

Sopra  un  altro  lalo  délia  stessa  volta  ,  fra  il 
cielo ,  e  la  terra  dà  lui  poco  innauzi  ereati , 
VElerao  muovesi  paeificamente ,  cercando  di 
spargere  nuovi  benefizj  • 

Nel  quarto  quadro  in  mezKO  ad  un  magnifîco 
paesaggio,  orna  la  terra  dei  suoi  novi  abitatori; 
al  suo  gesto  -facile  e  potente  gli  aniroali  di  tutte 
le  specie  ricevono ,  ed  assaporano  la  vita  intoi"- 
no  a  lui  • 

Sotto  l'arcata  segueute,  il  Creatore  présenta 
la  prima  donna  al  suo  sposo.  Stupito  ancora  di 
esistere,  Âdamo  contempla  questo  dono  prezio* 
so,  questa  creatura  attraehte^  che  dee  far  parte 
di  lui  medesimô;  nellesue  fonne  egli  gosta  l'in*- 
canto  délia  beliezza)  nel  suo  portamento  qaello 
deH'innocenza;  essa  è  nuda,  e  non  se  ne  ver- 
gogna  9  perche  il  pudore  non  aveva  ancora  im^ 
parato  ad  arrossire  « 

In  un  altra  composizione  la  nuova  creazione 
disparisce  sotto  lo  spaVentevole  ammasso  deUe 
acque  del  dtluyio;  ma  ben  presto  alla  vista  del 
ramoscello  consolatore,  le  porte  dell'  arca  sau- 
ta si  sono  a  perte;  gli  animaii  ne  escono  due  a 
due.  Vi  è  egli  nuUa  di  tanto  commovente  quan* 
to  il  gi'tippo  délia  faij^iglia  di  Noe ,  e  Tespres- 
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sioue  délia  teuera  speranza  dî  uaa  délie  sut:  fi- 
(jlie  appoggiata  sopra  il  suo  fratello  diveuuto  siw 
sposo  ? 

SoUo  la  quarta  arcata  la  diciannovestma  pit- 
tura  présenta  una  délie  Bcenc  le  piùÎDteressanti 
del  priiDO  tempu .  Isacco  Jando  a  Giacobbe  la 
»ua  patema  beoediziooe,  seinbra  esei-citare  ua 
alto  dl  sovranità . 

Sotto  la  sesta  arcata ,  Gîacubbe  cooduce  via 
le  due  soi'elle  ,  che  egli  ha  otteoute  per  spose , 
i  loru  û^:i ,  e  le  loro  schiave ,  I  caïBinelL  supr* 
i  qiiali  queste  doaoe  soao  montate,  ed  i  ouine- 
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d\  Giuseppe  coatro  di  lui,  la  ferocia  inedesima 
<Ii  alcuni  fra  essi,  questi  sentiiiienti  •  e  lutte  le 
Joro  gradazîoni  sono  espressi  coa  uûa  verltà, 
che  suppone  non  solamente  la  più  grande  abili* 
ta  neir  esecuzione,  ma  ancora  la  più  intima  co* 
uoscenza  délie  afiezioni  del  cooi^  umano  ;  ora 
Rafiaello  troppo  gioYane  non  aveva  acquistata 
ial  cognizione  collo  studio;  egli  non  potéva  es- 
ser  penetrato  nei  segreti  délia  iilosofia  morale  : 
essa  era  dunque  in  lui  undono  naturale,  edegli 
era  condotto  ail' idéale  délia  composizione ,  e 
deU'espressioneda  un  tatto  siciiro,  per  una  spe* 
cie  d' istinto  ,  che  potrebiie  dirsi  diviao  • 

L' espressione  è  ancora  più  dotta  nella  pittura 
incisa  sotto  il  N^.  3 , 

Giuseppe  spiegando  un  sogno  a  Faraone,  è 
in  piede  in  una  attitudine  semplice^  senz'altro 
moTimento ,  che  quello  di  un  uomo ,  che  amiun- 
ziai  deci^eti  délia  Provvideuza.  Lu  sua  attitudine 
parla  cosi  chiararaente  ,  che  si  crede  intendere 
la  di  lui  voce .  La  canvinzione  del  principe  ,  lo 
stupore  dei  cortigiani,  i  quali  senza  rompere  il 
sîlenzio  si  comunicano  cio  che  pensano  ,  tàli 
sentimenti  sono  espressi  con  una  tal  precisione, 
che  sembradi  esserpersonalmente  présente  alla 
sceau  • 

Nel  moilo  istesso  non  la  rappi-esèntazioue  , 
ma  la  cosa  medesima   si  f  ede  sotto  il  N^.  i  di 
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questa  medesima  tavola,  nella  composizîoue  dl 
Mosè  salvalo  dalle  acque  • 

lo  uaa  bella  campagna  sopra  la  riva  di  im 
fiiime,  chç  si  allontaaa  da  una  città  maeslosa, 
passeggiaudo  lafiglia  di  Fa raone  colle  sue  com- 
pagne, vede  un  fanciuUo  esposto  sulFonde. 
Essa  fa  cbiarnare  due  donne,  che  il  caso  sembra 
aver  ivi  condr*"*-  ''  ma  era  la  sorella,  e  l'altra 
la  madré  del  1  Con  quai  verità  Y  arlefice 

ha  di[>inta  la  loro         aura  nel  ritirarlo  dal  fiu- 
me;  quale  ansieti 
avida  di  sapere 
compassions 
espress         i  miuc 
bello  ;  essa  lo  i 
seguaci  prone  ] 
con   curiositi 
premura ,  d        ou 
sempre  animât 
Il  cuore  umano  noi 
giapimai  poeta         i 
quadri  gra  ^  • 

Nelle  opère  <  Uo ,  l' ordinazione  è  sem* 

pre  semplîce ,  sempre  ihiara,  perche  Tidea  délia 
scena  si  présenta  al  spirito  sempre  compléta, 
e  perche  essa  non  »raccia  mai  che  un  solo 
momento  «  Il  suo  o<  >,  e  la  sua  immaginazione 
dirigono  di  concerto  1p  sua  mano  obbediente  ; 
in  fatti  questo  talento    ublime  imprime  nelle  sue 


lo  sguardo  délia  madre 
li  è  ancora  vi vente.  La 
)vine  princi[>essa  non  è 
3cisione  •  Il  bambine  era 
e  lo  chiama  Mosè  •  Le  sue 
nzione,  se  ne  awicinano 
ividpno  con  una  tiniida 
olci  per  délie  giovinetle, 
siderio  di  esser  madri. 
rre  scena  più  ingenua,  e 
ai  pittore  dette  ai  suoi 
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minime  pro<Iiizioiii ,  un  carattere  originale  ,  ecl 
egli  è  (lappertùtto  il  rivale  dell'  antipo  . 

La  tavola  CLXXXVI  ci  darà anche  altre  pro- 
ve  dî  quest' ultima  asserzione,  roa  avanti  di  al- 
tarcarcici  vediamo  coine,  afi'errando  UUti  i  ca- 
r«ilteri,qiiesto  gran  maestro  ;Sa  insieme  dipingere 
i  costuiiiîdei  patriarchi  conuna  ingénu  i  là  degna 
del  teslo  délia   Bibbia ,  e   délie   prime  età  del 
mondo,  e  sviluppare  lutte  le  ricchezze  di  un'im- 
maginazione  poetica  in  dei  soggetti   del  nuovo 
Testamenlo,  fondamenlo  di  una  religione  no- 
vella  in  un  monde  di  giik  invecchialo. 

[  cartoni  deslinari  a  servir  di  modello  aile, 
tappezzerie,  délie  (jualiLeonXmobiliavaisuoi 
apparlamenti ,  oflTrivano  al  suo  talento  un  piii 
esteso  campo^  délie  stretle  volte  délie  loggie, 
Raifaello  profiltodi  una  si  felice  occasione,per 
spiegare  tuttala  fecondilà  délia  sua  immagina- 
zione.  Direbbesi ,  clie  egli  aveva  preveduto, 
che  nella  più  bella  ciltà  del  mondo^  sotto  i  raggi 
del  sole  il  piii  brillanle ,  queste  tende  dovevano 
otFrir  ciascun  aono  aile  oazioni  riunile  uno 
spetlacolo  intéressante  (i). 

(i)  E  tnfaut  per  il  Corpus  Domini  Meiroccasîone,  che 
il  govnino  ponicfice  porta  il  iSanlissinoo  Sacramento  ,  che 
qucsie  lappezaserie,  la  tna^nificenza  délie  qnaJi  convien  n\ 
bene  a  qaesia  maircia  tHoolale ,  sono  esposte  in  qualcfie 
oiodo  agli  sgdardî  dî  tuUo  l'universo.  IJ  viaggiatore  arrl- 
▼ando  sopra  la  pîazza  di  san  Pietro»  di  ciii  in  qucslo  rno- 
menio  centomila  peraone  riempiono  appena  V  Immensllhp 

Tom.  ly.  4i 


64^        R|>ASC191E.\T'0    PKLL4    PITTURA 

L'a(lora%ione  dei  magi  dîspiega  una  iiiagnlQ- 
ceiiza  iniponente  •  TuUo   annuDzia  lu   quesU 
composizione  lapon*pa  dell' oriente;  il  fasto  dei 
re  dell'Àsia  si  spiega  întorno  ad  una  uiuile  ca* 
panua  .  Due  gru[>pi  principali  dividooo  il  qiia- 
dro.  Quellodella  dritta  si  rilevasppra  uo  fondo 
ricco  di  particolarità ,  e  tutte  le  parti    ne  son 
tnnlo  bén  combiuate  ,  che  Y  atteuziooe ,  e  V  in* 
teresse  portansi  naluralmente  sopra  la  Vergioc, 
e  sopra  il  suo  figlio,  che  essa  oUre  alPadorq' 
^ione  dei  tre  sbvrani  •  Questo  oiuaggia  non  h» 
nulla ,  che  la  sorprenda  ;  essa  conosce  il  segi-eto 
deir  Âltissimo  , 

È  impossibile  di  coQcepire.se  nonsi  èveduto 
questo  lavoro,  )a  quantità  ionuoierabile  délie 
figure,  tauto  di  uomini  di  ogni  ela  e  di  ogni 
classe,  tfinto  di  anioiali  tulH  in  difiereali  situa- 
tion!, e  tutti  diretti  vei*so  il  niedesimo  scopo, 
che  questo  gran  pittore  vi  inettf}  in  azione.  Que^ 

ohhlfgato  dàpprincîpio  dî  elevare  i  siioi  sguardî  verso  la 
cupolsy  quel  colosso»  ohe  domina  in  lontanansa  neirana, 
•i  riporta  ben  presto  a  sînistra  verso  la  colonnata.  Là  so- 
pra glî  arclii  dei  porticp  «  queste  ^ppezzerie  fresche  an- 
C(ira ,  rispIendciUî  d'  oro ,  e  dî  seta  formaoo  uiia  galJerii 
di  c[uadn  di  una  prodlgîosa  dimenstone.  Sebbene  colpîto  da 
una  moUiludine  di  graodi  ogge(li,  lo  speltatore  vî  irovaoQ 
campo  proprio  ad  aggnindîre  ancor»  le  proprie  îdee.  Le 
(i^ure  vi  sono  gencralinenle  di  un  tagUo  al  di  sopra  deJla 
proporzioni  oaturali. 

Se  ne  possono  vedere  le  coaipnsiitoni  nelle  belle  stam* 
pe  di  Luigi  Sommerao  ^  incisor  fraiioese  ,  e^egiiile  jn  Ro> 
ma  oel  1780, 


/ 
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sta  coDveoienzadello  stilc  con  ilsoggetto^  Raf- 
faello  i'nniva  ad  ima.varietà  nrodigiosa.  Ricco 
coine  la  Datura  egli  senibradi  vider  con  lei  il  po- 
tei^  di  laoltiplicarst  senxa  ripetersi  « 

Quali  vive  espi^ssioai  nei  tre  pezzi  di  tap- 
pea^eria,  ehe  rappresentauo  la  slrage  degl'iii- 
nocenti.  Qita  délie  nmdvl  disperate  porlano 
via  ilorufi^li.  La  prima  clic  fiigge ,  getia  un 
grido ,  che  il  luovimento  délie  sue  braccia  senv- 
Li-a  farci  sentire«  \Piii  lontaiio  queste  donne 
lottano  coutro  i  carneQci;  la  rabbia  le  trasporta; 
ma  quanto  quesro  sentiuriento  è  did'erenre  dalbr 
ferocia,che  es.^e  si  sforzan  di  vincerel  La  sce- 
na  èteroiinata  dalla  figura  di  uoa  donna  sedenie, 
cbe  piange  il  suo  figlio  .  Il  sno  dolore  é  cupo, 
e  muto;  ella  ha  presso  di  se  il  bambino  morto  . 

La  presentazione  del  fàncinllo  divino  al  tem-> 
pîo  ispira  al  oonirario  délie  idée  dolci  e  con- 
.solanti .  Si  fa  per  una  parte  osservare  il  modes to 
cootegno  délia  Vergine  .  ^ délie  Ire  donne ^  che 
r  accompagnano  ,  dàll'altra  l'altenzione  rispet* 
tosa  dei  ministri  del  tempio,  ela  gioja  del  gran 
sacerdole ,  il  quale  pîeno  dello  spirito  profetico,  \ 

sa  che  questo  bambino  è  Dio^  conosce  antici- 
pa ta  mente  il  benefizio ,  che  egli  apporta  al  gé- 


nère umano .  ^ 


Raflfaello  possiede  V  arte  di  offrire  al  pensiero 
il  présente,  l'avvenîre,  e  qualche  volta  anche 
il  passato.In  cotai  modo  nella  «tsomposizioue , 
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che  rappreseiita  Gesù  Cristo ,  clie  discende  al- 
r  iaferno  i  egli  ba  posio  sul  davanlî  Adamo,  eJ 
£va  ,  che  esprîmono  al  Salvatoi*e  la  loro  rico- 
Doscenza ,  e  che  ramiuentano  coq  questa  niossa 
la  caduta  del  génère  umano,  Le  sue  disgrazie, 
e  la  redenzione  ,  che  ne  è  il  rimedio. 

Ma  quai  potenza  di  genio  non  è  stala  neces- 
saria  al  pittore  ,  per  passare  con  un  egual  siic- 
cesso  da  queste  pacifiche  composîzionî  ad  uoa 
scena  pîena  di  tumulto,  e  di  agitazione,  e  neila 
quale  si  spiega  tutto  cio  che  la  potenza  difiua 
ha  d' impero  sopra  i  mortali  I 

Un  uomo  colpevoie  camminava  alla  testa  di 
una  truppa  di  altin  uoininifierl,ed  audaci  corne 
lui  •  Il  Dio  che  essi  oQ'eodono ,  fa  risuonar  la 
sua  voce  dal  seno  délie  nuvole  ;  il  loro  capola 
sente,  ecade,  audivit  vocem.  La  maravjglia,lo 
spavento ,  la  vergogna ,  danno  nella  sua  cadula 
alla  di  lui  ûsionomia  UQ  carattere^  che  non  puo 
esprimersi  per  mezzo  di  parole  •  Il  suc  cavallo 
sen  fugge;  colpiti  dallo  spavento  medesimo,  i 
suoi  satelliti  corrono  verso  di  lui  ;  tutto  X  inte* 
resse  si  concentra  nel  medesimo  piinto;  lutte  le 
parti  unile  fra  loro,  corne  un  fascio  di  raggi, 
colpiscono,  e  penetrano  T  anima  (i)  ,  Questoè 

(i)  Questo  è  un  capo  d' opéra  di  coinposizîone  ,  o  per 
meglio  dîr  di  espresaione  pittorica  . 

La  pittura  doi^  avendo  per  farsi  întendere  »  che  Y  ini- 
inagine  di    iiuo'  siato  di  cose  istaotanee,  ë    obbligaii  a 
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il  trionfo  di  una  piltura  sopra  un  racconto,  <li 
lin  quadro  sulF  andameolo  successivo ,  e  lento 
délie  parole  ,  perche  la  lùce  arriva  ail'  occhio 
più  rapidamente)  che  il  suono  airorecchîo. 
Qiiesla  composizione  è  incisa  sottoil!N^.4della 
medesima  iavola  • 

Un'  altra  di  un  carattere  opposto  non  cède 
in  alcun  modo  a  questa  nel  génère  di  inerito  , 
che  si  puo  chiamar  l'eloquenza  pittorica  •  Non 
si  è  qui  Crattato  di  esprimere  un  turbaïuento 
violenlo,  dei  moviaienli  straordinarj  ;  un  uoino 
pochissimo  elevato  al  di  sopra  dei  suoi  audito" 
ri  per  il  posto,  che  il  pitlore  gli  ha  dato,  sein- 
bra  col  suo  gesto  avergli  persuasi  •  Nel  lor  va^ 
rialo  contegno^  noi  li  vediamo  tutti  penetrati 
dalla  verita  délie  sue  parole  .  È  questi  san  PaO' 
lo ,  che  predica  agli  Areopagiti  U  Dio  ignoto. 
Qnalî  ascoltatori  da  convincere  I  Non  ostante  la 

•ceglîere  per  soggetto  delle  sue  rappreseotazioni  il  inomeh- 
lo  il  più  preciso ,  ed  il  più  facile  a  cooipreDdersi  dcirav- 
%eniiriento,  che  essa  vuol  ranicneiilare.  Bisogoa  anche  »  che 
essa  dia  a  ciaschcdiin  ()crsoiiagçîo  un  movîniento  talfueute 
giusiOt  che  lo  speuaiore  crcda  sorprendergli  tutti  avantl 
che  la  loro  azîone  particolare  ^ia  terminata,  potrebbe  dir- 
ri  prima  clie  il  geato  cbe  ï  iudica ,  sia  terminato.  Questa 
obbligazioue  9  appartiene  ail' esse nza  de\l'Ârte.  Baffaello 
vi  si  è  quasi  seinpre  couforniato  #  e  speciaioiente  in  que* 
sla  occasione  con  una  scienza  luaravigliosa  . 

La  maraviglia  »  ed  il  terrore  «  sentimenti  projiri  a  tut* 
te  le  figure ,  formano  ancoia  nelle  sue  opère  »  secondo  i 
loro  dififerenti  gradi »  lespressioce caratteristica  di  dascuna 
di  esse  • 
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polenza  dellu  ?erità  gli  ha  soggiogati  .  ^oî  ûon 
possîani  dubitarne;  U  pttturiâ  esercita  qui  sngli 
oochi,  e  sull'aiiiruo  là  pieiiezKa  del  suo  iinpeit). 

Sempre  fedele  aile  convenienze  RaSaello  ren- 
de un  luininoso  ornaggib  a  quesio  ptûncipîo,  nel* 
la  composizione,  che  riporto.sotto  il  N®.  5. 

L'  apostolo  dei  Gentili ,  ed  i  suot  compagni 
avevano  operati  tanti  prodigj  in  favore  degli 
abitanti  della  Licaonia^  che  ^a  Listri  gl'  idolatri 
presero  la  risoluzionc  di  tributar  Ibro  gli  onori 
divini  sulia  pubblica.pia£za  avanti  i  ieinpli  délie 
antiche  divinità  .  L'altare  è  preparato;  già  Tin- 
censo  fuma  ;  le  viuiine  staa  per  riceverè  il  col- 
po  mortale  ;  uo  popola  immenso  le  circoada  ; 
noQ  si  a3|:)ettano ,  che  gli  uoinini  maravigliosi , 
che  debbono  esser  l'oggetto  di  questo  nuoTO 
culto.  Ëssi  arrivano;  Baraaba  setabra  esser Gio- 
\e  ;  Paolo  perche  portava  per  ordinario  la  pa- 
ro\a^  quoniam  ernt  dux  vefbi,  è  preso  per  Mer- 
curio  •  M4  a  questo  spettacolo  tutti  e  due  ri- 
traggonsi  per  orrore  .  San  Paolo  strappa  le  sue 
vesti,  ed  esclama,  o  Popoli,  -che  volele  voi  fiire! 
f^iri  quid  haecfacitisi  Noi  siamo  inortali .  co- 
rne voi  .Ad  un  tal  grido,  aile  evidenti  testimo- 
nianze  del  suo  dolore^  questa  nioltitudine  inde- 
lirio  si  arresta;  un  uoiuo  ritieue  il  braccio  di 
quello,  che  doveva  immolare  la  viltima,  e  cbe 
era  presso  a  colpirla;  altri  allontanano  il  bove, 
che  già  trovavasi  sotlo  la  scui^.  Tutti  son  pre- 


É\  da  stiipore,  e<l  arrosâiscpao^  per  vergognu^ 

percliè  essi  eraco  crisliani,  e  per  tal  tiiolo  erano 

stati  guaritl  clei  loro  mali  ;  i  cecbi  veJevano^  i 

]>araHtici  cammioâyano;  di  modocbè  son  traspor-* 

tati  dal  pentimento,  e  dalla  riconoscenza .  Que- 

sti  seotiinenti  difierenti  si  esprimono  nel  loro 

sgaardi ,  e  nei  loro  ^esti  cou  la  proiitezza  del 

lampo ,  e.la  vivacità  del  gran  gidmOé  Giammai 

sopra  più  nobil  teatro,  adorno  di  una  architei^ 

tura  più  magpiiica,  non  s^i  sviluppo  più  maesto" 

samenie  la  pompa  délia  religione  dei  Gentili , 

Ma  che  divien'ella  alla  voçedi  sanPaolo?  L!  in^ 

-viato  del  Dio  unico^coUa  sola  éspresstone  délia 

jiua  indignaziqne  e  del  mio  dolore,  ha  distrutto 

r  illusione  consolidata  nell'  antichità  de'  secoli  « 

Il  gran  spettacola  délia  cadnta  della  idolatria^ 

congiunto  qui  con  tanta  inlelligenza  a  quelle 

dello   stabilimento    della  «  religione   cristiana  « 

présenta  il  doppio  interesse  del  ravvicinamento 

dei  teinpi  ^  e  del  irionfp  délia  fede  sopra  il  pa-* 

ganesiino  « 

Dopo  aver  considerato  Raffaello  nelle  dompo- 
sizioni,  in  cui  ci  rappresenta  ora  le  itnmagini 
snblitni  délia  filoso(ia5  ora  i  misteri  del  cristia- 
nesimo,  vediainolo  presenteinente  nella  sua  ine* 
siuribile  fecoudità ,  aninorare  i  racconti  di  una 
délie  favole  più  piacevoH^  che  l'antichità  ci 
flbbia  trasmesse  •  Il  soggetto  di  questa  finzione 
non  è  attinto  fragli  ordinarj  edetti  délie passio'  . 
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ni  siil  cuore  dei  mortalî.  Nonè  qaesta  una  deUe 
particolari  avventure,  nelle  cpiali  Amore  si  è 
fatlo  un  gloco  di  turbare  il  riposodegli  alu*i  abi- 
tatori  deirOlimpo.  Nemmea  qiiesto  Dio  è  esca- 
le daU'arnare;  egli  arde  qiialche  volta  bi*ucian- 
dosi  alla  sua  prbpria  face.  Sono  le  consegueoze 
délia  violenta  passioue,cheegli  hapresaperPsî- 
che,  che  Raflfaello  itnprende  a  reoder  sensîbili. 
Bisogna  dare  a  questa  giovine  principessa  una 
bellezza  tanto  perfetta  ,  che  gli  uomini  possano 
crederla  più  bella  di  Venere  stessa  •  Bisogna 
esprîmere  degnamenle  la  gelosia  dt  questa  Dea 
contro  una  inortale,  che  osa  disputarle  rimpero 
délia  bellezza,  rappresenlarla  opprioiendo  la 
sua  rivale  di  straordinarie  fatiche,  di  inaudili 
gastighi ,  perseguitandola  sulleacqoe,sulla  ter- 
ra ,  e  neir  inferno . 

>)  C*«st  VenuB  tout  eaiière  è  sa  ^roîe  «tUchée  (i)» 

Pacificata  fînalmente  dalle  sommissîoni  del 
suo  figlio,,  e  deir  amante,  che  egli  non  puo  ces- 
sât di  adorare,  Venere  consente  alla  loro  féli- 
cita coUa  condizione  uuUadimeno  per  salvai*e 
il  propno  orgoglio ,  che  piacerà  a  Gioved'inal- 
zare  questa  mortale  neirorditie  delle  divinità. 

(i)  Se  prestasî  fede  a  Fulgentio  la  tavola  di  Âpiikio 
è  uu  emblema  delle.  pêne  »  die  seguîtaoo  le  amoroie 
pMstoni .  Rairaello  esprime  queslo  filosofico  scopo  mollo 
•ciisibiJiaeale  i^Ué  sue  coiiiposizicftii  piuorîche  • 
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U  paclre  clegli  Dei,  e  degli  uomini  vi  conseole^ 
e  Psiche  è  trasportatanell'Olimpo.  Qui  il  pen- 
nt?Ilo  4ee  spiegare  lulto  cio  che  puo  aver  di 
splendoi'6,  e  di  delicatezza.  Psiche  ha  bevuto 
il  net  lare,  essa  è  iminortale  ;  essa  sposa  Amore  , 
e  da  quesla  coppia  încanUtricenasce  la  Voliil- 
ià,  da  cui  quesle  ridenti  pitlure  seinbrano  es- 
sei*e  slate  eseguite  •  Il  genio'  di  Ratl'aello  si  è 
tanto  abilniente  appropriato  lo  stile  de'suoi  an- 
tichi  modelii,  di  Âpulejo,  di  SalTo,  di  Âpelle, 
di  Zeusi ,  che  si  crede  vedere ,  o  intendere  essî 
medesimi .  Quesli  poeti^,  e  questi  pitiori  avreb- 
bero  imitalo  Railaello  se  fossero  vissuli  dopo 
di  lui  • 

Considerale  i  movimepU  di  Psiche  ,  allorchè 
essa  si  avvicina  alWmontagna  déserta  per  obbe- 
dire  alF  oracolo  .  Il  re  suo  padre  la  couduce  , 
il  popolo  raccompagna;  ma,  non  ostante  il  nu- 
méro dei  personaggi,  èdessa  ,  che  richiama  gli 
sguai^i  la  prima.  Lasua  atlitudine  semplice,  e 
commovente  spande  sopra  V  insieme  délia  com- 
posizione  un  intéresse  melanconico.il  soggetto 
è  pienameute  eseguito.  Non  lo  è  meno  felice- 
meate^allorchè  Psiche èrappresentata  in  un  pa- 
lazzo,  servita  a  tavola  da  genj  benedci ,  scen», 
che  riproduce  il  N^.  j3  délia  tavola  CLXXXV'I. 
De'melodiosi  concerti  si  uniscono  per  incantarla 
al  dolce  linguaggio  dei  suo  invisibile  amante. 
La  sua  lesta  senza  maniei*a  uel  disegno  ,  senza 
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aflfetta^&ione  nelV  attitiitlioe,  pende  con  uda  gf^ 
zia  iaesprimibîle  del  lato  per  cui  viene  il  suono, 
che  la  rapisce.  Essa  ascolta»  corne  si  ascolu 
qualcheduno,  cbe  non  si  vede^  oche  ha  cessalo 
di  parlare,  ma  che  si  credeancor  disentire  (i). 
Le  costumanze  antiche  sono  scrupolosamente 
seguite  in  tutti  questi  disegni,  e  particolainnent^ 
in  quelli  dei  quali  ora  parlava;  tutto  vi  respira 
il  profumo  deirantichità  .  In  quello ,  che  io  do 
sotto  il  N^.  8  rappresentanie  Psiche  alla  saa 
toeletta ,  due  donne  in  piede  vicîuo  alla  giorine 
amante  del  6glio  di  Vencre  ritengono  le  ve- 
stiraenta  ,  che  ella  si  spoglia,  sostengpno  le 
sue  belle  braccia  ^  intrecciano  i  suoi  lungbi  ca- 
pelli  y  e  formano  con  lei  il  gnippo  più  felice- 
mente  disposto. 

Gli  dei  banuo  veduto  sanza  dubbio  spesso 
Venere ,  e  le  Grazie  presso  di  lei  ;  ma  Raffaella 
dove  le  ha  egli  yedute,  direbbe  l'antologia 
greca  ? 

Tre  figure  soUmente  riempiono  la  compqsi- 
zione  del  N®.  9  •  Vi  si  vede  Pvsiche  ascoltando 

^1}  Cî6  che  Kaffaello  ci  fà  vedere  în  an  gniEioso  di- 
«cgno  •  Milton  1'  ha  espresso  io  ^i  bei  versi  al  prind* 
pio  del  sno  ottavo  canlo.  «  Eglî  dîce  •  che  V  Ân^elo  ave< 
va  cessalo  di  parJare  quando  Adaino  credeta  ancora  d*ifi- 
-tcnderio  . 

The  jingd  ended,  and  in  jidatn^s  edr 

So  charming  ieft  kîs  ^voice ,  thai  he  a  while 

Touffhht  him  slM  speaking,  siUl  Uaodjix'd  lo  hear. 
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le  sue  sorpUe».çb^  riqgaautAP  spietaUtneate . 
La  suu  buoua  feJe,  e  U  loro  p.erfidîa  si  diptn- 
gOQo  tiel  portamento  Jî  ciascunadies^,  in  uoa 
maniera  parlante  . 

Fra  i(li5egni  nei  quali  egli  aveva  rappre^en* 
lata  qiiesla  storia  di  Psiche ,  e  che  i  pîù  abili 
incîsori  <lel  suo  tempo  lianno  nproilotti  in  tren- 
tadue ,  o  trentotto  piQC<Je  tayole  mplto  cono- 
sciute  (i),  Rallaello  nescel$e  alcuni  dei  pîù  in- 
téressant! per  r  ornameuto  dal  palazzo  presen- 
iemente  chiamato  la  Farnesina,  il  quale  appar- 
teneva  allora  ad  Agosttno  Chigi,  riçco  cittadi- 
Do  di  iina  città  perlungo  (eiripo  rivale  di  Firenze^ 
e  rivale  jegli  stesso  de!  Medici  per  la  sua  magni- 
ficenzà ,  e  perla  sua  passione  per  le  belle  art! . 

Un  gran  porticodi  ({ue$to.palt^^sQ^composto 
dî  moite  arcate  ^  è  consacrato  intieramentealla 
gloria  dell'  amore»  alla  rappresentazionedeisuoi 
attribut! ,  deUe  sue  vittori^  sopra  i  mprtali ,  e 
sopra  gli  dei  medesinii  ;  i  suoi  trofei  CQpix)no  le 
mura  e  le  volte  dell'  edifizio . 

Nella  parte  principale  è  dipinto  da  un  lato 
il  consiglio  degli  Dei,  dali'altro   il  bancbetto 

(i)  Fra  i  monamemi  dell' Art»»  di  eut  î  dit'^Mrî  délia 
rivoinzione  franœse  ha.ano  ûitu  teniere  la  perdita  ,  e  la 
di  CQÎ  conservasione  è  dovuta  aile  cure  dei  signor  Le  Noir, 
direuore  dei  Muteo  dei  moattoieoti  Irancesi,  U^vanfî  ven- 
tidue  quadri  dipinci  sul  vetro  dietro  i  dise^^iî  deila  sloria 
di  Pâiche  di  Raffaeilo .  Queate  vetrate  oniavauo  aJtra  volu 
il  castello  di  Ecouco  . . 
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céleste,  a  cui  tutto  TOlimpo  trovasi  riuoito  per 
celebrare  le  nozze  di  Cupido  •  e  di  Psiche.  Cia- 
schcduna  diviûitâ  è  caralterizzaU  colla  diligen* 
za  la  più  fedele,  e  la  più  iogegnosa  (i)  .  Non  si 
puo  esprimere  con  parole  V  încaiilo ,  che  Raf- 
faello  ha  sparso  negli  omamenti  degli  angoli , 
e  dei  quadrati ,  cbe  acconipâguano  le  due  grandi 
coinposîzioni  principnii« 

Le  attitudini  délie  tre  Grazie,  che  ne  fauno 
parte ,  e  che  fonnano  il  gruppo  inciso  qui  sotto 
il  îi^.  1 19  sono  Variatè,  e  tanlo  piacevolmente 
équilibrâtes  che  si  crederebbe  questa  disposi- 
zione  un  etfetto  naturaledel  ravvicinamento  vo- 
lontario  di  queste  divinità  • 

Forsele  Grazie  medesimecomposero  il  grup- 
po di  N^.  i  a  in  eut  Giove  è  dipinto  accarezzando 
Cupido?  sarebbe  facile  il  crcderlo,  Gfnecares 
est .  Giove ,  e  il  (iglio  di  Venere  sono  disegnali, 
corne  Anacreoole  gli  avrebbe  cantati. 

In  quesli  différent!  affreschî  i  contorni  più 
eleganti ,  e  le  più  belle  carni,  sono  espresse con 
iina  tal  frêschezza  di  tinte,  ed  un  taie  impasto, 

(1)  Tiutc  pocidum  nectaris  (juod  vinum  Deorum  est, 
Jovi  quidem  mus  pocillator  ille  rusticus  puer  ,  cacUrU 
vero  Libfr  minisUrabat .  Vulcanus  coenam  coquebat . 
Home  rosis ,  et  caeteris  Jloribus  purpurabatU  omnia . 
Gratine  spargebatU  balsama .  Musat  quoque  canora  per- 
sonabant .  Apollo  cantas^it  <tdf  cUhartun  .  Ecco  cîo  che 
diœ  ptacevolmente  Apalejo»  e  ci6  che  Raffaello  ha  d^ 
pinto  coo  grazia  aochc  uiaggiore . 
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che  esse  possono  stare  a  frontea  questo  riguar- 
do  colle  pitture  a  olio  le  più  midollose  • 

Il  pennello  di  RaQaellô  quando  ei  lo  conûdava 
ai  suoiallieviySenza  eccetluarne  Giiilio  Romano, 
è  lungi  dalla  perfezione ,  alla  quale  ei  si  inalza 
quando  lo  dirige  egli  slessp;  egli  è  la  laiicia  di 
Achille  nelle  mani  di  Etlore  (*)  • 

Un  nierilo  eminente  di  questo  gran  piltore 
nelle  composizioni  tratte  dalla  favoladiPsiche, 
merilo  indipendenle  deiresecuzione ,  consiste 
nella  perfetta  conformità  délie  immagini  çon 
quelle  délia  Mitologia  •  Le  sue  inveuzioni  non 
la  ccdono  in  nulla  ai  brillanti  racconti  dî  Âpu- 
lejo,  e  del  uostro  La  Fontaine  • 

Egli  ba  seguiti  questi  autori  quasi  alla  letle- 
ra  (**)9  corne  farebbe  nna  traduzîone  poetica  nel- 
la passeggiata  di  Yenere  soprale  acque^  uno  dei 
più  bai  disegni  di  questa  storica  série  (i). 

Piii  ricca  ancora,  e  non  meno  variata  ,  non 
meno  poetica ,  è  la  niarcia  trionfale  di  Galatea 

(*^  11  Jet  tore  sosiiiuîrà  senza  esiiazione  Patrocio-  (^V  del  3T) 

(**)  Anche  la  Fonlaîne  t  (N.  dd  T.) 
.  (i)   Ui  poesis  pictttra. 

ce  Un  uccello  acjiiatico  fedele  alla  dea  nata  daironde» 
ce  viene  ad  avverlîrla  délia  ferila.  del  di  Ici  (iglio  :  i  del- 
cc  fini  foroiano  coi  loro  oui  vi  dorsi  11  suo  carro ,  le  Neroidi 
ee  îl  siio  cortegj^io  ;  un  Tritone  chiama  col  suono  délia 
e<  8iia  tromba  gli  allri  ahitatorî  del  mare ,  e  Neltuno  istesso 
ce  ordina  ai  flutti  una  calma  compiacente.  ZeiTiro,  unendo 
ce  le  sue  a  lanie  cure  soslieiie  al  disopra  di  Veuere  pcr 
ce  garanlirja  dagli  ardori  del  sole  »  un  vélo  '  leggiero  al 
ce  pari  di  lui .  »  Âpulejo  •       ' 
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suirOceano,  composizibne  do  vu  ta  al  suo  genîa, 
ed  eseguita  in.  parte  dai  suoi  allie vi,  bhe  veJesi 
nella  Farnesina,  èche  lorîporto  sôtto  il^".  lo. 
Galatea  è  in  piedé,  soprà  uiia  coochiglra,  cuî 
sono  attaccati  déi  déifiai,  che  gùkla  on'ainore, 
paivulus  nuviga  •  Da  aha  roano  èssa  tiene  lé  re- 
dini,  e  nel  medestmo  tempo  coo  una  grazia  infi- 
ni ta  essa  Yolge  i  suoi  sguardi  verso  le  sue  sorel- 
lé«  Al  di  sbpra  délia  sua  testa  àlcuni  atnori,  che 
rietnpiono  l' aria ,  fe riscono  colle  foro  fi^ccie 
qiiesXe  giovtfni  divinità  delle  acque,  ed  essedi- 
vengono  la  preda  dei  sehiidei  del  vt^Vé . 

Questa  pittura  abboada  in  idée  rideoti.  I 
gruppi  seinbranomoversi  coiiiel'  aria,  ele  ac:|ue, 
teatro  de'loro  séherzi.  Se  non  è  possi  bile  dt 
accordare  a  RàflTaello  per  cto  che  concerne  la 
bella  figura  di  Galatea ,  che  egli  vi  abbia  fatlo 
uso  del  bello  idéale ,  prrncipio  deir  arte  arnica, 
non  si  puo  negare,  che  egli  ilon  si  fosse  occupa- 
to  neglistudj  propriacondurvela.Egli  ebbe  an- 
che incontestabjlmente  la  conoscenza  di  quesfo 
bello  perfelto,  perché  non  si  sospira  quelle, che 
non  si  conosce  ,  e  noi  trovianio  le  sue  lagnanze 
»per  la  dilEcollà  di  pervenirvi  consegnate  nella 
lettera,  che  egli  ha  scritta  a  qnesto  proposito  al 
suo  amico,  il  coule  Cas tiglio ne  (i). 


(i)  Per  dipingere,  gli  dice  egli  a  proposîto  df  qaesu 
figura  di  Galatea ,  per  dipingere  una  bella  mi   b£»igna* 
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Questa  tavola  su  cui  sî  trovano  riuhite  le  prin- 
cipali  prodiizioni  storiche  e  mitologiché  di  Raf* 
faello ,  è  teriniaata  (la  alcuhe  figure  émblemati^ 
che. 

Sono  esse  la  Teologîa ,  la  FilosoGa  coulem- 
plativa ,  la  Giustizia,  e  la  Poësia,  dipinte  sopra 
campi  di  forma  rofonda  nella  sala  det  Vatiea- 
no,  in  cui  vedesi  la  scuol»  di  Âtene  • 

In  mezzo  a'queste  invenzioni  morali,  ho  po- 
ste il  ritrattodelloro  autore.L'ingenuilàJa  gra* 
zia  la  Dobiltà  iiiipresse  nelle  sue  semhianze,  pro- 
inettevano  ia  qualche  maniera  le  aile  qualità, 
che  hanno  ilKistrato.questo  bel  genio . 

Sopra  la  tavola  CXCV  vediamo  RalFaello  di-     ^^^  ^^.^,^^ 
Tertirsi  disegnando  gli  arabeschi  dei  quali   ha  Arai««chi  com- 
ri vesliti  ipilastrî  délie  Loggîe.  Alcune  dî  que-  fod.euo  AiX- 

.    •       .  ■  -  r  1  •         ^  scbi  aiiticbi  • 

aie  composiziom  bisogna  contessarlo,  si  accor-       ^ 
dano  assaimale  colle  îstoriQ  sacre  dipinte  nelle 

ria  vedere  più  belle ,  e  che  F,  S»  si  ricrovassc  meco  a 
fart  scella  dd  megUo . 

NoQ  è  possîbile  di  dare  una  definizione  più  giitsta  del 
bello  idcale  .  Sappiaino  anche»  cbe  Ratracllo  aveva  il  co- 
siiicne  dî  dire  ,  che  il  pîuore  deve  spcsso  reiidcre  gli  o^ 
geui ,  non  come  hi  natiira  gli  ba  foui  »  ma  cotne  essa 
dovrebhe  fîirgli . 

Mohe  cause  avevaao  coniribuito  ad  elevare  le  sue  idée» 
ed  il  suo  stile;  le  sue  leuure,  c  le  sue  convcrsazionî  con 
i  poeti  »  ed  t  letteraii  del  suo  tempo^  producevano  lo  stesso 
effeUo  sopra  il  suo  spirilo,  c&c  la  visla  délie  procluziuui 
diîir  ai'le  antica  • 
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Tolte  (li  queste  gallerie,  e  peccano  contro  quella 
con venienza^alln  '{iifile  egli  si  è  mostrato  per  tutlo 
allrove  tanto  fedelmeQte  attaccato.  Ma  si  vede 
chiarartiente  la  causa  di  questa  licenza  nel  gusto 
del  secolo,  e  nelle  abîtudini  délia  corte  di  Leo- 
ne X«  l  costumi  pubblici  y  e  quelli  di  questo 
papa  naedesimo,  erano  cpsi  corrotti,  che  i  pitlo- 
vi  come  i  pœti  perraettôvansi  senza  difllcollà, 
e  quasi  potrebbesi  dire  in  buona  fade,  la  mesco- 
lanza  de]  profano  col  sacro  ^  e  quella  délie  im- 
magini  le  piii  libère  con  i  piii  gravi  soggetti . 

L'  eseinpio  di  RaflTaello  messe  in  onore  gli 
arabeschi,  e  Giovanni  daUdine  suo  allievo,che 
egli  aveva  incaricato  dell'esecuzione  di  quel- 
li del  Valicano,  essendovisi  fatto  una  granripii' 
tazione,  fu  parlicolarmeote  ricercato  perabbel- 
lire  diiTerenti  palazzi  di  questo  génère  di  orna- 
menti . 

Tut.  CXCVî.         T^^  tavola  GXCVI  rappresenta  alcuni  di  que- 

Ar«br«chi  com-  stî  scHcrzi  d'uua  rideute  immaoinazione. 

ti  d«  <;iovHiiiii       Che  non  poss'  io  esponendogli  sotto  gli  occbi 

ro  fil  KniTaiiio ,  (le!  iettore ,  sperare  «  cne  si  iorou  un  idea  del 

Sec  x>.      piacere,  che  egli  proverebbe ,  se  vedesse  gli 

orimnali . 

Vicendevolmente  pomposi,  o  semplici,  sera- 
pre  elegantî,  e  nobili ,  qualche  volta  volutluo- 
si ,  essi  racchiudono  mille  oggetti  difierenli , 
riportano  una  raollitudine  di  falti ,  rammentano 


rAKTË    TERZ.%  65/ 

tulU  i  climi ,  mettono  a  contribuzione  l' iuliero 
uni  verso  9  ed  oilroQO  ad  uno  spirilo  collivato 
sorgenti  d'intéressé  di  tutti  i  geiieri . 

Fu  negl'  intervalli  dei  grandi  lavori ,  ni  quali 
si  abbandono  RaiFaello  durante  i  dodîci ,  o  tre- 
dici  anni  del  suo  soggiorno  in  Roma,  che  egli 
esegui  i  quadrî  da  cavalletloed  i  disegni  sparsi 
nelle  diverse  coUezioni  dell'Europa  ,  che  Mar* 
cantonio  ha  fatti  generalmente  conoscere  colle 
sue  eccellenti  incisioni. 

Nella  maggior  parte  di  queste  couiposizioni 
Raflaello  ha  seguito  ilgusto  del  secolo,  alla  fine 
del  quale  egli  era  nalo.  Viha  rappresentato  délie 
Madonne,  délie  saute  Faaiiglie,  délie  dcpostzioui 
dalla  Croce,  Ma  liberatosi  da  un  sistema  d'imita- 
/.ione,  che  dapprincipioispirato  da  un  sentiinento 
religioso  aveva  condottoad  uua  maniera  fredda 
e  monotona,  egli  seppe  rendere  tutti  i  suoi  sogget- 
ti  ioteressanti .  La  Vergine,  sotto  la  sua  malita  , 
tucca  i  cuori  colla  sua  modustta  e  colla  sua  uiutl- 
ta,  ma  essa  associa  a  queste  virtii  tutta  la  dignità 
di  una  mortale  divenuta  la  madré  di  Dio.  Essa 
è  bella,  ma  la  sua  bellezza  non  è  corne  quella  di 
Venere.  E  al  piede  delU  Croce  con  san  Giovan- 
ni ,  ed  il  suo  dolore  profondo  porta  diflîerenti 
caratteri  da  quelli  del  dlletto  discepolo  • 

A  quai  sublimi là  quanto  ail'  invenzione,  a  quale 
energia  quanto  ail'  espressione  délie  afl'ezioni 
deir  anima ,  non  si  è  egli  elevalo  uel  quadro  co- 
Toin.  IF.  4a 
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nosciuto  sotio  il  nome  dello  spasimo ,  che  si 
conserva  a  Madrid  (i)  • 

Quando  egli  ha  di[)into  quel  San  Michèle,  il 
di  cui  possesso  onora  la  Francia  fino  dai  lempi 


(i)  Qaesto  r|ua<)i-o  rappresetiia  G^sù  Crîsto,  che  porta 
)a  sua  croce  seguilo  dai  carnefid»  e  riscoutrando  saa  ma- 
dré • 

Un  gran  maestro  ne  ha  data  iioa  descrîsîone  bella  egnal- 
meoie  che  istriittiva  (*), 

É  principal  mente  in  questo  lavoro  ,  che  si  £i  noiare 
qnella  perfezione  di  disegiio  senxa  la  qualc  non  sî  po6  ar- 
rivare  ad  una  giusta  espressione.  Vi  sî  anunira  partico^ 
larmente  il  taiento  di  slaluliie  fra  i!  carattere  di  ciascbe- 
duna  figura  »  la  siia  axiohe  ,  e  le  forme  délie  sae  nieui- 
bra ,  una  conveiiienza  perfetla .  Qnesto  merito  è  porta* 
to  al  piu  alto  grado  nella  figura  del  CrUiQt  in  quel- 
le délie  santé  Donne  ,  come  anche  in  quelle  degruomini 
criideli  iucaricati  dclla  esecuzioue ,  ed  in  nessuna  parle 
r  energia  dello  stile  altéra  sîa  la  dolcezza  dell'  espressin- 
pe  t  sia  la  bellezza  »  o  la  maestà  délie  forme  ,  necessarie  io 
un  si  mil  soggeUo  . 

Facendo  la  descrizîone  dî  questo  quadro  nel  suo  esame 
d«*lle  principali  pitture  del  palazso  reale  dt  Madrid,  il  gio^ 
dice  il  più  dotto ,  ma  anche  il  pîà  severo  dei  uleoti ,  e 
délie  opiïre  di  Rafifaello ,  e  che  ricusavagli  qualchevolu 
la  cognizione  del  I)eI|o  idéale  fatniliare  agli  anlicbi,  Mengs, 
spinbra  confessare ,  che  ei  vi  si  è  inalzato  in  questa  occa- 
sione .  Egli  pensa ,  che  dando  alla  tesU  del  Crisio  un 
carattere  cpme  quollo ,  che  g|i  avrebhero  attrîbuito  i  Gred, 

(*)  L'mitore  mol  purîarr  (\\  Merga;  Lettera  a  D.  Ani,  Putz, 
iom.  a  dellr  stif^  open-  jwg.  f\  «t  se»  -  IWinn  vr^Hrr^i  le  priiicî- 
p:ili  teste  «ii  qii«4to  qnadrn  iriciiie  dûrrro  «Ici  calchi  ,  m  lia  col- 
lexione  île  cini|iip  qiiadri  di  RaiTaeilo  appiirterieiiti  a  8.  M.  il  r« 
lll  S|r>gn4«  piibliiicuta  a  l'iirii>i,  d»l    sîgiior  BniineiTiuisoii  ii(»l   i8lft, 


\ 


ûi  Francesco  I,  più  cette  aacora,  che  non  lo  fu 
il  dotto  autore  deirAp/Dllo  dî  Belvédère,  che 
])er  debellare  un  mostro  infernale ,  basia  ad  un 
essere  divîno  il  Yolerlo  »  ei  non  ha  resa  rattitu- 
dine  dell*  Angiolo  oiinacciante,  che  tanto  quanto 
era  necessario  jier  non  lasciare  alcun  dubbio 
suUa  sua  vîttoria .  Nessuno  sforzo  nuoce  alla 
grazia,  che  (juesto  céleste  guerriero  congîunge 
alla  sua  fierezza.  Il  disdegno  è  sopra  le  sue  lab- 
bra,  ed  il  suo  sguardo  è  tranquillo.  Ei  rade  ap- 
pena  il  suolo  infîatnmato,  in  cui  il  suo  solo  av- 
vicinarsi  ha  precipitato  il  suo  rivale.  Questi  con 
l'occhio  inGammjto  ,  esprimendq  la  sua  rabbia 
con  tutti  i  suoi  moviinenti,  ravvolgendo  su  se 
medesimole  sueorribili  ineinbra,  sembra  anni- 
entato  sotto  i  colpi  del  fulmine  (i). 

se  avesscro  Yolato  comporlo  dî  quello  di  Gîove  »  e  di 
qiiello  di  Apollo  »  ha  saputo  unirvi  1'  espressione  di  uiia 
sofferenza  mortale .  Dietro  questo  e5e>T>pîo ,  e  molti  altrî 
8Î  pa6  afiertuare ,  che  Raffaeilo  non  era  lontaiio  dalJa 
peiTezione  délie  scuole  aotiche»  quanio  al  bello  idéale ,  c 
sopratiitlo  quanto  ail' alleanza  dî  questo  1)elio  col lespres- 
sione .  Poirei  anche  citare  a  questo  soggeUo  le  teste  ve- 
nerabili  de'atioi  {lairiarchî ,  e  quelle  de' suoi  apostoli } 
yl  si  trova  in  mezzo  ad  una  varietà  maravigliqsa  di  forme, 
neir  une  1' espressione  di  nha  fede  per  cosi  dire  innni  >  . 
uatmale  ad  nomini  \icini  alla  creazione;  nelle  altre  queJla 
di  uoa  fede  iugenua  ispirata  dalle  predicazioni  del  ^alva- 
lore . 

(])  Forse  un  gran  {loeta  non  ha  cosï  bene  deacritto  il 
furor  di  Salano  e  il  seotimento  di  vendeua  ,  dal  qnnl« 
egli  non  cessa  di  essere  auimaio,  che  rauixieniaiidosî  que- 


\ 
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Noi  abbiamo  osservato  nel  corso  dî  quesu 
storia,  che  le  sciiole  di  Leonardo  da  Vinci ,  e 
di  Masaccio ,  e  qiiella  pure  di  Giotto,  avevaDo 
nieritato  gli  elogj,  che  si  debbono  ail' ingénue 
imitazione  délia  semplice  natiira  • 

•to  bel  quadro  •  EgH  lo  aveva  ammiralo  in  Frauda  m 
liuo  dei  viaggî  ,  co'  qua]l  eglî  arricchîva  la  sua  antcnie 
iinmaginazione ,  come  face  va  Omero ,  di  cui  eglî  provû 
}1  deslino  •> 

MiltoQ  dice  del  demonîo  stramauaio  (lib.  I  vers.  600). 

But  hi$  face 

Deep  sc€ws  of  thunder  had  intrench^d,  ande  care 
$aL  on  his  Jaded  cheek,  hiU  under  hrows 
Of  dauntless  courage ,  and  considerate  pride 
TVaiting  revenge» 

Sarebb'  egli  similmenle  dopo  di  aver  contemplalo  a  Bo- 
]ogna  il  bel  quadro  di  santa  Cecîlia ,  che  an  altro  célè- 
bre poêla  délia  medesitna  nazione  ba  taato  beue  espresso 
\\  polere  délia  iDiisici^  con  questi  versi  îogegDOsi: 

Divine  Cecilia  came 

Inventress  of  the  •vocal  frame  ; 

The  êwect  efitkusiast  y  from  her  sacred  store  ^ 

Enlarg'd  the  former  narrow  bounds , 

j4nd  added  lengtk  to  solemn  sounds , 

PVitk  nature' s  mother  wit^  and  arl%  un  (known  beforey 

•  •••••••••••••••••••••••• 

She  drew  an  angel  down. 

Vasari  dice  ,  cbe  la  santa  è  tutta  data  in  preda  alVar- 
Xnonia  • 

Il  di  lei  sguardo  è  ne'  cieli  ;  ella  vi  ha  elevatî  gli  ac- 
cenli  che  accompagna  il  concerto  deglî  augioli  ;  si  cred^ 
«eptirlo, 


'  t'a  introducendo  nei  loro  qaadri  ungraû  ûu-' 
mero  di  ritratti ,  che  essi  l' inalzarono  a  questo 
grado  di  merito  •  Raffaello  ha  anche  prodotto 
lin  ^ran  migh'oraroento  nell'Arte  collo  stesso 
Tnezzo  •  Egli  ha  insegnato  corne  dipingendo  il 
ritratto  di  uq  uomo  célèbre  a  cagione  di  quai- 
che  lalento ,  o  di  qualche  qualita  singolare ,  si 
deve  espriinere  siilla  sua  figura  Y  impronta  di 
questo  talento,o  di  questa  qualilà  originale  a 
Ei  rende  va  sensibilinelleloro  sembianze  le  abi- 
tudini  dei  suoi  modelli  4  il  giro  del  loro  spirit04 
e  ûno  il  génère  délie  loro  occupazioni  giorna-" 
Itère;  arte  difficile  frutto  di  un'  attenzione  filo- 
soBca,  e  per  nriezzo  délia  quale  inalzandosi  al  di 
sopra  del  materiale  di  una  testa,  o  di  una  figura 
întiera,  ilpittor  di  ritratti  prende  posto  uell'or-* 
dine  dei  pittori  di  storia  • 

Dipinto  con  questo  raro  talento,  il  ritratto 
del  terribileGiulio  II,  secondola  testimonianza 
del  Vasari  era  tanto  ^ivo  ,  chefaceva  temevci 
Quelli  di  Leone  X^  e  dei  cardinali  Medici ,  e 
Farnese  ,  sono  egualuienle  di  una  verilà ,  che 
fa  illusione  « 

Con  la  fedeltà  medesima  riproduce  questo 
gran  maestro  délié  attrattive  piccanli  uel  ri^. 
Iratto  della  sua  arnica,  modello  fréquente  dei  suoi 
scbizzi ,  ed  una  bellezza  imponente  in  quello 
della  regina  di  Svezia  Giovanna  di  Aragona,  di 
cui  il  cardinale  Ippolito  dei  Medici  fece  pre^ 


6G*1         RIIIASCIMEXTO  DELtA  PITTCJBA 

sente  a  Francesco  I^  a  questo  principe,  che  fa 
una  volta,dice  la  storia,  V  amante  îndîscreto 
di  una  regiua,  e  tuttala  sUaTÎtarappassIonato 
ammiratore  délie  bellezze  délia  nalura ,  e  del* 
r  Arte . 

Il  colorîto ,  che  Rafiaello  impîego  nella  mag- 
gior  parte  dei  suoi  ritrattî ,  e  particolarmente 
nel  suo  proprio  ^  che  si  conserva  in  Firenze  nel 
palazzo  Âltoviti  ^  attesta ,  che  egli  conosceva 
tutti  i  inezzi  délia  pittura  a  olio  y  e  che  ei  gli 
metteva  in  opéra  quando  voleva;  Mengs  ne  ha 
fatta  r  osservazione  • 

Il  suo  pennello  piii  vario  di  quelli  de*  suoi 
predecessori ,  elevandosi  a  soggetti  di  tutti  i  ge- 
neri ,  trattava  con  un  successo  eguale  i  Êitti 
eroici  délia  storia,  e  i  ridenti  tratti  délia  milo* 
logia.  Il  ratto  di  Eurnpa,  quello  di  Elena  ^  il 
giudizio  di  Paride ,  il  sacrifizio  d' Ifigenia ,  non 
lo  onorano  meno  delle  altré  sue  produzioni. 

Le  sue  irnmagini  sempre  amabilî ,  giammai 
indecenti,  non  prestano  aile  Baccauti  ed  aile 
loro  orgie ,  che  la  voluttà  delle  Grajie .  Aies- 
sandro  Y  avrebbe  qcompensato ,  come  seppe  ri- 
compensare  Âpelle ,  se  egli  avesse  veduto  Ros- 
sellane  ornata  di  tutte  le  attrattive  délia  mode- 
stia ,  come  ei  V  ha  rappresentata  nella  compo- 
sizione,  che  si  denomina  le  Nozze,  o  l'Incoro- 
nazione. 


V. 
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«tl  titmulto  délie  baltaglie  ,  l' urio  délie  aiiud-' 
te ,  le  inascbie  a  terribili  espressioni  dei  corn-' 
battenti  non  furono  punto  stranîere  al  suo  ta- 
lento*  Elgli  dipingeil  furordei  guerrier!  con 
energia  ,  la  loro  morte  con  una  terribile  irerità^ 
Bisogna  confessare  nulladimeno  ,  che  è  uella 
nostra  storia  sacra,  che  egli  ha  atlinto  îl  ^oggetlo 
del  tjiiadro  ,  nel  quale  egli  ha  portato  ancor  più 
lungi  la  parte  sublimedeirespressione,  quadro 
che  messe  il  sigillo  alla  sua  ripulazione,  e  segno 
il  termine  ahi!  troppo  corto  délia  sua  vita  (i)! 

Ti)  Il  (iîspîacere  dcll'  uni  verso  per  questa  morte  imma- 
tura ,  espresso  n^I  mornenio ,  in  cni  essa  accadcle ,  e  rin- 
novalo  ogni  giorno ,  qnesto  displacere  è  troppo  conosciuio^ 
per'jhè  noi  dobbiam  ramntentarne  le  circodtanze .  Noi  non 
ci  permciieremo  »  che  una  sola  cita^ioiie  ,  che  non  snrà 
senza  interesse .  Essa  è  presa  da  una  lettera  rîportata 
dair  abate  MoreJii ,  in  se^uilo  di  un'  opéra  iniîlolaU  J^o^ 
eizie  ddle  opère  di  disegno  etc.  di  Un  anonimo  pag.  aïon 

Questa  Jettera  scritla  pochi  ^iorai  dopd  la  morte  di 
Rairaelio ,  contiene  queste  parole . 

ce  il  venerdi  santo  di  notie  Tcncndo  il  sabaio  $  a  bore  3 
ce  morse  il  gfrntilissimo,  et  excelientissiuio  pictore  Raphaelo 
rt  da  Urbino  »  con  uni  versa  Je  dolore  de  tutti ,  et  luaxima- 
te  inento  delli  docti  •  • . .  11  pontefice  islesso  ne  ha  avuto 
rc  îsmtsuratd  dolore ,  et  nelli  XV  giorni ,  che  è  ^tato  in- 
cr  fcrmo  ha  niandaio  a  viaitarlo  et  confortarlo,  hen  set 
.«<  fiate  .  Pèotate ,  che  dehbîano  havere  latto  gli  altri .  £t 
«  (>erchè  il  paJazxo  del  pontefice  questl  gîf)rni  ha  niinac- 
cc  cîato  ruina ,  talmentechè  sua  Santità  se  ne  è  iio  a  slare 
ce  nelle  sUnze  de  monsignor  de  Cibo,  socio  di  quelli  • 
«  che  dîcono  9  che  non  il  peso  delli  portici  sopraposti  è 
ce  stalo  di  ^uesto  cagione ,  ma  per  fare  prodigio  »  che  il 
ce  auo  oruatore  avea  a  niancare .  Et  in   vero  è  niancato 
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Si  cita  ordinariamente  sotto  il  titolo  délia 
Trnsfigurazione  del  Salvatore.  Esso  è  incise 
sopra  la  tavela  CCIII .  Fra  le  bellezze  délie 
quali  brilla ,  non  citero  che  quelle,  che  possoa 
servir  di  risposta  a  certe  entiche  ripetute  so- 
vente  sopra  \  unità  della  composizione ,    e  sul 

chiaroscuro  •  Senibra,  si  dice,  che  vi  siano  due 
azioni  separate  dalla  distribuzione  délie  figure^ 
dalla  disposizione  del  sito,  ed  anche  dalla  dif- 
ferenza  del  colore . 

Ma  se  avvicinandosi  a  qaesto  qiiadro  ci  si 
riporta  al  giudizio  dell'occhio,  cosi  come  dee 
farsi  avanti  le  produzioiii  di  un  arte^  che  non 
parla  allô  spirito  che  per  mezzo  del  senso  della 
vista ,  l'idea  compléta  di  un  grande  avvenimento 
colpisce  l'anima ,  chêne  è  vivamente  commossa; 

ce  uoo  excellente  suo  pai«,  e  del  cul  mamcare  ogni  gen* 
<«  tile  spirito  «i  debba  dolere  ,  et  ramniaricare  non  5ola- 
cc  mente  con  semplici  ,  et  temporanee  voci ,  ma  ancon 
ce  con  accu  raie  ,  e  perpétue  composîziont ,  corne ,  ae  non 
ce  m*  îugatino ,  gîii  preparano  di  fare  queatî  compositori 
ce  largainenie .  Dicesi  che  ha  lasciato  ducati  16  millia  t 
ce  ira'  quali  5ooo  in  contanli  da  essere  distrîbuîtl  yftt  la 
ce  maggior  parte  aï  suoi  aniici  »  et  servitorî  ,  et  la  caa 
ce  che  già  fu  di  Bramante  »  che  egli  compro  per  ducatî 
ce  3ooo  ha  laasata  al  cardinale  di  santa  Maria  in  Portîco. 
ce  Li  è  alato  sepolto  alla  Rotonda ,  ove  fu  porta to  hono- 
ce  ralarnenle  •  L'  anima  sua  indu bitata mente  sarà  îta  a  ton- 
ce  lemplare  quelle  celesti  fabbriche  che  non  patiscono  op- 
ec  posizîone  aicuua  .  Ma  la  memoria  ,  et  il  nome  restera 
ce  quaggiù  in  terra,  et  nelle  opère  sue,  et  uelle  menti 
ce  degli  uomini  da  bene ,  lungauiente  etc.  » 
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è  questa   la   prima  impressione  ^  che  produce 
r  ÎDsîeine  délia  cooiposizione . 

Cîrca  la  melà  délia  parte  inferiore  è  una  don- 
na in  una  commo vente  attitudine,  circondata 
da  uomini,  i  quali  alzando  le  braccia  per  l'effetto 
di  una  forte  agitazione  dirigono  TocchiOf  e 
strascinano  l' altenzione  dello  spettatore  sopra 
la  parte  superiore.  La  si  soUeva  nell'  aria  una 
£gura  maestosa,  ohe  squarcia  lenuvole  con  una 
massa  di  luce  abbagliante^  edîmmeusa.  I  raggi, 
che  partonoda  questa  altezza  céleste)  portano 
il  loro  splendore,  e  sopra  le  parti  anteriori,  e 
sopra  un  paesaggio^  che  fa  il  fondo  del  qaadro. 
L'ombra  ben  accomodata  di  un  monticello  po- 
ste fra  questi  due  siti ,  lungi  dal  disunirli ,  ne 
forma  Tunione,  addolcendo  î  passaggi  délie  luci 
dell'uno  a  quelle  dell' altro  ,  e  le  due  parti  prin- 
cipali  conipongono  cosi  un  solo  tutto  perfetta- 
mente  connesso  e  per  la  dîsposizione  degU  og- 
gi^tti ,  e  per  la  concordanza  dei  colori . 

Che  ci  si  renda  conto  dell' emozione ,  che  si 
proYa,  che  ci  si  appllchia  riconoscere  lospirito 
délia  composizione ,  si  riconoscerà,  che  Raffa- 
ello  poteva  in  fatti ,  senza  urtare  la  verosimi- 
glianza ,  riunire  le  due  circostanze  délia  trasfi- 
gurazione  del  Salvatore,  e  délia  guarigione  del- 
r  indemoniata  •  Quai  cosa  più  degna  di  un  es- 
'sere  di vino ,  quale  piu  conforme  alla  suà  natura, 
che  agginngere  allô  spettacolo  délia  sua  gloria 
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quelle  di  un  nuoTo  bene&io,  e  di  chiamare  ia 
questo  momento  ai  suoi  pîedi  i  bisogni^e  laspe- 
ranza  dei  moi  talî  ?  EcCo  quel  che  RaflTaello  ha 
operato.Ëdi  quali  sublîmi  tratti  nonbaegli  ar- 
ricchito  Tatto  del  Salvatore?  Con  quai  premm^ 
se  ne  occupauo  gli  Apostolil  Cbe  si  guardino  tul- 
ti.  JVo'i  a  noi,  dicono  essi  alla  désolât  a  faniiglia 
deir  iudetnoniata ,  non  a  noi  vi  bisogna  àuli- 
rizzaiviy  ma  a  queUo,che  si iiiahafnilenubi. 
I  loro  gesti  si  dirigono  oello  stesso  tempo  verso 
il  loro  maestro  .  Là  è  il  soggetfo   dominante  ; 
Tartefice  richiamando  la  uostra  atteuzione  verso 
questo  punto  centrale ,  ba  soddisfatto   aile  ve- 
goledi  una  buona  composizione,  ed  ilsuo  lavora 
contiene  realmente  il  doppio  merîto  délia  cbia- 
rezza  •  edell'  unità  (i). 

Se  noi  esaminiamo  le  parllcolarità,  con  quai 
vivacîtà  di  espressione  è  dipiota  la  fede  degli 
Apostoli  !  Le  loro  teste,  quasi  tutte  presentate 
(li  faccia  ,  ci  colpiscono  per  la  possanza  del  ri- 
lievo.  Quanto  ue  son  maschie,  ed  energiche  le 
sembianze !  Quelle  dei  Soloni,dei   Platoni,  e 

(i)  ce  L'  unîtà  »  che  deve  avère  un'  imîtazîone  pnettca 
rc  tioii  consiste  che  uel  comporre  un  tutto  artiliciale  di 
ce  parti ,  elle  siano  d' accordo  fra  loro  »  e  che  vadano  di» 
fc  reltamenre  t  e  sensibîlmente  ad  un  fine  comnne.  » 
Quesla  defiiiizîone  deir  uni(&  pœiîca  ,  data  da  Le  Battenx 
mio  maestro  nella  prima  délie  aue  OMcrvazioni  sopra  la 
poetîca  di  Orazio,  puo  sîmilinenle  applîcarsi  air  unilk  ptl- 
loi'ica  • 
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«legli  allri  sapienti  cleiranticbità  non  olFrono 
niilla  di  piii  yenerabile  •  Il  tocco  particolare  y 
che  distingue  ciascuna  di  essa,  è  dappertutlo  fa- 
cile egualmente  che  vigoroso  • 

L'  aiitore  di  qaesto  maraviglîoso  quadro  mo- 
strasi  egualtneiile  abile  nel  colorito  locale,  e  nel 
cliiaro  scuro.  Grandi  masse  dilumerisplendono 
sopra  le  parti  eminenti,  e  la  precisione  con  la 
quale  ({uesti  tuoni  chiarisi  degradononellalon- 
tananza  si  rivolge  a  profitto  dell*  espressione 
générale ,  scopo  principule,  che  si  è  proposto  il 
ialento . 

Il  panneggiamento  leggiero,  e  dir  si  potrebbe 
aereo  nelle  figure  del  piano  superiore ,  è  dap* 
pertutto  notabile  per  la  varietà ,  la  scella,  ed  il 
beir  ordine  délie  pieghe  • 

Si  piio  anche  osservare  ^  che  lutte  le  figuits 
son  disposte  in  maniera,  che  nessuna  ne  toglie 
un  allra  alla  vista.  Ma  corne  ammirare  abbasian- 
za  la  correzione  del  disegno  !  Bisogna  studiarla 
nei  pledi,  e  nelle  mani,  e  particolarmente  nelle 
parti  sporgenti*  e  negli  arditi  scorci  délia  figu- 
ra di  San  Pietro ,  la  di  cui  azione  si  porta  in 
-avant!  verso  la  famiglia,  che  veniva  ad  implo- 
rarlo.  £  Tinsieme  di  quesio  gruppo  quanto  è 
commovente!  Chinons!  trovacommossnin  vedere 
le  inquiète  cure  del  padre,i  movimentî  irregola- 
ri  deirinfelicefanciulladivenuta  la  predadi  un 
maie  soprannaturale ,  espressione  nuova  per 
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r  Arte ,  e  r  ioîjuîetaclioe*  il  dolore,  il  desiderîcf 
impaziente  délia  madré,  la  qiiale  In  un'atlîtudi- 
ne  facile  9  nobile^  itnponeute,  nondimanda  ,  ma 
conianda  la  guarigione  délia  propria  figlîa,  per- 
che il  grido  di  uaa  madré  è  im  ordine  della  ua- 
tura . 

Pittura  verameiite  prodîgîosa  !  Tiusieme  ne  è 
sublime,  eciascuna  sua  parte  un  capo  d*oi>era 
perfetto  (i). 

C»)  Senza  Insîngarmi  di  «ver  con  snccesso difeso  Raffaellir 
«opra  Ja  dupliciià  dî  azionc,  che  i  partîgUnî  sevcri  del- 
1'  uniià  gli  riinproveraijo ,  tcnlcrô  di  gîuslîfîcarlo  anclie 
dal  doppio  anacronismo ,  del  quale  si  accusa  ,  pcr  avcr 
faui  trovaic  insîeine  Gcsù  Crisio,  Mosè,  EJia ,  saoto 
Mefano ,  e  san  Lorenzo .  Credesi  che  nna  ul  rîunioae  è 
un  effetto  della  cîeca  obbcdienza ,  colla  qaale  glî  aniichi 
niaeslri  cedcvauo  al  desiderio  dclle  persone  ,  clic  gli  ado- 
peravaiio ,  per  iotrodurre  in  uo  soggetto  qaalanqae  î  pa- 
troni ,  ed  i  protcltori  délie  chîese ,  ove  i  loro  qiiadri  do- 
vevano  esser  collocati.  Ma  queslo  niolivo  non  poUrbl» 
esscie  ammewo  in  taie  occasionc?,  pcichc  il  cardinale  delJa 
iamiglia  dei  Medici ,  che  domando  questo  qoadro  a  Raf- 
iaello  per  farne  omaggio  a  Fraocesco  I  non  st  chiamava 
ne  Slelano,  ne  Lorenzo,  ma  Giulîo . 

Raffaello  essendosi  proposio  ai  dïpingeTe  il  moinen(o« 
nel  qiiaie  il  Padue  Elerno  magnifica  U  suo  iîgiia  diletto 
agli  occhi  drgli  uoinioî ,  ha  creduto  dover  renderv  lesli- 
nioiii  della  gloiia  del  Crislo  luui  i  personaggi ,  che  essa 
poteva  intercssarc  il  più  nel  passato,  nel  présente .  c  nel- 
y  avvenire  ;  ed  a  qnosto. effetto  egli  ha  rapprcsentato  pressa 
aJi'uonio  Dio,  nel  non.ento  della  Transfigurazione ,  dei 
fednli  servi  deli' uniico  c  del  nuovo  Testa  me  nHo  :  vi  si 
vede  il  fondaiare  della  prima  legge  ,  nno  dei  profeti,  che 
annunziarono  la  nuova  ,  ed  uno  dei  primi   maniri ,  che 
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Per  terminarie  di  fissar  V  idée  sopra  quest'  epo- 
ca  decisiva  del  rinuuovamento  délia  Pittura ,  e 
per  mostrare^che  ronorediquestoiniporlante 
iniglioramento  non  appartieue  realmente ,  che 
ai  due  grandi  personaggi ,  che  tenevano  allora 

r  hanno  confessa  la  al  prezzo  del  loro  sangae .  Ed  in  quai 
nioraenlo  V  artefice  aaimâto  egli  stesso  da  uoo  spirito  dî- 
vino  »  senibr' egli  credere  »  che  Dîo  piesenia  alla  terra 
qaesto  divino  speltacolo  ?  in  quello  nel  quale  alcuni  iiior- 
tali  infolîci  implorano  coq  successo  la  beneficeuza  di  Gesù 
Cristo,  il  piii  nobile  di  lui  attribulo . 

£  in  cotai  moJo  •  corne  noi  V  abbiamo  di  gili  osser- 
%'ato,  cbe  allora  quando  RaCTaello  in  iina  délie  grandi 
pitliire  délie  sale  del  Valicano»  vuol  rappresenlare  il  8a- 
cramento,  in  oui  rîspicti  '^  piit  solenoeoiente  la  fede  cat- 
tolica  f  fedeJe  a  quella  teuiogia ,  che  tenendo  i  suoi  piedi 
sulla  terra  nasconde  ne'  cieli  la  tesia  »  egli  fa  dlsceodere 
dair  cnipireo  la  rnisteriosa  Trinîtà  accompagnata  da  tutta 
la  céleste  gerarchia  per  renderla  présente  aile  spiegazioni, 
che  ne  daono  i  santi  padri ,  e  i  dottori  nella  regione  / 
lerrvstre  •  Qaesto  peosiero  esigeva ,  che  il  piano  fosse  di-  ^ 
viso  in  due  grandi  parti ,  ma  la  conrfposizione  non  pré- 
senta |)er  questo  ne  due  fatti ,  ne  due  tempi . 

Nel  Qiedesimo  spirito  pure  egli  présta  le  sembîanze  di 
on  papa  régnante,  e  quelle  di  diversi  personaggi  illustri 
dei  suoi  tempi  a  dei  filosofi ,  a  dei  pocti,  a  dei  principi 
illustri  deir  antichilb  in  composi/ioni  nelle  quali  siippo- 
nesi ,  che  essi  prendano  parte  ad  avveoirrieiiti  lonlani  dal 
loro  secolo .  Lnugi  dal  vedere  in  queste  liberté  aoacioni* 
ami  9  ed  inconvenîenze ,  bisogna  riconoscervi  V  azione  del 
genio,  che  aggrandisce  la  sfera  délie  arti .  Se  finalnieMtc 
Kaffaello  avesse  abusato  in  questo  délia  facoUli  accoidaia 
ai  pittori ,  ed  ai  poeti  di  tuttn  osare ,  bisogoerebbc  con- 
fcssare  egualmeuie ,  cbe  egli  sarebbe  degno  di  servir  di 
niodello,  almeno  nella  manieia,  colla  quale  ei  si  è  lî|>e- 
r^^o  dalla,  regola . 
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il  primo  posto  oelle.arti,  e  che  forse  aoche  esso 
è  dovutoesclusivameale  a  RaJQfaello,  noi  amlre- 
mo  percorrendo  quattro  tavole  contenenli  alcu- 
ne  opère  dei  maestri  più  rinomati  fra  i  suoî  cou- 
teniporanei ,  sia  che  essi  lo  abbiaao  preceJulo 
di  qualche  anoo  »  o  che  essi  siano  tiati  dopo  di 
lui.  Sarà  fiicile  di  yedei^e«  che  oessuno  di  essi  è 
perveauto  alla  medesiina  elevaziooe . 

T«v.  cxcvii'        La  tavola  CXCVII  è  incisa  dietro  un  afTresco 
Pâtura  a  frc  di  BernardÎQo  Pioturicchio  di  Perugia  • 

SCO  di  UeriiardU  o.      .  •  •  ■       -i    o- 

110  PiiituriccUio       Si  riconosce  in  questa  pittura ,  che  il  rinto- 

Rjiffaaiè.  *        rîccliio  possédera  il  talento  cosi  familiare  a  Raf- 

iTiue  Jei  XV.    fa^UQ  Ji  rendere  con  semplicità  la  nalura .  Ma 

quantunque  egli  fosse  più  di  lui  avanzato  in  età 
di  trent*  aiinî ,  e  similmente  formato  alia  scuola 
del  Perugiuo  5  egli  non  ebbe  in  alcun  modo 
r  arte  di  congiungere  a  qoesta  ingenuilà,  le  gra- 
zie  commoventi  9  colle  quali  RaiTaello  anima  le 
proprie  Ggure . 

T.T.  cxcviiK      Le  tavole  CXCVm,  e  CXGIX  offrono  Tin 

Piiiuris  •  oiio  sieiue,  e  le  particolarità  di  un  quadro  dipinlo 
•uljegiio  di  Lui-       j  ,5^^^  ^^  Luici  Mazzoliui  di  Ferrara,  le  di 

gi  Maszolliil    dl  C7 

irrrara .  ^^j  opcrc  sono  poco  conoscîute,  ragîon  per  cu'u 

xvir'scc.      io  Thopreferito, cosi corne  il  Pinturicchio, amolli 

altri  maestri  • 

Se  si  con^iderauo  attentamente  tanto  rjnsieme 
quanto  le  particolarità  di  qnesta  composizione» 
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si  sarà  convinti^che  questo  pitlore  coiitenipora- 
neo  ai  due  grandi  niodelli  dell'  Arle  sebbene 
niolto  inferiore  in  merito  aU'uno  ,  cd  aU'altro, 
ha  inclinato  verso  Timitazione  dello  stile  di  Mi-» 
clielangiolo  •  Avendo  da  dipingere  una  scena 
cosi  luraoltuosa  conie  è  il  passaggio  del  niar 
rosso  eseguito  dagl'Israeliti  in  presenza  degli 
Egiziani  sommersi,  si  è  sforzato  di  esprimerela 
Tarietà  degrincideuti,  il  contrasto  délia  gîoja 
degli  uni  colla  disperazione  degli  altri .  Ma  è  a 
INUchelangiolo  ,  che  era  ri$eii>ato  di  esprime* 
re  ben  presto  dopo  qnesti  sentimenti  con  una 
energia  inaravigliosa  nella  sua  pittura  del  giudi- 
zio  finale  (i). 

La  lavola  CC  in  cui  sono  incise  opère  di  dîf-       7,^.  c^^ 
f^renli  maestn  del  decimoquinto ,  secolo  ,  e  del      0|>etecii  mue- 
prmc&pio  del  decimosesto^  esimilmente  per  il  ri,  coniem|.orii- 
paragune,  cne  essa  tacilita,  un    monmnento  diRafTaeiio. 

XV,  e  XVI. 

(1)  £  oecessario  di  fare  osservare  »  cbe  il  quadro  di 
ciii  qui  si  traita ,  portaodo  la  data  del  i5&i ,  e  che  M«iz- 
z{tlini''esscndo  luorto  cîrca  il  i53o  in  eih  dî  (|uai'anlaaove 
anut  «  qtteslo  pillore  non  ha  potuto  vedcre  Taffresco  del 
gîudizio  filiale  co/uinciato  da  Michelangiolo  nel  i534f  c 
tertiiiaalo.  solamente  nel  i54i  •  I^c  ^le  opère  di  queslo 
grnn  maestro  che  il  Mazzoliiu  abbia  potuto  conosceie  sono 
le  suc  prime  produzioni ,  conie  il  fainoso  cartone  cono* 
sciuto  sotlo  la  dcooniinazione  dclhi  Guerra  di  PUa  ,  e 
le  pîiture  delta  voila  délia  cappella  Sisiina  »  termiuate 
entro  1'  anno  1 5 1  o. 
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inakalo  alla  gloria  di  Michelangiolo  9  e  <li  Raf- 
faello  •  , 

Il  N^.  I  mostra  il  quadro  délia  purificazione 
di  Bartolommeo  >  o  Baccio  délia  Porta  sopraa- 
nooiiaato  il  Fra(e*  La  maniera  di  dipingere  di 
questo  maestro ,  e  notabilmeote  l' impasto ,  che 
egli  dava  ai  suoi  colorl^  oflfrirono  a  RaiFaello  11a 
esempio  del  quale  egli  seppe  profittare .  Ma  Bar- 
tolommeo dando  ai  contorni  un  rilievo  eccessi- 
vo  diveniva  qualche  volta  pesante.  Si  bsserva 
pure,  quantunque  egU  disegni  le  teste  con  suf- 
fjciente  fermezza  ^  che  e^i  lascia  desiderare  la 
nobiltà  nel  carattere  dei  personaggi ,  e  nell'or- 
diuazione  •  Raffaello  evitô  questi  difetti  • 

In  générale  la  dignità  delLo  stile,  merito  che 
dipende ,  e  dalla  elevazione  dell'  anima ,  e  dalla 
scienza  del  disegno ,  si  fa  desiderare  nelle  com- 
posizioni,  cheformano  questa  ta  vola,  ovvero  non 
\i  si  lascia  vedere,  che  debolmente  .  Non  si  ri- 
trova  neppure  questa  preziosa  qualità  nel  N^.  a; 
quadro notabilissimo  d'altronde  per  le particola- 
ri  ta,  e  che  appartiene  ad  Andréa  del  Sarto,  il 
più  placevole  almeno  se  non  il  pià  dotto  di  tutti 
i  pittori  della  scuola  di  Fireaze.  £  sempi^  pero 
a  RaSaelloy  che  bisogna  ritornare;  esso  é  che 
possiede  in  supremo  grado  questa  qualità  disiin- 
tiva. 

Nemraeno  il  N^'.  3  puÀ  classarsi  nel  primo  or* 
dine,  sebbene  moite  parti  vi  siano  espre^se  cou 
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una  specie  di  (îerezza  conveniente  alfutlo  stori- 
co,  cheei  rappresetita.  Essoèdi  Domenico  Bec- 
cafumi,   e  rappresetita  la  ricouciliazione  dei 
ceosori  M.  Lepido,  e  F.  Flacco.  Non  è  pero  que- 
sto  il  grandioftodel  pcunello  dî  Michelangiolo. 
Il  N^.  4  F'^^  aomiirato  a  cagione  délie  grazie 
del  colorilo,  tiene  ancor  troppo  dell' aotica  ma- 
niera di  comporre  •  £sso  non  iia  nuUa  del  per- 
fezionamento  9  che  questa  parte  priqci j)ale  do- 
Yette  a  Raflfaello.  Nulladimeno  Giovanni  Anto- 
nio Razzi,  che  ne  è  l'autore,  nato  avant!  di  lui, 
fit  teslimone  dei  »uoi  ftuccessi'  e  gli  sopravvisse 
più  di  trenla  anni  • 

Giidio  Romano  nel  N?.5  dà  délie  prove  délia 
cognizione ,  che  egli  aveva  délia  mitologia  ,  e 
•  ilelle  costumanze  autiche ,  ma  egli  resta  molto 
luogi  dalle  grazîe,  e  dall'  eleganza  ,  di  cui  il  suo 
maestro  avevagli  oQerti  molti  modelli  in  soggetti 
clella  meilesftna  natura  • 

Le  due  figure  del  N®.  6  prese  nelle  pitture, 
che  coprono  la  volta  délia  cappella  Sistina,  ci 
niustrano,  cpine  moite  altreinvenzionidi  Miche- 
langiolo, fiuo  a  quel  punto  abbandonandosi  al 
calore  délia  sua  iuunaginazione  queslo  maestro 
si  allontanasse  per  mezzo  di  siraordinarie  posi< 
zioni  dairiagegnosa  moderazione,  da  cui  Raf- 
faello  non  si  allontano  giamniai . 

V  ultiiiio  quadro  di  questa  tavola  é  del  Va- 
sari.Esso  rappresonta  Ânauia  neirailo  di  ren* 
Tom  ly.  43 
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der  la  vista  a  sao  Paolo  •  Vi  si  riconosce ,  clie 
avendo  a  scegliere  fra  i  due  iUiislri  contem|H>- 
raoei,  che  potevano  esi>erdi  guida  alla  sua  gid- 
vinezza^il  Vasari  preferi  lo^tile  robusto  di^lî- 
chelangiolo  alla  grazia  di  RaflWllo,  senza  arri- 
Tare  alla  maeslà  dell'autore  del  giudizîo  uni- 
versale  « 

In  ta]  modo 9  lo.staro  di  perfezione  a  eu î  la 
pâtura ,  e  lo  studio  condussero  Michelangioîo , 
e  princîpalmente  Raffaello,  ((uaoto  airiiiven- 
zione,  e  al  disegno,  non  è  stato ,  çbe  un  punio, 
o  una  linea,  a  oui  tanto  avanti ,  quanlo  di>|K) 
di  loro,  nessuuo  de'loro  rivali  ha  saputo  giuu- 
gere. 

Noi  vedremo  ben  presto ,  che  è  avveDUto  lo 
stesso^  quanto  al  colorito*  ed  al  cbiaroscuro, 
relativamcnle  ai  due  artefici,  cbe  banno  avute 
in  sorte  queste  rare  qualilà. 

Ma  innanzi  d' intertenerci  di  queste  due  parli 
delFÂrte,  che  non  brillano  eminenteniente , 
che  verso  Vepooa ,  nella  quale  iohodovuta  ler- 
ininar  la  sua  storia,  ho  creduto,  che  arendo 
indicato  la  degrazione  successiva,  il  rinasci- 
mento^edi  nuovi  progressi  deU'inveRzîone, 
deir  ordinanza ,  e  del  disegno  ,  sarebbe  utile  di 
racchiudere  dentro  un  medesiii|o  quadro  alcune 
pittiire  proprie  a  farriconoscere  al  primo  coliio 
4'  oçchio  questo  andameqto , 


tortca  . 
dHlXll  alXVf. 
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Noi  le  coDsidererenio  dal  lato  dell'  espres- 
sione  • 

L'  espressione  générale  nella   composizîone      ,j,^^ 
di  uu  soggetto,  e  T  espressione  particolare  di        Qaadm  dfi 
ciaschedima  figura ,  foruiano  senza  contradizio-  8j>r>ssi'me^  pit- 
ne  Toperazione  dell' Arlela  più  nobile  ,  e  nello 
stesso  tempo  la  più  diflieile.  ^^^ 

Questo  uierrto  ha  la  sua  sdrgente  in  una  sen- 
sibiiità  profonda,  in  un'immagiDazione  viva^ 
in  un' anima  capace  dienergia.*  Ma  il  sentimen- 
to,  clie  la  produce  non  puofarsi  intiendere,  che 
oflTi^endo délie  idée  ciiiare, délie  iminagini  vere, 
espresse  dal  piu  corretto  disegno. 

lo  ho  scello  alcuoi  esempi  di  questa  imita- 
zione  iielle  «lue  specie  di  espressione,  che  ci 
fan  no  apprezzar  meglio  i  mezzi ,  e  la  potenza 
deirÂrte,  l'espressione  viva, e  profonda, Tesjire;»- 
sione  dolce,  e  tranquilla. 

La  prima  di  queste  composizioni  ci  niostra  il 
dolore  piu  profondo^  che  la  natura  possa  risen- 
lire,  quello  di  una  madré,  che  vede  morire 
il  propvio  figlio ,  quello  délia  madré  di  un  Dio 
falto  uomo,  f^idete  si  est  dolor  sicut  dolor 
meus  • 

Questo  soggetlo  rîpetuto  mille  volte  è  ripro- 

dotto  qui   sotto  il  N^.  j  dietro  una  pîttura  a 

fresco  délia  chiesa  di  sanlo  Stefanodi  Bologna, 

.  incisa  in  iuliero  suilu  tavulu  LXXXIX,  llappi^- 


» 

r 


n 
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senta  la  geslazione  délia  Croce^eilappartiene  al 
dodicesimo,  o  al  decimoterzo  secolo ,  e  per  cor- 
seguenza  al  tempo  dclla  piu  grande  iguoranza . 

Importa  di  ricorrere  alla  tavola  LXXXIX 
per  aOerrare  la  composizione  nel  suo  insieme 
corne  pnre  le  àltre  délie  quali  parlera  ora , 

Era  allora  inunaestremaagitazione,  nei  movî- 
menti  disordinati  e  delle  membra,  e  dei  traiti 
del  volto,  chai  pittorifacevaao  consisterela  fot^ 
^a  deir  espressione.  Le  loro  immagiui  di  qnesto 
génère  erano  vere  caricature  • 

Le  pitture  di  Giunta  da  Pisa  ,  e  di  Ciinabiie, 
i  quali  i  primi  nel  decimo  terzo  secolo  poterooo 
far  prevedere  il  rinascimento  deU'Arte,  haano 
qualclie  cosa  di  un  po'  meno  ridicolo  ;  cio  che 
si  vede  qui  nelle  teste  segnate  coi  N^  a  e  3,  e 
ineglio  ancora  sulle  tavole  Cil  NK  ^  e  6,e  CX, 
N^  e  5,  dalle  quali  esse  son  tratta , 

La  prima  è  quella  di  un  Angiolo ,  la  seconda 
délia  Vergine  madré,  che  assiste  aldolorqso  spel- 
tacolo  délia  çrocifissione ,  e  délia  deposizione 
del  Cristo  i 

U  espressione  mista  di  maraviglia  e  di  dolore 
délia  figura,  che  portail  N^.  \  è  più  semplice, 
uiù  ragionevole  ad  ogui  riguardo  ,  e  più  vicina 
filla  natura  .  Questa  figura  appartiene  a  un  qua- 
dro  di  GioltO)  eseguito  al  principio  del  decimo 
quarto  secolo  ,  ed  inciso  in  intiero  suUa  tavola 
GÎJ VI.  Noi  ^bbiamo  vediito,  che  Giotto  segnala 


il    primo    moinento  del  rîlorno  ilel  biion  gu- 

I  progressa  sono  molto  più  sensibili  nel  deci- 
laoquinto  secolo  nella  composizione  del  gruppo 
cli  Masaccio,  che  do  sotto  il  N**  5)6  nell^  espres-^ 
stone  particolare  délie  teste  una  délie  quali  si 
vede  sotto  il  N^.  6.  Il  soggetto  è  la  inadre  di 
Gesd  Ciîslo  s  prossima  a  svenirsi ,  o  svenuta  fra 
le  braccia  délié  santé  Donne^  che  Thanno  accom- 
pagnata  al  Calvario*  Il  quadro  da  Cui  è  tratto 
questo  gnippo  è  inciso  sulla  tavola  CLIV.  Il 
nome  di  Masaccio  segna  la  seconda  epoca  délia 
restituzione  del  gusto  4 

Lamedesimascenasi  ritrof  a  dipinta  délia  ter» 
za  epoda ,  in  quella  dell'  intero  rinnovamento  4 
che  ebbe  luogo  hel  decimosesto  secolo  grazie 
al  genio  di  Raflaello .  Tutto  è  di  una  perfetta 
bellezza  in  quesl'  opéra  incisa  sotto  i  Ns  7  e  8« 
Si  puo  egualuiente  ammirare  la  disposizione  del 
gruppo  délie  santé  Donne ,  fra  le  braccia,  dell6 
qaaii  la  Vergine  è  caduta  in  srenimento^  ia  di-» 
gnità  di  questa  figura  principale  ^  1'  abbaodono 
del  dolore  • 

Mi  è  sembrato ,  che  facendo  distinguer  cosi 
r  andaoïento  cronologico  deU'Artenellà  rappre^* 
sentazione  di  una  medesinia  azione,  ne  farè  me* 
glio  sentire  i  progressi  « 

Al  disotto  di  questa  prlna  parte  délia  ta?ola^ 
consacraCa  ad  oggetti  di  un' cispressione  forte  5 
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se  noi  consideriamO  i  soggetti  incisî  sopra  il  se- 
coodo^ed  il  terzo  oixline,  noi  vedremo  délie 
azioni  pià  semplici ,  minore  agituztoiie,  ma  noi 
osserveremo  ancora  in  certe  espressio^i  dulci 
una  gradazione,  che  il  tempo  doveva  condurre^ 
e  che  si  accorda;  con  l'insieine  dei  progressi 
dello  spirito  umano.  Âvanti  di  perveuire  alla 
imitazionè  esatta,egiudiziosa  délia  verità,rArle 
dovetle  gettarsi  in  esagerazioniridicole^ocade- 
re  in  una  slopida  nullità  •     . 

Noi  abkiaimo  vedula  la  prbva  di  questi  due 
eccessi  in  moite  tayole  precedenti.  Per  ravvici- 
uar  gli  uni  agli  altri  questi  esenipj,  bo  estratte 
da  queste  taFole  le  composizioni,  délie  quali 
trattasi  presentemenle  • 

Il  N®.  9  rappresenta  Vagao,  l'eunuco  di  Olo- 
ferne ,  volendo  inipegnare  Giuditta  a  segiiîHo 
uella  tenda  del  suo  padrone  .  I  gesti ,  clie 
egli  impiega  per  persuaderla  ^  e  la  sospettosa 
attenzione^  che  ella  presta  al  suo  discorso,  son 
divenuti  sotto  il  pennello  di  un  pittore,  che  ha 
voluto  espriinere  tutlo,  délie  vere  smurfie.  Que* 
ste  esagerazioni  sou  comunissime  nella  tavola 
XLIir,  in  cui  questa  storia  trovasi  dipinta  in 
intiero.  Tutti  i  tratti  successivi  ne  son  tracciati 
in  uno  stesso  quadro;  difetto  capitale  daU'Âr- 
ste  ,  caduta  nel  nono  secolo ,  epoca  di  questa 
pittura  in  uno  stato  ^i  degradazione  déplora- 
bile. 
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11  N".  10  estratto  (la  una  pitltira  a  fresco  iil-» 
cisa  suUa  tavola  LXXXIV  posteriore  di  un  se^ 
colo  al  pezzo  precedeote,  ed  il  N'^.  11  preso 
lialla  tavola  LXXXVIII,  anche  posteriore  a 
qiiello,  presentano  l'uno  e  Taltro  il  momenlo 
di  un'  allocuzione,  nel  pnmo  quadro,  di  sauta 
Cecilia  al  papa  Pascjuale^nel  secondo)  délia  Vei^ 
gine  al  gran  sacerddte  jSiineone«  L'arte  dell'e- 
spressione  vi  si  mostra  in  una  semplicità  fredda, 
sciocca ,  insignifîcante  • 

Non  fu  ancora,  che  verso  il  principîo  dol 
iteciinoquarto  secolo^  che  Giotto  il  primo  seppe 
«lare  aile  sue  composizioni ,  e  V  espressione  ge^ 
nerale  ,  e  V  espressione  propria  a  c^iascuna  figu- 
ra ,  che  il  soggetto  poteva  esîgere  4  Ce  ne  offre 
un  esempio  nel  quadro  incisosulla  tavolaCXV^I 
in  cni  eglt  ha  dipinto  san  FranceScopredicando 
avanti  una  riunione  de'suoi  discepoli  ;  ciasche-* 
dun  personaggio  manifesta  1*  attenzione  di  un 
iiofno  pio  e  persuaso,  le  attiitldini  sono  variate 
e  tulte  esprimono  de'  sentimenti  conformi  alla 
ci;*cosianza,Ledue  figure  nolabilmemte,  che  ri^ 
produco  quisotU>ilN<>.  i2,imprimono  Tideadt 
nn  raccoglimento  profondo  e  modesto. 

Masaccio  capo  délia  seconda  epoca,  ando  pi  ni 
lungi  nella  composizione^  che  abbiamo  veduta 
suUa  tavola GXLVIII.  Ëssa  rappresetita  Nerone^ 
che  condanna  a  morte  san  Pietro ,  e  san  Paolo< 
Il  terrore  silenzioso  ^  che  il  tiranno  ispira  agli 
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speltaton  è  caratterizzato  con  non  eqaiiroci  se- 
gni.  I  due  apostali  disegnati  qa\  soito  il  N^.  i3 
permettons!  soli  un  leggrero  movimentomdii-izr 
zando  la  propria  difesa  ad  uno  degli  ufficiaï 
deir  iniperatore;  e  riuliadimeno  leloro  situazio- 
ni  tranquille  manifeslano  la  pien^^zza  délia  loro 
fede;  accordo  intéressante  di  un  esteriore  paci- 
fîco,  e  di  un  anima  dolcemenie  commossa  ;  dop* 
pia  espresstone  Fimmagine  délia  quale  ara  fioo 
allora  presso  a  poco  scouosciuta . 

Più  difficile  ancora  era  Y  arte  di  far  discoprire 
una  passione  violenta  sotto  un  esteriore  perfet* 
tamente  tranquillo^  sotto  le  forme  del  corpole 
più  eleganti,  e  nelle  piiï  graziose  attitudini . 

Questa  abilità,  clie  èmancata  a  Michelangio* 
lo  troppo  inclinato  all'esagerazione,  comerab- 
biamo  veduto  nella  tavola  GLXXIX,  era  riserba- 
ta  a  Raifaello  • 

Questo  gran  maestro  ne  ha  date  innumerabili 
prove  in  alcune  invenzioni ,  che  abbiamo  di  già 
descritte  • 

In  consegiienza  non  è  che  per  completare  il 
quadro  cronologico,  che  fa  il  soggetto  di  quesia 
tavola,  che  do  sotto  il  N®.  14)  un  nuovo  eseoi- 
pio  preso  nella  terza ,  ed  ultima  epoca ,  a  cui 
r  Arte  era  giunta  nel  suointiei*o  rinnovamento. 
È  il  momento  délia  favola  di  Psiche ,  in  oui 
questa  gioviue  sposa  delFamore  per  vendîearsi 
délie  sue  sorelle,  ingannaadole,  racconta  loro 
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ffjii  oltraggi,  che  essa  prétende  a  ver  da  lui  rice* 
vuti,  e  le  assiçura,  che  nieritando  più  di  lei^U 
esser  felici ,  esse  non  ue  debbono  sperar  che 
de'  favori . 

Belle  tutte  e  tre  esse  si  somigliano»  e  ditTeri-- 
scono  non  ostanle  ciascuna  per  deUeparticolari 
attraltive. 


..  Fitciet  A01I  omnHbdt  niia  0fl ,  ' 

^^ec  dîveri:i  Uoien  ,  c|ual«oi  decet  eMe  sororiim  ^ 


I^iche  è  riconoscibile  aU'affeltuosa  premnraf 
colla  quala  eUa  si  curva  parlando  aile  due  prin-' 
cipesse .  L' ana  l'ascolta  con  un'  attenzione  mi- 
sta  di  maraviglia ,  che  non  è  anche  la  persua-^ 
sione  ;  1'  altra  più  credula ,  sembra  goder  di 
già  de' favori^  che  Psichele  promette. 

Un' anima  vendicativa,  che  dissimula,  uno 
spirito  sospeltoso,  che  dubita^iin  cuore  avido 
di  amore  e  '  di  gloria ,  che  si  abbandona  alla, 
speranza ,  non  hanno  nessun  segno  esteriore  9 
nessBn  gesto  proprio ,  che  gli  svelino  •  Per  col- 
pire  délie  espressioni  si  fini ,  e  per  espriroerle 
per  mezzo  del  disegno ,  senza  che  la  nobilta 
del  portamento  dei  personaggi  ne  sîa  staia  al- 
terata ,  era  necessario  un  artefice  dotato  délia 
più  rara  intelligenza ,  e  pervenuto .  al  più  alto 
gi^ado  di  abilità  •  È  questo  uno  del  piùinteres- 
santi  capi  di  opéra  di  Rafiaello  ,  ed  una  délie 
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produzioni  le  piiiperfelte  Jeirartedieaprimercf 
i-pcnsieri  per  meUzo  del  disegno. 

La  pittura  essendo  giunta  a  questo  statonon 
le  mancavu  piii  per  arrivare  ad  una  pei^fezione 
assoluta ,  che  di  associare  a  tantî  generi  di  uie- 
rilo  riuaili  quello  del  coloi^ ,  e  per  coinpletar- 
ne  l'isloria^bisogueni  per  cooseguenzamostrai'e^ 
corne,  in  quai  tempo,  e  per  roezzo  dei  successr 
di  quali  maeistri  y  essa  ha  oUenuta  qnest'ullima 
gloria . 

Sono  il  Correggio,  e  Tiziano,  che  hanno 
acquîstato  con. questo  importante  servîgio  il 
diritto  di  essere  associati  a  Michelangiolo ,  e  a 
RatTaello ,  e  di  esser  posti  nel  numéro  dei  quai- 
tro  grandi  restaUraiori  délia  Pittura  • 

Taf.  CCIT.  ^  tavole  CCII   eCCIU,  nelle  quali  sono  in- 

Puttira  n  fre-  ciSB  alcune  deile  loro  opère,   termineranno  la 

«codcICorrepgio  .      j    i      .  ii.t    •  i  i 

tit'i  moiiastorn  di  stoiia  del  rinnovamento  •  j\oj  parleremo  aller- 

s»n  Paolo  di  Ro-  .  i       i*  .  .  n» 

unà .  nativamenle  degh  oggelti  cootenoti  nell  una, 

Sec.  xvr.      Q  neir  altra  .   La   comparaskuie  dîventerù  per 

^  '     '.  .'  .  Questo mezzô  niù  facile,  e.ladimoslrazione  più 

dpiquaiirogrmi-  chîara . 

d>     mfirstn    clin 

h.iriiiocoiiirihin.       Le  niie  ossfr waziouî  sul  quadro  délia  trasfisu- 

toil  |)îii  ni  ri.«l«-  ^  ^   ^  •*  ^  ^ 

iiiiimiTito  délia  razione  trovansî  in  queUa parle  delmio  lavoro, 

in  cui  uo  parltcolarmeate  JtraUato  délie  piUure 
di  llaffaello ,  e  quelle,  che  si  nferiscono  a  Mi- 
chelangiolo^  nel  li^slo  délie,  tavole  relative» 
questo  maestro  • 
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Due  pezzî  di  quest\i1timo  ,  ed  una  pitlura 
flî  RaSaello,  son  postî  qat  per  terminare  il  pa^ 
rallelo  di  questi  due  grandi  artefici  •  La  ruia 
intenzione  non  é  nulladimeno  dl  penelrare 
troppo  avdnti  nell'  esame  della  queslione  diffi- 
cile, espesso  agitata,  di  quello,  cbe  ciascbe- 
cJuno  dî  essî  puo  a  ver  preso  in  preslito  dal  suo 
rivale,  l'uoo  per  elevarsi  algrandioso,  TaUro 
per  acquistar  inaggior  grazia  edamenità.  Diio 
solanienle ,  cbe  uella  figura  del  profeia  Isaia  in- 
cisa qui  ta?ola  CCIII,  N"*.  /^^  lanle  vohe  citata 
per  provare,  che  RafTaello  ha  cercalodi  appro* 
priarsi  lo  stile  dî  Micbelangiolo ,  corne  anche 
nella  sublime  iinmagine  deirEtemodisbngando 
il  caos,  ed  in  quelle  dei  patriarchi,  e  degli  apo* 
stoli  dei  suoi  dif!ëi«nli  quadri ,  Rafraello  ha  im- 
ptegate  délie  foritie  grandi  ed  enorgiehe,  e  cbe 
per  cobse'guenza  egli  aveva  in  se  il  germe  del 
talenlo  proprio  a  questo  génère  di  disegno, 
corne  egli  ebbe  costantemente  per  principio  di 
conformare  il  sv^  stile  allô  spirito  di  ciasciin 
soggetto. 

Micbelangiolo  dul  canto  suo  per  lemperare 
la  Berezza  del  suo  pennello  ,  e  rivestire  i  suoi 
mascbj  pènsîeri  di  piacevoli  forme ,  non  aveva 
verun  bisognod'imilar  RaHaello.  Questo  gran 
maestro  non  aveva  ancora  vednta  nessuna  pro* 
duzione  del  suo  giovine  emiUo  allorchè  giovi- 
ne  egli  medesérao,éségui  nella  volta  dellà  cap- 
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nati  tanto  feliceineiite(j),  e  che  Michelangiolo^ 
e  Raffaello  non  hanno  operate  tante  maravjglie 
per  il  solo  eSetto  dello  studio,  edeir  inntazione, 
paa  ancora  per  V  influenza  del  dono  particolare 


/ 


/ 


(i)  È  stata  spcsso  osservata  Tanalogia,  che  la  naiura 
prendesî  piacere  di  subilire  fra  le  qualiik  flsiehe,  e  le 
^alilà  niondi  degli  oomiai  »  che  desliqa  ad  iiMialKarsi  al 
disopra  del  volgo  colle  loro  opère  »  o  colle  loro  azloiiî . 
Compagne  délie  facolt^  del  getiio  »  le  îspirazioni  del  cuore 
danno  aile  pro<)uzioni  dell'  uomo ,  che  esse  dirigono  un 
grado  di  elcvazioiie,  di  nobilt^,  di  paHlà  ,  etl  esse  vi  al- 
taccano  an  intéresse  »  aile  quali  diffidluieote  s' innalae* 
nehbe  s«nza  di  loro  . 

Abbiamo  dctto ,  cbe  Miclielangiolo  aveva  ricevqto  dalla 
lia  tara  11  corpo  il  più  rolnisio,  e  1' anima  la  più  attira. 
La  quantité,  e  la  vartelà  dei  suoi  lavori  l'altestano  suf- 
ficîentemente .  Furono  uecessane  tulle  e  trc  le  arli  per 
occQparlo»  nna  sola  non  avrebbe  bastato  alla  .vi\acilà 
délia  sua  iuimn^inazione  .  La  sua  aobrielk  abiluale  inan- 
tcne%a  la  sua  ibrza  .  £gU  amava  la  solitudine  ;  gli  uo- 
mini  délia  sua  tempera  stanno  cos^  benc  soH  !  La  medi- 
tazîone  nutriva  il  suo  spîrito  ;  il  guslo  per  la  poesia  ne 
esercilava  V  altivilK .  Le  sue  opère  in  questo  génère  seb- 
bene  poco  numerose  poriano  V  impronta  del  suo  taleuto  • 

Noi  avrcmmo  prove  più  estese  délia  sua  abilità  nell*  aHe 
dello  scrivcre  »  se  egli  avesse  e^eguito  il  progetlo ,  che 
egli  avea  concepito  di  un  trattalo  sopra  lo  studio ,  e  Tuso 
dieir  •natortiîa  •  Le  sue  letlure  favorite  manifcslano  uno 
itpîrito  profondo ,  e  solido  ;  erano  la  Bibbia ,  i  (ilosoli  an- 
tidii ,  e  Dante .  Egli  contava  alcnni  lettcratî  disiinti  lia  i 
Mioi  ainici  i  Varch{,  i  MaiTei ,  i  Ridolfi  •  Alcuni  cerca- 
vano  di  avvicinarsî  a  lui  per  la  sîngolaritli  del  loro  umoi^ 
corne  per  esempio  1'  Ariosto  ,  e  V  Arelino .  Ma  nioilo  àii 
•ierente  da  quest'  ultimo  sotto  più  di  un  rapporto ,  e  quau- 
ptnque  chianiato  so vente  presso  moiti   sovrani  »   ed   altii 


y 


/ 
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atinesso  alla  loro  organiuazioue  (a).  Questî  due 
grandi  uomini  eruno  nati  pittori ,  come  Omero 
e  Virgilio  erano  nati  poeli  • 

Miciielangiolo  $i  fa  ammirare  periin  disegiio 
ardito ,  maschio  ,  grandioso  ;  Riifiaello  per  dé 


granili  pcrson^ggi ,  Michelaogiolo  non  ebbe  mai  <la  nm- 
proverar»!  aiia  parola  di  aflulaziooe  ,  luai  un'aUoservile. 

Fra  Unti  artcfici  »  che  nel  corso  dî  una  YÎia.  lutiga»»*etiie 
protralia  e^M  vidde  oascer  iotorno  a  se»  ncssaoo  ebl)e  da 
laiiieiUnrsî  per  parte  sua  cU  on  moto  di  gelosia . 

Giarninai  la  cupidîlà,  passioue  pià  basâa  ancora ,  uoo 
ntaochiô  la  ^ua  anima .  La  sua  fortuna  lesto  sempre  mé- 
diocre ,  malgrado  1*  importaiiza ,  ed  il  nomcro  prodigio» 
délie  opère  délie  quali  eglî  fa  incaricalo;  e  ricujo  gli 
ouorari  ailribuiti  al  posto  di  arGhiteilo  di  saii  Pielro . 

Quantunque  una  filosofia  roiaa  »  ed  anche  un  po'  sel* 
vatica  ahhia  contrass^nati  alcuui  tratti  délia  sua  vita» 
la  sua  sensit^lità  verso  i  coropagni  dei  suoî  lavori,  e  le 
persoue  addette  al  suo  tervisio,  è  laulo  coiiosciula  quaolo 
la  sua  libéralité  • 

I  suoi  costuroi  furouo  onesti  »  e  le  sue  manière  spiu- 
plici .  Sdegnè  Je  cure  »  che  tanii  altri  si  dauno  per  olte- 
lier  qualche  gloria  ;  egli  vole  va  »  dice  il  Boltari  ,  che  essa 
gli  venisse  da  per  se  stessa  p  e  che  essa  lo  seguitasse  fia- 
turalmente  come  ï  ombra  segue  il  corpo  • 

Una  fierezza ,  che  potrebbesi  dire  innata ,  lo  doinioava 
in  qualche  maniera  ;  la  mcooma  conUadiùoue  lo  iriilava; 
que  lia  che  veniva  dagli  uomini ,  quel  la  che  nasceva  dagli 
avvenimeiili  «  Uirbarotio  tioppo  spesso  la  di  lui  viia  • 

La  contrarielà ,  che  il  marmo  facevagli  provare  nella 
Scuhura,  eccità  spesso  la  di  lui  impazienza.  L'  inipeloo- 
sità  del  suo  cara^ere  egualmeiite  che  la  conoscenza  cbe 
egli  aveva  délie  difficoUk  dell'  Arte ,  V  impedi  di  coa- 
durre  moite  délie  sue  opère  a  finimento.  Giammai  con- 
teuto  di  se  medesimo»  semper  calwnnitUor  sui,  cooie  il 
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coûtomi  eleganti ,  correiU  ,  é  puri  :  tutti  e  due 
fecero  uso  di  questa  scienza  del  disegno^  per 
Je  loro  nobili  inveoziom  cou  una  espressioue 
viva ,  e  commoveule.  La  Pittura  nelle  loroinani 


Callimaco  dî  Plinîo  l' idea  délia  perfczione  lo  faceva  for- 
mare  ad  ognt  passo  • 

Cosi  pu^  dirsi  îa  générale,  e  pîù  pardcolarmentc  pcr 
quello  f  che  concerne  le  arti ,  che  la  scella  dello  5ludio 
al  qnale  ciascnn'  uomo  $1  appHca  ,  i  mioî  lalcnli  per  rîu- 
scirvî ,  e  la  maniera  colla  quale  ei  gli  adopera ,  tutle 
quesle  parlicoIai'ii.u  si  conncUoiio  colle  sue  qualità  fisicliCt 
c  morali ,  ma  questo  rapporto  è  priocipalmente  sensibilc 
ucgiî  uomiiii  di  primo  ordrnc ,  come  michclangiolo. 

Alcune  osserv.tzionî  su\  ^^nio  ,  e  sui  lavori  di  Baffaello 
ci  daranno  la  prava  délia  luedesiina  veiîtk .  Noi  vi  rico- 
uoscerenio  le  cure ,  che  si  era  date  la  natura  per  aggrau- 
ilirc ,  e  dotare  il  gbnio  dell' nno  e  deU'altro. 

Noi  abbîarim  già  delto ,  che  ricolmato  dei  suoi  favori 
Hafiacllo  non  aveva  avulo^  che  a  abbandonarsi  alIMncli- 
iiazione  la  più  l'elice  ;  ma  noi  abhiamo  osscrvalo  eguaU 
mente ,  che  per  effetlo  délie  sue  inclinazioni ,  cgU  pitrse 
tina  strada  différente  da  quelU,  che  seguitava  Michelan- 
giolo  • 

In\cce  deir  impetuosa  gfovînezza  di  questo ,  RafFaello 
ollenne  fino  dai  suoi  primi  anni  Y  affezione  di  tutti  quelli, 
ai  quuli  si  avvicino»  colla  dolcezza,  e  coll'  ingénuité  dei 
suoi  costunii  egualmente  che  colle  grazie  délia  sua  per- 
sona  •  1  tennini  »  co*  quali  una  parente  de*  .suoi  soviani , 
la  duchessa  di  Sorst ,  lo  raccomaudava  ail'  epoca  ,  nella 
qnale  egli  cominciava  i  suoi  sludj  ,  al  capo  délia  rcpub- 
blica  di  Fireoze ,  chiamandolo  discrcto  ,  t  gentil  glovine, 
îiidicauo  assai  1*  interesse ,  che  egli  ispirava  giù  ,  e  Tania- 
bîlità  f  che  egli  pixmietteva  per  V  avvcnîre  .  Videsi  poscîa 
come  i'elevazione  délie  sue  manière,  e  la  uobillà  délie 
eue  .azipui  conlrii)uirono  a  molliplicarc  i  di  lui  autici   lia 
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Credesi,  che  Antonio  AllegrideltoilCorreg- 
gio  nascesse  vicino  a  Correggio  nel  Modeuese , 
circa  l'anno  i494' 

Le  ricerche  degli  storici  sopra.  quel  che  cop- 
ceriie  la  di  lui  famiglia  non  hanno  inlieraruenlc 

..  ^ 

L*  iiiflii'rtiza  di  talî  rclazîoiii  sareMiesî  rîcoiioscîuta  nclle 
sue  proiiuzioiii  letlenirie ,  corne  nclle  sue  invenzîoiii  ^nl- 
toriche ,  se  e^li  si  iosse  dnvvantag^io  occupaio  di  Iclle- 
ralura  •  Non  si  coiioscono  di  lui ,  dic  alcuni  sonelti ,  ed 
alcune  lettere  indirizzate  ai  proprj  amîci .  L*  ciudilu ,  che 
gli  ha  resliluila  in  uiia  disserlazione ,  délia  quale  ho  di 
già  faUa  luenzione ,  nna  leltcra  attrîbuita  al  conte  Casli- 
glione ,  deve  pubbh'caiiie  un'  a'Itra ,  che  egli  scrisse  ad 
une  dei  siioi  zii ,  e  che  il  cardinal  bor^ia  col  suo  solilo 
zelo  per  lulto  quelln ,  che  intéressa  le  arti,  ha  lalla  inci- 
dere  nel  1797  sopra  T  originale . 

Due  sonelti  ritrovaii  da  poco  tempo  nella  patrîa  i\i 
Raffaello  y  e  che  ho  lasciato  al  lelteralo  niedesimo  il  pia- 
ccrc  di  pubblicare  •  vacchiûdono  de^li  amorosi  lamenti . 
Kcco  pre&so  a  poco  tutto  quel  clie  ci  resta  délie  sue  poé- 
sie .  Ma  noi  sentiremo  atichc  maggior  dispiaceic  per  la 
perdîta  délie  osservazîouî ,  che  egli  aveva  scritle  sulJa 
Pittnra.  Jl  Vasari  in  nna  spccic  di  perorazione ,  che  e^li 
indiriz^  ai  suoi  Irttorî  alla  tWle  délia  sua  opéra  ,  ci  l'a 
«apere  ,  che  egli  aveva  fatto  nelle  sue  vile  un  gso  utile 
di  un  di  li^i  nianoscritto. 

Se  cjuesto  prczioso  lavoro  fosse  stato  conscrvato  »  Raf- 
faello  sarcl)l)e  intieramente  per  i  moderni  colle  sue  lezioui, 
e  cou  i  suai  esempj ,  cio  che  Âpelle  fu  per  gli  antichi , 
ed  i  rapporti  fra  questi  due  grandi  uomini  si  moltipH- 
cberebbero  y  se  si  considerassero  1*  uno  e  1*  altro  nelle  loro 
qualith  niorali . 

r^oQ  sarebbe  egualmente  facile  di  trovare  nelle  scuole 
antiche  un  maestro  ,  che  si  potessc  ravviciuaie  a  Miche- 
langiolo  sopra  allrctlanti  punli  .  Il  geuio  di  RnlTuello  era 
iiuiile  ad  ùna  fiainina  doice ,  cgualt*  ,  la  ciàiarczza    délia 
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potreoimo  dire  9  cbe  egli  fu  ii  discepolo  délia 
nalura  9  e  che  gli  fa  oiadre  una  delle   Grazie  . 
Ma  se  noi  ubbiamo  trovati  dei  rapporti  fra  le 
produzioni  di  Rafiaello,  e   le  sue   abituali  aire- 
final  mente  y  clie  se  per  prodatre  qaesli  capi  d*  o|)era  /  la 
natura  ha  qaalchevoJta  bisogno  di   sforzi ,   AlicUelangiolo 
ha  dovuto  coslai^li^ne  per  esser  piodotto  .  Egii  medesinio 
ha  lasciala  1'  impronla  delJa  pecia  in  lutte  le  *siie  opcre  • 
SicGOUie  uiia  quercia»  la  massa  imponente  di  cui  annnii- 
zia  ii  iungo  iavoro  del  teiupio  9   si   piiô   dire  »    clie    egli 
aveva  gettale  deJle  profonde  radici ,  e  che   esse   gli   val- 
sero  quasi  un  secoJo  di  vila. 

BaffaeJlo  si  è  foi*matn  con  minor  pena  ,  egli  è  si  m  île 
ad  un  flore»  cbe  si  s.iluppa,  brilla  ,  e  perisce  soiio  V  in- 
fluença di  una  dolce  emanazione  céleste . 

Se  si  volesse  finalaiente  lasciare  in  abbandono  la  sioria 
âeir  Arte  per  abbandonarsi  esclusi  va  mente  al  godimento 
dei  capi  d*  opéra  di  quesii  due  uoruini  unici ,  si  sentirebhe 
che  il  terrore  agendo  nelle  creazioni  dell'  uno,  Tamore  nel- 
le  opère  delT  altro  fanno  di  tutti  e  due  gli  Dei  dell'  Arte 
moderna  . 

(3)  Questa  veritk  ha  falto  dire  oon  Orazio  aireditoi-e  (1- 
losofo  degli  scrilii  di  Mengs  : 

Naiura  fieret  laudahile  carmen ,  an  arie  , 
QuaesUwn  est  4  ego  nec  studLiun  sine  dlvile  vena  , 
JXfc  rude  quid  prosU  video  ingenium  ;  alterius  sic 
yl liera  posait  opetii  res ,  et  conjurât  amice  . 

(3)   Unoin  Venertm ,  quam  Graeci  Charita  vocant  . 

Pliniiis  lib-  35-  cap.  10. 

(4)  Sopra  r  elli ,  la  famiglia,  lo  siato  econornîco»  î  mae- 
stri ,  gli  studj,  e  le  opcre  del  Con-e^gio ,  possoiio  redersi  Je 
A^otizie  storiche  sincère   intorno  la  \*ila  del  célèbre  pit- 
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zioni,  non  po(remo  noi,  dietro  il  génère  ,  e  lo 
slile  délie  opère  del  Correggio ,  forinarci  egual- 
mente  un  idea  délia  direzione  del  suo  spirito? 
Non  bisogn'  egli  riconoscere ,  che  iina  sensi- 
bilità   profonda  ,  un  gusto  squîsilo  ,  ajnlali  da 
una  istruzione  variata ,  finitto  di   una    buona 
educazione,  furonola  sorgenle  delsuo  ainabile 
talentQ ,  Il  suo  çuore  congiunto  ad  uno  spîrilo 
elevato ,  gV  indiço  cio  che  puo  commucverci  il 
piii  piacevolmeote  nelle  azioni  deglî  uoniini,  c'r.> 
che  puô  piii  voluttuosamenle  incaularei  nosLit 
sguardi  nelle  forme  diverse   délie   produziooi 
délia  natura ,  Amîco  del  riposo,  e  délia  grazia , 
il  suo  occhio  sçuopr\  il  principîo  deir  armonia 
délie  luci,  e  délie  ombre,  e  tutle  quesle  qualilà 
riunite  lo  condussero  aU'accordo  sublime  délie 
forme ,  e  dei  CQÏori , 

Direbbesi,  che  la  sua  mano  non  sapeva  irac- 
ciare,  che  délie  linee  ondeggianti    e  midollo-^ 
se(i).Mailagliente,niai  sepco,  sempre  élégante, 

tore  Antonio  Jllcgrl,  da  Correggio  ,  del  Rattî  ;  Finale, 
1781.  Puo  anche  cousuharsi  il  Tiraboschi  Diblioteca  AJo- 
denese  ,  tonio  VI 5  le  noie  un  île  aile  memorie  di  Mm§s 
^opra  il  Correggio ,  che  il  Signor  Ayvocato  Fea  ba  pub- 
blicale  con  la  sua  oixlinaria  esaUezzn;  Roroa  1787.  in  4  p>& 
\6o)  e  le  Lettere  Pittoriche  lom.  I,  lit  e  IV. 

L'  Abecedario  Pittorico ,  e  Richaitlson  citano  un  ojaoo- 
^rillo  che  non  mrsernbra  aver  mai  vedula  la  luce . 

^i)QiiaQlo  è  sollile  la  linea,  in  cui  riposa  la  gr^tzia!  e^ 
(lispavjsce  [yer  i)oco  ,  thc  y*  ?»  locçtii . 
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anche  negli  scorci,  che  egli  tratlô  conun  iiiocla 
sconosciuto  fino  a  lui^  se  cercando  ilgrandioso 
tAnto  nel]e  forme  quanto  nelie  attiludini,  eglî  è 
qualche  volta  caduto  neU'affettazione,  o  se  egli 
ha  anche potutOTnostrarsi(j)  scorretto,  sifaper-^ 
donarequesti  difetti  permezzo  di  bellezze  origi- 
nal! ed  inimilabili.  Nemicodi  ogniesagerataop- 
posizione^di  qualunque  azione  violenta,  ei  non  fa 
servire  la  scienza  del  disegno,  che  ad  esprimere 
con  Teriià  délie  passioni  dolci ,  e  nei  soggetti 
pvofani  9  ed  in  qiielli  che  prende  in  prestilo  dài 
Irbri  santi . 

lo  ,  negli  abbracciamenti  di  un  dio ,  (the  hft 
prese  le  forme  di  un»  niivolal,  lasciâ  Iravedere 
là  passione,  che  fa  fremere  tutle  le  sue  raembra^ 
e  santa  Flàvia  colpita  dal  férro  omicida  volgen- 
do  uno  sgaardo  pacifîco  e  commovente  verso 
il  cielo  ,  sembra  gustar  di  già  la  ricompensa  del 
suc  martirio  • 

Uno  spirito  di  qUesta  tempera  senza  inalzarsi 
fino  a  pensieri  profondi  e  filosofici ,  dovette  es- 
ser  fecondo  in  idée  îngegnose,  poetiche>  rîdenlî* 
In  fatti  i  suoi  ordinarj  soggetti  sono,  délie  Ver-> 

(i)  Il  Cori^ggid 

Prodigue  dans  sa  douce  ivresse 
De  beautés  sans  correction  , 
Qui  choquenf  un  peu  la  justesse , 
Mais  respirent  la  passion  . 

VoLtAiRB ,  Tcmpk  de  GoAt. 
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gitii,  aiigioli,  ninfe,  amori(i).  Sovente  l'ordî- 
nazione  deîsaoi  quadri  si  rassomigliaper  questo 
tnedesifno,  che  ell'è  coslantemente  fondalasuila 
vcrilà.  Ma  certe  particolarilà  sempre  amabili 
oQVono  una  varietà  infiaita;  dappertullo  le  at- 
titudini  piacciouo  per  dei  felici  contrasta.  Le 
teste  piuttosto  inclinate ,  che  diritte  sooo  sem- 
pre ornate  di  bei  capelli,  il  disordine  dei  qualî^ 
o  la  molle  negligenza  aon  annunziano  ne  Tarie, 
uè  la  fatica.  Quanla  \ita,  e  quale  spirito  nei 
moviinenli  degliocchi,  e  délia  bocca  !  Quai  pit- 
tore  ha  saputo  far  tanto  bene  concoiTcre  quesù 
tratli  a  produrre  il  riso  grazioso ,  di  cuî  abbel- 
lisce  alcune  figure  fanciuUesche  7  Quai  grazia 
nelle  aiani,  enelle  braccia^  che  per  mezzo  d'io- 
ilessioni  circoUri,  seinbrano  coronar  ciô  che 
toccano  • 

La  prima  parte  d#illa  ta  vola  CCII  iacisa  dietro 
alcune  pitture  luugo  tempo  scouosciute  offre 
una  moltitudine  diesempj  di  questa  grazia  nelle 
figure  di  fanciuUo  singolarmente  variate  quanlo 
aile  forme  ed  aile  attitudini . 

Il  genio  dei  Correggio  mostrasi  aucor  più 
fecondo,  e  più  maraviglioso  nella  cupola  délia 
catledrale  di  Parma.  Sappiamo,  che  ne  è  il  sog* 

(i)  Milton  avrcbbe  delto  per  la  PtUura»   coiae   per  il 

delo  . 

* 

U'ithoiU  love  non  kapiness. 

(  A^esÉima  Jelicità  tenza  amore  ) 
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getto  Tassunzione  délia  Vergine  .  Ne  tUi  sullu 
tavola  CCIII  la  parte  principale  •  Questa  parle 
sarà  suificiente  per  rammeqlare  tulte  lealtre;  e 
5e  da  un  altro  lato  si  vuole  esaniinare  con  at-" 
tenzione  l'incisione  in  quindici  fogli^cbeil  pit- 
tore  Govanni  Batista  Vanai  ne  ha  fatta,  si  rico- 
noscerà  che  il  merito  di  coucepire  nel  suo  in-* 
sieme,  e  nelle  sue  particolarjtà  una  cosi  vasta 
macchina,  di  disegnare  in  giuste  proporzioni 
taale  figure  colossali,  di  stabilire  Convenientc- 
mente  gli  effetti  dcl  chiairo  scuro  in  tuita  Te'' 
stensione  délia  scena,  di  cattivare  finalmenio 
gli  sguardi  collo  splendor^,  e  l'armonia  del  co- 
lorito,  non  è  proprio  di  uno  spirito  ordinario  « 
Qdesta  piltura  ènel  suo  génère  un  modello,  clie 
non  è  mai  stato  uguagliato,  quantunque  se  ne 
siano  sovente  intraprese  délie  simili  nelle  cupole 
délie  chiese.  Il  Correggio  ha  trattato  il  suo  sog- 
getto  con  tutta  la  dignilà,  che  esigeva,  e  cod 
uuR  ricchezzfl,  che  fa  stupire  V  immaginazione^ 
Al  disopra  délie  nu  vole,  una  raoltitudine  di  an-' 
gioli  veduli  in  scorci,  che  si  vâriano  all'inûnito 
senza  altcrar  giamrnai  la  bellezza  délie  forme , 
compongono  un  tix>no  immenso ,  sopra  il  quale 
la  Vergine  fa  il  suo  trionfuleingressoin  un  cielo 
risplendente  Jella  luce  la  più  viva. 

Non  ci  si  puo  stancar  d'ainmirare  con  quale 
artifizio  gli  al  tri  gruppi ,  che  riempiono  egual-* 
mente  dei  larghi  spazj ,  prestano  agli  efTefti  del 
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chiaroscuro.  Uniti  Tuno  all'altro  per  meKzo 
dei  più  feiici  reflessi  sostenuti  <la  delle  grandi 
niasse  d'-otiibre,  essi  aggtuiigono  al  rilîevo,  e 
airarmonia  dei  coloriqueUa  grazia  idéale, alla 
quale  il  Correggio  subordinava  tutto,  ed  anche 
l'espressione,  clie  esso  non  vole  va  ottenere,che 
per  di  lei  mezzo. 

Ad  uQa  profonda  cognizionedelchiaroscuro, 
univa  questo  pîttore  il,  disegno  il  più  ardito  .£ 
confie,  quando  si  consideraoo  le  colossali  figure 
di  questa'cupola,  quando  si  vedono  disegnate 
cou  4ina  mano  cosi  facile,  e  tanlo  sicura,  corne 
non  persuadersi ,  cbecchè  se  ne  sia  dello ,  cbe 
il  Correggio  aveva  veduto  Roma ,  e  cbe  egli  vi 
aveva  anche  faiti  alciini  studj  sopral'  antico(i)? 

La  seconda  parte  délia  tavola  CCII  è  occu- 
pata  da  alcuni  soggetti  mitologici,  ne'quali  ri- 
trovansi  delle  forme  veramente  grecbe  . 

(i)  Il  padre  Resta  oella  notizîa  îutîtolata  Parnaso  de' PU' 
iori,  assicura ,  che  possiede  un  disegno,  che  egli  crede  iàua 
a  Roina  dal  Correggio  sopra  una  delle  pillure  di  Raffaelio 
Del  Vaticano  «  ed  ei  vi  riunisce  moite  teslimonîaaze ,  cbe 
serobrano  provare  ,  che  questo  artcfîce  fecc  due  viaggî  in 
quesla  città  .  Mengs  era  persuaso  di  questo  fatlo  con  lanio 
maggîor  fonda  roento,  che  ne  gîudicava  dairimpranta  dello 
stile  deir  antico  »  di  cui  «ra  stato  colpito  in  alcune  delle 
opcre  di  questo  maestro  .  Egli  cite  specialmenle  i  hassiri- 
lieyi  dipinti  ad  imitazione  dello  siucco  cbe  aveva  veduti 
nel  moiiastero  di  san  Paolo  a  Parcna,  ed  i  so^eui  dei 
quali  seinbrano  per  la  maggior  parte  toki  dall'.  antico. 
Vedete  la  tavola  CCll  ,  e  la  spiegazione ,  che  di  es- 
sa   ho   data    nel    Sonimaiio    delle   tavole    délia   pitlara . 
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TJna  prova  ptù  forte  ancora  ai  iiiiei  occhi^  ciie 
qnesto  pittore  conosceva  i  principj  Jei  maestrî 
ci'eirantichità,  ovvero,  ci6  cbe  non  gli  farebbe 
raeno  onore  ^  che  egli  era  stato  altrettanto  rie- 
camente  dotato  dalla  natura  ,  si  é ,  che  egli  ba 
corne  essi  creduto ,  che  il  vero  se opo  dell' Arte, 
fosse  quello  di  piacere,  e  che  egli  vi  è  sempre 
riuscito  .  Ne  è  solamente  nelle  volte,  che  ci  bi« 
sogna  giudicare  di  quesla  particolar  disposizio- 
ne  del  suo  spirito  ;  cio  si  verifica  nelle  sue  pro^ 
duzioni  meno  estese,  coine  nelle  piu  vaste. 

Fedele  al  suo  pennello ,  la  grazia  abbellisce 
tutte  le  sue  figure  delFuno  o  delFaltro  sesso 
in  tutte  r  età ,  in  tutte  le  situazioni  ;  essa  ac- 
compagna perfino  gli  esseri  inanimati ,  che  egli 
pone  ne'  suoi  quadri . 

Non  si  conosce  tutto  quel,  che  ha  la  natura 
d'incanto,  e  tuttocioche  TArte  puo  prenderne 
in  prestito  ,  che  dopo  aver  veduti  i  quadri  del 
Correggio  • 

Ha  trattata  raramente ,  ma  con  successo  , 
l'allegoria  morale,  e  sempre  molto  felicemente 
i  soggetti  mitologici  • 

Quali  ingegnose  idée  nella  composizîone,  che 
rappre^enta  quellpdi  Danael  UnAmore  aguzza 
uua  fi*eccia  sopra  una  pietra  da  paragone  ,  ed  è 
nel  momento,  in  cui  la  pioggia  d'  oro  cade  nel 
seno  diDanae,  che  un  altro  Amore  le  toglie  il 
vélo . 
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Nel  soggetlo  di  Leda  il  suc  penDello  non  è 
mono  poelico.  Leda  nel  bagno  diun'ondachia- 
ra  riceve  le  carezze  del  sovrano  deirolimpo 
caùibiato  in  cigno  (i).  Vicina  ad  essa  una  délie 
sue  compagne  innocente  e  tioiida ,  sembra  le- 
fnere  ravvicînainento  di  un  ciguo  non  meno 
audace  ,  roentre  che  una  lerza  meno  giovioe 
riprende  le  sue  vesti,  portando  verso ruccello, 
che  se  ne  vola  via,  uno  sguardo,  nel  qualesidi- 
pinge  il  suo  di$piacere,ela  sua  riconoscenza  (2)* 

In  composizioni  di  un  génère  aOalto  differenlef 

corne,  per  esempio,  i  suoi  quadri  di  san  Giorgio , 

e  di  san  Sebasliano,  non  contento  dei  più  belli 

eflelli  del  colorilo  e   del  chiaroscuro ,  il  Cor- 

reggio  spiega  un  a   gran  cognizione  delFanalo-' 


(0  La  testa  di  Leda  présenta  va  uu'  espressione  colanio 
viva,  che  essa  venne  ta^liata  dalle  religîose  mani  del  dit- 
ca  d'  Orléans  fi^lio  del  reggente  .  Questo  quadro  era  pas- 
bato  nella  collezione  dî  questo  principe  »  dopo  dt  avère 
adornala  quella  di  una  femmîna  meno  anslera ,  la  regtna 
Cristîni  di  Svezia  . 

Plinio  avrehbo  detio  dell'  aquila  di  Giove,  che  rapisre 
Gaiiîmede  ,  coine  egli  si  esprime  di  quella  di  Leocarete 
ylquilam  sentienlem  quld  rnpint,  et  cul  ferai,  h'b  XXXlV 
cap.  8.  Questo  quadro  è  conoscîuto  per  mezzo  dî  una  lielU 
siampa  . 
(2)  Una  donna  ,  che  aveva  nel  cuore  altrettanla  dîspo- 
sizionc  alla  teuorezza  ,  quanta  fi'îrez'.a  avea  ncllo  spirito, 
diceva  y  che  il  Correggio  seuza  mancare  aile  Icggi  delic 
unith  ,  aveva  dipinto  in  un  solo  istaule  »  il  desiderio ,  il 
godimento    e  la  riinembran^a . 
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mia ,  G  mostrasi  sempre  fedele  al  suo  gusto  per 
i  contorni  midoUosi ,  e  per  i  iDûvImenti  variati. 

Se  iiei  panneggiamenti  egll  manca  qualche 
voha  di  naturale,  cio  avviene  perché  eglî  sacri* 
fica  la  verità  aU'elegauza  délie  pieghe  .  Egli  sa 
per  mezzo  di  questa  licenza ,  dare  aile  masse 
<Ie]la  grandezza,  e  délia  leggerezza  ,  ardire  che 
non  ha  avuto  molto  successo  fuori ,  che  nelle 
di  lui  mani  (i). 

Meiitre  che  egli  faceva  neldisegno  dei  sacri^ 
(jzj  alla  grazia,  ricercava  sinuhnentenel  colpri* 
to  tutta  lagrazia  possibile.  Un  sentimento  squi* 
sito  lo  illuminava  sopra  tuitociô  che  il  colm^e 
di  ciascimo  oggetto  puo  avère  di  piùseducente; 
egli  conosceva  perfeltamerjtel'iiiiiooe  délie  luci 
con  le  loro  ombre ,  la  disposizione,  FequilibriO) 
e  l'accordo  dei  toni  differenli ,  ed  aveva  di  piii 
di  buon'  ora  ac^£uistato  il  più  facile   maneggio 


(i)  Quanti  roaestrî  ha  dovuii  îagannare  il  colorito  dei 
Coire^gioy  e  quanti  ne  b«  dovuti  traviar  la  sua  grazia  I 
La  linea,  che  sépara  prcsso  di  lui  la  sua  grazia  dalle 
8iiiorfie.è  si  tenue  *  che  è  assai  facile  di  restar  al  di  quh, 
e  di  andare  al  di  là ,  e  da  qualuucjae  lato,  che  s' incliiii 
tutto  è  perdulo.  Lo  stesso  pu6  dirsi  dei  suo  colorito;  se 
non  se  ne  imita  che  il  brillante  »  non  si  ha  che  dei  bel- 
letlo  •  Si  puè  dire  la  stessa  cosa  dei  suo  disegno .  Spesso 
r  arditezza  dei  suoi  scorci  gli  fa  trascurare  la  correiione 
de*  contorni .  Quesla  correzione  nulladinieno  non  eragli 
ignota;  perché  egli  non  pu6  essere  stato  tanto  abilc  negli 
scorci  »  quanto  ognono  lo  accorda  »  senza  aver  correitii- 
tnente  disegnalo . 
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del  pennello  comîncîando  î  propri  studj  dal 
ilipîngere  a  olio,  procedîmento  usato  di  già 
iiella  di  lui  giovinezza . 

IJ  impasto,  e  la  nioltiplicità  délie  sue  lînte, 
geltale  piuttosto,  che  dislesesopralaleJa,  senza 
rjulla  togliere  alla  loro  vivacilà,  producono  un 
insieme  nel  tempo  stesso  brillante,  fermo,  e 
soav€.  Il  suo  colorito  présenta  nelle  carni  lo 
splendor  délia  rosa,  e  il  raso  del  gîglîo.  Ma 
perche  tentar  di  descrîvere  il  brillante,  lafi-e- 
schezza  di  questo  seducente  colorito?  Taie  è 
quelle  di  uu  fiore  ;  bisogna  \ederlo  sopra  il  suo 
stelo  per  apprezzarne  tuttala  bellezza  . 

Queste  preziose  qualità  son  portate  al  piii 
alto  gi^do  nel  quadro  délia  Maddalena ,  capo 
d'opéra  di  questo  pittore, 

Debbo  anche  meno  volere  spiegare  il  segrela 
di  una  parte  profonda  ,  ed  importante  Jella  ^tia 
arte  ,  qiiella  del  cbiaroscuro  . 

Imitando  gli  efietti  délia  lace  ,  e  delP  ombra 
per  mezzo  délia  conservazîone  délie  mezze  tinte, 
e  dei  rttlessi ,  la  pittura  giunge  a  dare  ai  corpi 
del  rilievo ,  e  délia  rotondità;  6  per  questo  mez- 
zo ,  che  essa  stabilisée  le  forme,  e  che  pone  cia- 
scheduno  oggetto  al  suoposto,  secondo  le  leggi 
délia  prospettiva  aerea;  da  cio  quel  riposo,  che 
incanta  la  vista  •  e  che  lascia  allô  spiritoil  tem- 
po di  comprcndere  il  carattere  délia  composî- 
zione,  e  di  gustarne  le  diverse  espressioni.  Il 
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Correggîo  porta  queslo  nierito  fino  alJ'  idéale , 
e  ne  oB're  dei  modelli  ia  lutte  le  sue  pilture.  9 
ma  principahnentenel  celei)rer[uadroclnamato 
la  Notte  .  Provasi  ail'  aspetto  di  questo  quadi  o 
lutta  r  illiisione  9  che  puo  produrre  il  chi.'iro- 
acuro  ;  se  ne  sente  tutta  la  magia . 

È  priocipalmentea  cagione  di  questo  talento, 
che  egli  ha  diritto  di  esser  coUocato  fra  i  mae- 
stri,  che  hapno  contribuito  il  più  'al  rinnova- 
mento  deU'Arte.  E  questo  il  suo  titolo  (1),  ed  è 
Ip  stesso  per  ragion  del  quale  Apelle  meriiu 
l'immortalilà  presso  gli  antichi. 

Per  nna  fatalilà  comune  a  tre  degli  illustii 
pittori,  ai  quali  i  n odcniii  hanno  le  maggioriob- 
bligazioai,  la  loro  vita  è  stata  cortissima.  Ma- 
saccio  mon  di  quaraotadue  anni,  Raflaello  di 
trentasette^  il  Curreggio  di  quaranta.  Si  azzar- 
derebb'egli  troppo  attribqendo  tali  immaluve 

(1)  ^  DOQ  c  nocessario  di  confcnnatx)  V  af>iaione  caii- 
ccpita  ne'  tcmpi  nostri  ivlativs^içenle  aile  pitture  del  Cor- 
reggîo colla  dccisione  dei  più  grandi  tnaestri  dei  $ecoli 
precedenli ,  non  poirebbe  esspre  inutile  per  1'  istruzione 
de'  glovani  artefici  di  dir  loro ,  cioccbè  dei  gîudici  tat^io 
illniiiinuti  ne  hanno  peosato.  Si  puo  consiiJtaie  a  questo 
proposito  il  Vasari  nella  sua  Vita  del  Correggio,  1  Car- 
racci  partîcolar mente  le  hanno  aminirate ,  studiate,  e  vi- 
vaineute  desfderavanoi  arriva re  a  délie  l>eUezxe,  che  essi 
crcfkvano  iniiititabili.  Ânnibale  espritpe  questo  senliu:cuto 
{n  alcuue  Icllera,  che  egli  scriveva  da  Roma  al  suo  cu- 
gino  Lodovîco  nel  i58o ,  c  che  sono  inscrite  nellc  Lct- 
ferç  Fitloriche,  Toin.  I,  pag.  85,  89. 


JOa  RINASCIMKNTO  D£LLA   PITTURA 

tnorti  alla  delicatezza  degli  orgaoi ,  che  fu  la 
sorgente  dei  rai*i  loro  taleoti  ? 

Tiziaoo  ha  apportata  nelcolorito  altrettanta 
perfezione ,  quanta  il  Correggio  nel  chiaro  scxi- 
ro.  Ma  conveaendo  di  cio  che  queste  due  parli 
brilianti,  che  si  tengono,  cosi  da  vicîoo,  deb- 
bono  al  genio  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  non  si 
debb'egli  riconoscere  egualmeDteneirecccIieii 
za  ,  a  oui  essi  le  hanno  porta  te,  l'inilueitza  del 
carattere  tîsico  dei  paesi,  nei  quult  essi  viveva- 
no ,  e  délie  qualîtà  morali  dei  loro  abitanti  ? 

^    La  nature   féconJe ,  ingëaîe:ue  ,  et  sage  , 
Vav  évê  dmis  partaiiéj  ornant  cet  univers  , 
Parle  à  loui  les  liuraaius  ,  raaid  sur  des  Ions  divers  . 

La  questione  dell*  influenza  de'climi  tanto 
spesso  agitata^puo  giustissimamente  applicarsî 
non  solamente  a  quel  che  concerne  il  colorito  y 
ma  ancora  a  tutte  le  parti  costitulive  délia  Pit- 
tura ,  ed  a  tutte  le  soucie . 

Quella  di  Romafondata  sopra  un  suolo  sem- 
preimpresso  délia  grandezza  deiCesari,  in  scdo 
ai  monumeati  délia  Scultura ,  e  délia  Pittura 
aiilica,  ha  formato  il  suo  stile  sopra  que- 
sti  preziosi  oiodelli,  ai  tempi  di  RaÛTaello, 
e  di  Giulio  Ron^ano .  Questo  slile  è  quelle,  che 
conviene  emihentemeute  alla  storia  ;  esso  è  no- 
bile  nell'ordinazione,  corretto,  e  grandiose  nel- 
le  forme.  L'artificio  del  colorito,  che  dissimula 
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«pesso  tanti  difetti  nelle  altre  scuole  punto  non 
distrae  i'  attenzione  in  questa  da  quelle ,  che 
esssL  deve  alla  composizione,  al  disegno  .  I  pan- 
neggiamenti  meglio  imitati  dalrantico  nei  sog- 
getti  profani,  o  presi  in  prestitonei  soggetti  re- 
ligiosi  délie  pompose  vesli,  e  délie  maeslose  ce- 
rimonîe  di  una  corte  ecclesiastica,  raniruentauo  la 
gravita  dei  senalori,  e  dei  niagistrati  deirantica 
Iloma,  Gli  abitanti  di  questa  citlà  in  générale, 
e  principalinenle  le  donne,  ofl'runo  ancora  nel 
ioro  portamento  degli  avanzi  di  queste  anliche 
abitudini, 

Lo  stile  della  scuola  di  Firenze,  quantunqne 
le  fnedc^sime  cause  abUi.-iao  dovuto  farsi  sentire 
meuo  polenlemente^ne  ha  provato  pur  qualche 
efleilo  •  La  Tosc»na  ricevelte  originariamenle 
délie  colonie  greche,  ma  fii  principalmente  po 
polatadagli  Etriischi,  uomini  di  austeri  costuini. 
L'Arte  si  conformo  presso  di  loro  aile  forme  più 
che  severe  delle  loro  leggi,  e  dei  loro  culto. 
Nel  corso  dei  nietlio  evo,  nel  duodecimo  ,  nel 
deciinoterzo,  hel  decimoquinto  secolo,  la  cornu- 
nicaziooe  dei  Toscani  cogli  Orientali  e  coi 
Greci  presto  loro  un  aspetto  grave  ,  delle  sa- 
isie costumanze  ,  che  convenivano  allô  spirito 
<lel  loro  repubblicauo  governo  .  Le  produzioni 
delle  belle  arti  ricevetteroTimprontadei  costu- 
ml  pubblici  .  Ben  presto  i  Medici  o(Fr(^rono  alla 
çuriosità  dei  loro  concittadini  ricche  collezioni 
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di  anlichi  modelli;  e  Michelangiolo  HnalmeDlp, 
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gnesi  st  «nltaccarono  con  successo  al  coloi'ito  ;  e 
per  questo  mezzo  Bologna,  cbe  a  cagione  Jella 
sua  posizione  intertnedia  partecipa  délie  di&£)0- 
sizionî  (isiche  e  inorali  proprie  agli  abitanti 
dei  paesî  viciiii ,  si  appropria  i  vautaggî  dislin- 
tivi  di  ciascuna  délie  loro  scuole  ad  un  piiuto 
taie  ,  elle  uel  decimoseûîtno  secolo,  sotlo  il  pt*ii- 
iiello  dei  Caracci ,  dei  Guicii ,  dei  Doiuenichi  ni, 
essadi venue  superiore  a  tutte  le  altre. 

Andia:no  ora  verso  Modena  (i),  verso  Parma, 
iiello  stato  veueziano,  e  consideriaino  solto  i 
diversL  aspelUi  cbe  possono  olfrire  ,  la  scuola 
veneziaiid,  e  la  scuola  loinbarda  . 


(i)  Un  gînrno  9  che  îo  mî  irovava  ad  anâ  fiera  célè- 
bre ,  che  ha  luogo  sotlo  de'  luiighi  porlîci  délia  ciit^  di 
Alodena ,  avrei  potiilo  coniare  un  gran  numéro  di  donne, 
c  sopratiutto  di  (|aeJle  délie  campagne ,  le  semlûauze , 
til  il  |)crsouale  délie  quali  sarebbeio  staii  proprj  a  servir 
4li  modello  alla  bella  statua  antica  di  Flora  .  Qucsio  ge- 
iinre  di  Imliezza  è  particolare  a  queslo  pae^c . 

CAO  che  dislingue  iu^ générale  le  belle  italiane  dalle 
}H*lle  dotme  degli  ail  ri  paesî  ,  non  è  soltanlo  un  |)oit«' 
iiirnto  ^ra%p  e  nobile,  ma  aucora  un' espressione  di  sen- 
aibilitn,  un*aria  fJi  dolcezza  ,  impressi  sul  loro  volto ,  e 
che  ir«iggono  il  loro  incanto  dalla  vivacité  dei  sangue,  e 
dalla  irasparenza  délia  pelle  egualmenie  che  dalle  affet« 
tuose  disposizioni  dcll*  anima  .  11  loro  sorriso  non  è  corne 
cjuello  délie  donne  dclle  altre  nazioni  ;  non  se  ne  puÀ 
paragonar  la  finezza  ,  che  alla  soavîik  délia  loro  lingua  . 

K  in  c(»tal  modo ,  che  per  via  dcl  cnratlen*  dei  nio- 
delli  ,  rhr  offre  agli  artefici  ,  il  clima  esncila  qnalche 
inllucnzi  iulT  A  rie  . 

Tuin.  IF.  4'> 
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^06  RINASCIAIE.XTO  OELLA  PITTURA 

Venezia  città  di  creazione  moJei^na  non  po- 
teva  possedere  nei  suoi  principj  nessuna  prch 
duzione  délia  Piltura ,  e  délia  Scultura  aotica, 
elle  fosse  nata  pel  stio  seao;  essa  acquislo  sola- 
inetite  nel  corso  del  medto  evo  alcuni  œona- 
tnehti  grecî ,  divenuti  il  prezzo  délie  sue  vitiorie 
nelle  isole  delF  Arcipelago  • 

È  nella  natura  taûlo  libérale  per  lèi ,  e  per  i 
paesi,che  la  circoodano,  che  i  siipi  piltori 
hanuo  attiote  le  bellezze  del  loro  coloriio .  L;i 
$ua  scuola  ha  fiorito,  in  un  clima  temperalo  sottu 
un  cielo  puro  ,  che  non  offre  ne  uno  splendoi-e 
vivo  ed  uniforme,  corne  nella  parte  setiehlrio- 
nale  deirilalia,  ne  le  nebbie  spesso  folle  del 
mezzogiorno.  A  Viceuza ,  a  Verona  un  vapore 
dolce  Irasparente,  porge  qnasi  sempre  aU'arîaf 
ed  agli  oggelli ,  che  essa  circonda ,  un  acconlo 
midoUoso  ,  e  delle  tinte  amiche  delP  occhio  • 

Possiamo  noi  dubitare,  che  gli  abitanti  di 
qnesli  paesi  non  debbano  a  queste  cause  ûsiche, 
la  brillante  carnagione ,  il  colorito  animato,  dî 
cui  il  Correggîo  vi  trovo  i  modelli  ?  lo  glî  ho 
veduti  i  bei  fauciuUi ,  ele  belle  donne  di  quesli 
ricchi  paesi  ;  essi  hanno  tutti  negli  occhi ,  e  so- 
pra  le  labbra  quel  riso  pieno  di  grazia ,  o  qael 
£rorriso  ancor  piii  attraente,  che  egli  dà  tanto 
spesso  aile  sue  immagini  d'angioli .  Gli  alberi,  i 
frutti ,  i  fiori ,  ricevouo  le  medesime  influeoze 
dulla  natura  ,  e  prestano  ulFarte  i  ntedcsimi  in^ 
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caDli  •  Ë  là  che  îi  CoiTeg<^io  itiipnrà  a  dtpingere 
gli  oroarnenti  delle  campagne ,   come  l' Ariosto 
a  cantargli .  È  sopra   le  rive  délia  Brenta,  che 
Tîziano  disegiio  i  suoi  bei  paesaggi/coraé  sopra 
€|uelie  del  Mincio  ,  che  la  Musa  di  Virgilîo  vide 
mohiplicarsi  i  soggettî  dei  suoi  cauti  buccoiici. 
Nelle  faslose  cérémonie  dei    Veneziani^    iiegii 
ampj  panneggiamenti  dei  loro  magistrati,  questo 
gran  pittoreha  trovato,  faceodo  i  loro  rilratti,  le 
larghe  piegbe,  i  ricchi  colori  delle  vesti  ,di  cUt 
egli  ha  saputo  abbellirgli.  È  finalinenle  nel  co- 
lori lo  fi^esco  e  vermiglio  delle  donne  di  ^  ene* 
sia ,  regina  di  quel  mare ,  da  cui   l' antichità 
avrabbe  fàtta  nascereuna  Venere  adriatica,  che 
egli  ha  trovati  i  colori  coq  tanta  abilità  gettatî 
dal  suo  pennello  (i).  Ènel  loro  portamento> 
iiella  loro  disposizione  a   delle  tenere  inclina- 
zioni  9  che  espriine  lanto  bene  il  loro  dolce  lia* 
guaggio ,  che  egli  sceglieva  le  atlitudini  di  \  e- 
nere  • 

Quando  questo  gran  maestro^  naH>  a  Cadore 
nel  Friuli  nel  j477i  comincioa  Venezia  lo  stu- 
dio délia  sua  arte ,  praticavasi  in  questa  città  la 
pittura  a  olio  ;  ma  cio  facevasi  con  una  spccie 

^  (1)  I  pittori  delle  sciiole  ioinbaitle  e  veneziane  banno 
coitgîttnio  al  vantaggio  di  possedere  dei  bei  modelli ,  un 
udento  particolare  per  la  preparaiione*  la  combinazlooe» 
e  radopemtoento  dei  colori.  Si  pu6  dire,  clu:  un' ana*- 
lisi  ragîonata  délia  uvolozza  di  Tiziaiio  formeix'bbe  un 
eccelleuie  tiauato  dcI  coiorilo  • 
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Ji  liinidità,  il  di  cni  effetto  non  era  compensalu. 
çhe  dalla  Suitçzza  deltocco.  Taie  è  la  manient 
dei  Bellini.  Tiziauq  inedesimoia  alcuai  dei  suoi 
quadriy  lascia  aacora  travedere  délie  tracciedi 
(juesta  maniera ,  çhe  Vasari  chiaiuava  penosa 
(maniera  stentatà).  Ma  ispirato  dalle  bellczze 
délia  DAtura  ,  ei  si  libei  o  di  buon'  ora  da  que- 
uta servitù  ,  e  beo  preslo  egli  divise   î  siicccssi 
di  Giorgione.  il  quale  in  queslo  medesîmo  tem- 
po si  allontanàva  egualmenta  dcUrantica  strada, 
Costui  guidato  da  qnseatiinento  giusto  aveva 
cominciato  a  dare  aile  carni  délia  freschezza  ^ 
ai  corpi  il  r^lievo ,  la  verilà  ai  contomi  ;  e  nato 
per  il  grandiosQ,  se  una  piii  luogavilaavessegU 
permesso  di  sviluppare  lutli  i  suoi  taleuti,  forse 
çgU  avrebbe  avuta  la.gloria  di  elefarl'-arte&io 
alla  perf^zione  • 

Cheçchè  ne  sia,  Tiziano  aggicii^gendo  al  meri-' 
lo  di  questo  maestro  una  approfoodaia  cogoi- 
9:ione  di  tutti  i  mezzi  dei  colorito,  ha  portatai 
questa  parte  délia  piltur^  ad  uji  si  alto  gradodi 
merito,  çhe  ojunp  (ino  al  présente  è  pervenuto 
ad  uguagliarlo, 

Dotato  dello  spirito  di  osservâizione^piu  ttosto* 
che  dei  talento  d' iuventarei  costantemeaie  attac- 
çato  ad  un  imitazionç  esattQ  e  giudiziosa  délia 
pâtura ,  seppe  riconosoei'e  in  çiascun  oggetto 
jl  color  proprio ,  che  ne  détermina  a!  di  fuori 
il  çar^tt^rç  e3senziule  .  flgli  studio  uel  tçinpo 
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medesimo  Tessetiza  di  ciascuiia  clelle  lualerit* 
coloranti,  che  V  Arte  deve  impiegare  per  giuri' 
gère  piii  sicuramente  a  dare  aile  sae  produzioni 
l'àpparenza  délia  realtà;  e  seppe  come  devesi 
temperare  il  troppo  vivo  splendoi*e  degli  uni  ^ 
o  rianiniare  pér  mezzo  di  reflessi  il  langviore 
degli  aUri  tanto  iielle  ombre ,  quanto  nel  mezzo 
délie  luci.  Le  suericerche  sul  Colorito  délie car- 
ni  non  furonô  meno  profonde^  che  sopra  qiiello 
del  panneggiamento  ^  e  similmente  si  este^ero 
sopra  gli  eflfetti  dei  paesaggi,  ed  egli  è  restato' 
in  questo  génère  il  più  distinto  fra  tutli  i  mo- 
dernî  pittori  «  I  suoi  dliferenti  stiidj  lo  condiis^ 
sero  (înalmente  ad  iina  teoria,  che  è  diveuùta 
in  tu! te  le  sue  opère  una  sorgente  inesauribile 
d'  istruzione. 

S' egli  non  ebbe  tutta  la  sclenza  del  Cori'eg-* 
gio  nel  chiaro  scuro,  non  era  possibile  ^  che  le 
sue  meditazioni  sopra  il  colorito  in  générale  non' 
gliene  avessero  fatti  scoprire  i  grandi  principj  « 
Aveva  dovutobastarglirosservazione,  che  l'op-* 
posizione  ^ola  dei  coldri  proprj  di  ciaschedun 
oggetto  gli  fa'  staccare  gli  nui  dagli  allri  •  Sape- 
va,  che  addolcendo  quesli  oontrasti  con  la  giu*^ 
diziosa  econoinia  délie  degradazioni,  si  fanasce- 
re  Tarmoiiia^  ed  egli  aveva  V  abilila  di  rendei" 
quest*  accordo  picoante  ^  senza  che  fosse  inter^ 
fotto  giammai .  Egli  gettava  arditaniente  con 
nn  pennello  serapre  sicuro  dei  tocchi  freschi  6 
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vîvi  sopra  le  lucî,  ed  ancbeneUe  ombre;  in  ont 
parola  le  concordance,  i  passaggi,  l'impasto  dd 
colorî ,  ed  i  sagaci  îngaani  ,  che  essi  iendoDO 
air  occhlo,  lulti  questi  ségreti  eranoaiui  famî* 
liari  (i). 

IJna  taie  eccellenza  in  un  génère  dî  nieriror 
di  cui  l'ignorante  gode  egiialmente  chérie- 
teudente  (a),  un  ardore  infisiiigabile  per  il  la- 
voro^  una  lunga  vita  (Tiziano  mori  dî  peste  ia 
elà  di  novantanove  ailoi  ),  spai^ero  le  sue  pro* 
duzioui  per  Y  intiera  Europa  (3).  Turte  le  na- 


(i)  .  .  . .  j4micitiam,  gradusgue,  diiosque  cdùrum 
....  ContpageMque  .  .  .  disposuU  TUianta . 

Do  Fresnoy  ven.  534* 

Qi)  11  Ridolfi  désigna  con  esaltezza  ci^  che  caraueriztt 
il  talcrtto  ai  <|uesto  eccellente  pitlore .  Vedi  la  vita  di 
Titiano  ncl  tom.  I  délie  sue  KUe  de*  PiUori  pag.  i35 
i3t>  137. 

(3)  Si  potrebbcro  fare  sopra  le  prodazîonî  de^  dîversî 
periodi  délia  vita  dî  Ttzîano  délie  riflèssioni»  aile  qualî 
mî  sono  raramente  abbatidouato  sul  peoposîto  degli  ahri 
maestri  ;  ma  esse  si  preseDtano  qui  naluralnnenie ,  e  dî- 
veagoDO  indispeasabili  a  ragione  délia  lunga  vita  »  dî  cuî 
questo  pittore  ha  goduto .  Vasdirl  le  trovà  nel  i566  te- 
neiido  ancora  ia  mano  il  peanello  ,  aebbeoe  fosae  uaio 
nel   i477- 

E  risultato  dalla  lunga  série  dei  suui  lavorî ,  che  i 
primi  appartengono  ad  un'  epoca  în  cui  la  Pitiora  lina- 
scente  toocava  ancora  a'  saoi  amîchi  errori  ;  che  quelle 
délia  sua  elk  ma  tara  olfrono  la  perfeziooe  del  colorito* 
che  si  pu6  ligua txiare  corne  una  produzione  del  sào  pro 
prio  lalenlo  ,  e  che  le  0^>ert  délia  sua  vccchiczza  proliin- 
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i^ioni  furoiio  a  portata  di  conoscerle  ,  e  pcr  l«i 
mçdesima  ragîone,  lutte  gli  debbono  délia  ri^ 
conoscenza  •  Egli  ha  seminati  eccellenti  modelli 
nelle  scuole  dei  differenti  paesi  •  Quella  di  Spa< 
gna  ne  possiede  una  série  preziosa  ,  e  deve  ve* 
risimilmente  a  queisto  grande  maestro  i  tre 
grandi  coloristi ,  dei  qtiali  essa  si  fa  g}oria  • 

Sedotto  egli  raedesimo  dai  <;ucces6i,  che  do** 
veva  a  questo  génère  di  talento,  Tiziano,  salvo 
alcune  pittnre  a  fresco»  non  ha  sceho^  che  sog-^ 
getli  semplici  9  délie  Vergini,  délie  Maddalene  « 
dei  tratti  della  storia  di  Danae,  di  Venere,  <lt 
Adone,  dei  giuocbi  fanciulleschi  n  coinpOvSizionî 
in  una  parola  proprie  a  far  brillare  la  sua  abilila 
nel  colorito  délie  carni« 

Malgrado  lescorrezioni  ^  che  gli  si  rimprove^ 
rano  nel  disegno ,  bisogoa  guardarsi  bene  da]i 
credere  9  che  egli  ignorasse  i  principj  di  questa 
parte  dell'Arte.  Egli  ne  aveva  acquistata  la 
cognizione  per  mezzo  dello  studio  deU'  anato* 
mîa  (1) . 

giàU  fino  a  novantanove  aniii  andnnziatlo  T  indebolîmeiUd 
de]  di  lui  genîo . 

Questo  ravvîoinamerjto  è  metio  intéressante  <  e  meno 
utile  per  i  piltori ,  i  qunli  non  hanno  percorsa  ,  che  la 
carriera  di  una  irita  comtine  .  1  /mit!  della  prima  loro 
gîovinezza  non  mentano  spesso  veruna  attcnzione  ,  Sovente 
aiicora  è  il  ciarlatanisiuo  dei  negozianti  ,  <;he  suppone 
délie  pretese  differenzc  di  maniera  per  ingannare  i  serui- 
luleodenti . 

(1)  Questa  maniera  di  parlare  dei  tatenti  dl  Tizianoi 
in  propos! to  dei  disegno  »  sembra  la  più  propria  a  coiici-< 
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Nciii  saprebbesi  dubitare  del  profitto,  cfae  ri- 
trasse  cla  questo  studio,  non  solamenle  per  la 
conosc^nza  délie  forme,  ma  ancora  per  Fespres- 
sione ,  quando  si^vede  il  quadro,  nel  qiiale  egli 
non  halascialo  liuUa  da  desiderare  sopra  Yeruna 
parte  délia  Pittura,  e  che  prova,  che  egli  pôle- 
va  giungere  a  tutti  i  generi  di  perfeziooe  ;  vo- 
glio  parlare  di  quello  che  rappresenla  il  mar- 
tirio  di  santo  Slefano(*),religioso  domenicanof 
che  verJesi  a  Venezia  nella  chiesa  dei  saoli  Gîo- 

llai-e  cio  che  troverebbesi  di  cy>otradîltorio  in  dÎTeni  aued- 

cloti  6lorîci  . 

Micheiangiolo  e  il  Vasarî  erano  dîspiacenti  »  che  ÎQ 
Roma  tnedesîma  în  mezzo  ad  anticht  niodelli ,  egli  non 
se  ne  fosse  ahbastanza  occupato  .  Felîcitavasi  al  coatrarw 
egli  stcsso  di  avervi  faiti  degli  slud] ,  de'  quali  lusinga- 
vasi  di  aver  profittato ,  ed  atlribuiva  a  questo  viaggio  un 
grati  migliorameiito ,  che  credeva  essei-M  operaio  nel  soo 
slile,  neile  cote  sue,  Cio  che  si  vede  nelle  Lettere  PUto» 
ridie  lom.  V  pag.  33,  N».  ne  pag.  i4o  N^  62.  Sembra 
da  un  allro  lalo,  che  egli  avesse  poca  veneraziooc  per 
r  anlico ,  se  pure  si  deve  crederc  a  Félîbien ,  allordiè 
dice  «  nella  sua  tei*za  conferenza  ,  che  Tiziano  fece  ona 
caricatura  del  gruppo  di  Laocoonte ,  e  de*  suoi  (igli ,  per 
mettere  in  ridicolo  i  piltori  ^  che  attaccavansi  con  troppa 
affezioue  secondo  lui  allô  studio  di  questo  mooamentn. 
Papillon,  nel  suo  trattato  dell'  incisione  in  legno,  dice  di 
possedere  una  stampa  incisa  dietro  questo  disegao  da  Ti- 
ziano medesimo  lom.  I  pag.   161. 

(^)  Non  è  da  dubiursi ,  che  V  autore  abbia  volalo  qui 
parlare  del  qundro  di  san  Pier  marlire  ,  capo  d'  opéra  di 
Tiziano»  e  che  reduce  da  Parigi  forma  di  naovo  Tam- 
rairazione  degl' întenilfnti  in  questo  Panleon  venezîano» 
la  chiesâ  dei  santî  Giovannte  Paolo.  (^JYi  del  T.) 
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vanni ,  e  Paolo  9  e  che  io  riferisco  qui  sVilia  ta- 
vela CCni. 

Tre  figure  riempiono  il  vasto  campo  di  qtie- 
sto  quadro  9  e  la  loro  disposizione  présenta  una 
perietta  ordinaaza . 

Neir  îngresso  di  una  folta  foresta  san  Pietro 
è  perseguitato,  e  di  già  stramazzato  da  uu'  as* 
sassino  .  Il  suo  compagno  ferito  prende  la  fuga; 
lo  spavento  précipita  i  suoi  passi.  L'attiva  fe- 
rocia  dello  scelierato ,  che*^ta  per  col  pire  san 
Pietro  9  la  dolce  tranquilHtà  di  queslo  santo 
personaggio,  che  aspetlala  morte  senza  temerla, 
tutti  questi  senlimentisono  renduti  con  una  giu' 
sta  espressione .  La  figura  principale  è  sublime* 
Un  braccio  del  mariire  è  alzato;  1'  altro  cade 
corne  il  restante  del  corpo  9  non  senza  vita,  ma 
senza  inovimento  •  E  perché  la  vitûma  si  agile- 
rebbe  ella  ?  La  sua  rassegnazione  è  intîera ,  e 
vedesi  nel  suo  sgnardo  9  che  essa  fa  al  cielo 
roSerta  délia  sua  vita  •  Giammai  scena  si  com* 
nio vente  non  è  stata  rappresentata  con  s\  sem*- 
plici  mezzi;  ma  tuttoè  semplice,  etutto  giunge 
alloscopo.  Se  Tiziano  avesse  prodotti  molti 
quadri  eguali  a  questo ,  egli  sarebbesi  situato 
a  canto  a  Rafiaello • 

La  celebrità ,   che  tante  e  si  belle  opère  gli 

.  fecero  acquistare,  gli  valse  gli  elogj  dei  poeti  , 

e  degli  altri  più  illufttri  scrittori  del  suo  tempo. 
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L' Ariosto  che  canto  le  grazie  dî  Âlcina ,  e  A% 
Angelica  ,  come  Tlziano  dipinse  la  bellezza  di 
Venere ,  e  di  Danae ,  andaya  soveote  a  visîtar 
queslo  actefice  a  Ferrara ,  e  gli  rende  omaggîo 
nel  suo  poema  egualmente  cbeaMichelangioloi 
e  a  RafTaelIo  • 
.  L'  educazione  distinta^  che  Tiziano  aveva  rt- 
cevuta,  la  sua  cortesia,  le  sue  nobilî  ruaulere.  il 
taleiito  dei  quale  era  dotato  d'îmitare  la  fi- 
gura umana  con  altretlanta  grazia  quanta  veri*' 
ta,  lo  fecero  estremamente  ricercare  per  irîtrat* 
ti  «  Egli  esegui  quelli  dl  un  gran  numéro  di  so- 
vrani ,  e  fece  moite  volte  quello  di  Carlo  V. 
Queâto  principe  tton  accordo  la  permissiooe  di 
dipingerlo  ,  Che  a  lui  solo.  Le  donne  celebri  per 
la  loro  bellpzza^  i  letterati  illustri,  i  re,  i  gran- 
di uomini  in  tutli  i  geueri,  credevano  accresce* 
re  la  propria  gloria,  se  eglt  dipingeya  la  loro 
immagine;  ed  in  fatti  questi  ritratti  molttplicati 
io  seguito  per  mezzo  délia  stampa,  contribui^ 
scono  a  portare  alla  poster!  ià  la  memoria  de'lo" 
ro  modelli . 

Egli  stesso  ritrasse  ana  grande  istruzione  dal 
lavoro  dci  ritratti .  La  nécessita  di  consîderare 
attentamente  per  giungere  ad  un»  rassomtglian* 
za  perfetta  i  contorni  di  ciaschedun  tratto  ,  le 
apparenze  esterne  delle  carni  «  e  la  varietà  dei 
tuoni ,  o  delle  mezze  tinte ,  che  le  sinnosità  dei 
disotto  producevano  al  di  fuori ,  lo  coudasse 
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prababilmefite  a  scoprîre  il  segreto  di  qoeslo 
maravigltoso  apparecchio  délia  nafura . 

Tîziano  finalmente  inaizo  la  scîenza,  ela  pra** 
tica  del  colorito  fino  aile  bellezze  dell' idéale;  e 
questo  è  1'  tnestimabil  ser?igio  ,  che  V  Ârte 
ha  riceviilo  da  lui  nel  siio  riniiovanieiito  • 

Per  tal  modo  io  lo  rîpefo  ,  quando  Rafïael- 
lo  e  M ichelangiolo  ,  ebbero  portato  al  più  alto 
grade  le  parti  ibndainentalî  délia  Pittura,  îl  Cor- 
reggio  e  Tîziano  ne  completarono  la  perfezîo- 
ne,  l'uno  prestandole  tuttala  magia  del chiaro 
scuro,  Taltro  tutte  le  grazie  del  colorito  (i)« 

(i)  Plîiiîo  dice  •eguendo  ÂoligonOt  e  Seaocrate»  che 
aveyano  scritto  siilla  pilluia ,  cbe  Parrasîo  possedetle  al 
più  alto  grado  il  raro  lalenla  àï  dipingrue  le  estreniitk 
giranti  d^i  corpî  «  e  dî  n>tondarJe  in  maniera  da  indîcare 
qunJcbe  oosa  Mpra  uoa  (accîa  ap|io$ta,  exirema  corpcrwn 
Jacerc'y  et  desiaetUis  pietunm  ènotium  incUuUie  ^  ec* 
Jîb.  35  cap.  lo. 

Lo  Zanetli  PUtura  Veneziana  pag.  90  auribuisœ  lo 
aieaso  rnerîto  4  Gîorgione  ce  Giorgioiie  continciô  a  reuJer 
<*  più  dolci  i  contoinî  cklle  figure  »  cosiochè  si  inteodea- 
<»  se  •  che  9Î  puo  andarci  d*  irilorno ,  ed  in  tal  modo  easi 
«  contoroi  terminaMero  ,  cbe  facesaero  vedere  îa  un  certo 
<c  nioiio  quel  cbe  dopo  di  ae  liascondeasi.  u 

Mengs  ha  ginatameiile  acconlati  elogj  simili  al  Cor- 
reggio  »  ed  ha  fatio  osseriçare  qaanio  il  u;biaroscuro  con- 
iribuiace  su  questo  ponio  ali'efTeUo  del  dise^iKt. 

Se  dunqoe  ai  riunisce  a  qaesto  passo  di  Fliiiio»  sia 
elle  si  voglla  riferirlo  al  discgno  ed  al  coloitto  insieme* 
o  air  uno  od  ail'  altro  separataniente  »  qoeHo  dbe  Zanelli 
e  Mengs  artistî  ambidue  dicono  del  Giorgione  ,  e  del 
Correggio  »  e  cio  che  di  siniile  pn6  affermarsi  di  Tt* 
BÎano  »  sarà  évidente  da    un    lato  »  che  i    piltori  deli'  aii« 
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Cosi  Venereudoroa  (ino  d»Ua  sua  nasctta  di  una 
beilezza  divina ,  chiaina  aocora  le  grazie  per 
iatrecciare  îsuoi  capelli,  ed  annodarela  sua  cin- 
tui'a  (j). 


tîchith  noii  haiMio  ignorato,  come  ne  sono  statî  gpessa 
accusatif  uno  clei  princip]  e9senziali  dd  coloriio ,  e  del 
chiaroscuro  ,  e  dall'  altro,  chei  Ire  grandi  maostri  motiemi 
dci  quali  si  traita ,  senza  avère  avuti  gli  anticlii  per  nio- 
flelli  »  hanno  messo  in  pracica  qoesto  piiiicîpîo  Touda' 
mentale»  e  ne  bunno  olleoati  degli  effeiti  roaravigliosî, 
e  che  meritano  alnieno  il  titolo  di  restaiiratori  ,  se  ooa 
qnello  d'invenlori  in  questa  parte  importante  dell'Ârte. 

fi)  Cos\  iiel  niolo  isles$o  un  imprudente  mortale  crede 
complelare  il  suo  ornaniento  »  e  lusingasi  di  abbeUîrsi  , 
mescolando  dei  colori  fattizxi  alla  freachezza  dol  sac  co- 
lorito  . 

Apnlejo  racconia  ^  lib.  VI  )  che  Psiche  persoasa,  che 
avfcbbe  trovata  nella  scatoletla  »  che  Venere  le  aveva 
ordînato  di  doiuandare  a  Proserpina  f  délie  nuove  grazie 
proprie  a  racquiatare  il  soo  aiiiaute  »  non  vî  trovo  al 
contrario  che  un  soonifero,  che  islupidi  profondauiente 
le  di  lei  membra . 

La  Pittura  cbbe  la  medesiina  aorte  uaoerido  dalle  mani 
dei  Gorreggio  »  e  di  Tiziano  •  Ciasam  pittore  credette 
poter  olteoere  i  succeMÎ  di  quosli  grandi  maestrî ,  ricer- 
oando.il  loro  colorilo^  ed  il  loro  chîaroacoro  tanto  dilB- 
cili  ad  imitarsi .  Non  si  trattava  secondo  essi ,  clie  di 
copiare  i  oolori ,  coi  quali  la  natura  dipingc  cîaacon  og- 
getto  ,  e  d' impie^^ai'e  alternat!  va  mente  la  luce,  e  1'  ombre. 
Mala  tavolozza  di  questi  due  grandi  pittori  diveone  per 
un  numéro  infinito  dei  loro  suocessorîil  vasodi  Paiidora; 
ne  nacquero  mille  difelli  »  V  afi'ettazione  »  il  manieralo , 
compoaizioni  aeosa  interesse ,  ordinauze  mtanti  »  contrasli 
forzati  ;  ed  in  vecfr  del  nuovo  pcrib/jouauiento  »  al  quaJe 
si  era  credulo  di  pervenire»  la  Pittura  prov6  in  lutte  le 
sue  parti  una  seconda  decadenza  . 
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IlLomazzQ  nella  sua  opéra  intitolata/t/e^r/e/ 
tempio délia  PilturaQlilsino  1690  in 4.  pag«6c). 
dice  che  per  aver  due  quadri  perfetti,  de'  quali 
r  uno  rappresentasse  Adamo  e  l' altro  Eva  ,  bi- 
sognerebbe  incaricare  Michelaiigîolo  di  dise- 
gnare  il  corpo  di  Adamo,  Tiziano  di  dipingerlo, 
e  chiamare  per  dipinger  l' imiiiagihe  di  £va  il 

Che  se  si  trovasse  ia  questa  osservazione  »  ed  in  qiiesli 
jatnenti  qualche  cosa  di  esageraio  »  far^  osservai-e  «  che 
caDse  simili  prodiissero  i  medesinii  effetti  nella  Piltura 
antira. 

Ciccrooe  si  serve  dell'  autorîi^  di  quesro  esempio  per 
#:onsolîdare  uno  dei  suoi  precetli  sopra  V  afte  oratoiia  « 
QuarUo  colorwn  pulchritudhie.  et  varîeteUe ,  JlorUUorA 
^unt  in  picturis  novi$  plen^t/ue  quafn  in  i)€teribu$  ?  Qiiae 
iamen,  etiam  si  prinw  aspa:tu  nos  cepênuU ,  diiUius 
non  délectant;  cum  iidem  nos  in  antiquis  tabulis  iiio 
il  so  horrido  ,  obsoletnque  teneamur.  De  Orat.  lib.  111. 
cap.  a5 

£|;11  dice  ahrove  :  Antiquisslma  Ula  picturn  paucorwn' 
colorum ,  ma  gis  quam  haec  jarn  perjecla  délectai.  Oral, 
cap.  So. 

Dioiiigi  di  Alicarnasso  è  aucor  più  preciso,  facendo 
osservare  quanto  la  preierenza  data  air  incanlo  del  colo- 
rito  y  sopra  la  scieriza  del  disegno  »  e  dell'  espressionc  « 
fece  perdere  dî  merilo  essenziale  air  Arle  ;  de  Isaeo 
cap.  4- 

Janius  riportando  queste  citazîoni  ne  aggiunge  allre  in 
appoçgio  del  medesimo  fatto  .  De  Pictwra  veterum  lib.  111 
cap.  7  §.   11. 

CÎ6  è  forse  ancnr  qnello,  che  Flinîo  ha  voliito  farci 
i4ilendeiie ,  qnando  colla  sua  ordinaria  concisione  dice  ; 
Quatuor  coloribus  *solis  immortalia  opéra  Jecere\  ed  al- 
lorchè  oppone  a  qucsla  seinplicitl»  1'  eccessiva  rlcerca  dci 
pilori  împîegali  ai  suoi  leuipi .  Lib.  XXXV  cap.  ^. 
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pennello  di  RalFaelIo ,  ecl  il  colorito  del  Cor- 
reggîo  . 

Mengs  in  aaa  délie  Wfi  lettere  relative  ai  pixh 
gressi  délia  Pittura  nel  decimosesto  secolo,  espri- 
me  lo  ste^so  giudizio  * 

£  duiique  cou  una  jierfetla  giusliziay  cbe 
quesli  quatlro  grandi  niaestri  sono  stali  riguar«- 
dali,  coiue  i  reslauratori  dell'  arle  di  dipingeif» 
ed  è  dopo  di  aver  confermato  sopra  la  mia  ul- 
tima  lavola  il  loro  diritto  a  questo  onorevole 
tltolo)  cbe  io  giungoal  termine,  che  iomi  sono 
proposto  9  allora  quaado  ho  voluto  tracciar  la 
sloria  dell' Arte  dalla  sua  decadenza  fino  al  di 
lei  rinnovamento  • 


AUorchè  ilmio  illustre  predecessore  scriveo- 
do  la  storia  dell' Arte  antica  ,  giunge  all'epoca 
délia  sua  decadenza,  dice  sospirando^  che  egli 
|)on  vede  piu  V  arte ,  che  come  un  amante  se- 
gaita  cogli  oochi  Toggetto  del  suo  amore ,  che 
si  allontana  per  sempre  da  lui .  Io  non  dîro  si- 
curaïuente  altrettanto  di  questa  seconda  deca- 
denza, peixhè  dopo  un  corto  intervallo,  la  Pit- 
tura è  gloiûosamenie  rieatrata  sulla  strada  del 
hello.  Solamente  >per  qualche  momenlo  ne  di- 
stogliero  i  raiei  sguardi ,  corne  da  una  amante 
-vana  ed  infedele ,  che  procura  di  piacere  per 


/ 
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tnezzo  di  manière  insidiose^  e  di  ornamenti  inipo* 
fitori  • 

L'  errore  uoa  duro ,  che  fiuo  al  moinento  , 
Bel  quale  i  Garacci ,  i  Gaidi,  i  Domenichini, 
e  principalmente  il  Poussin ,  senza  trascurare , 
ma  senza  prodigare  i  presdgj  del  colorito  ,  sep- 
pero  di  nuovo  coi  pregj  delF  iuvenzione ,  délia 
composjzione,  del  disegno,  delF  espressione , 
occupar  lo  spirito,  ed  arrivar  fino  ail' anima. 

Ho  nominato  Niccola  Poussin;  è  alleminente 
merito  di  qqesto  graa  pittore  in  tutte  le  parti 
deir  Arle;  è  alla  sua  celebrîtà  cosi  giustaojente 
acquistata  pres30  lutte  le  nazioni;  é  nello  stesso 
tempo  al  mio  amoro  per  la  mia  patria ,  che 
Jovro  forse  il  peixlono  ,  ch'io  dimando  per 
r anacrouismo  commesso  da  me,  coUocando 
sulFultima  tavola  di  quest' opéra,  il  monumento 
i&levato  in  Roma  ia  di  lui  onore  * 
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AcQHi  FOBTE  (  Incisinne  ail'  )  .  lY,  544  >^  ^46,  în  oota^ 
Vedi  Incisionb  .  (  Specie  .  ) 
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Affreschi  anticlii  ,  e  coniincianientc  délia  decadenza  .' 
lY,  da  33  a  Sp,  e  YI,  da  5  a  14-  ~  Yolle  ,  battrstero , 
e  catacombe  pagane,  e  cristiane  ,  ornate  di  afireschî .  I  , 
tav.  a,  e  4>  dopo  la  pag.  406.  lY,  da  69  a  83  ,  e  YI ,  da 
l'j  a  3i.  —  Qiicstc  catacombe  ei;nalmente  cbe  i  Musaici 
faiino  conoscirre  lo  dl.«lu  ilclln  Pilluru  dal  tjuailo  alf  iiude- 
Tom.  ll'\  \i> 
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cîmo  secolo,  ibid.  e  l,  207,  e  308. —  Afireschî  delle  aciio- 
le  grepa  ,  ed  îtaliana  ,  di  diverse  chîese  di  Bologna ,  dî 
Roma  ,  di  Firenze  ,  e  di  Assisi,  dall'  uadecîmo  al  decîmo- 
terzo  8PC0I0  .  IV,  da  3o8  a  359  ,  «  VI  3f5  a  363.  —  Àf> 
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—  Da  Mnsaccio  in  poi ,  nel  decimoquîoto  secolo .  IV  ,  da 
43a  a  458,  e  VI,  da  408  a  4a3  .  —  Affreschi  dall'  epoca 
dî  Leonardo  da  Vinci  sotto  il  rînnovainento  fino  al  deci- 
moquinto ,  ed  al  deciroosesto  secolo .  IV ,  da  570  a  6Sa  , 
e  VI  da  47S  A  Soo  •  F'edi  Pittoea  (Specie,  e  Procedî- 
mentî  .  ) 

Agape,  o  cène  sacre  deî  primitivi  crisliani ,  rappresen- 
tate  sopra  un  nionuroento  sepolcrale  ,del  secondo  secolo. 
IV,  7i,e  VI,  i5. 

Agemiita,  specie  di  datbinaschioeria  per  oroati  etc.  Fedi 
Dammascbiiveria  . 

Agnese  (  Sawta  )  fuori  dclle  iiiora  di  Roma  .  Pîtture  a 
fresco  del  decimoquinto  secolo  ;  aiinori  difetti  uel  disegno, 
che  nella  ordinanza.  IV,  4<'>  ^  ^'^>  ^9^- 

Agostitto    Venezîano  ,   antico  iuciaore  .  VI,  479- 
Alberti  (  Léon  Batista  )  ;  iudicazioue  dalla  ftua  o|H*ra  ele- 
nieotare  sulla  Pittora  meditata  da  Leonardo  da  Viuci .  IV, 
584>  e  585,  in  nota. 

Alberto  Durer  ,  abile ,  e  dotto  fondai ore  delta  scaoia 
tpdesca  ,  alla  fine  del  decimoquinto  secolo  :  cara itère  di 
questo  maestro  .  IV,  da  47^  a  475.  —  Sua  prescntazione  al 
letnpio  .  VI,  4^4'  ^  s^^  deposizione  dalla  Croce,  ibid.  44^* 
yetli  ScDOLE  oltramontane  .  —  Egli  aggiiin^c  dei  perfexio- 
nameoti  ail'  incîsione .  IV,  533,  54i>  e  54'-i,  in  nota. 

Alcuino  ,  preccttore  di  Carlo  niagno  ;  obkligaiiooî ,  clie 
a  lui  ha  la  calligrafia ,  o  la  pittura  sui  manoscritli .  VI  » 
i35 ,  e  i36. 

Albssandro  Severo,  imperatore  9  al  quale  siamo  debitori 
ncl  musaico  délia  combinazione  di  marmo  di  due  colorî , 
chiamata  Altfxandvinum  opus  .  VI,  33,  e  34* 

Alfonso  f  di  Aragona  ,  re  di  Napoli  ;  buo  rit  rat  tr^  cbe 
si  présume  dipiuto  da  Antonello  da   Messina  ,  nel   depimo- 
quiuto  secolo.  VI ,  4oa,  e  4o3.  Fedi  nell*  Indice  dcIT  .\r- 
cbitettura  .  (  Arco  di  In'onfo  di  ^apoli .  ) 
Allegi'Rie  rapprcseotate  .   I^edi  Emblemi  . 


ÀLimnif  ATT7RÂ  .  yedi  Miniatura  . 

Ambbooio  y  raonaco .  F'edi  Pittobi  greci  r 

Andréa  del  Gastaono,  abile  imitatore  di  MasaccîOy  per* 
fexîona  la  prospettî^a  ,  e  gli  scorci  >  ed  hilrodoca  nella 
scuola  fiorentina  la  pittura  a  olio,  che  toglie  inaieiiie  eolU 
vita  a  Domenico  da  Yeoezîa .  Sno  Cristo  in  croc«  •  VI  > 
43 1  y  e  43a.  yedi  Scvola  toscana  . 

Andréa  del  Sarto,  pîttore  délia  aeaola  dî  Fîrenie ,  dal 
decîmoqoînto  al  decîmosesto  aecolo  $  sno  Crîato  morto.  IV, 

67a  ,    e   YI  ,    494-    ^^^^   RlNNOTAlfENTO  . 

Andréa  dî  Saleroo,  ono  deî  auccesaori  ai  Aatonio  So- 
larîo ,  e  che  contriho)  aeoo  lui  a  portare  îo  Napolî  lo  atil« 
dette  altre  scaole  îtaliaiie .  IV  9  4^7*  ^^^'  Scuola  Napole- 
tana  . 

Andréa  ,  e  Bernardïno  da  Murano ,  pîUorî  venesiani  • 
IV,  4^3.  yedi  ScooLA  veoexiana  . 

Angelico  (Fra)  •  yedi  Giovanni  da  Fitfsole . 

Animali  dîpmtî  îo  mosaîco  .  I V  ,  da  1 1 9  a  1  ao ,  e  Vf, 
da  35  a  38.  yedi  MusAicr  antichî . 

Antonello  da  Measina  distînto  pîttor  sîcîlîano.  IV,  4^^» 
e  TI ,  ^o^,  — -  L' Ilalîa  deve  a  laS  la  conoacenaa  deî  pro- 
ccdiroentî  dl  Giovanni  da  Brnges  >  Il  aoo  Criato  morto  » 
pîttora  înedîta  ,  înciaa  dîetro  il  diaegno  dî  Canova .  VI , 
473,  e  474. 

Antonio  Venezîano  ;  pîtltire  a  fresco  in  Pisa  j  Imo  con* 
servate  >  e  di  una  facile  esecuzione.  VI,  4^9'  y^di  Scoola 
toscana . 

Apellb  paragonato  con  Artatide  ^  primeggia  particolar- 
mente  nelP  eaprimer  la  grazîa  .  IV  ,  da  90  a  a  a*  —  ha 
acritto  aopra  la  Pittura  ,  ibid»  in  nota  • 

Apocali<isb  di  san  Giovanni  ;  i  aoggéttî  dî  questo  libro 
îttcisî  sul  l^gno  daono  un*  idea  del  dise^no  della  acoola 
tedesca  net  decimoqnarto  aecolo  9  egualmeuta  che  la  Pre- 
sentazîone  di  CHsto  al  tempio  di  Alberto  Dnrer  ne  dà* 
1'  idea  per  i  secolî  decirooquinto  ,  t  decimoseato  .  VI^  4^3, 
e  4^4*  y^di  ScuoLE  ol tramontane  . 

Apollodoro  ,  Parrasio  ,  e  Zeusi  ,  contemporanei  k  «  "- 
valî  nella  pittura  presso  i  Greci  ;  loro  carattere  respettivo. 
IV,  da  i3  a  i5. 

AvoLLOHio  artîata  gfeco  in  mnaaico ,  del  decîmotarzo 
lecolo,  atabîlîto  in  Toscana. IV  »  137.  yedi  Pmou  greci 
T^  Italia . 
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ÀAABBSCti,  6  caricature  «ntiche  .  yedi  Gaottkscbi  •  — 
Àrabeachî  ia  miuaîco  -  del  decîmôterxo  secolo  paragoiuti 
cou  altrî  più  antichî  eseguîlî  nei  Juoghi  medesimi.  VI,  39. — 
Ambescfai  rawicinati  agli  arabeschî  antichi  îinîtati  da 
Rafiaello,  ihid.  4^9  »  ^  ^90.  —  Altrt  arabeschi  dî  Gîovanai 
da  Udîoe  y  diacepolo  dî  Raffaelloy  ibid,  491- 

Aaco  TRioirrALc  ,  o  grand'  arco  ;  in  sauta  Marîa  mag- 
giorcy  \n  san  Paolo,  ed  in  san  Lorenso  faori  délie  mnra 
etc.  ;  pitture  îa  moBaico,  che  ae  fanno  l'ornameoto  -  VI  > 
46,  e  47*  V€di  Bfvsuci  dei  secolî  quinto,  e  ses to  . 

AaiHon;  Sàa  Rome  aotterraoea  citala.  IV,  ^5  ,  in 
nota,  e  VI,  da  18  a  aa,  37',  a8 ,  e  39. 

AaiSTiBE  pittore  greco,  abile  nel  rappresentare  1'  espres- 
sîooè  deiranima.  IV  ,  19.  -^  n  sao  quadro  dt  Bacco,  depc- 
fto  va  Roma  dopo  la  eonqoista  dî  Mummio  vi  serve  dî  mo- 
dello  agli  artisti  greci .  I,  64  in  nota  ,  e  IV,  a^. 

AaiSTOTKLB  9  neir  atto  dî  scrivere  il  suo  Trattaio  degli 
jànimali  y  dîpinto  ael  frontespisio  dt  un  manoscritto  latine 
dî  questo  trattato,  del  decimoquinlo  aecolo  .  VI,  aGo,  e 
a6i  . 

Arti  di  dîpingere ,  d*  încidere  le  figure  ,  î  caratterî  al- 
fabeticîy  e  di  trame  délie  impronte,  anounziano  operazioni 
fra  loro  vicine,  ed  analoghe  &ei  loro  procedîmentiy  e  nei  loro 
résultat!  .  IV,  5ia  . 

AfpÀSiA.  (  Testa  di  )  calcata  snll'  affresco  délia  scuola  di 

Atene. VI,  4^9 

AspEKTiNi  (  Amîco  )  ,  scuolare  del  Francia  .  Sna  Diama,  » 

ed  EmUmione  .  f^tsdi  Sooohk  bolognese . 

AssBMÂin  (  G.  S.  )  prefetto  délia  biblioteca  del  Vaticano, 
citato  per  i  manoscritti  orientait  délia  biblioteca  di  Firenze. 
VI,  9  da  9$  a  97  ,  e  per  la  sua  descrizione  del  manoscritto 
délia  Êronaca  bulgare,  ibid,  187  ,  e  18S  . 

AuTPZHT  (Ambrogio)  calligrafo  francese,  sembra  aver 
trascritta  una  apocalisse  latina  del  Vaticano,  i  caratteri 
délia  quale  rassomigliano  per  il  tempo  a  quelli  délia  Bibbia 
di  San  Paolo  .  VI ,  i33  ,  e  i34  . 

B 

Baccio  délia  Pqfta  .  Fedi  Bartolommeo  da  san  Marco  . 
Bàldiivi  (  Bàccio.  )  orefice ,  ed  abile  incisore  di    Firenze 
nel  decimoquinto  secoio .  IV,  599  . 


FITTOKA  7  a  5 

BocA  di  San  Pietro ,  célèbre  musaiçoy  esegnîto  da  Giot- 
to  j  primo  restau ratore  dell*  Arte  délia  Pitlura  .  I V,  i  ^9  >  • 
i4o,  e  YI 9  6o. 

Bahilk  (  Giovanoî }  contemporaneo  dt  RafTaello ,  pittore 
in  intarsiatara  di  Icgno  colorito  .  ^edi  IiTTAtsiATuaA . 

Bartoli    (  Pietro  Santé  )  ha  pubblicate  le  iociaioDÎ    dcî 

soggetti  dîptttlî  nel  manoscritio  del  Yirgilio  del  Yatiçaoo  , 

esRtli  qnanto  alla  coniposÎEÎone  ma  di  una  esecuziooe  supe* 

riore  a  quella  degli  originalL.   VI,  79.  —  Indîcazione  délie 

«dîsioni  riprodocte-di  qaeste  medesime  îacisionî ,    ihid,  da 

^9  ^  H' 

Bartolommeo  da  san  Marco ,  pittore  fîorentino  délia  âne 
del  decâBoqninto  secolo,  sua  Purificazione  délia  Vergine  . 
IV,  672 ,  e  VI ,  493  9  e  494  •  f^^ài  Rinnoyamento  . 

Bartolommeo  délia  Gatta,  uoo  dei  piii  celebri  miniatori 
di  Fîrenze  .  IV.  433  . 

Basilio  il  Macedone  fa  ristabilire  nel  nono  secolo  i  mu- 
sa ici,  che  erano  stati  distrutti  dcgl' îconoclastî ,  e  cbe  lo. 
Airooo  poscia  dî  nuovo  dat  maomettani  .1»  a8i  ,  e  IV ,  iS;. 
F'eéi  Storia  del  musaico .  Basilio  il  Macedone ,  e  Leone  il 
Saggio,  favoriscono  la  trascrizione ,  e  la  pittura  dei  mano* 
scritti  greci .  IV,   1 53  . 

Basiuo  II.  Imperatore .  Sua  figura  in  piede.VI,  i49« 
yedi  MiiriATURB  di  diversi  manoscritli  grcci ,  e  latini  dal 
decimo  airundecimo  secolo. 

Bisso  RiLKvo,  e  CHIARO  sctJRo:  pi tture  inédite  di  questo 
ji^nere  èseguîte  dal  Signorelli ,  corne  ornamenti  accessor) 
Inrmanli  in  qualcbe  maniera  V  orlalura  délie  sue  grandi 
composizionî,  VI,  4^^ - 

BzccAroMi  (  Domenîco  )  da  Siena  ,  del  decimosesto  seco- 
lo ;  pittura  in  întarsiatura  di  questo  autore,  VI,  4^4*  '**  P'^* 
tura  a  fresco .  IV,  673  ,  e  673,  e  VI  ,  494  -^^f^edi  Rim- 

NOVAMEKTO 

Bblli?»  (Jai:o|K>),  padre  di  Geotile,  e  dl  Giovanni 
Bellini  capi  délia  scuoln  di  Veuezia  ;  Sua  madonna  col 
bambino  Gesu  .  VI,  4''>3  .  yedi  Scdola  Vcneziana  . 

Bellini  (Giovanni)  maestro  di  Ttziano  ,  tratta  dai  sog- 
getti  luitologici ,  dipinge  a  olio  per  Alfunso  I  ,  duca  di 
Ferrera ,  una  Baccanale,  terminata  cou  un  fondo  di  pae- 
aaggio  dal  Tiziano  ,  pittura  inédite .  IV  ,  da  4*^3  a  S^'à^  ,  e 
VI,  4oa. 
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BKLLOif  (Gîovan  Piefro  ),  crtiito  sopra  le  pîuore  M 
•epolcro  dei  li'asoni ,  9  ai  altre  camere  sepolcrali  •  TI  y 
i3. 

Bbmbo  .  Rîfratto  di  questo  cardinale .  TI»  4^-  ^'^ 
ScvoLA  dî  Ateoe . 

fiBirmizioNB  deî  fontî ,  soggelto  di  alcvne  deUe  pittnre 
di  un  maaoteritto  latino  délia  biblioteca  délia  M inerv»  » 
de!  nono  aeeolo  »  ranmeota  i  battisteri  crâtîaDi  •  Fedi 
BiTTisTEiit  nella  Sezione  dî  Architettara  .  —  Calco  dî 
di  qoeête  nitaîature  pei*  dimoetrare  lo  ttato  di  décadi 
quasi  toule  deli' Arte  .  rV  9    ao5  ,   e   m6|  e  YI,  laS,   e 

Bsirozio  GoztnLt,  scuolare  di  Gîovamii  du  Fieaole  ^  Yl, 
4o3. 

BsaiTAaDiNO  da  Mnrano  .  F'edi  Andkba  • 

BBavTAHDO  detto  Berita  da  Siena  ;  pillore  del  Tabema- 
colo  di  sau  Gieraunî  in  Lalerano  ;  progrevo  neO'  capre»- 
«lene  •  IV  »  ^00,  e  4ot ,  e  YI»  390. 

BEaTARio  francesey  abate  del  Ifoute  Gaanno ,  dîfibude 
in  Italie  circa  il  nono  secolo  1'  uso  di  dipittgere  i  mano- 
seritti .  lY  ,  1 54.  Fedi  SroaiA  délia  Piltara  topru  i  aaa- 
Doscritti  . 

BfiBHt  di  êan  Paolo  fuori  ddle  mura  di  Roma*  mano- 
arritto  lattno  del  nono  secolo  adomo  di  ricche  nîaiaUire  , 
eil  il  di  ciii  frootespizio  offre  il  rttratto  di  un  Carlo  impe- 
nifore  (  sia  Carlomagno  ,  sia  Carlo  il  calvo  f  eue  nipote  )  . 
I,  a5i,IY,  da  ao6  a  918,  e  YI,  da  i3o  a  î4«.  — KoU- 
sia  istorico-critica  di  questo  manoscrîlto,  e  modelli  dei  ca- 
ratlerî .  YI,  da  i3o  a  137.  —  Indicazione  deglî  aatart , 
cbe  ne  banno  date  délie  descrizioni,  ibid.  i36»  e  137. — 
Totalitii  délie  miniature  rîdotte  di  questo  manoaerillo,  e 
parlîcolarilJb  tanto  del  frontespizio  y  qnanto  di  moite  altre 
pitture ,  calcale  sopra  gli  originali»  ancora  inediti»  ibidm 
da  137  a  146. —  Osservazioni  sopra  moite  idée  ingegiioiey 
cbe  offrono  alcune  délie  composîzioni  malgrado  la  dcgra- 
dazîone  del  disegno .  lY,  da  aïo  a  aiS,  e  YI ,  da  i4i  a 
143. —  Omainenti  divers!  sparsi  uel  corso  di  questo  ma- 
noscritto ,  e  cbe  costituiscono  cib  cbe  si  cbiama  V  Arte 
délia  calligrnlia .  VI,  da  i44  >^  ^4^-  —  Bibbia;  manoscrit* 
to  grcco  del  decimoquarto  secolo;  miniature  cbe  danno 
qualcbe  iudizio  del  rinasciroentO)  ma  ne!  tempo 


délia  fine  délia  storîa  dell*  ArU  preMo  î  Grcct  dopo  la  prêta 
di  Oislantiuopoli .  IV,  da  a5S  a  367 ,  e  VI,  da  191  a  i^* 
—  Bibbîa  latina  deî  ducfai  di  Urbino  Mioiatura  traita  da 
qaesta  bibbia,  ed  attribuita  al  Perugîno  i  o  a  qaalchedoiio 
deî  suoi  più  abilî  conteniporanei,  annunzîa  il  rânnoTamenlo 
di  questo  génère  di  pittura  ^  nel  decimoqainto  secolo .  IV, 
da  387  a  aSg,  e  VI,  275,  e  276. 

fiiBLiOTECHs  priocipali  tanto  in  Italia,  qnanto  faori  dî 
Italia ,  i  nianoscritti  délie  quali  sono  adomi  délie  piii  rie- 
cbe  miniature .  IV  ,  da  i56  a  i59. — La  fiiblioteca  del 
Yaticano  offre  fra  le  allre  pih  abhondanti  nianoacrilti  ^ 
corne  i  piii  aiitîcbi ,  ed  ornati  di  miniature  ^  ibid,  da  169 
a  166.  —  Scella  ,  cbcdall'  autore  ne  è  stata  fatta  per  se* 
gttire  il  cronologico  nndamento  dell'  Artè,  ibid.  166.  Fedi 
MAifoscaiTTi,  e  Miniature  . 

BisGioNi  cîtato  per  on  manoscrîtto  délia  biblioleoa  Lau* 
renziana  di  Firenze .  VI ,  95. 

fiizAMANo  (  Angelo  «  e  Donato  )  9  pittorî  dî  qnadrî  ete- 
goîti  in  Ilalia  nello  stile  greco ,  dai  dccimoterzo  al  deci- 
moquarto  secolo  .  VI ,  3a4  ,  e  3a5  . 

Blachebnita  (  Michèle  iO  Sîittoue  )  aono  nel  numéro  dei 
pittorî  del  menologio  greco  del  Vaticano .  f^edi  PAifTAi.B0irc. 

Blinchaed  ,  piltore  francese  ;  pitture  îqcîm  sopra  î  dî 
lui  disegni  •  VI,  4^^  • 

BoLDETTi  ,  cîtato. sopra  le  pitture  dei  cimiterj  dei  mar- 
tîrî ,  Vly  2a,  e  a3  . 

BoLSENA  (  Miracolo  di  )  .  F'edi  Reliquiabio  di  Orvîeto  • 

Boni  (  Oaofi'îo  )  ,  cîtato  per  le  sue  riflessioni  sopra  M»* 
chelangîolo  .  VI ,  4^^  • 

BoNirAzio  VIII,  in  alto  di  pnbblicare  la  bolla  dai  Oi«b* 
bîleo ,  pittura  a  fresco ,  inedita ,  dt  Giotto .  VI  ,  368  ,  e 
369  . 

BoNirAzio  IX.  Sua  figura  calcata  sopra  un  pontificale 
manoscritto  del  decîmoquarto  secolo .  IV,  277  ,  e  278  . 

Bosio  .  Sua  Roma  solierranea  cilata  ,  VI,  21  . 

BoTTARi  cîtato  per  la  sua  rîprodnzione  délie  incisiont 
del  Vîrgilio  del  Vaticano  pubblicate  dal  Bartoli  .  ^edi  Bar- 

TOLI  . 

•s 

BoTTiCELLi  (Sandro)  orefice  ,  dîscgnatore,  e  pittore  .  IV; 
529 .  —  Pittura  a  fresco  attrîbuîta  a  quoslo    maestro  .  VI  , 

475  >    C    476  .    yedi    RiNNOVAMENTO  . 
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BtiOjno  Smaltjito  ,  o  în  smaltî  dîsegnatî ,  e  diptoli  dt 
colori  diversî  ;  soggetli  di  qaesto  génère  ,  il  Cristo  in  piede, 
6  C  Adorazione  dei  Mngi .  VI,  4^^  «  ^  4^^  • 

BuLiNO  (  locisiorie  a  )  sotto  MarcaDtonto,  ed  i  saoî  seo^ 
lari^  IV^  543  y  e  544»  ^^  nota  . 


CiCCiA  f  o  conibattirneiito  dt  Anîmalî .  yedi  AiauAU . 

Ca-licb  y  o  biccliiere  da  bevere  ,  oroato  ,  e  colorito  .  VI, 
5o,  e  3i  .  P^edi  Catacombe  (Qtiadro)  . 

Callet,  autore  dt  disegnî  di  nna  pîttura  aatîca  presa  sol 
poilo .  VI,  II, 

Galliorafo  ,  sovcQte  sÎQonîmo  dî  pîttore  nci  manoscrîtti 
anticbi  .  IV,  da  i5d  a  160.  —  Esempio  cttato  >  ibid.  Kedi 
Storia  délia  minîatara  . 

Cameke  aepolcrali  anliche  .IV,  da  OS  a  74  9  ^  ^^  >  ^ 
i3  a  17.  —  Moaunieuti  înedki  di  ana  caméra  ^epoic^a^e 
acoperta  sotto  gli  occbt  defl'  aatore  .  IV,  73  ,  e  VI  ,  16  . 

Cameiiin'o  (Jacopo  da  )  scuolare ',  e  sociu  del  Torriti  y 
pîltore  in  musaico  .  Vedi  Torriti  . 

Carosio  (  Gristoforo  ^  e  Lorcnzo  )  abilî  pittori  in  întar- 
iîatura  di  legnt  coloritî .  VedX  Iittabsiatora  . 

Canota  ,  célèbre  scultore ,  e  pîttore ,  al  quale  è  dovato 
il  disegno  di  una  pittura  inedita  .VI,  4^4  * 

C\ppELLA  Sistina  nel  Vallcano .  Pittura  a  frcsco  înedila, 
lavori  di  artisti  (ior«.tntiai  délia  fine  del  decimoqaînto  secolo, 
olTrono  lo  stato  deli'  Arte  nell*  epoca  ,  ch?  précède  il  rin- 
novametito  .  IV  ,  da  S^o  a  5^3  >  e  VI,  475  ,  c  476 .  —  Le 
Sibiile  dipinte  a  frcsco  da  Michclangiolo  annunziano  il  rîn* 
novamento  .  IV)  ^>73  ,  e  VI,  49'>  >  —  I^a  Pittura  a  fresco 
del  Giadizio  Jinale  di  Michelangiolo  caratterizza  la  grantle 
epoca  del  rianova  iiento  .  VI,  ê^Si  «  e  4Sa. 

Caricature  ,  di  arabescbi  anticbi .  yedi  Ghottescbi  .  — 
Caricature  dette  di  Leonardo  .  Qaale  ha  potuto  essere  l' ii^' 
tcnzione  dei  loro  autore ,  esagerandone  i  Iratti  naturali 
prima  di  ridurre  F  Arlc  alla  sua  giusta  esprfssîone  «IV,  5a. 

f^edi   COSTANTINO. 

Carlomagno  ,  al  quale  san  Pietro  présenta  uno  stei»- 
dardo  ,  soggelto  di  una  parte  del  musaico  detto  del  Tri' 
clhiiurn  in    snn  Giovanni    in  Laterano  .  VI,  5a.  yedi  Go- 

UTANTI.VO  . 


prrrvRA  yao 

CAKLO-HÂOTfO  ,  e  {  saoi  figli  in  Occîdente  fanno  oruare 
di  pittare  i  libri  destinati  al  loro  vlso  ,  ed  a  quello  delle 
chîeae.  IV,  t53,  e  i54)  aoB,  e  307  ,  e  Yt,  ia3>  e  i34  . 
yedi  Stoma  délia  pîttttra  sopra  î  manoscrittî.  —  Carlo^ 
magoo  9  che  rîcevd  a  Parîgi  glî  ambasciatori  di  Costaolî- 
DO  Porfirogenita  ;  pîttura  sol  yelro ,  dal  duodccimo  secolo, 
eseguîu  in  sao  Dionigî.  VI,  44^* 

Carlo  V  detto  il  Saggio ,  re  di  Fràncîa  ,  fonda  a  Pari- 
gi  ona  biblioteca ,  gli  evangelii  délia  quale ,  ed  i  libri  per 
soo  uso ,  sono  arricchiti  dt  ininiatare  .  IV,  i56.  —  Sua  rap- 
presentazioue  in  fronte  di  manoscritti  adorui  in  tal  guisa.  Vf, 
ai9,  e  aao,  44^»  ^  44^- 

Cabui  Quinto.  Sao  ritratto,  opéra  di  Tiziano ,  il  quale 
•doperato  da  questo  împeratore  lascia  dei  modelli  agli  arliili 
Bpagnolî  .  IV,  47^* 

Caro  (  Annibale  )  citato  sopra  Masaccio  y  di  cui  egTi 
compose  I'  epitaffio ,  che  si  riferisce  .  VI,  406. 

Carfaccio  (  Vittore  )  pittore  délia  fine  del  decimoquin«i 
to  ,  a  del  priacipio  del  decîmosesto  secolo:  Morte ^  e  Fu- 
n^ali  di  san  Girolamo  dipinti  iil  concorrenza  col  Vi va- 
riai ,  paragonati  colle  pitture  deUa  vita  di  san  Brunone 
del  Le  Sueur.-  IV,  4^4 1  «  VI,  437,  à  43S.  Kedi  Scoola  ve- 
nesiana . 

Carracgio  (Annibale);  suo  busto  situato  nel  Pânteon  • 
spese  di  Carlo  Maratta .  VI,  Soi . 

Cartr  da  giuoco  ;  analogia  degli  antichi  procedlmenti 
délia  loro  pittura  con  quelli  délie  prime  impression!  délie 
figure,  e  dei  caratteri  topografici.  IV,  5io,  5i7^e5i8,  e 
nota  . 

Cartoitb,  o  disegni  destinati  a  far  parte  dî  una  gran 
ecnnpostzione  istorica;  quello  di  Leonardo  da  Vinci  in  con- 
correnza «  ed  in  parallcto  con  un  altro  di  Michelangiolo . 
"Vl,  47^9  ^  479*  —  Cartoni  per  modelli  di  tappezzerie  co- 
inandali  da  Leone  X  a  RafTaello  .  IV,  da  641  a  647.  —  Lo- 
ro composizioni  ineise  a  Roma  da  un  artista  francese ,  ibid. 
64^  9  in  noia  . 

Cassiodoro  praticava  la  pittura  ,  ed    arricchiva    di    mi- 
niature i  manoscritti  délia  biblioteca  del  soo  monastero .  I, 
i5o,  e  i5i. 

Catacomie  (  Pittare  délie  )  tanto   pagane  ,   qnanto   cri- 
stiane  dal  seconde  fiuo  ail*  undeciuio  secolo .  IV ,  da  6u  a 
Tom,  IF.  4? 
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^6,  e  VI  da  la  a  Si*  —  Calaconibe  di  san  MaroellÎDO,  del 
Crocîfîsso  y  e  di  san  Loreozo  fuori  délie  mura ,  pîttara  dal 
quarto  al  qtiînto  secolo  ;  quelle  délie  doe  ullîme  €:aiaGoiB- 
be  inédite.  TI,  19,  e  20.  —  Pitture  del  cîmiler»  à»  aaa 
Ponziano ,  e  di  altre  catacombe,  dal  sesto   fino   ail'  oltavo 
secolo  ;  pittura  di  san  Giovanni  Batista  y    in  una   cappella 
detta  Baitistero  di  San  Ponziano,  disegni  piii    completi  di 
quelli  deir  Arioghi .  Fedi   V  Inoicv   dell'  Archketlara  ,    e 
VI,  ai  >  e  3a.  —  Catacombe  délia  Stella  di  Albano  ,  pittare 
di    tenipt   différent!  dal  sesto  al  deciino,  e  fino  al  dectow- 
qnarto  secolo,  ibid,  a3.  —  Catacombe  cristîane  .  Gatacoiabe 
di  Priscilla  dama  romana  cristiana  nel  secondo  secolo.  Pit- 
tura di  palcbi  di  onitorj ,  e  di  una  caméra  sepolcrale  par- 
ticobre.  IV,  73,, e  74»  •  VI,  16,  e  17.  Disegni  îneditL  — 
Catacombe  di  san  Saturnino,  e  di    san    Calislo,    fine   del 
terzo  secold^i  6gare  di  donne  in  orazione .  Loro  difetto  di 
movimento  ,  e  di  espressione  demarcanti  i  progressi  aenipra 
crescenti  ddla  decadeasa  .  IV ,  da  7$  a  77,  e  VI,  iS.  — 
Catacombe  di   san  Gennaro  a   Napoli ,  danoo   qualcbe  idea 
dello  stato  delta  pittura  dai  primi  secoli  del  cristiauesiino  6- 
no  al  decimo  ,  o  ail'  uudecimo,  ove  essa  ha  cooservato  per 
pià  lungo  tempo  qualcbe  avanzo  délia  sua  origine  greca  ,   e 
dell'  influenza  délia    magnificenza  orientale  .    IV,  da  78     a 
83,  e  VI,  da  34  a  a6.  — ^  Catacombe  .  Pittnre  diverse   rîa- 
nite  in  un  medesîmo  quadro.  IV,  da  88  a  96,  e  VI,  da  a6  a 

3i. Molti  di  questi  monumenti  inediti  .  ibid. 

CAYÀbLiiri  (Pietro)  uno  dei  capi  délia  scuola  romana; 
sue  pitture  a  san  Paolo  fuori  délie  mura  di  Roma  ,  cd  in 
san  Francesco  di  Assisi  .  IV  ,  da  3fiig_^  894 ,  e  VI ,  383 , 

e386. 

CzciLU  in  Transtevere  (Saitta)  chiesa  inalsaU  nel  nono 
secolo  SttUe  fondamenta  délia  casa  délia  sanU  ,  ed  omata 
di  musaici ,  IV ,  i33  ,  e  VI ,  53. 

Cbna  (La)  in  Mdano  »  opéra  di  Leooardo  da  Vinci;  ca- 
rattare  y  ed  espressioni  variata  di  qaesta  gran  ccMnposisioiie. 
IV,  5:8,  e  VI,  477. 

CuÀBO-oscuBû,  parte  délia  pittnra ,  che  distingue  la 
scuola  lombards ,  e  qoelU  del  Gorre|^o  ,  che  V  ha  perfe- 
sionata  .  IV,  695  ,  e  696.  Vedi  RuorovAmifTO  .  —  Chiaro- 
scuro  (Incisione  in)  della  quale  Ugo  da   Carpi   paisa    per 


^ 


%ssère  r  îovenlore .  —  Chîaro-scuro  (Pîtture  îii)  per  îmitare 
i  luttsi  rilievî.  F'edi  Bassi  rhiIevi. 

Cinssi  di  Roin«|  di  Ravenna,  di  Bol(^a  »  di  Sobîaco^ 
di  ^asisîy  dî  FirenzOï  e  dî  Venezîa  ,  in  cui  si  trovaoo  i 
monumenlî  dell'  Arte>  che  né  desîgnano  dalla  piii  grande 
antîchilJi  i  progressî  nel  miisaîco  f  nelV  affresco,  e  nella 
pîttura  a  tempera .  VI ,  da  4^  a  60 ,  3ao  |  da  33^  a  34i  s 
344,  e  345,  36a,  e  363. 

CHioDA.aaLo  (Gîovannî  Maria)  distinto  scaolare  del  Fran* 
cîa  .  Vit  431-   f^edi  Scuola  bolognese  . 

GiAMPfNi ,  citato  89pra  il  musaîco  neî  suoi  frétera  Mo* 
nimenia  .  lY,  m,  in  nota,  e  VI >  3a ,  e  33. 

CiMAivE,  e  GiOTTO  6orentini  9  padri  délia  pîttnra  mo- 
dema ,  primieramente  pitlori  mintatori  di  manoscritti.  IV  , 
1^3.  —  Cimabne  scguita  dapprincîpio  là  maniera  greca  del 
suo  maestro,  ma  si  allontaoa  in  seguito  da  ana  tal  pratica. 
Prodnaîoni  dei  maestro  da(  duodecimo  al  decimoterco  secolo, 
e  dello  scoolare  del  decimoterzo  secolo  .  IV  ^da  353  a  358| 
e  VI ,  36a,  e  363.  f^edi  Scuola  d' îmitazione . 

CiRGo  rappresentato  in  mosaico  .  IV,  ii^,  e  ti8.  F'edi 
MosAici  antichi . 

Claudio  (Maestro)  religioso  francese ,  pittore  in  smalto  « 
eooduee  il  suo  coofratello  Guglielmo  seco  iu  Italia .  IV , 
49S.  Fedi  Gaglielmo . 

Climaco  (  S<:ala  di  san  Giovanni  )  :  manoscriito  greco  del 
doodecimo  aecolo  .  Pittare  mistiche  inédite  .  VI  ,  da  160  a 
16a. 

Cloxata  (Giorgio)  pittore  del  decimoterto  secolo  .  F'tM 

PiTToai  greci  • 

Clotio  (Don  Giulîo)  allievo  di  Gialîo  romano,  abile  pit-i 
tore  di  riiralti  in  miniatura  .IV  ,  171  ,  e  t^a^in  nota . 

CoccHi  (Famiglia  dei)  abili  pittori  in  musaico  ,  in  Roma. 
IV9  lia,  in  nota  . 

Gmuombabioii  f  forma  di  caméra  sepolcrale  antica .  Ftdi 
Catacombs  di  Priscilla  . 

CoLOittK  (  Quadro  délie  ) ,  célèbre  musaico  délia  Villa 
Adriana .  VI,  da  36  a  38  «  F'edi  Mosaici  antichi . 

CoLOims  legate  alla  loro  meta  da  molti  nodi ,  parago- 
nate  ad  nna  coloona  simile  dipinta  in  mlniatora  in  nn  Me* 
nologio  greco .  H,  44^ ,  e  V,  a8 ,  e  ag  .  F'edi  in  qaesto 
indice  Minolooto  greco. 


ji%  XNTOCB   DBLLE  MATERIS 

GoiiOHB  .  Fedi  Miniature ,  e  Musiiîco .  —  Gotort  (  Incîsi^ 
ne  a  )  attribuîu  ad  uo  pittore  di  Francfort  soi  Meno .  IT, 
547  »  e  5481  în  nota  .  F'edi  InetstoxE,  (  Specîe  )  . 

CoioaiTO  .  Parte  nella  quale  h  stato  eceelleale  Tiziano, 
e  dî  cnî  ai  k  parlato  comparativamente  eol  chiaro  oscaro  , 
parte  nella  quale  si  è  distinto  il  Correggio  .  IV  »  708  »  e 
709 .  -r-  Colorîto  îstorico^  nome  dato  dall'  au  tore  al  colorito 
deglî  artîsti  greci  îmitato    nei   mnsaici  antichi ,    ibiti.  ii4- 

CoaiBàTTiMBirTO  ,  o  Gaecia  dî  Animali .  F'edi  Amimau  • 

GoMUBifo  (  Giovanni  )  Imperatore  ,  cslcndc  le  sue  pre- 
more  sopra  la  pittura  dei  manoscrittî  greci .  I V^  1 5S.  Fcdt 
Stohii  delta  Pittura  .  —  Giovanni ,  ed  Aiessio  Comaeno  » 
rappreséniati  in  uno  di  questi  manoscriiti .  Fedi  £v4if6E- 
LiiRio  greco  del  dnodecimo  secelo . 

CoMPASTntEifTi .  Fedi  Pavimbitto  in  musaîco  . 

CoMfosisioiirB  ,  parle  délia  Pittura ,  la  di  cui  decadenza, 
pi«cede  quelle  délia  esecnzione  .IV,  Sq,  e  V,  io,  e  it  .  — 
Qiiesta  decadenza  relative  diventa  seusibile  nelle  pîUnre 
délie  Terme  dî  Gostantino  del  qaarto  secolo  .  IV»  $9  ,  e 
60  y  e  Vy  II.  Fedi  Pittvbi  entiche .  —  Gomposizione  det 
soggetli  ne'  manoscrittî  y  superiore  alla  esecuzîone  ,  qaaado 
questa  era  confidata  dai  pittorî  ai  semplîci  allnmînatorî  ,  e 
elle  offrono  maggîor  accordo  nella  esecuzîone,  quando  i 
miniatori  furono  nel  medesimo  tempo  pittorî .  IV,  174  9  e 
175.  -^  La  compocîzîone  sî  ë  sostenuta  per  pîb  lungo  tentpo 
délia  esecuzîone  nelle  miniature  dei  manoscrittî  per  lo  spasio 
dei  prîmi  quattro ,  o  cînque  secolî  ;  per  qualî  motîvî,  ibid^ 
177. 

GoifDivii  cîtato  sopra  la  vite  di  Michelangiolo .  Yl,  4^^» 
e  4S3  . 

GoRPORàzioirB  BOtto  il  nome  dî  san  Lnca  ;  epoca  ed  ori- 
gine délia  sua  formazîone .  I,  da  373  a  376 . 

GoRRBCoio  (II),  ed  il  Tiziàiio ,  asmciatî  a  Michelan- 
giolo, ed  a  Rafiaello  per  il  rinnovamento  délia  Pittura,  uno 
per  il  chiaro -scuro,  e  per  Tarmonia  deî  tuoni ,  e  l'altro 
per  la  veritii  del  colorito.  IV,  da  686  a  716  —Pittura  a  fine- 
SCO  del  Gorreggio,  nella  cnpola  di  Parma .  VI,  5oo  . 

CoRviifo  (  Mattia  ),  re  di  Ungheria  .  Le  miniature ,  ed 
omaroenti  ineditî  del  fireviarîo ,  o  libro  dell'  orc  dî  qnesto 
principe  ,  sembrano  essere  di  un  pittore  délia  scnola  fioren- 
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tînt  per  la  compositîone ,  e  per  la  rîcchezza*  IV ,  390 ,  e 
VI 9  dft  377    a  aSo  . 

Gotiiày  o  G>5iiio,  citato  în  propoiîto  dei  manotcritti 
f^eci  délia  «ua  Topografia  Cristiana.  VI>  da  116  a  ii8« 

Costa  (Loreaso  )  di8ce|iolo  del  Francia  .  YIi  ^^i.  P'edi 
ScooLÂ  bolognew. 

CosTàHTiNO  il  GRAima,  eolla  fondazione  di  una  bîUioteMi 
in  Coatantinopoli  p  fornisce  de'  roaterîiJi  ail'  Arle  par.  la 
tratcrizione,  e  per  la  pittara  dei  maaoscrîtti  •  ÏV,  \%%,V0di 
TiooMio  .  —  Coitaotino  abbellîaee  dî  muaaici  la  wam  capi« 
taie  9  ed  î  moi  alati ,  ibii.  i36 ,  e  187  •  •*-  Rappreaeiitalo  a 
8ma  Giovanni  in  Laterano  nel  musaico  delto  il  TricUnium^ 
in  coi  riceve  nno  atendardo  da  Gesd  Crialo .  TI»  Sa  « 

GofTAiiTiiro  PosmoGuriTO ,  ne!  decimo  aecoloy  coltit» 
la  piltnra  »  e  faYorisce  qoella  dei  manoacriui .  IV,  1  $4  - 

CosTiirniro  VI ,  figlîo  di  Leone  il  filoaoto,  spioge  ancha 
pîii  oltre  di  suo  padre  1'  aroore  per  le  Arti  che  favorisée  ; 
«glî  medesimo  coitîva  la  Pittura .  I^  382  ,  e  aSS  . 

Gorsiv  (  Giovanni  )  .  Suoî  scrittî,  e  suoi  dîsegni,  antichî 
tnodelli  nazionali  per  gli  artistî  dei  decimosesto  seeolo .  IV, 

CaisooBÀri  y  perché  gli  scrittori  dei  manoscritti  presero 
qnesto  nome,  a  qnale  fa  il  loro  impiego.  IV,  345,  e  346. 

Cristo  (  Figure  del  )  in  mnsaico,  si  moltiplicano  nalle 
chiese  solto  Costantino,  e  Giustiniano .  IV,  1 56  .  — -  Cristo, 
(  Testa  del  )  propria  a  far  conoscere  il  carattere  del  disegna 
di  Loonardo  da  Vinci .  VI ,  479  • 

CaisToroao  da  BotooitA  ,  allievo  di  Vitale  :  Mosà  cou  U 
tavoLe  ddla  legge .  VI,  ^^o.  La  Vergine  eol  hambimo  Gesà^ 
ibid.  ^2ij  e  4^4  '  ^^ài  Scvolà  bolognesa  • 

CaivvLti  (  Carlo  )  di  Venezia  .  Pillora  a  tempera  di 
qnesto  maestro ,  délia  fine  del  decimoqninto  seeolo,  con  degU 
oraamenti  in  rilievo .  IV  ,  4*5 ,  e  4^6 ,  a  VI  ,  399 .  F'edi 

RlNASCIMZlfTO  . 

Caoci  misteriosa  cîrcondata  di  santi ,  e  dî  altri  perao- 
naggi ,  dipinti  in  musaico  nel  decimoterxo  seeolo**  VI,  57  • 

CiocirissiONz ,  gestazione  délia  croce,  o  deposizione  dalU 
medesima  ,  soggetti  di  espressione  spesso  ripetuti ,  molli  dei- 
quali  sono  dati  corne  punti  di  paragone.  IV,  da  67$  a  677  « 
e  VI,  495,  e  496  • 
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DAMiàMO  (  Fra  )  da  Bergamo ,  pittore  ia  mtarsîalHn  et 
legno  colorîto  .  F'edi  InrkMSikTVKk  . 

DAMHÂSGBiifBRiA.  sopra  î  metalH  ,  e  mobilî ,  f^bî,  ed  or* 
namenti .  Figura  traita  da  an  planisfeno  aegoato  aopra 
m'  ama  descritta  da  degli  aatiquarj  citatî  .  VI ,  4^3,  a 
4S4  •  f^^di  PiTTuaE  diverse  . 

Dahti  (  Inferuo  dî)  .  Miniature,  e  disegni  dei  inanoscnttî 
di  i|«eslo  poema  del  deeimoqaarto ,  e  del  deciinoqniato  ae- 
colo .  Maggior  nataraleua  nel  disegno  aoooozia  il  rîtomo 
Tefao  ia  vérité  délia  rappreieiitasîoiie  degli  oggetU .  IV,  da 
98a  a  287,  e  VI»  36a  ,  e  a63  .  — •  MoIîtî  délia  scelta  délie 
miniatare  porUrte  per  esempio,  ibid,  VI 9  964  >  e  a65  .  — 
Ifotisîe  aopra  questi  inaoofcritti ,  e  sopra  il  aoggetto  del  Poe» 
ma,  ibid.  da  a65  a  375  .  —  Piltori  celebrati  dal  Dante»  îM. 
371  • 

Dbcadbitza  délia  Pittura  antica  ;  di  let  principio  .  FV,  da 
49  >  59 ,  é  VI^  da  8  a  1 1  .  —  Progreasi  di  qoesta  decadenza, 
tratti  dalle  pittare  a  freaco  y  dalle  catacombe  ,  ed  ia  aeguito 
daî  musaiciy  e  dalle  miniature  dei  manoscritti ,  e  finalmente 
dalla  pittura  a  freaco  délie  differenti  acuole .  IV  ,  da  59  a 
363  .  —  La  Decadenza  non  è  aenaibilissima,  tanto  per  l' ordi- 
nanza  ,  qoanto  per  il  diaegno,  e  per  i  panneggiameati  ,  nel 
aecotido  secolo,  nelle  catacombe  pagaae ,  e  neppore  mdle 
catacombe  dei  primitîvi  crtatiani ,  ibid.  da  69  a  7a  .  —  1m 
Decadenza  per  V  ordînazîone ,  e  per  l' eaecuzione  segna 
nna  rapide  degradazîone  délia  pittura  délie  catacombe  dal 
qoarto  fino  ail'  ottaTO  aecdo  .  IV»  da  77  a  80 ,  e  VI,  da  18 
a  a3  9  ed  uoa  intiera  deterioraiîone  dal  nono  ail'  nndecîmo 
seoolo.  IV ,  78  y  e  79  »  e  VI»  da  a4  a  a5.  F^eM  Gâtamm- 
aa .  —  n  Mosaico  ha  aeguitata  la  sorte  deUa  Pittnra]  a*  fre- 
aco di  cui  è  la  copia  .  IV,  da  106  a  109 .  —  Sua  decadenza 
progressive  dal  quinto  secolo  in  poi,  ibid.  da.139  a  i4>- 
f^edi  MusAici .  —  Decadenza  délia  Pittnra,  per  mezao  délie 
miniature  dei  manoscritti,  in  mancanza  di  nionumenti  più 
tiiiportanti ,  uei  secoli  di  mezzo,  principalmente  dal  qninto 
al  duodecimo,  o  al  decimoterzo,  ibid,  da  i43  a  266  .  —— De- 
gradaziooe  marcata  comparativamente  in  una  riunione  dî 
miniature  tratte  dai  manoscritti  greci ,  e  latini  dei  secoli 
decinio,  ed  nndecîmo.  VI»  da  148  a  i5i  .  —  Superiorità » 
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«lie  Gonservano  le  pîtture  dclla  scaola  greca .  IV  ,  aai  .  — 
Esetnpio  dell'  ultîmo  termine  délia  saa  decadenza  nel  deci-^ 
moterzo  secolo  •  IV,   a49,  e  a5o  ,  e  VI ,    184  -  —  Dégrada- 
«îoae  délia  Pittara  sopra  i  manoscrîttî  in  Italia  ,  dal  duo* 
decimo  al  decimoqaarto  secolo ,  in  cui  comincia  3    lampo 
del  rinascimento   délia   minîatura  >    corne  del    mnsaico ,    e 
della  pittura  a  fresco .  FV,  aya  ,  e  378 .  —  Fedi  MimkTv 
■A  •  —  Decadenm  continnata   della   pittura  a  fresco  ,  o   à 
tempera,  della  quale  si  danno  difierenti  esempj  trattt  dalle 
•cuole  greche,  cd  italiane  dal  secolo  undecimo  fino  al    ri- 
nascimento.  IV,  da  396  a  363,  e  VI,  da  3i3  a  366. 

DECOftiLZioifv  di  fantasia  ,  dipinta  sopra  t  mûri  presso  î 
Romani  ;  cominciamento  della  decadenza  della  pittura  an- 
tica.  IV,  55t,  e  56.  —  Pitture  di  questo  génère  trovate  in 
Ercolano*  VI,  9,  e  10.  yedi  Gkotteschi  ,  LrDio .  —  Deco- 
razione  délie  anticlie  camere  sepolcrali  ,  e  quella  degli  an- 
tichi  oratorj  cristiani  ;  loro  rassomiglianza  .  IV,  70,  e  VI , 
i4>  e  i5.  <-*  Decorazîone,  o  pittura  dei  manoscritti  portât» 
air  eccesso  in  Occidente  a  Parigi  ,  ed  a  Bologne  nel  duo- 
decimo,  e  nel  decimoterzo  secolo.  IV,  i54,  e  i55. 

DioEADAziONB  successîva  della  Pittura  •  Fedi  DecàDEirzA. 
DiLuvio  universale,  composizione  dî    Giovanni   Cousin  , 
nel  secolo  decimosesto .  VI,  44^*    f^^di  Sgcole  oltramon-, 
fane . 

Dio  fignrato  da  una  roano ,  che  esce  dal  cielo,  dai  pri- 
ini  pittori  cristiani ,  e  per  quai  motivo  •  IV  ;  ai9  ,  e  VI , 
146. 

DioscoBiDEf  manoscrStto  greco  della  biblioteca  di  Vienna, 
miniature  del  sesto  secolo;  esempi  rappresentanti  una  man- 
dragore presentata  da  una  donna  a  un  pittore  per  compara- 
zione  cou  un  soggetto  analogo  tratto  dalle  ruîoe  di  Pompeja, 
ed  una  principessa  (  Giuliana  }  che  protegge  la  Pittura  .  IV, 
da  i83  a  186,  e  VI^  da  89  a  9a. 

DissoHO  rende  più,  o  meno  sensibile  la  disposizione  délie 
parti  del  soggetto ,  seconde  cbe  V  invenzioue  ,  e  l'ordinan- 
za  sono  pih  ,  o  meno  perfette.  IV,  174,  e  175.  —  Progressi 
delP  espressione  in  questa  parte  dal  duodeciino  al  decimose* 
sto  secolo .  yedi  EspRzsstoirz  pittorica.  —  Importanza  dello 
studio  dell'  anatomia  per  i  progressi  del  disegno ,  e  della 
espressione  .  F'edi  Studi  anatomici .  —  Dîsegiio,  ed  esprps- 
fione  reri  annunziano  il  rinascimento  dell'  Ârte  ,  e  le  variate 
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iovemîooî  ne  marcano  il  progresso  .  IV,  da  -366  a  373  .  — 
Le  vive,  c  forli  espressîoai  ne  €araiteriz«ino  il  rinnoramw- 
to  ,  ibid.  da  587  a  606.  —  La  scclta  ,  e  la  purezsa  dd  d«- 
goo  oe  fissano  la  perfezîone  i  ibid,  da  606  a  670. 

DtSEOWÀToii ,  abili  in  moite  dellc  Irc  arti  dd  dlsegno.  IV, 

da  63a  a  636,  in  nota  . 

DiTTico  eacguilo  m  FIrenxe  nello  stfle  greco-îtoliano  dal 
decimoterzo  al  dccimoquarto  aecdo.  VI,  365,  e  366.  F"edi 
ScooLiL  d*  imîtexione . 

DoMEfficu  da  Venexia  ,  al  quale  la  comanicazknift  del 
fegreto  deila  Pitiara  a  olio  coala  la  vila  •  VI,  43a. 

Dubois  (  Giovanni).  /.  de  Bosco,  illuminator,  ministore 

dî  libri.  IV,  169. 

Dvccio  di  Boninsegna ,  ha  datî  i  disegnî  dd  pavuiM»- 
to  délia  cattedrale  di  Siena,  eseguilo,  e  contiimalo  «lai 
decimoqaarto  al  decimoquinto  aecdo  da  diverai  arlîstt  ,  i 
priocipali  de*  qualî  aono  Matteo  dî  Giovanni ,  e  Dooicnic4> 
BeGcafumi .  VI,  454,  c  455. 

DvFOOBfff  .  Ditegnî  ai  qodi  è  débitrice  V  Arte.  VI,  i5i  » 

ed  altrove  .  1  a     ' 

DmsTkno  (  Svito  )  arcivewovo  di  CantoAery  ,  nel  deci- 
mo  secolo  :  Un  Cr isto  dîpiato  ddie  proprie  nani  di  qoesto 
prelalo.VI,  4^7') 

E 

EriEM,  o  Efraim,  nome  âi  un  pîltore  ,  autore  dî  figu- 
re,  e  di  ornamenti  in  musaico  ,  esegaki  nella  cbîeaa  délia 
Halivîtii  dî    BeUcero .   IV,  m,  in  noU ,  e  VI ,  55,  c  5(k 

EraBM  (  Sawt'  )  .  Esequic  di  questo  padre  dd  deaerto  , 
quadro  greco  a  tempera  ,  dal  decinjo  ail'  undecimo  secolo  , 
da  paragonarsî  con  le  pilture  analogbe  piîi  anticbedel  Blkiic»- 
logio  grcco.  VI,  3i3,  e  3i4.  redi  ScooLà  greca  in  Gre- 

cia  .  .  •  r    • 

Ehblemi  ,  frequentemente  rappreacnlati  lopra  i  aarcoi^p, 

e  nclle  caUcorobe  ;  qoale  ne  era  V  oggetto  .  IV,  da  84  a  87. 

—  Classî  dei  pîttori  ,  taoto  dci  primi  secoli  ,  quant©  dei  se- 

coli  délia  decadeuza  ,  che  vi  banno  attînto,  ibid,  86,  e  87. 

Encaosto  ,  gcoere  di  pittura  atlriboita  pre3so  i   Grcci  • 

Painfilo .  IV,  i5,  e  16.  —  Differeoti  manière  di  dipingere  aU* 

Encausto,  iiidicalc  da  Plinio  ,  ibid,  da  i5  a  ao,  iu  nota- 
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•-  Designazione  degli  antnri ,  che  hanrto  tralUto  di  qticsto 
génère  di  Pitlura,  ibid,  19,  e  ao  ,  in  nota  .  —  L'  Encausto 
délia  Pittura   sul  vet^o  non  h  quello  degli  auticlii  ,    ibiJ, 

496. 

Enaico  III ^  re  d'  Inghillcrra  ;  suo  ritralto  d'pinii)  miI 
vetro  nel  decimolerzo  secolo  .  VI,  4^^*  —  Ordini  ciliiti  , 
seguendo  Walpole  ,  dati  da  queslo  |irincipe  per  lavori  ivIh  * 
tivi  alla  Pittura,  e  V  uno  dci  quali  sembra  altckt^re  raniï- 
chitii    deir  uso     délia     Pitlufa    a     olio,    ibiU.  Aa   \^$.  «1 

Efîaico  Vin,  re  d' Inghllterra  y  dipiuto  da  HolhcuMi  uA 
decimosesto  secolo  .  F'tftli  HoLBSBif . 

Epocbe  délia  stori.«  dulla  Pîtlura  .  P^cdi  Decadenza,  Riw- 

ffCIMEUTO  ,  RlN?rOTAMENTO  . 

EacoLAiro  (Pittufe  tratte  dk).  Yl,  da  7  a  10.  F'eili  Vu- 
TUEE  AifTicBE  (  Scelta  di  ) 

EacoLB  YÎncitore  del  inostro  marÎDO ,  soggetto  di  un 
mDsaico  délia  Viila  Albaai  .VI,  34,  e  35.  F'edi  Musiici  uii^ 
tlchi. 

Eaico  (Santo)  .  Martirio  di  questo  re  ,  dal  deciiuoteizo 
al  decîmoquarto  secolo,  uella  cattedrale  dî  Upsal .  VI ,  43G. 
f^edi  ScuoLE  oltraïuontane . 

EsEciTZioNE  .  Parte  délia  Pîttura  la  di  oui  decadenza  se- 
guîta  quella  délia  couiposizione;  eseinpj  trattî  dalle  pitliiie 
aatiche  .  IV,  Sg,  e  VI,  10,  e  1 1,  <s  principal  mente  dalle  ca- 
tacombe  pagane  .  IV,  60,  e  61,  e  VI  da  la  a  14. 

EsPRESSiOiVE  pittorîca  .  Quadro  dei  snoi  progressi  nell'  iii- 
Tenxione ,  nell*  ordiuanza,  ed  il  disegno  dal  duodeciiiio  al 
decimoscsto  secolo.  IV,  da  675  a  682.  —  Esprcssioni  vive, 
e  profonde  .  VI,  495»  c  ^ijG.  —  Espressioni  doici  ,  e  tran- 
quille,  ibid.  49^9  c  4l>7'  —  Espressione  dcl  sentîiiieutn  ,  e 
délia  fîsionoinia  ,  pnrte  oeil»  quale  è  eciellenlf*  RalFfielIn  : 
teste  di  e^pressione  calcate  sopra  la  sua  Scuula  d'  Aleuc  . 
IV,  da  631  a  634,  e  \I,  488,  e  489  . 

KvÀifOELiARio  greco  del  Vaticano  ;  miniiitiire  del  duo<!c- 
cimo  secolo  (inédite)  cou  uuo  spécimen  del  inanoscritto  : 
decadeuza  crescentc  scaipri?  più  ,  uon  ostaute  l' onidg^it» 
rencluto  a  Giovanui  II ,  e  ad  Alc^sio  Comncuo,  protaltiui 
deirArte.IV,  2^8,  e  VI,  da  179  n  182.—  AUri  Evangolî 
ornaii  dî  miniature  .  Vt  da  i47  a  tSi. 
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EvàWGELiSTi  ^  Loro  figure  ti-atle  da'  manoscritU  ,  Ail  de- 
cimo  air  uudecimo  secolo,  fra  le  quali  que  lia  di  aan  Matteo, 
presa  sopra  un  calco  ,  ndla  Biblioteca  dcl  re  a  Part|;î .  VI , 

EuTicio ,  pittorc  délia  scuola  romana,  fondala  aU  epoca 
del  nnascimento  .  VI ,  385.  

EvELYN  (Giovanni)  .  Sua  stona  délia  mcisione  m  maoïera 
nera  ,  o  mexw  tinto,  citata  .  IV,  535  a  53:  ,m  iHita.  ^  No- 
tizie  sopra  l' invenlorc  di  qucsto  génère  d*  mcisione  ,  thd, 

ExtrLTET  .  Série  di  miniature  di  manoscrittî  latini  dell'h»- 
no  di  queslo  nome  ,  dcll'  undecîmo  secolo  ,  propric  ad  ea*ere 
Mraeonate  con  quelle  dei  manoscrittî  greci  dello  stesso  tei». 
^.nenncllomeno  pesante  degli  Exuliet  raaooscntli  del 
Vaticano,  e  dclla  Miuerva  .  IV  da  a3i  a  !»44,  e  YI,  da  i6  m 
_  Spécimen  de»  carallcrî  lombardi ,  cbe  distingoono 
auesti  manoscrittî ,  e  dauno  le  epocbe  dcllc  miniature .  U 
waggior  parte  délie  quali  crano  inédite  .  VI,  da  i66  a  167. 

'■    F\ 
FahI  cîtato  lopra  î  monumenlî  sacri   di   Ravenna .  Vl, 

fLCCiKTK  in  musaico.  La  rappresentaiîone  dcl  palasto  «►- 
«truîto  da  Teodorico  in  Ravenna  ,  ed  eretto  in  cbicsa  .  VI , 
da  Ln  a  49-  f^^^i  Musaici  deî  seslo  secolo.  —  Facciata  di  san 
Paolo  fuorî  délie  mura  ,  e  di  santa  Maria  în  Traslevere , 
ornate  di  musaici  dal  Cayallini ,    nel  decimoquarto  secolo , 

'  FALCOHEMiL ,  (Trattato  di)  opéra  del!'  imperator  FederJ. 
„  II .  manoscrîtto  Utîno  del  Vatîcano  ,  del  dec.moterio  «- 
colo  .  e  miniature  relative  al  mantenimento.  ail  edacMwne, 
«d  alî*  U.0  dei  falconî  .  Lampo  del  rinascimento  dell  Arte  m 
Ilalia.  e  principio  di  veriti  nel  disegno  di   quegte  piture. 

pra  U  fakoneria  ,  sui  tratUli  di  qoesto  génère,  e  sol  nwiio- 
Icritto  d.l  Vaticano  .  VI ,  da  a43  ».  »53 . 

Famiolijl  (Saut*)  ;  aoggeito  dipinto,  e  ripetuto  da  ^f 
faello  ,  e  dai  plttori  délia  «m  scuola.  IV,  6n,  e  6i3,  e  VI, 

^  TkVMS  de  St.  Vinceut .  Pitiure  disegnate  a  Aix  sutto  la 
di  lui  direziooe  .  VI  ,  4  »^- 
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FtDtmioo  II>  Imperatore  (a  dipîngere  iotto  i  suoî  occhi 
le  miniature  doi  suoi  librî .  I>  358.  -^  Sua  figura  in  froota 
délie  mînîature  del  suo  Tnittato  di  Falconeria  .  YI,  %i^%, 

FtLippi  (Âlessandro)  cono5ciuto  sotto  il  nome  di  Sandro 
Botticelli .  Vedi  Botticelli  . 

FiLipPO  il  bello^  rappresentato  egurfmente,  che  Carlo  V 
detto  il  saggîo  in  fronte  dei  manoscritti  ornali  di  miniature) 
cbe  erano  loro  preseotati .  VI ,  da  ai6  a  aaa. 

FiirtGUEKRA*(TomiDaso)  abile  orefice  ,  disegnatore  ,  ed  in- 
cisore  ne!  decimoqainto  flecolo  .  IV  ,  da  5a6  a  5a8  ,  e  nota  . 

FiORB  (Col-AntoDÎo  del), maestro  principale  uscito  dalla 
scuola  di  Napoli  .  Pitture^  e  qnadri  a  tempera  del  decimo* 
quarto  secolo  ;  toni  midollosi  del  colore,  la  vernice  grassa  di 
cuî  è  stala  creduta  pittura  a  olio  .  IV  ,  da  4ot  a  4o5  ,  e 
TI,da  390  a  39a.  Vedi  RiNASCimiTTO.  (  Prima  epoca  ")  . 

Fbancesco  (  Chie$a  di  Sait)  di  A&iisi .  Mura,  e  vetrate 
omate  di  pitture  istoriche .  II  >  da  ao8  a  aift.  —  Pitture  a 
fresco  del  decimoterzo  secolo .  IV ,  da  3^^  a  S41  ,  e  da  356 
a  359,  e  VI,  344,  e  345,  e  363.  Vedi  Scuola  d' imita- 
zione . 

pKAircEaco  I,  contril>uitee  pl&  ancora,  che  Carlo  V  detto 
il  saggio  ai  progressif  ed  al  ristabilimento  deH' Arte.  IV  , 
da  479  *  4^1  .-^Nomt  degli  arttsti  îtaliaui ,  che  furono 
diiamaii  in  Fraticia  da  Fraucesco  I;  ibidAn  nota  .  —  Eglî 
si  attacca  co*saoi  benefizj  Leonardo  da  Vinci  ,  che  Luigi 
XII  aveva  nomînato  suo  pittore,  ibid,  58 1,  e  682  .  -—Sua 
figura  in  piede  dipinta  di  Ntcco]6  dall*  Abbate  con  dei  yersî 
dî  Ronsard  .  VI,  44^  >  ^  444  • 

Fraxcia  (Franeesco  )  uno  dei  capi  della  scuola  di  Bo- 
logua  ncl  priocipio  del  decimosesto  secolo  .  Produzioni  di 
questo  pittore ,  o  del  suo  figlio  Jacopo  :  La  Vergine  col 
bambino  Gesh ,  e  molti  sauti .  VI ,  4^0  •  Vedi  Scuola  bolo- 
gnese . 

Frauco,  pittore  in  miniatura  sopra  i  aMUoeeritti  in  Bo- 
logna,  scuolare  di  Oderisi ,  e  formato  sulle  opère  di  Giotto  , 
passa  per  essere  il  fondatore  della  scuola  bolognese .  IV , 
i^a,  e  173,  e  44^  •  y^^di  Scuola  di  questo  nome,  ed  Ont* 
aisi  . 

FaAifcvcci  (Inoocenzio)  uno  dei  prtncipali  allievi  del 
Francia  ,';ed  iniitatore  di  Raffaello  :  Apollo  ,  •  Martim  .  VI, 
4ai  ,  4^3  •  f^^i  ScvoLA  bolognese . 


FoRiBTTi  cardinalf^,  cttato  p^r  la  sioria  del  muMico,  e 
per  la  eronologîa  det  saoi  uionuineoti  profani,  c  sacrî  .  I^  f 
I  o3  y  in  nota  . 


Gaddi  (  Gaddo  )  FioreoUno,  scuolare  di  Cîmabae,  aa- 
tnre  di  pitture  in  musaico  délia  faccî^ita  di  santa  Maria 
**^^^gîore  ,  che  annnnziano  un  qualchc  miglioranneiito  dei- 
r  Arle  .  IV,  i38  ,  e  139  ,  e  VI,  59  ,  e  60  .  —  G^ddi 
(Taddco)  ed  i  suoi  figli  Agnolo,  e  Giovanni  ,  sciio1;iri  di 
GioUo .  IV,  da  376  a  378,  e  VI ,  673  . 

Gelasto  ,  pittorp  in  inusaîco  dal  duodecimo  al  drcinio^ 
içrzo  secolo .  Fedi  Pittori  di  una  scuola  mista  . 

Geitesi  (  Manoscritto  gi-eco  d<*lla).  Miniature,  che  ofiroao 
il  carattere  del  quarto  o  dei  quinto  secolo,  e  nelle  quali  la 
com(}ostatone  ha  aacor  qiialche  cosa  di  quella  dcgli  artîstt 
del  buon  tempo  .  VI,  da  61  a  60  .  f^edi  Storu  • 

Gbittile  da  Fabrîaoo .  F'edi  Scuola  di  Veoe»a . 

Geroclifici  .  F'edi  Pitturb  siinboliche  ,  e  geroglifiche  . 

GsftLutDAjo  (  Donienico  )  Carattere  grazioso  »  e  facile 
di  qnesto  pittore  ,  e  suo  îogegnono  usn  délia  DrospettÎTa  : 
scelta  délie  sue  pitture  a  fresco  (  inédite  }  in  santa  Maria 
novclla  di  Firenze  .  VI,  da  444  *  44^  •  ®  ^^9  4'^»  ^ 
419.' — Ridolfo  Ghîrlandajo  suo  figlio,  ed  anche  il  Buo- 
iiarroti  si  son  for  mat  i  alla  di  lui  scuola  ,  ibid, 

GucoBRSy  e  Givsetpe  >  soggetti  tratti  ilalla  storia  délia 
Genesi .  Morte  di  Giacobbe  ,  disegno  in  grai|de  ,  ealcato 
sopra  la  miniatara  originale .  F'edi  Gbivesi  • 

GiACOMiNTA  di  Bavîera,  contessa  di  Hainault  ;  sue  rîtratto 
•pera  di  un  pittore  olandese  .  F'éili  Mostabt  . 

GiosBE  (Storia  di).  Soggetto  délie  storie  di  un  manoacrît- 
to  greco  del  dectmoterzo  secolo  ;  particolarità  sopra  il  ca- 
rattere deUe  pitture  e  del  manoscritto  <  IV,  da  a4^  a  aSi  , 
e  VI,  da  18a  a  184  • 

GiOKoioiri  (  Giorgio  Barbarelli  detto  II  }  uno  dei  capi 
délia  scuola  Yenexiana  nel  principio  del  decimosesto  secolo; 
svilupp6  gli  effetti  délia  pittura  a  dio ,  in  segnito  dei 
primi  saggi  di  Giovanni  Bellini ,  ed  oltra  la  vivacltà  >  e  la 
îorM  dei  eolori  ,  dette  aile  membre  délie  sue  figure  nna 
ratondità  sconosciuta  fino  a  lui.  IV,  4^^!  ®  4^»  ^  VI,  ^^9^ 
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Gfosuft .  Sqggettî  tratti  dalla  di  lui  storîa  ,  «  postî  m 
parallelo  cou  dei  soggetlî  délia  sloria  di  Trajano  dei  Immî 
rîlievî  délia  colonna  dî  qaesto  nome  .  Vedi  Moaaici  dt  aaata 
Maria  maggiore  .  —  Gioauë  (  Storia  di  )  •  Soggetti  délie  pît- 
Uire  di  un  manoscritto  greeo  in  nainéro  di  ventono.  y^di 
VATiciNO  (  Bibliotcca  )  . 

GioTTo  di  Bondooe,  fiovenlino^  capo>di  pili  setiole»  a 
cni  la  PiUara  deve  il  proprio  rinascimeato  :  riatretto  ito« 
rico  sa  questo  pittore  y  e  aopra  le  di  lai  opère .  lY  »  dâ 
364*  398,6  43a.  —  lliuaico  délia  barca  di  aan  Pietro. 
yedi  BA.acA.  —  .Pitture  a  fresco ,  ed  a  tempera  (  inadita  ) 
îo  Firense»  in  Roma  »  ed  in  Afsisi  •  VI ,  da  867  a  87 1, 
yedi  RivAiGucBiYTO.  (Prima  epoca)  . 

GwskMvi  (San)  in  Lalerano  .  Tabemacolo  adoroo  di 
pîtlnre  a  freaco .  VI ,  $90. 

GiovAHNi  VII,  papa  .  Sao  ritralto  în  musaico  dell'  olr 
tavo  secplo  .  VI ,  39. 

GtoYAinfr  Alemahmm»  ,  re  dei  Bulgari,  c  auo  figlîoi  fog* 
geUi  di  miniature  délia  cronaca  bulgare .  IV  9  a5i  ,  e  aSa»' 
e  VI,  i85. 

GfOTAvm  pîtiorc,  da!  decimo  aH'iindeeiaio  seeolo.  yedi' 
PiTTORi  greci . 

GiovAHin  da  Piaa»  pittore  «  tempera  snl  legno,  fino  dal 
decimoquarto  secAlo  ;  pitturi  di  questo  maestro .  VI  »  889. 

GiovAiiiff  da  Bruges,  pittore  designato  come  autore  di 
miniature  nel  decimoquarto  secolo:  discusstone  sopra  l'epoca 
«iella  sua  nascfta  .  VI«  da  aao  a  aaa.  yedi  Vait  Eyck  . 

GiOTAsm  da*  Fiesole  detto  fra  Angelieo  »  a  cagiooe  deik 
gracia  délie  sue  teste  ^\  angioli ,  fu  tcuolare  di  Gherardo 
Staraioa,  e  maestro  di  BeuoKzo  Goezoli  ,  e  dei  capo  délia 
acuola  di  Venezîa  ;  sue  pitture  a  freaco  nel  Vaticano  •  Vf  , 
da  4*7  ^  430 >  e  VI  y  da  4o3  «  4^^*  ytdi  Rivascimento 
lie!  decimoquioto  secolo . 

GioTANvi  da  Udine,  pittore  di  arabeschî  ad  iroitazioue 
di  RafHiello.VI,  491. 

<îiO¥Airiri  (Fea)  da  Verona ,  pittore  iu  intarsiaCnra  di 
Icgno  colorilo  •  y^di  IvTAssitToiA  • 

GiaoLAMO  (San)  .  Sua  morte  ;  aoggetto  dîpînto  nei  Car  ^ 
melitani  di  Firense  da  Gherardo  Stamina  ,*  pittore  dei  de* 
cimoqnarlo  secolo .  yedi  SrAairiirA  . 
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CtnÈMk  di  PÎM  $  carloiM  di  qUwto  tiome  ^  diaefnato  da 
Michelangioio  in  concorrenz*  con  qoello  di    Leenardo   4» 
Vinci.  "VI,  47^»  «  479* 

GuOLIELMO    IL    COlfQlllSTATORB  y  1^85100    SOpra     îl     9IM    tfODO  | 

Ijo  steMO  in  alto  di  armare  Eroldo:  frainmentî  dalla  tBp" 
pezzeria  dalla  ragina  Matîlda .  VI  ^  da  449  *  4^*  •  F'edi 
Matiloe  • 

GucLinuo  da  Marcilia,  pittoK  francese  aul  vetro  in  Italîft» 

GuGuiLiiO  fiorentîoo'y  menlOTalo  coine  pîttore  di  Enri- 
oo  lUf  re  d' lughîlterra  .  VI,  44^»  ®  44>*  f^^fdi  Scvow  ol* 
tramontane. 

GviDi  Tooimaso  .  p^edi  MàSàccia  . 

GuiDO  da  Sieua  .  Produzione  di  queato  pittore  ^  aecood« 
la  maniera  greca,  ma  rendendola  migliore.  lY»  da  348  a  353^ 
e  VI,  36 1.  F'edi  Scvolâ  d' imitazioae . 

H 

Hamilton  ,  cîtato  aopra  i  vas!  etruschi .  VI,  6. 

HEiirccK.EN,  cîtato  aopra  la  stona ,  i  procadtinenti  »  c  glî 
antichi  monumenti  dell' ÎDcisioae  .  IV,  da  5i4  a  533,  e  VI, 
da  465  a  465  . 

HoLBEEN  migjiora  l'Arte  nella  Svitzera,  corne  Alberto 
Durer  nella  Gemiania  y  e  Laça  di  Lejda  in  Fiieindra .  IV^ 
477#  e  478.--  Sao  ritratto  di  Enrico  VUi.  VI,  44f.  Fedi 
ScvoLE  oltramontane . 

I. 

Iacom>  del  Gaseivtino,  scuolare  di  Taddeo  Gaddi  >  YI, 
430  . 

Iacopo  degU  Ayanzi,  e  Sihoite  de*  Cracrfias^,  scoolarl  di 
Vitale:  l^a  Circoncisiône  di  Geêu  Critto ,  VI,  4'9>  ^  4^^* 
F'edi  ScuoLA  bologneae. 

IloTAzioiTE  deUo  aille  greco  ,  dall'  undecimo  al  decimo- 
terzo  aecolo  .  Soggetti  di  miniature  di  manoscrîtli  greci  «  c 
latini  >  o  quadri  copiati  aopra  tali  pitturc  .  VI,  da  344  * 
353.  Medesimo  slile  d' imitasione  io  tutti  i  generi  di  pitâi- 
ra,  ibid.  da  354  ^  ^58.  —  Imita^ione  dello  steMO  ii»e€CMi»e- 
sîmo  délia  maniera  greca  >  pitture  di  que^îto  geuere  ,  ibid. 
359,  e  36o. 
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tlTDlCS  DELLE  XAlERlfi 


Iffcitiomt  f  fi  limita  primieraitaente  per  la  copia  de'  uta* 
■otcrilti  I  al    tralto  inciso    in   legtio   délie  graadî    lettere , 
egualmente  che  al  tratto  det  contorni    délie  figDre,  aTaotî 
di  miniare  le  une ,  e  le  altre .  -^  Da  quéaCo  estendendoiî 
aile  altre  lettere,  ed  al  disegoo  délie  parti  dclle  figure,  es- 
fa  forma ,  coll'  iocisione  in  caratteri  dî  métallo  foso,  e  col- 
r  incisione  in  rame  ,  due  arti  separate ,  Tarte  dcll'  incisith 
ne  proprîamente    detta ,  e  V  arte   tipografica  .  Monamenti 
^   în  appoggio  di  queiita  origine^  e  delP  andamento  progressi- 
vo  deir  incisione.  VI,  da  4^^  &  47^*  ""  Corne  la  slampa  dei 
caratteri  ,  e  quella  detle  figure  fi  accompaguano  da  princi- 
pio ,  e  formauo  due  arti,  délie  quali  quella  délia  incisîtine 
fi  riunifce  a  quella  délia  tîpografia  per  I'  abhclliinento  dei 
libri,  corné  le  miniature  per  1' nrnamento  dei  manoscrttti , 
IV|  da  S 19  a  5!ii. —  Particolaritli  istoriche  sopra  rincisto- 
ne,  ibidm  dm  5a i  a  553.—  Sue  diverse   specie  ,    ed  artîsti 
principaliy  o  invcnfori:  Incisione  in  \ egno,  IbitL  54iy  e  54 J« 
in  nota. —  a  bulino .  î6fi^.  543,  e  544-  —  *  acqua   forte, 
ihid.  da  544  *  H^*  —  î^  chiaro-scnro  .  ibid.  546.    —   Ma- 
niera nera,  ibid,  547-  —  Incisione  a  colori,  ibid.  547,  e  548* 
— -  A  Acquarello,  ibid,  5^S,  e  549.  —  a  panteggiato  ,  ibid. 
549. —  Maniera  di  matita^  ibid,  549»e  55o. — Iocisione  ia 
iocavo  perfezionata  per  tirarne  délie  stampe  ,  ibid.  dit  5i3 
a  528.  —  Abili  incisori  italiani  in  questo  génère  •    ibid,  da 
5a6  a  534  • 

Incisoai  antichî  in  incavo ,  ne!  decimoquioto  secolo  per 
la  maggior  parte  orefici .  lY,  5a6.  539,  53o,  etc. 

IifFEaifo  (  L'  )  cantica  dî  Dante .  Miniature  dei  manoscrit- 
ti  di  que&to  poema  .  F'edi  Dantc  .  —  L' Inferno  pi  II  are  a 
fresco  dî  Andréa  Orgagua  in  Firenze,  i  di  cui  aoggatli  so- 
no tolti  dallo  stesso  poema  .  IV,  da  378  a  383,  e  VI,  de 
374.  a  379,  (  Pitture  inédite  )  . 

lïfGOBERTO,  nome  di  un  calligrafo  impiegato  neila  trasrri* 
sione  délia  Bibbia  di  san  Paolo.  YI,  i33. 

iNTAmsiATrai  (  Specie  d*  )  di  marmi  coloriti  ,  eseguîta 
con  quel  génère  di  musaico  dctto  opus  seeiHe\  esi*iupio  di 
quadri  in  ràusiiico  antico  di  questa  specie  •  \I,  da  33  a 
34.  —  Intarsiatura,  o  musaico  moderoo  dello  stesso  génère 
per  payimenti,  ed  incrostazioni;  csempio  tratio  dal  cf?lebr« 
pavimento  délia  cattedr««le  di  Siena ,  rappi*escntautc  ulcuni 
foggctti  dcir  autico  Te^tuiueulo  ,  c^rguiti  ^rtpra  i  dis^^'oi  di 


Hutcio  da  MétéM  artisH.  IV,  499  •  $00,  *  tt,  454, 
«  4^^*  ~^'  Intai^ialhira  irt  fegno  di  dîitérentt  coloi'i  ;  é^nf  • 
plo  di  qfittto  génère  y  che  ùttrê  V  elTètto  dî  on  qaadrd ,  a 
che  rappresenta  una  crocifissione .  YI ,  4^'»  ®  4^^-"^  fridi* 
(Sisîoii«  dî  opère,  é  aomi  di  a^rtistî  eefebrî  iri  qae^ia  putura 
la  inUrsîatura  1  oel  drcimôsèâlo  sécolô,  ibid,  45). 

Imrtmioi^,  e  Ch^iHkvzk  ,  resé  pili  ,  o  meno  ^eVisibilî 
dal  disègno  9  c  eh'e  d^^ignaoo  nfella  s^o^îa  dtW  Atté ,  ana 
decadenÀ  progressîva  ,  pfh  ,  ô  ih^tio  grande,  qaaiido'  1  co- 
lori ,  ed  r  ccH^tôrni  restaiio  alterati  âàl  tempo  .  IV,  fji  ,  é 
175.  —  Inveàziode  :  siïoi  progressî  Sott6  il  ^apportô  delta 
èspreaaione,  dal  dliodeciino  afl  (fecîmo^sto  Mcold.  f^eJi  Ês- 
pmessioiiE  pittorîca  • 

fiii\  (  Profezie  dO^n'Ano^critto  gi'eco  de!  Yaticano,  dat 
nonô  al  decimo  secoïo,  Hiinialure,  ffa  fe  altre ,  cbe  rap- 
preseofano  il  profeta  hï  6r)itidne,  il  luo  màrtirîo,  ed  i  quart- 
tro  padri  délia  Chiesa  ;  composîzioni  àssài  espressîve  ,  éé 
mtelligensa  de'colori,  nialgrado  i  difetfi  defle  pftrtîcofariCà 
neir  esecQzione  ,  ma  minori  di  quelli  dei  Latînî  nelfa  iM-> 
éeâma  epoca.IV,  da  3id  a  dâo,  e  Yl,  dà  ^4^  *  *i^-  — 
Modetli  dei  caralterî  di  questo  minôïcWt'fo  ,  che  Mootfau^ 
^OD ,  considerafe  le  siie  poco  esatt'e'  ihéisiôni  ,  ha  6ofutd 
credere  meao  anlîco.  IV,  11^,  ë  ai 9.  —  ïsaia*  (Il  pro- 
feta )  affreseo  di  l\atfaeno  ,  in  ciiï  qne^o  pittoré  ingraùdi'^ 
sce  la  ana  maniera  ,  dopo  ave^  vista  fe  j^iClttre  di  Miche- 
tangîolo.  VT,  5or. 

IscaizioNE  df  an'  edifizio.  rédi  CkSk  di  (îréscenzîo .  If, 
da  T79  in  181^  e  nota. —  F^rizioni  in  niusa/co.  VIy4<^>  ^ 
43.  F'edi  Mvsiici  àntichi  ,  é  dei  primi  secoti . 


tiiLk  dî  Ciizico ,  dafii^i  dîstinfa  DeHa  phtiifti,  in*  Roma, 
•d  iti  HfaptA} ,«  the  fi'  è  eredèfa  éséeife  la  dont»  piUtiéé  d?  àt 
quadro  délie  raine  di  Pompeja .  IV,  aS^  e  VI,  91,  é  9'i  . 
t^edi  SmoLB  grecK^  . 

Ljtir£f  (  II'  a  bâte  )  .  Sita  Sioria  pittorica  deW  fitUia^  ci* 
tatk  sopra  te  diviaîottî  pér  secoli .  IV  ^  44?  >  >°  °o*a  • 

Lir4RO  .    (Pi^tro)  monaco  .  yedi  PiTTOh/ grec? . 

L\  PoKTB  DU  Tarib.  Cure  di  cm*  gH  Ta  debilore  V  autora  . 
VI,  i^»i  . 

TotH.  ly^  5o 


74^  IMDTCK   DELLK   MiTERK 

Lazxabo,  monaco  pittore  io  miniatura  sopra  î-  manoscrit'' 
tiy  nel  nono  secolo  .  IV,  i54.  —  Quai  sappHxio  fegli  snbi-. 
sce  per  aver  dîpintî  de'soggetti  sacrî  .  I  ;  278  .  F'edi  Pit- 
TORi  greci . 

Leblond  (  Cristoforo  )  aatore  del  procedîmento  dell'  inci- 
âione  itt  colori .  IV,  547  >  e  54S  . 

Leono  (  Incisîoae  in  ) .  yedi  Iitcisione  .  (  Specîe  )  . 

tiEOiTARDO  da  YiNci  .  Saa  influenza  teorica  sopra  totte. 
le  parti  dell'  Arte  .  II,  agS,  in  nota  . —  Egli  dirige  colla 
pratîca,  e  coll'  iosegnamento  il  rinnovamento  délia  Pittara 
dal  decimoquinto  al  decimosesto  secolo,  corne  Giotto  dal 
decimoterzo  al  decimoquarto ,  e  corne  Masaccio  dal  deci-. 
moquarto  al  decimoquinto ,  avevano  dîrctto  il  di  lei  rina- 
scimento .  Notizia  istorica  sopra  Leonardo  ,  sopra  i  saot 
scrilti.  e  le  sue  opère  -  IV,  da  $73  a  585  .  — Pitture  a. 
fresco,  e  sul  legno  di  questo  artista  in  Roma,  ed  in  Milano; 
suo  Quadro  délia  Cena  .  VI,  477  •  —  Carlone  disegnato  in 
concorrenza  con  t|uello  di  Micbelaagiolo,  ibid.  478  .  f^edi 
Rinnovamento  . 

Leone  IsAURico  ,  împeratore ,  fa  bruciare  nell' ottavo 
tecolo  un  gran  numéro  di  libri  adorni  di  figure  ,  che  erano 
raccolti  in  Costantînopoli  ;  ma  nel  nooo  secolo  Basilic  il 
Macedone ,  e  Leone  il  filosofo  si  appllcano  a  rîparare  io, 
parte  questa  perdita  con  i  bei  manoscritti  greci  adorni  di 
pitture  sotto  il  loro  regno.  FV  «  i53  . 

Leone  III  ,  e  Leone  IV ,  papi ,  arrîccbiscono  le  chiese 
di  Roma  di  pitture  in  musaico  •  I ,  ao5  ,  e  ao6 . 

Lkone  ^  9  valutando  tutto  il  genio  di  RafTaello  corne 
discgnatore  in  Archîtettura  egualmente  cbe  in  pittura ,  Io 
incarîca  di  un  disegno  di  Roma  aotica  ,  e  dei  suoi  mo- 
numenti)  eseguito  imperfeltamente  da  P.  Ligorio .  IV,  630f 
e  63i  ,  in  nota  .  —  Altri  disegni,  cbe  ei  gli  ordina  per  le 
loggie  del  Vaticano,  ibid.  da  63a  a  640* —  Garloni  per  le 
tappezzerie,  cbe  gli  fa  eseguire  Io  stesso  papa  ,  ibid*  da  64i> 

■a  647  • 

Lettejie  capitali ,  o  iniziali  ,  formate  d' îmmagînî ,  o  di 
figure  umane,  délie  quali  offre  alcuni  esemp}  na  mano- 
scritto  greoo  délie  Omelie  di  san  Gregorio  Nazianzeno. 
VI ,  i54  ,  e  i55  .  —  Indicazione  di  auton  ,  cbe  banno  par- 
lato  di  queste  majuscole.  ibid,  i55  .  —  Altri  esempi ,  ilnd» 
1 58  ,  e  1 59  . 


PITTOUA  y  jy 

'  Lim  (  Fra  Filîppo  ),  megliora  Ia  iaaai«ra  del  iMbaaccio, 
e  ne  aggrandisce  lo  stile .  La  sua  Natmtà  di  Gesk  Crisio, 
una  délie  aue  miglîori  opère  .  VI,  l^'^o  ,  e  4^  i  .  ycdi  Scvola 
Toscaaa  .  —  Egli  termina  il  seguito  délie  pilture  lii  Maisac- 
cîo  înFirenze  .  Vedi  Masaccio  . 

*  Lirro  di  Dalmatio,  sopranooinirialo  Délie  Madanne  a 
cagione  délia  grazia  iugeaua  di  quelle,  éfae  egli  lia  dipiate, 
il  pîù  distinta  scuolare  di  Vitale  .  F'edi  Scuola  bolognese  . 

LoDOYico  il  Moro,duca  di  Milauo,  fonda  uu' accademia 
di  Piltura  ,  prov.icata  e  diretta  da  Leooardo  .  IV,  583  . 

LôGCE  del  Vatieano,  dette  le  Logge  di  Raifacllo  .  yedi 

RAFrAELlO  . 

LoMàzzo   (  Paolo   Giovaani  )  pitlore    inilauese  .   Indica- 
«îone  del  suo  Traitaio  délia  PUtura  ,  designalo  rome  clas- 
-dico  dopo  quelli  dell'  Albertî,  e  di  Leooardo.  VI,  586,  e^  687, 
m  nota  . 

LoBENZO  (San)  di  Firenze .  Manoscritto  siriaco  délia 
sua-  btblioteca  j  miniature  del  scsio  secolo  ,  fra  le  quali  la 
Crocifissioney  e  V  Ascensione .  IV,  186,  e  187»  e  VI, 
93,  e  94*  —  Spécimen  di  molle  pagine  del  medesioia  ma- 
'noscritto  .  VI ,  94.  —  ludicasîone  dei  cataloghi  coq  inci- 
sioni  meno  esatte  ,  ibid.  95 ,  e  96.  —  Loreszo  (  San } 
fuori  délie  mura  di  Roma;  pitlure  a  fresco  dcl  docimolerzo 
aecolo ,  ihid*  da  336  a  339.  f^edi  Scuola  greco-italiaoa . 

LoaBNZo  da  Viterbo-  scuolare  di  Masaccio  $  il  Matrimo- 
nio  délia  Mndonna  ,  cojnpusizione  ,  e  colorito  graziosi  ; 
plttura  a  fresco  idedita  .  FV  ,  da  4>3  a  ^\S,  e  4^^»  ^  VI« 
397,  e  398.  yedi  RiNASciiiENTo .' ( Decimoquitito  secolo). 

LoasNZo  da  Boiogna  ,  000  degli'antichi  scuolari  di  Fran- 
-co  .'  -VI,  4^0.  F^edi  Scuola  bologi^ese  .  . 

Loaaffzo  di  Bicci  del  decimoquinto  secolo  ^  ano  deî  mi- 
<gliori  acuolari  di  Spîoello .  VI  ,  ^^o, 

LvCA  ■  (  San  )*.  Gorporazione  aotto  questo  nome .  fedi 
<}oivoaAfti09»  . 

LvcA  DA  Leyda  ,  uno  dei  capt  deila  scnola  fiammioga  9 
ché  fa  fare  un  gran  passé  alla  prospettita  aerea  •  IV,  474» 

*  c  47^-  —  Suo  qiu«dro  di  Abramo ,  ed  Agar  .  VI ,  4^^«  *" 
Aggiunge  deî  perrczionameoti>all'  arte  d' iocidere  .  IV,  533. 

*  f^edi  ScvoLS  ullranfioatane . 

LuDio  pittore  romapo  di  scène  grottescbe,  viUereccie  ac« 
'soUe'mttra.  Saa  iofluenxa  sulla   decadensa   délia  Pitlon  • 
IV ,  35,  in  nota  ,  e  da  5o  a  56,  e  nota  . 


^49  fjnuCÏL   BCLLB  MÀTmil 

Lmoi  JSLy  reéi  Francia  .  Su»  «lorte  ,  e  mm  mp^ifitm  Ht- 
pmie  êofTB  ie  vairsie  in  sm»  Bionîgî  Bel  lifriiMjiiiiNP  ie- 
c^ .  VI,  44a. 

Lmm  (Beniardino) ,  «cnolart  4î  ij«oBaido,  «I  ipwlc  è 
rtato  attrîbaîto  ao  quadro  âel  mo  «MMstre .  VI,  477?  ®  4?^- 

LofTpaANDO  re  deî  Losgobar^î  t  ««iorwi  di  piMor»»  •  dî 
JMMajici  U  cbîcM  dî  Eavtaoa,  «tel,  179,  «  j|ioU. 


MàniuufMi  cjâal«  p0S*im  «  e  fra  le  altte  per  iJ  «10  ii^ 
italicum  per  ana  descrisîone  dalla  bihbia  di  saQ  PaoîU»  îb 
«»i  aiglî  si  è  ijigaonai0 .  VI,  ifti.  •  i33. 

Mabowicc  AOfioacitttc  aotto  la  daooQiÎ4»aatooe  di  MmdoMÊ€ 
4i  «an  Laça  \  apocha,  ad  origi>i  dî  quetU  immagini  -  IV  , 
Bot.  —  Madorîna  greca  del  decimotarso  sacolo,  ana  di  i|iw- 
Ma  Vaq|tai ,  tcaaporUte  di  Orîanta  in  Italia  ;  sua  davcriaia- 
ne  y  a  ,siia  figara  îaadria .  IV,  da  dia  a  I16,  e  VI,  $iS  ,  a 
319. 

MÂsani  aacîdhî  ddla  diffinreoli  acaala  d*  Iulia  ,  ad  al 
di  là  daî  laoDti  .  fVdk'  Scsou .  ^  Opare  dei  prîocjpali 
(qnaltro  a^aastri ,  e  rastprantori  dalla  Pittara  aal  dacîfficwaflô 
aacolo  .  VI ,  5oo ,  a  Soi. 

MAJAifa ,  (Giuliaoo,  a  Banadatlo  da  )  plttmi  d' întMW- 
4tira  in  lagao  oolorito  .  Fedi  Iirràiaiàntà  ,  a  UI ,  «sf ,  a 
3oi. 

MijOLicAy  dattoafiÎDasîoBa  dalla  autarîa  diall«  tmtÊ^ii/t 
ai^tate  »  datte  Faaosa .  yedi  Smàt^to  •  ■ 

M jivAtian  (Crooaca  bulgara  dt)  |  mattoacrillo  rataiîc» ,  a 
rasso ,  mîniatara  cba  fappraiaataao  aleaoi  fatti  dalfa  alorîp 
du  Balgari .  UltîMia  grada  dalb  daaadania  dall'  iita  »  (|aan- 
taiMpia  all'epoca  del  dacîmotarso»  o  aacha  dal  daciaMi  quarto 
aaealo  .  IV,  da  afti  a  a63,  a  VI,  iM  ,  a  iM.  — Hatisia, 
atorica^  a  critica  topra  qnaslo  roanoacritto ,  a  aapwa  la  aat 
pîltafa .  VI,  da  166  a  191. 

MàMM4  mA  (Ioei|iaaf  ia),  la  di  aai  invaBSÎona  k  m 
AUaagva  atlriboila  al  colaBBallo  Si^aa  •  IV  ,  Sa6,  a  S4y, 
«B  saia .  ff&di  fawuioai.  (Spacia). 

Manomuiitti  dipînti  aei  priai  lacali ,  a  ^sal  «orgaala 
abbiaaa  ailiato  •  piMaai  «fi  qoaalo  gaaara  •  IV,  Sf  .  -r^  Fit- 
IQM  Je  pià  aolîcba  atiaciala  ai  BiaatticriUi.  IV  ,   i4f  »  a 


j4$  ,  1-r  Man^riltî  mnmti  4i  i^îaiafurt  deHa  biUiaÉec«  44 
VfttMiVO  f  bumo  foraito  «Ib  «toria  délia  PItt«r*  ,  |a  pi^l 
•îoca  Aorgeole  per  atUngervi  la  cognîsîooe  délia  (tp/Tf rfplj 
^i^mmIm  dblk  dacadeDsa  dell'  Arte  fino  al  4»  Iti  niuio?ar 
mentp .  lY,  lêa  ,  e  i6S  .-r  MuQOfcrîui  greci ,  lalÎBÎ  aie, 
«domi  dî  minialiire  di  diffare^ti  epocha  ,  ed  apççmpagnati 
/eiaapwM  dâ  om  iiotîsi>  catiigrafica^  ^  ialork^  •  #^<^c  Mm* 
iHAivai,  VàMJfo^WLàTik  f  etc. 

MAarciurA  (  Aodrca  )  di  Pa4ara»  aal  decîimoquiiitp  an» 
dria,  capa  dalla  ifSfioU  J(ap}»fw4A>  icvplavp  deHo  SqiMir/D#one, 
fÊÊm  dallo  at«4io  dalla  p|ttm!9  a  qiidlo  dell'  aotîco  $  tract# 
la  aloain  f^roiaiia ,  a  la  a«ara  j  quaJrî  «alla  tela»  a  aol  leg^f 
ésM'  iio»  9  a  dfll'  ajkra  fo^qi/^m  în  da'ganeri  oppaatî  .  |V  « 
da  4i^  a  4fa  ,  a  43o .  a  V|^  399,  a  400 .  —  Il  IjlaDft^jia^ 
•  Mam»  V>tci»îo  JUiipondi  C9atj*i|>oiaaoiip  al  parfaMaojpnaii* 
ta  dali'  jqpiaîoae  «  bttliaa ,  IV»  53q  ,  )B  543  9  i9  na^  » 

MAMa  Àiiffofia  IUiii9iV»i  aniiop  laaef Ira ,  a  woi  apoUfi 
incîiori  a  bulino  •  IV,  533  ,  e  543  ,  io  nota . 

Miau  M^aaioaB  (  Chle^a  di  $àntf  ) ,  fi^^r^  i^  «nufaka 
del  (|aînta  aecolo  }  aoggetki  tratti  dall'  antic^  T$^^P^¥^  $ 
fiaili  In  p^i^lfeW  eau  daî  Mg§att«  4#î  bMil  rî|îafii  fWlf  f»^ 
llMKPft  TfUÎaaa .  IT,  aa  laaaiae,  a  ITI ,  4l  4'  a  44- 

MiiiiTff  cJMa  pef  la  ulém^  MU  in«i«i«pt ,  |V  »  5(6 , 
4i  i¥rta» 

BfAuu  dî  dillârenU  colqri ,  Hua  d^Ua  lanfeit^  44  mi* 
aaâit .  IVf  di  90  a  lai  » 

Mâani  «  vîaiaa  ad  eateva  a$i9rtiQtV>  par  ordioa  4t  Apa|p 
la  I  ira  firauMacoli  di  pjt|am  aptMyi  ^  ipedilî ,  #  ragaM 
dairanuwe  4  «Huap  4i  Pprîp.  |V,  49,  a  46,  «  ¥|«  9  , 
a  8  *  fr#A'  Pmaaa  aailahf  (  Saalta  4è }  * 

MatAcaii»  (  TanuMMo  Guîdi  »  fapraoaiMttîqailf  )  piMr# 
tâfantîna^  imvasi  aUa  leaia  deUa  laf anda  f p#ra  éal  inw 
aciMmla  dall'  Aafe  par  il  aao  ipleala  par  h  «^niMiiwnona, 
V  aapra«mia  »  ed  aoehe  par  il  aidorita,  i#  ummi^  tm 
laro ,  e  caa  îl  a^ggalla.  IV.  43»,  e  431  .  -r-  Pfa4i»ia«î 
jialla  aiaggiaa  parla  dei  laTovi  di  qiiaila  pitlara  »  il  pi^  gran 
numéro  a  fraaoD  «  ed  ta  FiMnae  dri  ipiali  ai  |Mi  perag#- 
■aaa  «a  Joggalia  WÈeéuimé  (  il  miracnla  di  ^aa  Zanobi  ) 
«qn  ^adlp  al|e  ara  siala  trattalo  4t4,  Gbiiarti .  ^tfidf  que- 
ato  Nbmb  aall'  Iifataa  dalla  tcnifqra .  VctÎM  îMrica  ,  de* 
•crisiauai  a  rÎMiiiane  dfUa  aac  prîo^îpali  aparc  in  Firi 
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Mt  m  Roma.  IV,  da  4^^  <k  43^9»  «  YI  da  4^  ^  {'{«^ 
La  série  délie  sue  pittiire  comînciata  da  Maflolino,  oôntr- 
noata  da  lui ,  e  terminata  dal  Lippr ,  nella  chîesa  de! 
Carminé  dî  Flrenze ,  ha  servîto  di  studio  aï  macstri  ai 
quali  h  dovnCo  il  rinnotamento  delf*  Arte .  TI ,  4<>S  •  ' 

Masouno  dff  Paaicale  r  La  vocatione  di  son  Pietro  dî- 
pîntol  a  fresco  nella  chiesa  de'  Carmefîtanî  di  Ftreme  .  fi» 
43 1«  Kedi  ScDOLÂ  toscana  .  —  Egli  prépara  colle  sae  pittore 
ta  via'  al  sao  scuoTare  Masaccio .  Vedi  Mâsjlcgio  . 

Matilde  (  La  regîna  )  rappresenta  în  ricamo  la  cou* 
qufsta  deir  Inghilterra  fatta  da  Gaglielmo  duca  di  KoroMB- 
dia  ,  sno  marito  .  lY ,  da  488  a  49a  .  f^edi  TÂFmiBvuA  . 

M&TTirDB  (  La  contessa  )  .  Minîatare  di  an  poeaaa  latîno 
în  di  lei  onore  ,  nianoscritto  dal  daodecimo  secoloj'ôlchî 
dei  rttratti  dolla  cbatessa  ,  e  deî  principali  peraonaggi 
délia  di  lei  faniigfia  .  IV.  363,  e  365»  e  VI,  da  abi  a  3oS. — 
Descnztone  dal  mano^ritto  ,  e  ootisia  sopra  îl  poema  .  YI, 
da  304  a  3o8  • 
*     Matitâ  (IncisioDé  ad  bso  di) .  lY.  549,  e  55o  ,  in  nota . 

•  F'ffdi  iNCISlOIfK  . 

Matteo  di  Giovanni,  conoscîuto  sotio  il  nome.di  Mattea 
da  Srena  .  La  strage  degV  Innocenti  ;  plttiira  a  olio,  pratî- 
rafa  da  lui ,  il  primo  nella  scnola  di  Siena  .  YI ,  4^*  9  ^ 
433.  F'edi  ScvoLA  toscana  .  —  Egli  ë  anche  pittore  în  m* 
tarsiatura  di  marmo ,  ibid.  4^4- 

M\usoLso  dcl  cardinal  Gonsalvo  in  santa  Maria  maggîore 
di  Roma  ;  musaico ,  che  adorna  la  parte  saper iore  di  qne- 
sto  monumento .  IIl  ^  187,  e  188,  e  Y,  348,  e  349*  — 
Mausoleo  dei.  Savelli  in  Romft  nella  chieaa  dl  Ara  Coelt; 
mosaico  del  declmoterzo  seeolo ,  che  adorna  0  eampo  del 
'  monumento ,  analogo  a  qaello  del  mausoleo  del  cardinal 
Gonsalvo  .  III  ,  da  3Tf  a  314,  e  Y,  36i.  Fedi  S&m  FàioM. 

Mazzoiini  (Lodoyico)  da    Ferrara  $    pîttnra    inedita  di 
•qaesto  maestro.  YI,  49^*  —  Partieolarità  tratte  dal   naade- 
simo  quadro ,  ibid.  493*  f^edi  RiificavAiONTO . 

Mazzvoli  (Francesco)  detto  il  Parmigiano ,  ripntalD 
l' inventore.  delK  inctsione  a  acqna  forte  •  lY  ,  534* 

Mechelw,  padre,  e  figlio, .  incisori  in  rame,  f^edi  Scaonr. 

Mbloszo  da  Forli ,.  pittore  ahile  nella  prospettiva,  e 
'T  inventore  degli  scorci  ;  pittare  a  fresco  inédite  àtà  deci- 
.  moquinto  aecolo .  lY,  ^ti} ,  e  4^^>  ®  ^I»  4o>* 
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Mit»  (Fmuceftco)  scuolaré  di  ïjeooardb    du    Yiuci  t   lo  . 
«K^compagna  in  Frs^Dcia .  lY  ,  58o. 

Memmi  (Simone)  da  Siena ,  imila  «  e  supera  Oiotto; 
dipînge  primieramecKe  corne  lui  con  successo  in  miniatuna' 
A>pra  i  nianoscritli ,  e  fa  in  seguito  prova  d'  inveozîon«. 
sella  coiiiposizioDe  a  freaco  •  lY  >  3S5  a  SS^  ,  e  nota  ,  e 
VI,  3Bi,  e  3da. 

Mbna  (Giorgio)  9  del  numéro  deî  pittorî    del    menologio 
greco  del  Yatîeano  .  yedi  Pau tIlcone  . 

Menos  (Antonio  Rafiàello)  cilalo  per  ia  deAcrîzîone,  ch«" 
egli  fa  dello  Spasimo ,  o  gestazione  del  la  croce,  dîp^nla  da 
Raflaello  .  lY  ,  657  ,  e  65è  9  e  nota  •  — Gttato  egualmenfe 
snpra  Masaccio  .  YI,  4^^-  —  ^i  'u>  busio  sitnato  nel  Pas*' 
teon  per  cura  del  cavïilier  Azzara ,  ihid*,  5oa. 

MmoLOoio  greco  délia  biblioteca  del  Yaticano  ,  dal  non# 
al  decimo  secolo  ;  scelta  di  differenti  soggetti  tratti  dall«> 
storia  del  santo  di  ciaschedun  giorno .  Stile  greco  degene* 
rato,  ma  meno  di  quello  délia  scuola  latina  dello  stessotern? 
po ,  e  che  dà  una  qualcbe  idea  del  grand ioso  del  costume 
antico.  lY  ,  da  194  a  198,  e  YI^  da  107  a  116. —  Spe^ 
cimen  deî  caratteri  di  questo  roenologio.  YI,  iio,  e  iii.--« 
Deftignazfone  dell'  imperatore  sotto  il  quale  è  stato  esegui* 
to ,  e  del  papi,  cbe  lo  hanno  trtidotto  ,  e  fatto  dare  alla 
luce,  ibid.  lia»  e  11 3.  —  Miniature  calcate  in  grande, 
indicanti  i  nomi  degli  artisti  autori  délie  pitture ,  e  rap- 
^presentate  piii  fedclmente ,  cbe  nella  edizione  citata,  ibid. 
da  ii3a  116. — Quadri  dello  «tile  greco,  cbe  dono  ^tati 
jtolti  in  prestito  dalle  jniuiature  del  mroologio  greco  •  IV, 
34a,  e  343 ,  e  Y!  9  345 ,  e  346  ,  e  34$. 

Metodio,  scrittore  pittore,  nel  nono  secolo.  I,  a64 ,  in  nota. 
Methodobo  ,  pittore^  e   £losofo  ,    istitutore    de'  fîgli    dt 
Paolo  £miUo  .  lY  ,  a8. 

Mezzo  tinto  .  Kedi  Incisiov^  a  maniera  nera  . 
MicBBt^NâioLu  .  drattere  di  grandezza ,  e  di  forsa  nelta 
comitoaizione,  e  nel  disegno  >  cbe  Jo  colloca ,  malgmdo  al- 
.cuni  difetti  di ,  esagerazione  ,  e  di  bizzarma  alla  teala  dd 
rînnovamento  dclla  Pitiura  .  Descrizione  ,  elogi ,  discuasio- 
ni  ,  e  criticbe  del  sno  fainoso  quadro  del  Gittdizio  Uni- 
versnie  nella  cappella  Sistina  .  lY,  d»  596  a  606,  e  YI  ^ 
da  49<  ^  48^* — Diversi  disegni  di  qiirMo  niaesl ro  .  •  VI , 
480.  —  Suo    ritrattOy    ibid.  ^^  .Michel ^itij; ici n,  c    Raildel]» 
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paragmnlt  sottô  i  rapporti  fisioo ,  e  monk.  IV^  dm  €ê%  i 
691,  ÎD  nota. 

MiGftEtB  y  împerstorey  invîa  «t  papa  Benadeffo  Itl  an 
lîbM  dî  Timgelt ,  ornato  di  roîiiîature.  IV  »  t54.  ^«^ 
SroatA  dalla  Pittura  soi  maiio5cHllî  • 

lltcMEtiB  PAtaoLocA,  nd  deoîaitfCarco  tacolo  adopra  Par- 
le della  Pittura  a  rappresentare  îo  Gostantléopoiî  le  «e 
VÎttOTÎe.  I,  537. 

Mtuos  (  Michèle  )  «  o  îl  Piccoao  ,  un»  def  pittôrt  del 
menofogîo  grece  del  Vaiteano .  P^ëdi  pAirriLEoin  • 

Miivi4TOBi  in  titolo.  ^edi  MnriATiiaB .  —  Abîli  pîltorî , 
elle  hanno  cdmînciato  da  easé^e-  Mtifiiatorî .  fedi  ODcaiat  ,  a 
Faftif coy  €iMABt7t  f  e  Giotto. 

MiiriATOAA  dei  maiMserlltî .-  Come  la  scrtttura  ncone  al* 
la  Pillnra  ,  che  dftpprîutîpîo  conaîaCette  ÎB  Aeai|rfkî,r  «ma- 
menCi ,  e  pasa&  ip  seguîto  aile  figaftlne*  e  poî  a  deUe  cent* 
posîaionî  ptù  estese  ,  e  traite  éi\  asffgetto .  lY,  i^^,  €  tiS. 

—  Embteml ,  ed  afte|çorte  ^  t^Hè  tfa^lt  9  plItorî  dr  ^«eMo 
gefiel*e,  stccomie  ^nellî  daf  niuaaicf  baniio  primîerafiieiile  ai*» 
tiïitl  r  forci  floifgctti .  fV,  dfa  $4  •  S7.  —  Le  Minialare  deî 
maiftdscritlî  aervone  a  rietftpira  i  fùa^  lasciati  m^Vt  allrî 
geoerî  dî  pittara  ,  e  ponebd  eaaere  classate  iatorieanieiile 
per  la  decadenza  ,  e  pe^  it  rhinovameala  dell'  Arte  della 
Phtvra  .  IV,  t6i ,  e  16a.  F'edi  SttoaiA .  —  Mioiature  en 
mavoaerîttî  grecî  dal  qnart#  al  decîmoquarto  aecolo.  TI^ 
da  6t  a  M:  (  Storîa  della  Geileal  ),da89a9ay  eda^^ 
a  fo6  (StoHa  dî  Gîosoè);  da  lo»)  a  116  (Mea<d<»gif»);  da 
itf^  a  118' ;  da  146  a  i6^.,  da  f^S  a  f84y  e  da  191  a  193. 

—  MÎDÎatore  di  maneaerilli  lathai  del  quand  y  o  del  quinte 
aMilo  ,  ihid.  da  6^  a  S^  (  B  Trtrgitîo  det  Vattoam  ) } 
■000  seoolo  y  da  1 19  a  114  (  Il  Teveuaio  det  Va- 
ticano);  da  i3o  a  146  (La  Bibbk  di  aan  Paoto)  1 
deî  secoii  Qodeclmo^  a  duiédéteiiho,  di  I6a  ar  t^S  (Dirent 
Éxulia};  dal  diMdecimer  al  déékkiôa^to  ai^d  »  da  193  a 
a43i  àm  a5*3  a  uSt,  e  da  2177  é'  aSo.  — '  Mmiilok^  dî  i*a- 
nOfcrittî  dî  dîfierefitî  paest ,  ibtii.  âà  93  a  97,  da  148  a 
l>Sf  y  da  i85y  a  191,  e  da  »33  âf  ^38  (  Maneacrtlt»  Iraii- 
ceai)y  a  da  a6a  a  a7S  (aHanoMràii  ifaliani).  —  PHlara 
def  Mattôfcrittî  molto  dîfTereHifi  secofldo  éSté  esae  aono  do» 
vttCe  ai  (littorî  di  prafeftoiotia  .  à  m  cnfligrafi  y  a^i  artisti 
della  capitale  >  o  a  qnellf  deHe  provkicîe  etc.  IV  y  da  ^vm 
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•  asS.  — -  Esempi  di'  queste  dîffereoze  per  le  pi'oduzioni  del 
ineâèikao  tempo  >  nin  niatioscritti  greci    del  dûodecîmo ,  e 
del  decîmoterzôsécolo'.  YI,  da  14^  a  i6o«  —  Ahtenori- 
tà  apparente  di   molie    miniature  di  manoscritti  âèl  secolî 
diiodeGHtto ,  e   decîmoterzo^  prmcîpaYmente  deî    paesî  pîh  ^ 
o  meno  iniluenzati  dai    barbari  ,    e   che   oflVono   P  nitimô 
grado  di  deterioraztone  âcW  Arte  ;  descriztone    iatonca  dî 
queati  manoscHui  di  difTerenti  monastérî.  IV  da  363  a  969» 
e  Vl  da  ao8  a  a3i:  -^  Esempi  dell*  anteriontk    di  f rmpci  » 
che  nlolle  présenta  no  ,  qiiaiitnnque  d*  un*  epoca  posteriore. 
Vly  da  ao8  a  aSi.  — Miniatnre  di  manoscrîtti  yerso  la  fi- 
ne del  decîmoterto   secolo  ,    che    incomiuciano   ad    usctre 
dalla  barbarie  .  IV ,  373,  e  j;^,  e  VI,  da  939  a  a4a.  — 
Miniatura  der  ifianoscritti  migliorata  nef  disegno  da  alcuni 
pittorî  roiniatori ,  ed  in  grande ,  nel  secolo  decimoquarlo  g 
sopra  le  pitfure  dei  maestri  greci  ;  ha    eontriboito  al  rina- 
scinienté  dell'  Arte  in  Italia .  IV,  da  a^7  a  979  ,  e  VT  da 
355  a  'aSg.  —  Le  miniature  aopra  î  manoscritti  'servono  in 
Oeriiiatiîa,  in  Inghilterra,  ed  in  Prancia  ,  siccome  neU'Ita* 
lia,  e  nella  Grecia,  a  stabilire  nei  più  aoticfat  tempi  la  8i6- 
ria  délia  Pittura  ;  tempo  al  quale    esse  rimontano   in  Aie- 
magna,  e  prineipalmente  in  Inghil^»*ra  .  IV,  ^'jOy  9  47'* 
MmiÀTcae    di'  libri    in   Francîa    softo   Carto    V ,    Luîgî 
XI,  Luigi  Xni ,  e  Franccsco  I.  IV,  da  i55  a  157.  P^edi 
SrtvKik  dalla  Pittura  sa  i  nninoscritti  in  Occidente . 

MocETTO  (  Girolamo),  uno  dei  primi  scnolarî  di  Gio- 
vanni Belllni  ,  snlla  6ne  de)  decimoqninto  secolo .  La  strage 
degr  innocenti .  VI ,  {a6 ,  e  4^7  •  ^t^  Scvola  Venesiaaa'. 
Moif Aco  dalle  isole  d' oro  ,  al  quale  possono  essere  atfri* 
buite  le  miniature  di  un  pontificale  latino  del  decimoqoarlo 
seeolo.  VI,  a56,  e  !i57  .      ' 

MoNTrAucoH  eitalo  sopra  i  manoscritti  greef,  latim«  e 
ortentali .  VI  ^  da  67  a  97  ,  ef  c.  —  Sopra  la  sua  Paieogr*m» 
Jia'  grecà  in  proposho  del  miruoseritto  di  Gosimo ,  e  di  aItH 
manoscritti ,  ihid.  118.  —  Sopra  le  miniafnre  de'  mano 
licritti,  nna  deJle  quali  rappresenta  GtOTannî  da  Bruges , 
cbe  offre  a  Garlo  V  ,  detlo  il  Saggio,  nn  libro  omalo  dî 
fniniatnre  •  VI,  330 ,  e  331  .  —  Sopra  le  antiche  produiioni 
délia  scnola  francese  rapprescntate  da  dopo  il  decimo  9^ 
colo  fino  al  decimoquarto .  IV,  47B  »  e  479»  *  ^^f  ^>  at6  a 
333  ,  e  da  441  a  44^  • 

Tom.  JK  5i 
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Mon muiTTi  dell'  Arte  antica  •  Fedi  Pittvkb  aaticbe  tnt- 
te  dalle  ruine  dei  tempH,  e  dei  «epolcri. —  Monamentî 
della  decadeaza ,  che  ndla  Pittiin  coma  nella  Scnltma , 
e  nell'  ArcUtettura  ,  ofirooo  i  pid  antichi  iodiiî  dell*  an- 
damento  dell'  Arte  dopo  lo  stabiJimeiito  dei  orîstÎMiefiaio.. 
lY ,  da  83  a  89 .  Fedi  Gatâcoubs  ,  e  Gniai  • 
.   Mosco  (  GîoTanni }  •  Vedi  Pittoii  greci  • 

MosTACBT  (GîoYaDni)»  Pittore  olaadeae  de!  decimoqDÎD- 
to  secolo .  VI  ^  43s  9  <>  4^^  •  Fedi  Scuolb  oltramootane . 

MusAico  (  Il  )  egualinente ,  che  la  miniatura  soi  maMH 
acnttî  9  ai  quali  è  dovuta  la  cooservasîone  di  inoiti  iiioiiii« 
menti  istorici  9  aono  accessor)  per  oompletare  la  slorîa  della 
Pittura  .  IV ,  96 .  -*•  Mvsaici  anlicbi  scalti  per  eseiapia 
della  perfezione  degli  artisti  greci  in  quasU  specie  di  la- 
vori  .  IV,  da  ii5  a  ia6  ,  e  VI,  da  3a  a  4^  •  —  Muaaici  det 
pià  fÎBO  lavoro  degli  antichi ,  della  apecie  dette  opuê  «er* 
micuiatum  .  VI,  36  .  —  Mqaaico  in  rilievo»  beila  leste  in 
«ledaglione  ,  ibid.  da  40  »  4^  •  —  Mnaaico  (  Pittnra  in  ) 
«ootiluita  alla  Pitfura  ail'  encanato  ne^  edifizj,  oei  palavt 
e  nelle  cbieae  .  I  >  a93.  —  I  moaaici  aooo  rari  neUe  cate- 
combe  i  etampio  di  alcuni  in  piètre  nere  e  bianche  ,  etc. 
VI  y  4^1  e  4^*  Ahre  io  piètre,  e  paate  di  vetro  colorite^ 
ibid,  43  •  —  Musaico  dei  basai  tempi  in  Oriente ,  e  sotto 
r  imperator  Basilic .  I,  229 ,  e  381  •  —  Mosaicî .  Croci  ,  e 
palme  nel  quioto  secolo  ,  ibid.  tev.  II,  dopo  la  pag.  406.  -* 
Voke  nel  settimo,  e  neH'oitevo  secolo  ,  ibid.  tev.  III ,  e 
JV.  —  Pjttora  in  musaico  dei  secoli  quioto  ,  •  aesto  ,  di 
cui  non  si  conservan  molto  le  traccie,  se  non  che  ncgii 
scritti  degli  storici ,  ibid,  160 .  —  U  Musaico  continua  ad 
esser  coltivato  in  Costentinopoli  fino  alla  distrasîooe  del> 
l'impero  greco  .  IV,  da  i34  a  137  .  Fedi  SroaiA  dei 
aaieo .  ^  Saa  degradasione  successive  nel  la  série  dei 
Bumenti  di  questo  génère  eseguiti  in  Roma  ,  fino  al  tempo 
dei  soo  rinaacimento  nel  decimoquarto  secolo  ,  ibid,  da  ii5 
a  14a  •  *-*  Musaici  délie  chiese  di  Rome  ,  di  Havenoa,  di 
Venesia  ,  e  di  Fireuse  dal  quarto  al  deeimoqtaarto  seoolo , 
ibid,  da  ia6  a  i4a  ,*  vale  a  dire:  dei  qninto  seccJo.  YI ,  da 
4a  a  44»  ^^^  quarto  al  s  esto  secolo,  ibid.  da  44  «  49*-* 
dal  set&imo  al  nono  secolo  j  ibid,  da  5o  a  53  .  —  dei  deci- 
mo  al  decirooc|uarto  secolo,  ibid.  èm  53  a  60 .  -7-  Musaico 
rinnovato,  ed  adoperato  uel  decimoqoioto,  e   n<d    deciaM- 


SêMo  secoln  ad  arricchirc  (a  ehieM  dî  saQ  Marco  dî  Veiie- 
ftia  .  IV I  da  i4o  a  i^a,  —  Musaieo  perfeiKMialo  adoperaio 
fiel  decîmoqainto,  iiel  deciiaotesto ,  e  ii«l  decôno^ettimo 
aecolo  a  copîart  i  quadrî  dfi  principal!  matstri  per  Mit 
Pîetro  di  Roma ,  ibid.  i4i  9  e  14^9  ÎA  nota,  r— MoMm 
(  Pratica,  e  variété)  ,  materîe  Aolide  f  e  colorite,  ehe  ser- 
vono  a  reiiderc  le  forme ,  ed  i  colorî  degli  oggetti  ia  qa«* 
slo  geoere  dî  pitlara*  IV,  97,  e  98  .  —  Sue  specîe  preMO 
gli  aottcbi .  i'*.  Opus  iessellatamy  în  cubî  etc.  per  i,'  pavi- 
mentî;  a®.  Opus  sectile,  m  striscie  tagliate ,  specié  d' în* 
tarsîatora  ;  3®.  Opus  vermieulatumf  in  piccoli  ftwamenli 
divers!  per  le  votte  etc.  ibid,  da  98  a  tov  .  —  Mvsafciidap- 
priocipio  io  piètre  nere,  e  binDche,  iirseguito  im  piètre 
colorite  ;  poi  ia  pasta  di  vetro  di  differenti  colori  /  adiaibe-» 
rate  nei  tetnplî ,  ibid.  da  i3t  a  1^6,  —  Musaieo  deilo 
sieliàio  del  cornicione  del  chioMro  dî  san  Paolo  foori  dialle 
mura  di  Renia ,  del  decimoterzo  secolo  ;  sitar  attalogîa  cogfi 
arabeschi  délia  volta  di  una  sala  dell'  Mhmmbra  io  Spagna. 
II9  178,  e  V,  88  •  —  Masaico  arabesco  dt  ona  tolfa  del- 
V  jélhambra,  ibid,e  Y,  i3i  .  • 

MvsEiTM  GBRrsTiA.iiiTM  del  Vaticaoo  citato  per  atcoite  pîV 
lure  a  tempera  dall*  aodecirao  al  decimoterzo  seeolo ,  TI  ^ 
3i3,e  3i4>  319,  3ao,  e  3a4. 

MtrrmA  ,  o  Modbnâ  (  Tonmiaso ,  #  Bamabo  do  )  .  Pittu- 
re,  il  colori tb  délie  quali  froppo  midolloBO  per  eaaerè  a  tem- 
pera le  ha  fatte  credere  eaeguite  a  oUo.  Partteolarità  isto- 
ricbe  su  questo  proposito;  dîsegni  inediti .  IV^  dm  4o5  a  4>Oy 
'<  TI|  da  39a  a  395. 

N 

Nasoni  (  Famigtia  dei  )  .  yedi  SsroLcmo  di  quealo  fimiK- 
^lia  . 

McsTOftB  ,  ono  doi  phtori  del  mcaolagio  Gseeo  del  Vali* 
cano .  F'edi  Pantaleone  . 

NiccoLA  da  Bologoa  ,  pittore  délie  mioîflCure  di  na  ma* 
Boscritto  latino  del  Valîcano  del  decîmoqnarto  aeisolo.  VI^ 
oi6j  . 

KiccoL^  deir  ilbate:,  ptiftaro  acuolaré  del  PrinatÎGtio^  tiM 
ritratto  di  Fraocesco  I.  YI,  443,  «  444.  fWi  ScDuLt  okrik 
montane . 


^56  nmice  msiLC  MÂTEme 

NoNÂtiLfftft  ,  aulore  di  «loa  pifliira  m  aimUo  dt  Lûnogcf  t 
del  decîmosesto  mcoIo  .  Fhdi  Su  alto. 

BToiu  ÀLttOBiJLiiDiirt,  pîttiira  a  freseo  di  aoa  cofliposîzMMe 
Fîcca,  ed  eapreiâiYa.  IV^  da  46  a  49,  «  VI,  6.  f^edi  Ft-mn 
antîehe  (  Soelta  ai  )  . 

NpecT,  (  Altegreho  )da  Fabriano,  pittore  a  tempen  deU 
la  fioa  d«l  daeîiDoquarto  secolo.  YI,  388»  e  389. 

O. 

OiOBii:«i ,  e  Faàvco ,  abili  mîaîatort  »  €  pîttorl  ,  celebn- 
ti  dtt  I>aoie.IV,  17a,  e  173. 

OuMrupB,  greea,  diadaU  nalU  Pitlura  iti  Roma.  IV,  iS, 
c  39.  f^ei/f  SouoLB  gredie. 

Olio  (Pittura  a);  ana  délie  pi&  aatiche  dî  qae&lo  génère. 
VI9  da  44s ^  449*  —  Iaveiisîoiie,e  pratica,  ibid.  47^1  ^  474- 
*^  DÎYerae  pictore  del  jnedesimo  génère  sal  legoo,  t6ci£.  48Sj 

OrwÈ  UiudlaUtm ,  $0ctde  »  vermiculatum  ;  tre  specîe  dî 
masaîco  preaao  glî  antichî  :  yedi  Mosuco.  *—  Esempi  dî 
ffBiMm  apecîe  di  Musaici .  VI,  da  3a  a  36.  ^  Opus  Aie- 
xmndrimtm  •  Fedi  AtiasAitDBo  Sbvuo  .  Opus  Seciile.  Vedi 
ImrAisiATuaA  ,  în  pîetra ,  o  în  maroio . 

Oeàtobj  sotterFBttet  (Pîtlure  degli  )>.toro  raaaomiglîaiixa 
.prtaBO  i  prîmi  crittîanî  colle  deoorazioni  delte  camere  se- 
polcrali  antîehe.  lY,  7a.  «  VI,  16.  Vedi  Cambme  «cpol- 
ctaiî  . 

OaDiirÀifSà ,  seguendo  da  tîcîdo  la  decadenza  progrefsi- 
▼a  deir  înTensîone  dell"  Arle  5  Vedi  Inveitxioiib  .  —  Pro- 
greasi  dell' espressiooe  relativa  alla  parte  dell' ordioanza 
dal  duodecimo  al  decimoqnarto  secolo.  Vedi  Estressiosi 
pîttoriea  . 

Oaraoi  (  Rîcamo  )  ornameoto  cosl  chîamato  da*  il«n- 
dâimi .  La  SM  anttca  etîmologia  non  dériva  da  Orfèvre .  I, 
aeS,  în  nota  . 

OattàONA  (  Andréa  )  pittore  fiorentino  del  decimoqnarto 
•eeolo ,  ba  fatto  fare  ail*  Arle  un  pa«o  per  me«so  délie  sue 
pitt«ire  etpreasive  a  freseo,  ed  in  grande  in  santa  Maria  No- 
Tella  dî  rîrenta  ,  î  dt  cni  soggettî  sono  tratti  dall'  infemo 
di  Dunte  .  IV,  da  37S  a  38a.  Vedi  Risasoimbnto  . 

Obnamenti  .  Vedi  Dbcobabioni  . 


pirmiA  ySy 

'OiTiu.1  (  Crîatofoco  )»  Pittnni.a  fr^sco  în  aan  Francesco  dî 
Bologoâ,  de!  dectmoqi^iato  secolo  •  YI,  897.  Vedi  Riirâsci* 
MBifTO.  (  Prima  epoca  ). 

OaviBTO  (  Cattedrale  dî)  •  Reliquiario  dipînto  în  smalto, 
ttd  decîmoqaarto  tecolo..  VI,  ila  3Sa  a  384- 

OrroifE  I.  impf  ralore  ;  mialatura  di  un  nianoscritto  gre- 
coy  dal  decîiDO  airuodecimo  secolo.  VI.  149.  Vedi  MiiriA- 
Tuaa  grfche  di  qaetta  epoca  • 

Orroin  III.  imperatore  .  MusaicQ  «  .  che  adomava  .  tl  dî 
Imî  sepolcro.  VI,  53,  e  54* 

OviDio:  Pittara  antica  dî  questo  poeta*  Fedi  Sepolcbo 
4et  Naaoai* 


Pacvvio  y  pittore,  e  poêla  antico  •  IV,  aS,  e  nota. 

Pâdovano  ,  (  Gîasto  dej  Meoabooi,  detto  il)  pittore  sta- 
bililo  io  Padova.  La  Vergine  sapra  il  suo  irono  .  VI»  4^^* 
Fedi  ScuoLÀ  veoesîaoa  • 

PàMii  greci  .  Le.  loro  figure  prese  daî  maDoscrîttî  greci 
deir  uodecimo  secolo  non  hanoo  pîii  la  graviU  dei  santi  Pa* 
àti  ,  paragonata  a  quella ,  che  si  vede  ia  alcunî  pih  aotichi 
manoscritti .  IV,  396^  e  VI,  i53,  e  i54« 

PàuooiÀFià,  parte  sotto  ta  quale  possono  essere  consî- 
derati  î  manoscritti  per  fissar  l' epoca  ,  ed  ij  carattere  délie 
mniatare*  lY,  17S.  —  Quadri  cronol(>gici  del  meccaoesi- 
roo  tanto  délia  scrit tu ra  quanto  délia  pittura  dei  manoscritti. 
VI,  da  a84  a  a8S. — Figure  di  calligrafi  greco,  e  latino,  ibid» 
388 ,  e  389.  —  Classi  di  scritlori  calligrafi  ,  crisografi ,  e 
pîttori ,  ibid,  390,  e  391.  —  Osservazioiii  sulla  callJgrafia, 
•e  sopra  i  noiui  di  calligrafi  ,  o  scrittori  dal  nono  fino  al 
deciroosesto  secolo  ,  ibid,  da  394  a  3o3.  —  Coperture  deî 
.manoscritti  di  di/Tereuti  materie  ,  ornate  con  maggiore  ,  o 
minore  magnificcnza ,  e  gusto ,  ibid,  da  3o3  a  3o5.  Fedi 
DiTTici  neir  Indice  dplla  Scultura.  —  Canitteri  délia  paleo- 
gralia  greca  dall'  ottavo  al  decimnit;rzo  secolo,  ibid.  da  3o6 
a  307.  — Caratleri  delJa  Paleografia  tatioa  dall' ottavo  al 
decimoquarlo  Sfcolo ,  ui'l  quale  essa  prende  il  nome  di  goti* 
ra,  ibid.d%  307  a  3i3. 

PàLBSTRiNA,  (  Musaico  di  )  rammentato  in  pr^posîto  dél- 
ia imitazioni  fattene  da  degli  artisti  greci  »  YI,  37. 
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Pampilo  ,  pittoi-ti  |;rcco  ,  nmrstro  di  A  pelle  ^    che 
per  afere-  il  primo  falto  uso  deirencausto  .    IV,  cbi    iS  a 
18,  e  note. 

PknoTLik  .  Minîafore  del  trattato  di  qoesto  mome  ,  dd 
daodcciino  sccoln  .  Détériora zione  quasi  al  suc  nltimo  pe- 
rîodo  ,  principaf mente  per  1'  inltrizzitura^  e  per  3  dtfctlD  dî 
'espreflsîone  neNe  altitudînî.  lY,  24^9  ^  ^4^'  ®  ^»  ^*  *7^ 
a  179  .  — '  Descrizione  del  manoacritto.  VI,  177,  e  17s» 

pAifTAtsoifc  ,  Sîmeone  ,  Michèle ,  e  Sîmeone  BIschemi' 
ta  9  Giorgio  Mena,  Michèle  Mûit»,  e  Nestore  iodlcati,  co- 
tne  gli  Otto  pittorî  ddie  miniâtore  del  menologio  gfeoo  de! 
Taticfino .  f^edi  Meicocooio  .  —  Carat  tere  dei  prtncfpBli  di 
questi  pittorî  .  IV,  197,  e  198* 

pÀNTcoif  (II)  di  Roma.  Biuti  dei  grandi  pîttorij  che  tî 
ai  trovaoo  coJlocati .  VI,  Sot,  e  Soa,  e  nota  . 

Paolo  (Sak}  fnori  'délie  mura  di  Roma;  pittnre  a  fresco 
•celte  da  qiipsta  chiesa  ,  fatte  nel  ser^lo  nndecînio  sollo 
stile  deir  antica  scuola  greca  .  VI ,  33o,  e  33i.  Fedi  Scvoia 
greca  slabilita  in  Italia  .  —  Pittnre  a  fresco  inédite  del  Ca- 
VallinI ,  del  decimoquarto  secolo  .  IV ,  da  390  a  394  »  c 
VI,  385,  e  i86.  F'edi  Hîna^scimento  .  (Prima  epoca.  ) — 
Musaîco  del  chiostro  di  san  Paolo  fuori  délie  mara  df  fto- 
nia  .  II,  178,  e  V,  $8. 

Papillon  ,  e  HsiirECKBir  citati  sopra  la  storta  dell'  mci- 
sione.IV,  da  5i4  a  5i6 ,  e  nota. 

Pabbnzo  in  Istria  .  Sua  cattedrale .  Musaîco  ahtîco  dd 
pavimento ,  e  voila  dipinta  in  musaîco ,  VI . 

Parrasio  ,  pîttore  greco .  f'^edi  Afollodoro  . 

Pasqvalini  ,  pittore  délia  fine  del  decimoqumto  secolo . 
VI,  4^7-    f^e//i  ScuoLA  veneziana.  / 

Passeri  (Gtovan  Batista)  autore  cîtato  sopra  t  genj  dipintî 
aelle  catacombe  etrusche .  V ,  39. 

Paste  dî  vetro  dî  diffêrenli  colorî,  adoperate  princîpal- 
mente  per  la  specie  di  nnusàîco  dctta  Ofms  venmeulaium  • 

IVj  99>  c  100. 

Paviiien'ti  in  musaîco  antico  dî  marmi  varîati  ,  deHa 
spocie  delta,  opus  tcssellatum  .  VI,  3a  ,  38 ,  e  39.  Veâi 
MusAiGi  antichi  .  —  Pavimento  della  cattedrale  dî  Sîena  ia 
injtarsitttura  ,  o  in  musaîco  dî  marmo  di  differenti  colort . 
Vedi  Tarsia  • 
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PcLLiGciii  .  Sua  dissertazione  cICata  in    pnoi)05Îlo  délie 
cataconibe  di  Napoli .  YI,  a5,  e  a6. 

PBifirAzzi  •  Sua  storia  del  mlracolo  dî  Bolaena  citât  a  . 
VI ,  384. 

PsaGAHEifA  preferita  alla  carta ,  forse  a  cagiooe  délie 
piltnre  adoperate  aui  manoscritti  a  Pergamo  .  IV,  t49« 
f^edi  SroaiA  délia  miniatura. 

pEioomo  (II)  cou  don  Bartolonimeo  délia  Gatta .  Gesà 
CrUîo  ,  che  dà  le  chiapi  a  son  Pietro ,  pîttara  a  fresoe 
délia  cappella  Sistina  .  IV  ,  57a,  e  673 ,  e  YI ,  476.  redi 
BnnrovAMENTO .  Il  Peragino  pittore  délia  scuola  di  Firent«  ' 
maestro  di  Rafifiello,  lY  ,  609.  —  Madonna  del  Perugmo  , 
c  Madonna  dl  Rafiaello,  délia  fine  del  decimoqutnto  le- 
colo  paragonate.  YI,  4^^«  ®  4^4*  —  Ritralti  del  maestro, 
e  dello  scuolare  tratti  dalla  scuola  dî  Atene,  ibid.  4^3. 

pBYKOir ,  pittore  francese  ;  pittnre  incise  sopra  i  di  lui 
disegni  •  YI ,  4^^- 

PiccBSTTATuaA  (  Spccîe  dî  pittura  in  )  ,  formata  di  capî 
di  pîccoli  ehiodi  di  differenti  colori  ;  esempio  di  questo 
génère  di  oruamento .  YI ,  l!^5i.  f^edi  Pittore  diverse. 

PizTKO  conte  di  Alençon  ,  figlio  di  san  Laigi  ,  del  de- 
cimoterzo  secolo;  suo  ritratto .  YJ,  ^^2. 

PiETBO  y  artista  greco  del  duodecimo  secolo  in  nusaico. 
yedi  P1TTOB1  greci  in  Italia . 

PiETRO  di  Lorenso ,  soprannominato  di  Cosimo ,  dal  no- 
me del  sno  maestro  Cosimo  Rosselli,  fu  a  vicenda  maestro 
di  Andréa  del  Sarto  •  Sua  Madonna  sul  trono  drpinta  a 
dio  .  YI  9  433*  Vedi  Scuola  toscana  . 

Piimnicaiio  (  Bernardine  )  condiscepolo  di  Raffaello; 
pittura  a  fresco  di  qnesto  maestro .  YI,  49'  i  ^  49^< 

PitTi,  uso  dl  diptngersi  il  corpo,  che  ha  fatto  dare  un 
tal  nome  a  qnestî  popolî  barbari  .  1 ,  117. 

Pittore  (Fabio)  pittore  antioo  dî  Roma,  che  d2i  il  suo 
aoprannome  per  pronome  alla  propria  famiglia .  IV  ,  'j^. 

PiTTOài  greci  antîchi  ;  indicazione  del  loro  carattere ,  e 
desîgnazione  degli  artisti,  e  dilettanti  greci  ,  che  hanno 
scritto  sulla  Pittura. IV,  da  11  a  sa.  — Pittori  greci,  che 
emigrano  dalla  Grecia  in  Italia  insieme  coi  inonumenti 
délia  Pittura  ,  ibid.  da  a^  a  24.  —  Pittori  romani  antichi , 
cavalieri ,  cousoli ,  o  seoatori ,  ibid,  da  !i4  a  36.  —  Fedi 
Pittore  .  —  Pittori  greci  dal  quinte  air  undccimo    secolo  , 
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ohe  hanao  lavoralo  in  Grecia,  o  i  dî  cui  qitadrî  aoua  statî 
traaportati  in  Italia,  ibitL-da  348  a  35^  ,  e  nota  .  —  idem 
il  un'epoca  imIcterminaU  ,  ibid,  35o,  e  35 1.  — Maestri 
grecî  che  hauno  dipiuto  în  Italîa  neî  aecoli  duodecîmo,  t 
flecimolerxoy  ibid,  33 1.  —  Maettrî  di  iwa  scaula  niUtas  <* 
greoo  îlaliana ,  da  cui  sono  lucîtî  i  nuMstrî  délie  acuole  di 
Italîa  I  e  d' imitaziotie  ,  dal  duodecinio  al  decîinoqoftrto  se- 
C<»lo ,  ibid,  35i  ,  e  352.  —  Pîttori  italiani  j  loro  onnero  ac- 
ereactuto  nel  dectiuoterso  aecolo  per  la  diTÎ8Îo«e  im  <Jajsî', 
o  io  scttole;  foriiMinn  délie  corporatioDÎ  nel  deciflHM|«arto  s*- 
colo  .  I,  da  373  a  376.  —  PiUori  greci ,  romnoîy  e  italiant 
in  iiiuMico,  DCMniaatî ,  io  indicati .  lY,  da  iio  a  iia  ,  tm 
nota  .  —  PiUori  predeceMOrî ,  coutomporaneî  ,  e  aucccanri 
di  Rallàello  ,  nel  dectmoquioto  ,  e  nel  deciinosesl»  aeeole  . 
VI  y  da  49^  &  49^-  —  Pîttori,  che  sono  nel  tempo  medeaino 
arcliitetti ,  o  acultorî  în  segnito  <iei  inaestri  délie  acuole  sia- 
hîlîtc  a  Pisa  ,  e  a  Firenze.  IV ,  da  63o  a  636,  in  nota  f^edi 
Imcisoii  . 

PiTTOiA ,  sue  diflerentî  parti .  Fedi  CoMPOSisininE ,  IfivEV- 
xiofPE  y  OaDiNàNXJi ,  EspaessioNv ,  CBiiiBO'SCoao,  Cououro  .-* 
Pittura  presso  i  diversî    popoli .  —  Pittiire    Egîxiane  .   d* 
ratière  dî  rigîdezza  delle  figure .  IV,  da  4  *  8  .  —  Pitlure 
elroscbe  nelle  catacombe  di  Tarquinia .  Y,  da  ^4  a  3o  •  — 
Loro  carattere  ;  rooyiinento   delle   É^nre    più    facile ,    che 
nelle  pîtture  egiziaae.  IV«  da  8  a  n  .-^  Pittnra    traspor- 
tata  dalla  Grecia  presso  i  Romani  y  passando  per    V  £tm« 
rîa  y  sia  che  1'  Arte   vi  fosse   piû    antica  ,    sia   cbe   vi   si 
perfesionasse  ,  ibid   a3,  •  24.  —  Pittare   antîche    (  Scelta 
di  )  .  IV,  da  33  a  49 ,  e  VI,  da  5  a  $  .  —  Pittare  aalKche 
dî  Ercolano  inferiorî  coma  copie  aile  prodaaiooî  delle  «hit 
abre  arti  del  disegno;  quale  ne  è  la  ragiQneIV,p4>  *  35«e 
nota .  Pîtture  del  stpolcro  dei  Hasoni  .  IV,  da  6a  a  69  ,  c 
VI,  da  la  a  .14  .  --  Pittare  di  altre  camere   sepolcialî ,  0 
catacombe  del  seconde  secolo.iy»  da  69  a  7a,  a  YI ,   di 
14  a  16 .  —  Le  une  ,  e  le  altre  servoao  di  paragone  «    per 
la  degradazîone  succassiva  della  Piltara  con   quelle    ddie 
caUcofnbe  dal  s«condo  ail'  and0ciiiM>  secolo .  IV,  69  ,  e  70, 
e  VI,  da  14  a  a6 .-— Pîtture  delle  catacombe  pagaoe   pa- 
ragonate  coma  modellî  con  quelle  delle  catacombe  crîsti»- 
ne.  IV,  da  6a  a  7a  ,  e  YI,  da  la  a    a6 .  —  Pîtture   dalle 
cappelle    delle    catacombe    di  ïfapoli.  Y»  da  17  a  19.— 
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Pîttara  crUtlana  îo  aso  fino  daî  prinii  SMoli  dalla  chîes«  . 
IVy  da   69    a  79  •  yedi  Agâpi  .  —  Pi  tiare   sîmbolîche  ,  é 
geroglîficbe  presso  glî  Egîziani  altestaao    1'  aotichità    délia 
pittura  religiosa  »  ibid.  84  •  —  Medesimo  omette  délia   Pit^ 
tura  nei  monu menti  sepolcrali ,  o     ipogei    degli  Etrusehi  , 
ma  î  aoggetli  délie  quali  sono  piii  intelligibili ,  ibid  84  »  « 
55  .  —  Soggetti  egualmeote  attinti  dalla  religîone  sopra  Je 
urne  funerarie  dei  Grecî ,    e  sa  i  sareofagi  deî  Aornani  ; 
egaalmente  che  nelle   catacombe  in  cai  si  trovano  i   primi 
quadri  rellgiosi  dei  martîri  délia  fedc  cristiaoa  y  ibid.    85  , 
e  86  •  —  Pitture  misticbe  .  F'edi  San  Giovanni  CuMàco .  — 
Pittora;   specie    principali .    Fedi  ArFBUco,  Musâico,  Mi- 
NiATuiE  dei  Manoscaitti  9    Tempera  ,  Olio  ,  etc.  —  Pittura 
sopra  i  rouri  o  a  fresco ,  una  délie  piii  anticbe  pittare ,    • 
qaella  alla  quale    è    ritornata   l' Arie   dopo   la   cessasione 
clella  di  lei  decadenza .  IV,  33  .  —  In  qnali  sorgenti  î  pît- 
torî  a    fresco   délie .  chiese   abbiano»  nei   teropi    délia    piii 
compléta  decadenza  attinti  i  loro  soggetti,  ibid.  87  .  —  In- 
fluenza  délia  istitazione  degli  brdini  religîosi ,  e  délia  rap« 
pnesentaziooe  dei  misteri  sopra  la  riassanzione  délia  Pîttam 
a  fresco  nei  decimoterzo  secolo  .  I,  36a  ,  e  363  •  •—  La  Pît- 
tara  si  era  d'  altronde  conservata ,  o  trasmessa  fino  ad    an 
certo  panto  durante  la  decadenza  dell'  Arte  per  metso  deî 
masaici ,  délie  miniature  deî  manoscritti ,  delP  emigrazione 
deî  pittori  greci  in  Italie ,  in  cui  il  rînascimento  dell'  Arte 
ebbe  prîmieramente   laogo  per  imltazione,   ed    in    seguîto 
per  lo  studio  délia  nature  ,  e  dell'  antico  .  lY ,  44?  *  ^'^di 
RiNASciMEirro .  —  Pitture  differenti ,    o  manière   particolari 
dî  dipingere  .    Smalto,  ibid.  da    49^    a    494  •  —  Sgraffito  , 
ibid.  da  494  ^  49^  •  Pittura  snl  vetro ,  ibid.  da  496  a  499«~*' 
Intarsiatura  in  piètre,  ibid.  499f  c  5oo.  ~-  Intarsiatura    in 
JeznOy  ibid.  5oo,  e  5oi  .  —  Dammascbineria  ,    ibid.    5oi  , 
e  5oa  •  —  Agemina  o  Azemina,  ibid.  5oa,  e  5o3  .  —  Bron- 
zo  sroaltato ,  ibid  5o4>  e  5o5  .  —  Piccbettatura  ,  ibid.  SoS, 
e  5o6.  F'edi  queste  parole  .  —  Pittura  monocroma  nell'  ori* 
gîne  9  ibid.  1 1  ,  c  i  a  .  F'edi  Teseo  .  Pittura  per   tratteggi . 
VI ,  da  i53  a  i58  .  —  Pittura  in  rilievo  ,  o  scolpita  .  f'edi 
MrsAico  in  rilievo .  —  Pittura  in  rilievo  di  uua    raadonna  . 
ni,  ao3,  e  ao3  ,  e  V,  356 .  —  Pitture  di  differenti    generi 
eaegaite  sopra  diverse  materie  dall*  nndeciroo    al    decimo* 
quarto  secolo     VI  ,  da  45i  a  453  .  —  Pittura    riuniu    al- 
Tom.  IF.  5a 
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r  îacûîone  per  1*  orumento  dei  Hbri  •tam[iiti  >  deeiiiioqiiûi« 
to  9  e  decimofesto  secolo  .  f^edi  Imcisiohb  . 

Plinio  9  •  ViTBOvio  citati  Mf^ra  gli  arttfti  aatidil ,  e 
sopni  le  aatîche  piUiure  deî  differeati  generi,  e  dei  foggetti 
dÎTerti  .  IV,  i4.  i5.  ao.  25  a  a5.  27.  39  a  39.39.  43.  49 
a  54  a  56.  58.  61.  etc.  Usto  nel  testoi  che  ndle  note^e 
qaîndi  passim . 

PouoiroTO,  uuo  deî  pitton  délia  prima  epoca  Ijpreaso  î 
Grecî,  dipiageva  wlle  mura  .lY,  34,  e  35  in  nota  •  y"edi 
PiTTumA  a  freseo. 

PoLLàiOLO  (  Antonio  dei  )  orefice  dia^inatore  perfiniona 
rincîsione  nel  decimoquînto  secolo .  lY,  53o  • 

PoMVONiO  Attico,  aveva  pabblicali  i  ritratti  degli  no- 
mîoi  illustrt .  f^edi  Yiaftoffs  • 

PoRTirtcALi  latino  delU  bibHoleca  délia  Minerva  .  Mi« 
nîaiare  ridotte  di  questo  manoacrltto  dei  nooo  secolo  ;  aog- 
getti  rdatîvi  aile  differenti  ordinaxioni  .  YI  ,  da  ia5  a 
1 27  .  -»  Uttiformitli  y  e  pesantezsa  nelle  parlîcolarît^  i  uho 
qoalcbe  ireriU  nell'  insieme  ,  designano  una  decadenxa 
n^olto  avanzaU.  lY^  aioS  ,  e  ao4  •  —  €ako  preso  in  gran- 
de sopra  naa  pagina  M  manoscritto  ,  ed  alcane  délie  sue 
pitture^per  ineglio  giadicame  ilcaraitere .  YI,  137,  e  tsS. 

PovsstN  (  Niccok  }  b»  meritato  un  posto  in  quesla  storîa 
deir  Arle  per  aver  potenlemente  contribuito  al  perfesîoiia* 
menlo  délia  Pittura  .  lY,  719  >  e  YI ,  5oa  .  —  Monumenlo 
ereito  in  suo  onore  nel  Panteon  romano  per  cors ,  ed  a 
spete  deU*  aojtore  délia  présente  storia  dell'  Arte .  Yl ,  Soa. 

PaisctLtA ,  nome  di  inolte  dame  cristiane  distinle  dei 
primi  secoli..  lY,  75*  e-  76 ,  în  nota  .  —  Ritratto  di  noa  di 
esse  in  una  matrooa  în  orazioney  délia  cataoomba  di  sau 
Satumino  facîcule  parte  di  quella  dette  di  Priscilla .  YI  « 
18  .  yedi  Catacoiwb  cristiane  . 

_  PaoTOOEHB,  ed  Arisxidb  ,  pittori  greci  :   caratteri  y    cbe 
gli  distingue  .  lY,  1 8,  e  1 9  * 

PsiOBB  (Amori  di):soggeUi  compostî>  e  disegnati  da 
Raffaello  ;  loro  carattere  élégante ,  e  graxioso  .  lY»  da  647 

a  653  ,  c  YI,  487  • 

Poccio  Capannà,  uuo  dei  principali  scuolari  di  Gtolto  ; 

Quadro  di  una  Madonna  .  lY,  375  ,  e  376,  e  YI ,  373,  e 

373  .  —  Deposizion^  dalla  Croce .   YI,  4^  '    ^^^    SceoiA 

toscane  •. 


PvhtEthk  6*  Orléans }  suo  ritratto  del  deci'inoq[aiato  se- 
eolo .  TI ,  ^3  . 

PvfrTBoouTO  (  lucisione  a  }•  IV  ,  549 >  in  nota.  Fedi 
IircisioNv  (  Specie  )  . 

Q. 

QuADm  .  P^edi  PirrimÀ .  *»  Quadri  comîct  distinti  dalle 
scène  corniche  ritrovate  in  Ercolano .  lY  ,  S7  ,  e  58«  -^ 
Consuetiidine  di  aggiungere  alla  dote  délia  sposa  dei  qua- 
drettî  dipinti  sopra  \o  scrigno^  che  conteneva  le  di  lei  gioje. 
t,  38a,  e  383. 

QuADRO ,  o  Scelta  délie  miglion,  o  dellë  pîii  belle  pittnre 
entiche .  VI ,  da  5  a  8  ,  e  da  3a  a  ^^,  —  Quadro  indicatÎTO 
délie  principal!  produzioni  délia  Pittura  etc.  sotto  î  papi  » 
e  sotto  gl'  imperatorî  dal  quarto  al  nono  secolo  ^  a  fresco , 
in  niusaico  ,  ed  in  ricamo.  I ,  vedi  le  tafole  ,  che  segnono  la 
pag.  406.  —  Qnadro  nasîonale  dei,  oiaeâtri ,  e  dei  pittori 
greci,  O  greci  italianî  del  medîo  evo  .  IT  da  348  a  35a,  in 
nota  .  —  Qnadro,  o  segnito  dei  maestri  délie  différent!  scno* 
le  d' Italie  .  VI,  da  4^9  *  449*  —  Qoadro  dei  progressi  délia 
espressione  pittorica  ,  ihid.  da  495  a  497*  *^  Quadro ,  o  lista 
dei  pittori ,  ed  altri  artefici  chiamati  in  Francia  da  France* 
SCO  I.  lY,  479*  6  4^0»  i^  nota.  -^^  Qnadro  dei  nomi  dei  pnn« 
eîpi  ^  e  degli  arlisti  ai  quali  è  dovnto  il  rinnovamenio  del* 
r  Arte  y  con  l'  indicatioue  dei  tempi,  e  dei  Inoghi,  ove  esso 
è  stato  operato  .  I ,  la  tav.  dopo  la  pag.  4o4* 

Qmaicio ,  uno  dei  piii  antichi  délia  scool«  dei  pittori  di 
Murano  ;  Gesii  Gristo  sednto  sopra  il  suo  trono  •  VI  y  4^^- 
y^di  ScooiA  Tenesiana. 

R. 

RArpAiLLO  Sahzio,  per  V  espressione,  la  parezza  del  dise- 
gno,  e  le  grazie  nobili  délia  composiaione  pdf  ta  la  Pittura  ad 
un  grado  di  rinnorametifo  snpetiore.  Progressi  dei  sdoî  stm^ 
sopra  le  opère  dei  maestri  anoi  predeeessorî  f  la  nature  ,  e 
r  antico .  rV,  da  606  a  609.  —  Sœ  pittnre  dal  decimoqninto 
al  decimosesto  secolo  délia  soa  prima  ,  délia  sua  seconda ,  e 
délia  sua  terza  maniera  .  VI ,  db  4^9  a  489.  -^  Sooi  achizzii 
a  suoi  disegnî  del  secolo  decimoaesto  paragontti  con  l'aotico^ 


/ 
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ibid,  484  9  e  4^^-  —  ^^°*  arabeschî  compnsli  ad  îmiUlione 
degli  arabeschî  aotichi,  ibid.  4S9,  e  490-  —  Descrtzîone  par- 
ticolanxzaU  ,  e  rîuDÎooe  délie  sue  prÎDCÎpali  componziooî 
storiche,  e  poetiche.  IV,  da  609  a  656,  e  VI,  da  483  a  490. 
—  Suo  rîtratlo.VI,  ^^^e  Soi.  — Loggie  dcl  Valicano dipiole 
da  lui ,  o  dai  suoi  scolari ,  e  dette  di  Raffaello .  IV,  da  63a 
a  64i  ,  e  VI ,  486.-«Raffaello  paragooato  cod  Riichelangiolo 
flotto  il  rapporto  délie  cpialîU  fisîche  ,  e  moralî .  Fedi  Bficn- 
KÂifOiOLO  .  —  Suo  busto  coUocato  nel  Panteon  a  spese  di 
Carlo  Maralti .  VI ,  Soi . 

RàiMOifoi  (Marco  Atitonio)  dîitîoto  încîsore  Terso  la  fiae 
del  decimoquînto  secolo  :  particolarîtà  sopra  qaeslo  artûta  . 
IV,533. 

lUni  (Giovanni  Antonio)  detto  il  Soddoraa,  del  dccîmo- 
aetto  secolo.  MADoirifà  di  qnesto  pittore.  IV,  673,  e  VI,  494. 
f^edi  RiinfOVAMxirro . 

Reliquiâbio  di  argento  deHa  catledrale  di  Orirîeto  ,  cke 
OMttra  il  modello  di  qnesta  gran  fabbrica ,  ed  omato  dî  pit- 
tare  in  smalto  relative  al  miracolo  di  Bolsena  .  IV  ,  da  387 
a  389,  e  VI  da  38a  a  384.  ^<^'  RiiiàsciMBirro.  (Prima  epoca) 
ed  OmviBTO  nell'  Indice  dell'  Architeltora . 

BiiriTO  di  Angi6  conte  di  Provenxa,  e  re  délie  dae  Sîcî- 
lie  ,  dopo  il  di  lui  ritorno  da  Napoli,  dove  egli  avcva  preM 
deUe  lexioni  da  Solarîo  ,  ha  adomati  di  miniatare  alcwâ 
maBoacritti  »  fatti  degli  affireachi,  egualmente  che  dîpînto  a 
olio  9  e  sul  yetro.  Deacrizione  di  ana  pîttnra  in  parte  inediu 
eaegniu  a  olio  »  e  conaenrata  a  Aix,  specie  di  tritiico ,  nd 
<piale  si  trovano  il  di  lui  ritratto,  e  quelle  di  Giovanna  di 
Layal  sua  sposa.  IV  ,  da  48a  a  487  ,  e  VI,  da  445  a  449. 

RiCAMO  (Pittura  in)  .  Suo  uso  fréquente  per  ^  abîti 
conaacrati  al  culte,  e  per  gli  ornamenti  délie  chîese .  Sua 
materia,  e  suo  tessuto  nei  seooli  quarto ,  quinto  ,  e  aesto. 
I,  aoS,  e  ao6.— Parati,  o  paliotli  da  altari ,  e  tende  dei  se- 
coli  ottavo,  e  nono,  ibid,  tay.  4  »  «  5  dopo  la  pag.  4o6.— 
Tappesxeria  dell'  undecimo  secolo  ,  specie  di  piltnra  în  n- 
camo.  VI,  da  449  a  45i.  f^edi  Tkvnzzwk. 

Rico  (  Andréa  )  .  f^edi  Pittoki  di  una  scuola  mîsta  . 

RiffÀSCiMBirTO  délia  Pittura,  prima  epoca  ,  nel  decîmo- 
quarto  secolo  sotto  Giotto ,  passando  dall'  imitazîone  dei 
maestri  greci  a  quella  délia  nature  :  disegno ,  ed  esivreasîonej 
»B  qaeste  epoea  |  invensione  i  ed  ordinansa  ,   cdorito ,  e 
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«eccanîmo .  lY  »  da  364  •  3^5 .  —  GonUniiatîoiie  del  ri- 
naBcimeoto  aolto  gli  aeQoUri  dî  Gîotto ,  e  aotto  i  nwettrî , 
ehe  si  formarono  in  Firenxe  ,  in  Roma,  in  NapoU ,  in  Te- 
Besia  etc.  ed  imitarono  la  natura  con  verîtà ,  con  gracia  , 
«on  nobiltà  y  «  con  gîuditio»  ibid,  da  37S  a  43i  •  —  Fit* 
tare  a  fresco ,  o  a  tempera  di  Gîotto,  di  Taddeo  Gaddi  , 
di  Andréa  Orcagna  »  di  Stamiaa  ,  di  Simone  Memmî  in 
Firenxe ,  del  Gavallini  etc.  in  Roma  9  di  Antonio  del  Fiore, 
a  Napoli  ,  dî  Lorenzo  da  Yiterbo ,  Andréa  Bfantegna , 
Oiovanni  da  Fieaole  etc.  VI,  da  367  a  4o5  • 

RurAflcmEirro  délia  Pittara.  Seconda  epoca,  alla  meta 
^el  decimoqaînto  secolo  aotto  Masaccio  di  Firense ,  il  quale 
alla  semplicità  nobile  9  e  vera  dî  Giotto  ,  ed  alla  grazîosa  in« 
genuità  di  Lorenso  da  Yiterbo  »  e  Gio%anni  da  Fiesole  , 
agginnge  dell'  armonia  nella  composizione  ,  1'  espreesione  » 
«  il  colore .  lY,  da  43a  a  439 .  -^  Progreati  del  rinaseimento 
aotto  Lnca  Signorelli  da  Corlona  ,  cbe  ai  occupa  délia  acien- 
sa^  deir  anatomia  ^  trattando  i  foggetti  terribili  »  e  grasiosi 
con  nna  veritli  espressiva ,  e  naUtrale  ;  e  aotto  il  Ghîrlan- 
dajo  p  che  si  distingue  per  l*  eleganza  ,  e  per  la  gracia  délie 
sue  composizioni  »  ibid,  da  44^  ^  44^  •  —  Motivi ,  che 
faanno  fatto  dare  maggiore  sviluppo  alla  storia  ,  ed  aile 
prodiizioni  délie  scuole  di  Firenze  «  e  di  Sîena,  ibid»  ^^6  ,  e 
da  4^7  *  4^  •  —  Indîcasione  ,  e  ravvicinamento  deUe  pro- 
dnsioni  dei  pittori  délie  scuole  bolognese  »  e  napoletana 
Aal  decimoquarto  al  deciinosesto  secolo,  che  dimostrano 
r  influensa  délie  scuole  toscane»  egual mente  che  quella 
délia  scnola  romaoa  ,  sopra  le  allre  scuole  d' Ilalia,  ibid. 
da  44?  A  4^9  •  —  Scuola  veneaiana  ,  che  ba  per  pih  lungo 
tempo  partecipato  dello  sttle  greoo  d*  imitazione  per  le  re- 
laziene  del  suo  commercio ,  neii  si  è  rendata  migliore,  che 
nel  decimoquinto  secolo  ,  e  si  ë  distinta  in  seguito  ,  la 
prima  dell' Italie ,  per  1' uso  dcUa  pittura  a  olio,  e  per  lo 
aplendore  del  colerito  ,  ibid,  da  4^9  *  4^7  •  —  Scuole  fupri 
d' Italie  ;  loro  progrcssi  verso  il  rinascimcolo ,  indîcazioîie 
dei  maestri  »  e  dei  generi  di  proiiuzionii  e  dei  loro  pro- 
gressi  nei  différent  i  paesi ,  ibid,  da  4^  a  4B7  • 

RmiroyAMEirro  délia  Pittura  per  niezzo  délia  scnola  fio- 
rentina  ,  e  délia  scuola  romana  alla  fine  del  decimoquinto  , 
ed  al  principio  del  deciroosesto  secolo  •  Insegnamento  y  e 
pratica  délia  science  delF  anatomia  ,  e  del  disegno  ne  fauno 
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tl  caratterey  e  ne  desîgoaiio  i  progresBÎ  ,  solto  Ijoci  Se- 
gnoreilîi  Leonardo  da  Vîncî»  e  Mîchelaiigioto .  IV,  da  57a 
a  583  .  —  lodicazîone ,  e  iuflaeuza  degli  acrîtti  pubUicatî 
a  questa  epoca  ^  e  fra  glî  altri  dt  qaelli  àetW  Alberti ,  di 
Leonardo  9  e  del  Lomazzo,  ibid,  da  584  *  ^^  *  ^  no^st .  — 
Grandiosîtâ  délia  componzione ,  e  carattere  di  forza  dd 
dtsegno  aggionti  da  Bf  ichelangiolo  al  naturale  correito  ,  ed 
ail'  e^ressiooe  dî  Leonardo  :  particolarità  istorîcbe  ,  e  crîtH 
che  aopra  le  sae  princîpali  produzîoniy  e  companizîoiic 
del  suo  stile  con  qaetto  degli  altrî  maestri ,  ibidm  da  SS9  a 
606  ,  —  Perfezionamento  della  Pittura  soUo  ii  rapporto  del 
gostOy  e  della  grazîa ,  tanto  nella  composizione  quanto  nel- 
r  espressione  ,  per  mezzo  di  Raffiiello,  che  riimîace  lo  ata- 
dio  délie  forme  antîche  con  qaello  della  natnra ,  ibid*  da 
606  a  609  .  —  Notizia  storîca,  e  descrizîone*  délie  ane  com- 
poaizioni  paragonate  con  1*  antîco,  e  con  qœlle  degli  altrî 
maeslri ,  ibid.  da  609  a  670  .  —  Quadro  dei  progreasi  del« 
1^  espressione  nella  composizione  »  e  nel  disegno  fino  a 
Rafiaelloy  ibid,  da  675  a  68a  .  —  RaTvictnaniento  delle  coat- 
posîzîoni  dei  quattro  grandi  maestri^  Mtchelangtolo,  Ralh- 
ello,  il  Gorreggio,  e  Tiziano ,  compleUndo  qneati  due  nltînn 
il  rinnovamento  della  Pittura  per  inezzo  del  chiaro-flcuro ,  e 
del  colorîto,  ibid.  da-68a  a  7i<B . 

RiTEATTi  in  mosaico.  VI ,  da  39  a  4^-  ^^^  Mos4ici  an- 
tichij  e  deî  prîmi  secoli .  —  Rîtratti  (  Mtniatora  dei  ),  die 
snccede  alla  Pittura  aopra  i  manoscrittt.  IV,  17I9  «  179,10 
nota  • 

RoDOiaiOy  o  HEKODCJOiioSy  Bcrittore  dd  mandacritto  £  Te- 
rensio  del  Vaticano  .  Fedi  Tbienzio  . 

RoasaLLi  (  Gostmo ,  ed  Alessandro }  fralelli  ;  pittnre  a 
fresco  di  questi   maestri  •  IV  ^  570,  e  571.  Vedi  RnmoTâr 

MZNTO 

RovERv  (  DzLLà)  dttca  dî  Urbîno;  sno  ritratto  calcato 
r  alTrefloo  della  scuola  di  Atene .  YI 9  4^  ' 


Salvatoib  (  Testa  del  %  inosaico  dei  prîmi  secoli  del  Grî- 
stianesimo  .VI,  40  .  —  Sua  immagine  venerata  m  san  Gîo- 
"vanuî  in  Laterano  ;  tradisiose  su  qoesto  proposito,  ibid.  449 
e  4^'  ^<^^'    Mdsaici  dal  quarto  al  quinte  secolo .  —  Altie 
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fîgare  del  Salvatore  dei  secoli  quhito,  e  sesfo,  ibid,  4^  •  ^ 
46.  —  Altre  simili  dei  secoli  decimo ,  undecimo,  e  daode- 
cimoy  ibid,  da  S3  a  56. 

SàBCOFàoo  con  masaîco .  F'edi  Ottonx  • 
ScÀVÂTOBi)  che  prépara vano  il  luogo  adatlato  per  ricéve- 
re  la  pittura.  Hltralto  délia  principal  guida  dell*  aatore  nci* 
le  catacon^M  .  IV,  90,  e  VI ,  a6  ,  e  27. 

SciNB  corniche  »  o  satiriche  .  IV  da  67  a  Sg  ,  e  VI,  10  » 
en;  disegni  inediti .  F'edi  Gbottkscbi  ,  CÂBiCATomB  aDli« 
che  ec. 

ScsoEiT  (  Martino  )  ed  Israele  Meckeki  padre  y  e  iiglîe  1 
î  pià  antichi  dîsegnatori  tedeschi  per  1'  incisione  in  rame  , 
verio  la  meU  del  decimoquinto  secolo  .  IV,  Sap,  e  53 0,  ia 
nota. 

ScuoLÂ  greca  •  Epoca  del  suo  stabilimento  iii  Roma  dopo 

la  cooquista  délia  Gracia .  IV,  da  aa  a  99  .  —  Scuole  délie 

isole  deir  Arcipelago  ,  e  dell' Asia  Minore.  Pittori  greci  di 

queste scuole,  dopo  la  conqnista  fatta  dai  Romani  delta  Gre« 

cia,  ibid.  a8,  e  ag  .  —  Scuole  greche  divennte  utili  al  rin- 

novameuto  del  mosaico  in  Italia  col  mesco  dello  stabilimento 

dei  maestri  in  Roma  ,  a  Venezia  ,    e  a  Fireoze  ,  ibid.    da 

134  a  i38  .  —  Quadri  a  fresco.  o  a  tempera  di  queste  scuole, 

fatti  in  Grecia  dall'  undecîmo  al  decimoterzo  secolo.  IV,  da 

3o4  a  319,  e  VI ,  3i3  ,  e  3i4,  e  da  3f5  a  3q3.  —  Scuo- 

la  rutnica,  branca  particolare  di   queste  scuole;  produzioni 

deir  undecîmo  secolo  .  IV ,  da  3o6  a  3o8  ,  e  VI ,  3i4  *  — 

Scuola  greca  stabilita  in  Italia  ;    quadri    dall'  undecirao   al 

decimoterzo  secolo  .  IV  ,  da  3o8  a  3io  ,  e  da  3ao  a  3a6 ,  a 

VI ,  da  3i5  a  317  ,  e  da  3a4  a  33i  .  —  Pitture  grecbe  piii, 

o  meno  alterate  per  V  effelto  délia  trapiantazione  ,  ibid, 

Scuole  d' Italia  .  Indicazione  dell'  opéra  la  più  utile  da 
consultarsi  per  la  conoscenza  del  carattere  di  queste  diffcrenti 
scuole  •  IV  ,  44^  9  ^  44?  -  —  Scuola  puramente  ilaliana  dal 
decimo,  o  àaiV  undecimo  secolo  fiuo  al  dccimoterzo>  pittnre 
inferîori  a  quelle  délia  scuola  greca  .  IV  da  3a6a  33a,  e 
VI,  da  33a  a  335.  —  Scuola  mista  ,  o  greco  italiana  del  doo- 
decimo  ,  e  del  decimoterzo  secolo  ;  pirture  per  la  niaggior 
parte  inédite.  IV,  da  333  a  336,  e  da  359  a  363,  e  VI,  da 
336  a  343  .  —  Scuola  d' imitazione  délie  pitture  greche  scel* 
te  del  medio  evo  sia  tra  gli  affreschi  ,  sia  fra  le  miniature  ; 
produzioni  principali  di  questo  génère  ,  operr  di  Giunta  da 
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PÎBa,  dî  Goîflo  da  Siena,  e  dî  Cîmalme  da  Fîrense,  dal  de* 
cîmoterzo  al  decîmoqaarlo  secolo  ;  prîmi  lampî  del  rmasct- 

mento .  lY ,  da  337  a  363  ,  e  TI,  da  344  >  ^^ Scoo- 

la  dî  Bologna  :  Chiesa  dî  qoesta  cîtt^  che  potera  fomîre  iioa 
giillerîa  utile  per  far  conoscere  î  pîttori  bolognesi  che  si  so- 
no flucceduti  dal  decimoterzo  secolo  io  poi .  lY  ,  44 S»  449» 
é  nota  .  —  Scuola  di  Bologna  non  prende  nn  carattere  pro* 
prio  9  che  sotto  Vitale  ,  pittore  a  tempera,  nel  deciuioqaar- 
to   secolo,  ibid.    da    3g6   a    399  .   P^edi  RiHAScotEirTO .  — 
Riunîonedî  difTerentî  qualité  ,  che  baono  termînato  col  lar 
distînguere  qaesta  scuola  alla  fine  del  deciniosesto   secolo , 
ibid.  da  44?  ^4^4*  —  Scoole  bolognese,  e  dî  Ferra  ra  dd  se- 
oolî  decimoquarto,  decîmoquîoto  ,  e  decimosesto  ;  série  dei 
maestri ,  e  produzioni .  IV ,  da  369  a  399  ,  4*  *  «  ^  ^i^^e 
da   44?  '  4^4  y  e  VI,  388  ,  397  ,  e  da  409  a  4^3  .  Pittore 
inédite .   yeili  Riif  ascimento  .  —  Scuola  di  Modem  ,  gii  ao- 
tîchî  maestri  délia  quale  sono  Bamaha,  e  Tommaso  de  Muti- 
na,  o  àà  Mudena  .  IV  ,  da  4^^  ^  4io  •  —  Scuola  di  Napoli, 
fondata  dal  re  Roberto ,  sotto  il  maestro  Simone  ,  al  prin- 
cipio   del   decimoquarto    secolo  ,    ibid*      4^^  9  ^     4^^  •  — 
Scuola  napoletaua  dal  decimoquarto  al  decimosesto  secolo; 
série  dei  maestri,  e  produsioni.  FV,  da  4oi  a  4^^»  da  4^^ 
a  4^79  ®  ^^  4^^  A  4^^ ,  e  VI  da  390  a  391 ,  4^^»  ®  4^3, 
e  433  .  F'edi  RiifÂscmaNTO  .  —  Scuola  di    Venezia  ,  dî  cai 
Geutile  da  Fabriano   di  venta  il  capo  .  VI,  4^^  -  ~~*  Scuola 
▼enesiana  dei  secoli  decimoqninto  ,  e  decimosesto;  maestri , 
e  produzionl.  IV  ,da  ^iS  ti  ^^o  ,  da  4^3  a  4^^»  ^  da  4^9  a 
467  y  e  VI ,  399,  403  ,  e  da  4^4  *  4^^  •  f^ffdi  Riràsciiuv* 
TO  •  —  Scuola  toscans  ;  quanti  monùmeoti  pn6   fomire   il 
Campo  santo  dî  Pisa  per  far  conoscere   la  série  dei  pitlori 
di  questa  scuola  .  IV,  449>  >>^  ^^^^ta  .  —  Scuole  di  Firenae  , 
di  Pisa,  e  dî  Sieua,  dei  secoli  decimoquarto,  e  decimoqnin- 
to ;  série  dei  maestri ,  e  délie  produziooi  da  Giotto  in  poi. 
IV,  da  375  a  387,  399  ,  e  400  9  da  43^7  >  43i  ,  da  44<>» 
a  44^9  ^  ^*  4^7    A  4^99  e  VI  ,  da  37a  a   38a  ,  da  4o3  a 
419,  e  da  439  a  433  .  —  Scuola  di    Firenze ,  che  ha  alla 
testa  Giotto.  IV   da  364  *    ^7^*  —  Scuola   di  Siena  délia 
quale  Simone  Memmt  ë   uno  dei  primi  maestri,  ibid,  da  38S 
a  387.  yedi  Rinascimento  .  —  Scuole  fiorentina  ,  e  romana 
perfezionaoo  la  Pittura  ;  conparazione  di  queste  scnole  fra 
loro  ,  e  con  le  scuole  bolognese  ,   e  veneziana  ;    e  conside- 
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rflBÎoDÎ  relative  a  ci6  che  esse  debbono  alh  «ttuaziooe  del 
paese  »  ed  al  clima  ,  ibid.  da  70a  a  707  .  P^edi  Rimova* 
uzmo  .  —  Scuola  di  Roma  .  Chiese  ,  ed  ospizio,  cha  poa- 
sono  fornité  una  aerie  dî  quadri  utilt  per  far  eonoscere  i 
pittori  y  che  ai  aooo  succeduti  îa  questa  acaoia  9  ibid.  449^ 
în  nota. 

ScDO&B  oltramonlaDe ,  dal  duodeçimô  àl  décimofealo  se* 
colo,  ia- Aleinagua,  in  Svezîa,  în  OI«oda>  in  Inghilterra^  ed 
în  Francîa  ;  quadro  générale,  e  crooologico  délie  praduaionî 
di  queste  scuole ,  corne  mezxo  di  coinparazidne  da  atabilir« 
ton  quelle  d*  Italia  oeUe  incdesînie  epoehe  •  IV  ,  da  4^  * 
487,  e  YI,  da  433  a  449*  f^*^di  DsciBBifaAj  e  RuiAacuaNTO 
în  Italia  . 

ScooLà  dîjktene:  .carattere  y.  ed  ordinanaa  dî  qoeslagraa 

coniposizione  di  Rafiaello.  IV,  da  619  a  6u3  »  e  YI,  4^^  «  ® 

489.  —  Ritraitî  t  c  ^^^  dt  aspreaaione  calcâte  aopm  qaesto 

quadro }  ibid.  * 

Seola-S  )  scultore  francese  del   bualo  dî  Poaaain  •   YI  , 

5oa  .  *       ' 

Semitecolo  (  NÎCC0I6  )  .  YI ,  ^^6.  yedi   Scooill   Yane- 

xiana . 

Seneca.  (Manoscritto  di)«  Minîatura^dal  decîmoteno  al  decî- 
moqaarto  seclo,  che  sembrauo  essere  di  un  pittore  •Itramoata- 
jio>  ed  annuljlziaDO  un  lampo  di  miglioraaftenlo.  lY,  173^9  273 
«  YI^  da  »^9  a  a43-  —  Altre  miniature  de'mauoacritti  dalia 
tragédie  di  Seoeca  «  dal  decinioquario  aecolo  (  icaola  fio- 
rentina  )  >  dîmoalrante  1'  andainento  dell'  Arte,  verso,  il  mi- 
gliorameuto .  XY,  da  27$  a;a77,  c  YI,  da  a53  a  a55. 

SspoLcao  del  Nasoni  •  Mura,  e  volte  ornate  di  figure-,  e 
di  arabeschi  .  lY  ,  da  6a  «  69  »  e  YI  /da  ia  a  14.  f^ttdi 
Cambre  sepolcrali  . 

Sgeaffito,  inauiera  dî  dipingere,  che  si  a^vîcioa  airaf- 
fresco  9  assaî  siinile.  ai  caniajfeu  »  o  al  chiaro-scilro  ;  eeem* 
pio  preso  da  una  facei^ta'  di  Roma .  YI ,  4^^*  fVW{  Pit- 
TVftB  diverse  ^ 

SiGNORELLi  (Luca)  da  Cortt>na  ;  sue  pitture  sul  legDo  în 
questa  città  ,  e  siue  coiuposizioui  a  fresco  in  Orvielo ,  le 
prime  ,  nelle  qu<di  lâ  scieuxa  del  uudo  •  c  deli'  analomia 
sia  trattata  con  intelligeuza  >  soggetti  atliuti  uella  divisa 
commedîa  di  Daute,  e  conceTÎone  délia  Piltura  del  GiWi- 
ziojinaley  che  ha  i'oruitu  *lcuuc  ul«e  a  MicheUn^iolo.  lY, 
Tom.  Jr.  '  33 
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da  440  a  444  >  •  ^I 9  <!•  414  a  417.  ^  Pittare  a  fresoo  £ 
qnetto  roaestrè  DeHa  cappella  Sîfthaa .  IV ,  S71  »  e  Sya  ,   e 

YI  ,    4?  S*    fVlÙ'   RurVOVAMElTTO  . 

SniTBsno  (Sak)  îd  Koma .  Pittore  a  fraaco  del  decÔM»- 
teno  secolo  •  YI  |  da  54*  *  ^43-  fWi  Scoola  greco-îta- 
llana . 

SimoLi  «  f^tfi£i  PiTTUAB  sîmbolîcbtf .  Loro  oggetfe  nelle 
cappella  lepolcrali  f  e  nelle  catacombe .  lY  ,  84  >  e  8S. 

SiMcoMB  iodicato  «  corne  uno  daglî  otto  pittoH  del  bm- 
nologio  greco  del  Yaticano .  P^edi  PAirriLEOin  • 

SufONB  dei  CroceGasi .  F'edi  Ikcoro  degli  Ayanzî . 

SiMONB  (Maestro)  pîttore  distînto ,  emido  dî  Gîotto^  ed 
uno  dci  foodatorî  dcUa  scuola  napoletana .  lY  ,  ^o%, 

S1AOPEK8A  ,  pittore  del  qointo  secolo.  yedi  Pirroat 
greci • 

SiSTO  lY  y  dipînto  sel  froBteapîsîo  dî  un  maooacrîtto  h- 
tîno  del  deciinoquînto  secolo ,  YI,  361^. 

Smalto  (Pîttara  in)  opéra  la  per  roezzo  di  malerîe  Tetri- 
ficate ,  différente  da  quelle  di  Petîtot,  e  che  rîjale  în  Ita* 
lia  al  decîiDoquarto  secolo  .  Fedi  Rbliqviuiio  di  Orrieto .  •» 
Eiempj  di  vasi  di  faenza  smaltata  .  lY,  da  49^  *  4949* 
YI ,  4^^  i  ^  4^3-  —  Smalto  di  Limoges,  ove  è  passato  que* 
sto  génère  di  pîttnra ,  lY ,  49^  »  *  VI ,  4^^  »  ^  4^^*  ~ 
Snialti  di  differenti  gradationi  adoperati  per  il  noaaîeo 
lierfeziooato .  IV  ,  104,  e  io5.— Smalti  coloriti  per  ana  î«- 
finilà  di  gradazioni  »  e  ridotti  in  filetti  estremamente  w- 
riati  ,  aervooo  a  riprodurre  nel  miUtiico  perfezionato  i  ao^ 
getti  di  tntti  i  generi,  ibid.  i4i»ei43}  e  nota.  F'edi 
MvâAico . 

SocBATS  i  ed  ahri  filosofi  (  Teate  di  )  calcate  aopra  gli 
affreachi  délia  aeuola  di  Atene .  YI,  488,  e  489. 

SoLABto  (Antonio)  detto  lo  2ittgaro ,  uno  degli  antidii 
maestri  delta  scuola  napoletana  •  Katività  di  G^  Criato . 
VI,  4*^*  f^iedi  la  Scuola.  di  quetfto  nome  • 

SoAmffesANO  (  Luîgi  )  incisor  francese  délie  composizioni 
di  Rffffaello  eseguite  in  tappezzerie  per  ordîne  di  Leone  X. 
IV,  643,  in  nota. 

Soso  au  tore  del  célèbre  quadro  délie  colombe  în  mu- 
saico  atitico  .  lY  ,  1 1 1  ,  în  nota  . 

Sfasimo  (Lo)  ,  o  la  Gestazione  délia  croce  di  Raflàelias 
indica^ione  del  carat tere  di  espressioue  dî  questo   quadro, 
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^.rlnvîci  alltf  descmiono,  che  ne  ba  data  Mébgs.iV,  6.>7, 
m  658,  e  uota  • 

SriNELLO  d'  Areczo  ,  scuolaro  di  Jacopo  del  Caseotino  » 
^Isse  per  tatto  il  decimoqoarto  secolo,  a  perfezîcMi6  dr- 
.irersî  punti  dell'  irtî .  Saa  Morte  di  san^  BenedêUo .  VI , 
430.   yedi  ScuotA  toscana  . 

SQUiRciONfe  (Francesco)  fondatore  délia  acuola  d^  VwAonk 
dalla  quale  è  uscîto  il  Mantegoa:  sua  MndonnOj  che  porim 
il  bambino  Gesû,  YI ,  4^^  >  ^  4^^-  Vedi  Scvola  yene- 
siana  • 

Stafino  (Giorgio)  pittore  calligrafo  cîtato.  IV,  160. 

Stahonâtico  ,  ed  ahri  pittori  autori  dalle  pittare  'a  fre^ 
acoy  délia  chiesa  del  sacre  speco  di  Snbiaco  ;  pîtture  iné- 
dite .  IV  9  da  394  a  396  ,  e  VI9  386,  e  387.  Fedi  Riha* 
sciMBifTO  net  deciiDoquarto  secolo. 

Stamtb  ,  le  prime  tratte  d^U'  inçisione  std  legno ,  a  snl 
rame.  VI,  da  456  a  464* —  Stainpa,  o  improote  di  carat- 
teri  tîpograSci,  anite  a  quelle  délie  fiffure,  nel  decimôquio- 
to  secolo ,  ibid.  da  464  •  473»  Vedi  Iiicisiovfe  • 

STAamif A  <  Gherardo  )  sue  pittare  a  fresco  nei  Carmeli* 
Uni  di  Firenze .  Morte  di  san  Girolamo ,  in  cui  1  antora 
si  è  dipioto  nel  numéro  dei  discepoli  del  saufeo .  IV  ,  3LB3  a 
385,  e  VI.  38 1.  F^edi  RiifAScuaiTTO  • 

Stbfaito  (  Cbiesa  di  Sjotto  )  in  Bologna  :  pittora  a  fre- 
sco ,  dal  duodecimo  al  deciînoterso  secolo .  VI ^  3ao. 

Stefaitone,  uqo  dfgli  AOtichi  maestri  délia  scuola  I%apo« 
lelana ,  scoolare  di  Simone  }  Nascita  delta  f^ergine .  VI , 
4aa.  Vedi  La  Scuola  di  questo  nome  • 

Stilb  di  Micbelangiolo .  Sua  inflaenza  ,  e  suoi  effetti . 
IV,  59 4)  e  595.  -~-  Stile  di  Rafiaello  paragonato  con  quello 
di  Micbelangiolo,  del  quale  è  la  critica»  ibid.  600,  e  601» 
în  nota  • 

Stobia  della  Pittura  per  mezzo  degli  afirescbi  aniichî . 
IV,  da  33  a  59,  degli  affireschi  délie  catacomba  pagane,  ibid. 
da  59  a  69,  degli  aHreschi  délie  catacombe  crtstiaae ,  ibid. 
^  99  A  96  —  Storia  della  pittura  per  mezzo  del  musaico  in 
mancanza  degli  afircsclii  anticbi  >  ibid.  da  97  a  1 14*  —  Ca- 
rattere  storico  de' suoi  monumenti,  per  la  loro  conserva- 
sione ,  a  per  la  loro  trasmissione»  principalmente  negli  édi- 
fizj  religiosi ,  ibid.  da  106  a  109.  Effetti  »  cbe  le  sue  opère 
prodttcono  in  grande,  nei  templi  modérai,  e  princîpalmeo- 
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le  a  RMÔa  ,  ihid.  da'  109  i«  1  f-a.'  — •  Aotorî ,  ed  opère  Indî- 
cate  f  în  cuî  si  trovano  délie  notîzie  sopra  SI  iniualco  ,  e  k 
de«ig«*iî6he'4ei  pîtiotî  dî  qnesto  génère  dei  différent!  tem- 
pi,  ibitL  da  tia  a  113,  în  tMVta^   —  Prima  epnca  del   mn- 
faî^o  awnli  la  deeadeosa  presto  î  Creci.  lY,  da  1 15  a  iir. 
-«  Seconda  epoca  presso  î  Romaoi  ,  ibid.  da  lai  a  102.  — 
Dopo  la'decadensa  y  durante  il  quarto,  ed  il  quînto  seco- 
lo,  oonaerva  del   movimento ,  e  délia   dîgnîtli   neî    soggetlî 
dtpintt  dai  crîitîani ,  ibid.  da  laa  a  196.  —  Nel  sesto  se- 
colo  ha  mînor  nobilt^  ,  e  connessione,  161^.  i3o.   —  Dal  set- 
tîroo  aU'ottavo  secolo  minor  movinieoto ,  e  difetto  dî  Terîtà 
•  di  vanetA  nella  coroptisizione,  ibid.  da  t3i  a    i34.  Degra- 
dasîone  piu  grande  nei  secoli  segoentî  ,  ma  meno  sensîbîle 
presao  gli  artisti  grecî ,  ibid,  da  i34  a  137.    —    Loro    în- 
fluenta  eopra  gli  artisti  in  masaico  a  Yenezîa  ,    m  Fîreoxe, 
ed  m  Âoma,  ibid.  136,  e  137.  «-  Rinascimento  dell' Arte 
^rerto  la  fine  del  decimoferzo  secolo ,  per  mezzo  degli  arti- 
m\  istmitî  alla  scaola  dei  pittorî  grecî,  ibitl.dti  i38  a  14^  — 
Sloria  délia  Pitrara  per  mezto  délie  mîniaiare  dei  manoscrît- 
li  .  IV,  da  143  a  17$,  vale  a  dire  ,  presso  i  Grecî,  ed  i  Ro- 
mani, ibid.  da  i43  a  i5o.  —  sotto  grimperatorî  în  Oriente^ 
ibid.  da  i5i  a  i55.  —  in  Occidente,  ibid.  da  i55  a  i58. 
—  Storîa    délia    decadeoza    dell'  Arte   greca    per    mezzo 
délie  ptttore  dei  manoscritri ,  ibid.  da  175  a  33o  ,    e   per 
mezzo  delle  opère  portate  dalla  Grecîa  în  Italie,  o  eseguîte 
m  Italie  da  pittorî  greci  •  ibid.    da  3o4  a  33a.    —   Storîa 
delle  mioîatgre  dei  manoecritti  d*  Italie,  ibid.  da  :73  a  i83. 
yedi  ViaoïLio  del  Vatîcano  dal  qaarta  al  quînto  secolo  .  — 
Lacana  pih  sensîbîle  dal  quinto  al  nono  secolo  neî  mano- 
aerittî  lattni ,  ebe  neî  manoscrittî  greci ,  ibid.  200.  Le  Mî- 
«lîatufe  del  Terencîo  del  Yaticano ,  dall'  ottavo  al  nono  se- 
colo, e  quelle  délia  Ribbia  di  san  Paolo ,  possono  snpplinrî 
V  -in  parte,  i^i<i.  «00,  e  aoi,  Fe<ii  queste  PàaoLB  .  — Alcani 

manoscrittî  lalini,  ed  una  specie  d' înnî,  dettî  Erultei,  ca- 
•ratteritzano  le  miniature  deî  secoli  dccimo  ,  ed  uodecîmo, 
*ibid.  da  33f  a  944.  ^  Garattere  délia  pittura  sopra  î  mano- 
scrittî în  Italie,  e  fuori  d'iulia,  partendo  dal  duodecîmo 
-secolo  ,  ibid.  da  95$  a  994-  —  Lampo  di  miglioramento,  e 
dî  rinascimento  nel  decîmoterzo  secolo,  ibid.  da  973  a  977. 
Pittura  sopra  i  manoscrittî  lAtini  ,  dal  decîmoquarto  seco- 
-io  ,  andjimento  dell'  Arte  terso  il  di  lei  rinnovamento  :  rav^ 
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▼icmamento  di  quest«  ibmîature  cou  le  pîtture  a  fresco  dcl 
medesîrop  tempo,  ibid.  2789  e  279.  —  Pîttura  sopra  i  ma* 
no^crîtU  latîni  »  .éd.  îtalîani  »  ncl  decîmoquînto  seoolo  f  în- 
veazîooi  y  e  forme  miglîorate  -,  rialzamenio  délia  Pittara , 
chc  sî  BolIeTtf  al  djsopra  del  gehere  délia  minîatura  y  ibid. 
'aSiy  e  981.' —  Bîbbîa  latiua  del  declmoqainto  secolo;  mi- 
niature 9  che  annunzîano  îl  rînnôviilnetito  di  quésto  génère 
'di  pîttura ,  thîd.  da  287  a  989.  —  Rttorno  ai  princîpi  dell' 
kntico  per  la  composizione  ,  e  ^er  gli  ornamentî  i  ne!  decî« 
mosesto  secolo ,  ibid,  da  289  a  294.  Storia  délie  miniature 
sopra  i  manoacritti»  sotto  il  ràpportb  del  colore  présenta  tre 
epocbe  dîstînte;  il  prîncîpio,  il  mezzo ,  o  la  fine  délia  de- 
cadenza  •  I.  la  tempera ,  che  ave  va  del'  corpo  ,  o  dell' im- 
pasto  9  e  del  rîgore,  e  corrispondente  alla  composizione  ,  0 
al  disegno;  II.  colori  brîllantî ,  ma  leggicri  ,  dall'ottavo  al 
duodecimo  secolo ,  detti  alluminature,  e  disparati  sovente  , 
egualmente  che  la  disposizione,  e  la  esecuzione,  col  sogget* 
lo  :  m.  colori  aventi  roagg'ior  consistenza  ,  e  maggîor  de* 
gradazione  nelle  tinte  ;  miglioramento  simile  nella  compo- 
éizione,  e  nel  dîsegno,  corrispondente,  come  nelle  diffé- 
rent! epoche,  alla  pittara  in  grande,  ibid.  da  167  a  172  . 
' —  Storia  délia  Piltura  continuata  dopo  il  decimo  ,  e  1'  un* 
clecimo  stfColi  per  mezzo  degli  affreschi  ,  e  dei  quadri  a  tem- 
pera ^econ  quelli  e^egulti  a  olio  o  solla  tela,  o  sul  legno  , 
fino  air  epoca  délia  restaurazione  ,  ibid.  da  296  a  3o3.  — 
Cause  dello  8tabilimento,e  delFinfluenza  costante  délia  scuo- 
la  greca  in  Italia,  ibid.  da  098  a  3oa.  —  Mescolamenli  di 
questa  scuola  con  la  scuola  nazîonale;  Scuola  mista,  o  greco* 
Italiana:  considéraitone  delle  produzioni  di  queste  tre  scno- 
le  y  dal  nono  al  dccimoquiuto  secolo  ,  d*  onde  pa6  dipen? 
dere  la  soluzione  del  problema  istorlco  relativo  ai  primi 
autori  del  rinascimento  dell*  Arté  in  Italia  ,  ibid.  da  3oi 
a  3o3.  yndi  ScooLE,  Aiftascimento. 

Studi  anatouiici  .  I  progresst  i  pîh  importanti  del  dise* 
gno  sono  dovuti  allô  studio  dell'  analomiti  ,  verso  la  quale 
Michelangiolo  diresse  la  scuola  di  Firenze  .  IV,  da  587  a 
589.  —  Qisegno  curioso'di  questo  maestro  uel  qoahe  egti  ë 
'rappresentato  in  atto  di  fare  una  sezîone  ,  ibid.  690.  c  591. 
-—  Altri  studi  del  mcdcsimo  maestro ,  ibid.  591 ,  e  59a. 
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TiBBiNÀCOLOy  ornato  dî  afirescbi  al  dî  sopfa  dell'altar 
■uggîore  dî  sao  GioTanni  Lalerano  in  Roina  ;  eaempîo  «lelIcF 
stato  délie  tre  artî  ail'  epoca  del  decîmoquarto  secolo .  III, 
a5o,  e  aSi ,  e  V  f  $89  ,  e  390  • 

Tafi  (  Andréa  )  acaolare  di  ApoUoaîo  ,  artefice  greco 
m  masaîco  «  f>^i  ApoUonio  :  Miuaico  eseguîto  dal  Tafi  în 
Firenifl  .  VI ,  5;. 

TAFPBZKniÀ  (  Pittara  m  )  ;  no  aso  în  Francîa  netl'  nn- 
decimo  secolo.  IV ,  da  488  a  49<>*~  ParticolarîUi  îstori- 
che  fopra  alcnne  lAppezxerie  istonate,  ibid.  da  490  a  49^ 
—  Tendonî  in  ricamo  délia  regîna  Matîlde ,  dell'  ondecimo 
secolo  .  VI  »  da  449  a  45i  .  —  Altra  pitrura  în  ricamo  ,  ibid. 
455  .  —  Tappezzerîe   (  Qoadri    eseguîti   in  )  .    Fedi    Ci»- 

VONf. 

Tabsiâ  •  Fedi  hnkkUkrvKk  in  pietra  ,  ed  In  legoo  . 

TiMPBBA  (Pîttora  a)  sopra  manoscrîtti  adoroi  di  minU- 
tare  I  dal  quarto  al  decioiosesto  secolo  (  Oecadenza  ^  e  Rî« 
nascimento  )  .  VI»  da  61  a  66^  a84  ,  e  a85  ,  e  da  345  a 
353  .  —  Sul  Icgno ,  e  sulla  tela ,  etc.  dall*  undecimo  al  de- 
cimosesto  secolo  (  Decadenza ,  e  Rinascimeato  )  ,  ibid,  da 
3i3  a  4^3  .  Fedi  PiTTvmÂ  (Specie  ,  e  materîe) . 

Tbodelihda  t  regina  dei  Lougobardî  ,  fa  eseguîre  nel 
suo  palazzo  délie  pttture  ,  clie  rappresentano  le  imprese 
deile  armate  longobarde  .  I,  da  164  a  1 66  . 

Tbodosico  ,  sotto  il  suo  regno  la  Pittura  în  mn^aîco  era 
odoperata  per  l' ornamento  dc^i  edifizj  ,  che  egti  face^a 
inalzare.  I,  da  137  a  i53  . 

Tbobougo  da  Praga ,  pittore  tedesco  del  decîmoqaarlo 
secolo  ;  suo  Sani'  Agosiino  .  VI ,  435  .  Fedi  Sciolb  ollra- 
montané , 

Tbosoro,  dal  decîmotenso  al  decimoqnarto  secolo.  Fedi 
PiTTOKi  di  una  scuola  mista  • 

Tbodosio  il  oiovÂirB,  nel  qaînlo  secolo,  accresce  la  b*- 
blloteca  di  Gostantino,  e  U  sua  abililk  nell'  arte  di  trascrî- 
Tere ,  e  di  dipingere  i  manoscrîtti  gli  ba  fatto  dare  il  so- 
prannome  di  calligrafo .  IV,  i5i,  e  i5a*  —  Giuliana  di 
loi  bisnîpote  ^  ha  dipinto  on  manoscritto  di  Dioscoride  , 
khid.  iSa. 


TfiOPAm  9  piUore  in  miuaico  del  decîmoterzo  lecoto . 
yedi  PiTTOHi  gr«cî  in  lUlia . 

Teoftlo  ,  figlîo  dt  Michèle  îl  balbo ,  fa  décora re  di 
maniiî  preziosi  î  palazzî  ^  e  le  chîew  di  Gostantinopolî  | 
ma  quanto  alla  piltura  egli  spinge  la  proscrizîone  a!  punto 
di  far  bracîare  le  maaî  a  nn  pittore ,  cbe  aveya  dipinti  al« 
cuQÎ  soggetti  sacri .  I,  277  ^  e  378  • 

Tboscopoli  (  Domenico  )  dal  decîmoterzo  al  decîmoqtiar* 
to  aecolo  .  Fedi  Pittobt  di  nna  scaola  mîata . 

Teieitmo  (  Il  )  délia  bîblîoteca  del  Vaticano  ,  manoacrît* 
t^  latÎDO  dair  otlayo  al  nono  secolo .  Miniature  calcate  flo* 
prfi  questo  manoscrilto ;  Taie  a  dire:  Rilratto  di  Teren- 
zio  .  -^  Maschere  sceniche  diverse .  —  Scène  délia  comme- 
dia  deU'EunacOy  e  di  qnella  di  Formione .  VI ,  da  119 
a  I  a4  •  *~  Premure  adoperate  per  calcare  ,  ed  incîdere 
qnesti  dîsegnî,  e  negligenze  délie  edizîoni  del  Terenzio  del 
Yatîcano  fatte  ad  Urbino ,  ed  a  Roma  ,  ibtd.  laa  ,  e  ia3.  — 
Spécimen  dei  caratten  di  qnesto  maDoscritto  per  contribnire 
a  deterniinarne  1' epoca,  ibid,  x^^. 

Tesbo  ,  TÎncitore  del  minotauro  »  una  délie  migliori  pi€« 
lare  di  Ercolano  per  Y  învenztone  »  e  per  l'ordinanza  .  IV, 
41  »  e  4î>  »  «  VI  >  7-  —  F^^i  PiTTUEB  anticbe  (  Scella  di  ) . 
TmàifTB  pittore  greco^  succède  a  Zeusî  .lY»  i5. 
TipoomAFTA  ;  yedi  IifcisioirK . 

TiziÂifo  f  discepolo  di  Giovanni  Bellino  ,  del  qnale  ter* 
raina  una  baccanale  .  F^edi  Bellivo  .  -»  Tiziano  compléta 
îl  rinnovamento  délia  Pittura  per  l' idéale  e  per  lo  splen- 
dore  del  colorito  .  fV,  da  707  a  716  • —  ParticolaritiÉ  sopra 
questo  maestro  délia  scoola  Yeneziana  ,  ibid,  Suo  quadro 
di  San  Pier  martire  în  Venezia  trasportato  sopra  la  tela  , 
ibid.  713,  e  718  • 

ToMMASo  di  Stefano  ,  discepolo  di  Giotto ,  nominalo  il 
Giottîno  a  cagione  dell'  iroitazione  del  suo  maestro  ,  cbe 
egli  sopera  nel  colorito .  YI^  4^9  >  ^  4^^  •  ^^^i  Scvola  to- 
scana  . 

Tomba  sepolcrale  di  un  religioso  domenicano ,  con  mu* 
saico  di  piètre  bianche  »  e  nere  y  del  decimoqnarto  secolo  • 
VI ,  58 . 

TopooBAPiA  cristiana  di  Oiaimo ,  manoscritto  greco  del 
Vaticano .  Miniature  incise  sopra  un  calco  preso  sopra  que* 
slo  manoscritto  del  nono  secolo.  IV,  199,6  :»oo,  e  VI,  da 
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ii6  a  1 18  .  ^  Decadeiua  rcsa  siisceUîbîle  per  nexzo  M 
pai-agone  del  soggctto  del  ratto  di  Blia,  cod  uaa  pi tt lira  , 
ed  ana  acuUura  siinile  délie  catacombe  dal  secoado  al  €er- 
zo  secolo .  F'edi  Çat4combe  (  Pittura,  e  Scaitora  ) .  —  «S^- 
cimen  deî  caralterî  del  manoscrltto  del  Vaticaoo .  VI,  1 16. 

ToARin  ,  o  DA  ToRRiTà  (  Gîacomo  )  »  ed  Jacopo  ii4  Ca* 
MEEiNo,  pîttorî  in  musaico ,  del  deciinoterzo  secolo .  TI  «  $7^ 

TaAN9FiGi7R\zio»s  (La)  dl  Raffaello ,  desîgnata  per  l' ele- 
ganza  y  e  per  la  purità  del  disegoo ,  siccome  la  critica  del 
Giudizio  finale  dî  Michelangîolo .  ly  ,  601,  îo  nota»  — 
Giustincazinne  di  qiiesta  coinposîzione  dî  RafiaeUo  sntto  il 
rappnrto  dell'  unilà  del  soggctto  ,  e  délia  sua  eâocuzîoQe  • 
IV,  6Sa  ,  c  683  ,  e  VI,  5oo . 

Transfurn&ri  (  Emaouelle),  pîltore  dell' unckcîmo  se- 
colo .  yedi  PiTTORi  greci . 

Trattegoi  9  génère-  di  pîttura  (  -tratteggîare  )  adnperato 
pià  tardi  nell'  incisîoue  9  îmltato  dalla  maniera  greca  ,  e 
seguilato  dapprincipto  da  Cimabue?^  eseinpj  di  prodazioot 
di  cfiiéslo  génère  .   VI,  359  ,  e  36o  »  Jfudi  Pittvrb  diverse. 

Tbiclitiium  (  Musaico  detto  del  )  in  sau  Giovanni  îa 
Latcrano  .  IV,  iSa,  e  i33^  e  VI,  5a.  FetU  Musuci  dal 
settimo  al  nono  secolo  . 

Trittico  greco,  quadro  composlo  di  tre  parti,  ed  oraato 
di  pitture  a  tempera  del  decimoterzo  secolo.  VI,  da  S-ii 
a  3a3  .  yedi  Scuola  oreca  in  Grecia  •  Trittico  dipinto  a 
Firenze  ncllo  slile  greco  italiaoo  dal  decimoterzo  al  deci- 
moquarto  secolo.  IV ^  361,  e  36a,  e  VI,  365.  f^edi  Scoola 
d' imitazione  .  — ^  Trittico  dipinto  a  Roma  ,  da  Allegretto 
lïucci  da  Fabrîano  alla  fine  del  decimoquarCo  secolo .  ly, 
399,  e  400  ,  e  VI,  388',  e  389 .  —  Allro  trittico  del  dcci- 
moquarto  secolo  .  VI ,  384  »  e  385  .  —  Trittîcp  dîpialo  a 
Napoli  nel  decimoqiiinto  secolo  ,  ibid,  39$ ,  e  396  .  — 
Trittico  dipinto  a  olio  dal  re  Renato .  f^edi  Rexato  di  Aup 
gi6  . 

TuHRMAVN  (  Mattîa  )  •  Sua  storia  de  Baptismate  Gostan- 
tial ,  citata  .  VI,  341  ,  e  343  . 

U 

Uberti  ,  pittor  lucchese.VI,  307  • 
UocRTu  ,  e  GivAifNi  Vau  £^ck  fratcUi .  IV,  56^»  e  $69. 
redi  Van  Eïca  . 


Uccu^LO  (  Paolo  )  dî  Fircnsc  y  cmI  chiamaCo  a  c«Kioae 
del  sao  uleoto  per  dîpiogere  gU  mcceili  i  pittnra  a  firaico 
îo  chîaro-scuro ,  ed  in  terra  verde .  IV,  430t  •  43i  i  •  VI> 
4o5  .  ^ffiî  RiMAKiiaifto  nel  decîmoquÎBtQ  seoolo . 

Uoo  DA  Cknn  t  aotîco  iadtora  în  chiaro-scuro .  IV,  535, 

e  546,  ilK  nota  •' 

UnaàMO  (  San  )  alla  Caffarella .  Pittare  a  frosco  nota* 
biU  dî  qoesU  chîesa  ,  fatta  nall'  undecînio  secolo  oello  ftila 
délia  tecchia  scaola  greca  .  YI ,  d»  Ia6  a  33o  .  y^di  Scikh 
LÀ  graca  in  Italia . 


\aj,lb  (  P«  Délia  )  .  Sua  «ioria  délia  caltedrale  di  Or* 
TÎeto  cîtata .  YI»  384^  e  da  41 5  a  417  • 

Van  Etck  (  Giovanni }  da  Brngea  .  lofluenaa  délia  5ua 
fcoperia  dalla  pittnra  a  olio .  lY,  47^  •  ^*  Opère  di  questo 
pîltore  •  YI ,  43s  .  *^  Suo  ritratto  dipinto  da  lui  medesi mo 
îa  una  délie  sue  compoaîzîoni  délia  quale  fi  da  un  estrai* 
Io .  YI 9  4^3  .  F'edi  Scooli  oltramontane  . 

Yàn Avcci  (  Pietro  }  .  ysdi  Paauoiico  • 

YAatoirv .  Gran  numéro  di  ritratti ,  che  egli  aveva  riu- 
nîti  ad  altrettante  vite  di  uomini  illuslri .  lY  ^  147,  ^edi 
Stobu  délia  mînialura  fopra  i  mauoscritli  • 

YA&Aai  (  Gîorgio  )  «cuolare  di  Michelangiolo  ,  ed  aulore 
dclle  ^iltf  dâ'  Piiio9*i^  sovente  cilate}  pittura  a  fresco  ine- 
dita  di  qnesto  maeftro  .  lY,  673  ,  e  674»  •  YI,  4&S.  §^edi 

]\l!flfOVÀll£lVTO  . 

Yasi  antiehi  dipiuti»  greci,  o  etruachi  •  lY ,  36^  e  37  , 
e  YI ,  5y  e  6.  -*-  Yasi  di  vetro  «  e  calici  dipiuti.  yedi 
Calici  ,  e  Ybtko  . 

Yaticaik>  (Bibliuteca  del)  .  Miniature  di  un  pianmerîtlo 
greco  délia  storia  di  Giofuè ,  del  aettimo,  o  ottavo  eecolo. 
BiunioDe  dei  aoggetti  rappresentati  in  forma  di  roUilo,  cbe 
rammentano  quelU  délia  colonne  Trajana  ,  ma  deboli  di 
disegnoy  quantuoque  ordinati  con  intelligenza  9  e  trattali 
eon  espreMione  nelle  iceoe  dî  roovimento  .lY  ,  da  189  a 
194»  e  Ylyda  97  a  106.  *<^  Monumei^  iuedilo  délie  pit- 
ture,  cbe  formano  il  rotolo ,  e  spécimen  dei  caratten  del 
manoflcritle .  YI  ^  io3  ,  a  io4*  -*-  Galco  di  grandes»  ^natu- 
rale ,  di  moite  parti  di  questa  storia,  ibid,  io5,  e  106. 

Tom.  If^.  ri4 
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YimoiirB ,  6  Madoona  in  niuniico  |  sûlfa  maniem  délia 
seiiola  greca.  Molti  aoggetti  analoghi  ;  YI,  Si,  53  ,  e  54. 
Kedi  MusAici  daH'otiavo  al  nono  seodo . 

ycRoiifc  (La).  Soggetti  storîcî,  ed  allegorîcî  relatiTÎ  alla 
aua  nascîta ,  ed  ai  differeatt  atti  délia  sua  vît*;  incisiuQt 
ridolte ,  o  cal  cale  sopra  ud  iDanoscritto  greco  del  doodv- 
cîmo  secolo',  in  ciii  sî  trovano  délie  lettère  bizammente 
ornate,  e  del  tratleggi  fatli  col  penuello.  VI,  da  iS^  a  t6o. 
«— Sepohur»  délia  Vergîne,  pîttura  rutnica  dell*  uodecûiKi 
secolo,  ibid,  3 14.  Vedi  Scuola  greca  io-  Grecîa.  —  Matri- 
tnooio  délia  Yergine  ,  pîtlura  a  fresco  del  decimoquînto 
secolo ,  ibid»  397 ,  e  398.  —  Yergine  di  Leooardo  da  Yîq- 
ci ,  io  tiaiit'  Ouofrio  di  Koma  ;  suo  carattere  .  lY  ,  $78,  e 
579 ,  e  YI ,  4y^-*-'^^>'gine  dipinta  a  olio  soi  Icfpao  da 
Baffaello .  YI ,  485.  *-  Pittàre  inédite  . 

Vbtkate  dipinte .  Vedi  Pittvka  sut  vetro . 

Yetxo  (Yasi  di)  con  pitture  ,  trovati  nelle  cataromfce  • 
YI ,  3o,  e  Si.  ^edi  Qvadeo,  o  Ridnioite  dei  diveraî  sog- 
gelti  dipinti  nellç  catacombe .  -—  Yetro  (Pittnra  snl) ,  che 
participa  dello  smalto,  e  dello  ^rafflln;  antichith  dei  ve- 
tri  culoriti  in  Francia,  antcriormcnte  ail'  epoèa  nelfa  quale 
sono  stati  ornati  di  figure ,  cauaa  del  ritardo  del  loro  oso 
in  Italiti,  e  nomi  dei  religiosi  francesî  chiamati  a  Roioa  per 
questo  o^gutlo  .  lY ,  da  49^  "  49d-  —  Imporianza  dî  qne- 
sta  pi t tara  per  la  storia  dell'  Arte  nei  paesi  oltramootani  ; 
psempj  di  questo  généré  di  pîttura  |ier  l' Inghiltcrra^e  pcr 
la  Francia  .  YI ,  da  4^8  a  44^*  —  ^®^"<*  dipinla  ik 
Cousin  ,  ihid,  455.  Vedi  Scuole  ultramontane  . 

YiEEt  (Ugolino)  oi*efice',  e  pittore  in  smalto  ,  di  Sicna , 
cbe  ha  eseguito ,  e  dipinto  il  reliquiario  di  Bolsena  •    YI  , 

383. 

YiTA,  a  Passione  di  Gesii  Cristo  .  Soggetti  tratti  da  un 
roanoscritto  greco  del  Yaticano  del  duodecimo  secolo:  de- 
cadenza  ,  cbe  si  ayanza  verso  il  suo  termine.  lY,  344»  e 
a45  ,  e  YI,  173,  e  I74'  -**  €aratten  di  questo  manoseritto. 
YI,  da  174  a  I76. 

YiBGiuo  del  Yaticano  (  frammenti }  manoseritto  latioo 
dal  quinto  al  settin^  secolo  ;  riunione  di  quarantacînqne 
^ggetti  sopra  i  cinquaDta^  cbe  adomano  il  raanoscrilto, 
e  dei  qualî  croque  son  quasi  scaUcellali .  YI,  da  €7  a  78. 
•^  Disegoi  di  grandezza  naturale  di  una   parte    àj    quesit 


pîTTtmA  779 

pittlirCy  calcate  sopra  gli  original i  per  servir  di  sptscimeH^ 
tt  cli  coinparazione  con  le  incisîoni  pubblicate  roeno  esat- 
tamente  dal  Bartoli ,  e  da  quellî ,  che  lo  haono  copîato , 
ibid.  da  84  &  S9.  Vedi  Babtoli  .  —  Carattere  délie  pîUure 
di  qtieslo  manoficrillo  ,  la  di  cui  ordinanu  rammenta  la 
buona  maniera  degli  anticHi^  ma  la  di  cui  esecuzione  non 
yî  corri^ponde  egualoiente .  lY,  da  180  a  i83.  •—  Opinione 
deî  dotti  italiani»  e  francèsi  indicatif  sopra  l'epoca  di 
questo  nianoscritto,  e  spécimen  calligraBco..  VI^  da  78  a 
S4«  ^-  Yirgilio  del  Vaticano,  manoscritto  latîno  dal  duode- 
cioio  al  decimoterzo  necolo  ^  miniature  ridotte,  ed  in  gran- 
de, e  detfcrizioue  del  manoscritto.  IV,  da  a!>8  a  a^i,  e 
YI,  da  193  a  196. — Paragone  délie  pitture  di  questo  ma- 
noscritto con  qucllo  del  Virgilîo  del  quinto  secolo  .  IV , 
a6i  ,  e   aGa  ,  e  VI ,  da  196  a  aot. 

ViTiLE  ,  maestro  principale  délia  scuola  di  Bologna  , 
discepolo  di  Franco  ;  pittura  a  tempera  di  questo  maestro 
nel  deci moqua rto  secolo  ,  la  f^ergine  con  il  hamhino  Gesù. 
IVy  da  396  a  399,  e  VI,  338  .  — Altro  délia  Donna  adul" 

tera.  IV,  449  9  ^  4^^»  ^  ^h  4^9  • 

ViTRuvio  ,  citato  sopra  gli  artisti  antichi .  yed'i  PtfvfO. 

VivÀRiin  (  Luigi  )  da  Murano  ;  fatto  délia  yita  di  san 
Girolaroo  dipinto  sulla  tela  in  concorrenza  col  Carpaceio  . 
VI,  4^^  *  Kedi  ScuoLA  yeneziana  . 

w 

Walpole  (  Orazio  ) ,  citato  per  la  storia  dell'  antica 
scuola  inglese  .IV,  47^  #  ^  477- 

WARBURTHOif ,  cîtato  pcr  il  suo  Saggio  sopra  i  gerogli' 
Jici.yi,  i55. 

WiNCKBLMAinf,  suoi  Monumenti  antichi  citati .  VI^  6,  16, 
35,  ed  altrote  .  . 

WoLomvTH,  dapprincipio  incisore  In  legno,  in  seguito 
incisore  in  rame,  e  il  maestro  di  Alberto  Durer  •  IV,  5a3, 
€  5a3  . 

WuBMSBB  (  Niccola  )  di  Strasburgo  ,  pittore  tedesco  del 
decimoquarto  secolo;  Gesit  Cristo  in  croce  *  VI,  434*  ytdi 
ScooLB  oltramontane  • 
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Zkm  (  Nîecola  )  f^edi  Pmoftt  greci . 

Zaiti  (  L' abtte  )  cîutp  per  l«  na  opert  sopra  1'  îovhh 
tîoûe  d«U'  încttiont .  lY ,  537  ,  in  nota  • 

Zwoii  y  pîttore  graco,  che  ha  il  prima  coooschilo  ,  « 
pratieato  il  bello  idaak  #  f^edi  AK>LLooOao . 

ZoFfO  (  Marco  )  contamporaoeo  dî  Lippo  ,  e  ebe  dîpia- 
geva  nelia  madeaima  maniera .  F'edi  Scuola  bologneae . 

ZveckTt  (  SttASTiAifo),  noo  dai  prîmi  maeslri  di  Tîsiaoo. 
Vly  4a6  .  f^edi  ScvcfLk  Ténesiana  «  Suo  ««n  SehasiiMHO  ; 
Md. 
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DELLE  ÏAVOLE 

RELATIVE  ALLA   PITTURA 


PRIMA  PARTE 

DECADENZA   DELLA   PITTURA 

DAL     QUARTO 
PINO  AL  DBGiniOQUARTO  SECOLO. 


I  rimandî  în  ili|ni«ri  arabici  délie  re.<peliîvc  tavole  si   rife- 
riscono  aile  pagine  dcl  quarto  ,  e  del  sesto  volume . 

PITTURA  A  FUESCO. 

Tavole  Secoli  Pao. 

I.  Scella  dî  alcune  délie  miglîori  pitture 
ankiche  ,  che  sîaoo  pervenate  fioo  a  noî  ....     33.       5 

n.  Arabeschiy  e  caricature,  primo  grado 
dtlla  decadcDza  délia  pittura  antîca 49*       ^ 

III.  AUre  pîUure  atitîche  délia  medesima 
•pecie  I  sceoe  comiche,  o  satirîche 57.     10 

rV.  PîUure  traite  dalle  mura  delle  terme 
di  Costautino TV.     59.     11 

V.  Pîtture  del  sepolcro  de!  Nasoni ,  e  di 
ahre  catacombe  pagane  >  modelli  delle  pit- 
ture eseguite  nelle  catacombe  criâtiane  .     .     .  6a.     13 

YI.  Pitture  di  diverse  camere  sepolcrali 
atitîchey  «  di  catacombe  crîstiane .     ...      II.     69.     14 


7^5  TITOLI    £    SOCGETTI 

TAVotE  Secoli  Pag* 

VIL  Pitture  trovate  circa  II  1779  ,  m 
ana  parte  délie  cntaconihe  di  Prîacîlla     .     .       IL     ^3.      16 

VIII.  Pitture  traite  dalle  catacombe  di 
ian  Saturnino,  c  dt   qaeile  di  san  Caltsto: 

fioedeL    .     .     .     , m.     -5.     iS 

IX.  Pitture  délie  catacombe  di  san  Mar« 
cellioo  f  de!  Croclfîsso  ,  e  di  s  m  Lorenzp  , 

M IV  al  V.     77.     19 

X.  Pitture  del  cimitero   di    san  Ponzia- 

tio ,  e  di  altre  catacombe    .     .     VI.  VIF,  e  Vin.     78.     ao 

XL  Pitture  di  diverse  catacombe  di  Ao- 
na,  e  di  san  Geunaro  di  Napoli.     .  IX^  X,  e  XL     78.     a4 

XIL  Einnione  di  différent!  soggetti  dipin- 
Il  a  fresco  nelle  catacombe  y  o  eseguiti  sul 
^«tro 83.     a6 

PITTURA  m  MUSAIGO 

XIII.  Scelta  délie  piii  belle  pitture  antî- 

che  ita  Musaico ,    .     .     ;     .  ii5.     Sa 

XIV.  Pitture  in  musaico  délia  cbiesa  di 
Siiiita  Maria  maggiore  in  Roma  poste  in  pa- 
r:«nelo  con  alcuni  bassi  rilievi  délia  colonna 

'JVajana     .....*.......        V.  126.     4' 

XV.  Altri  musaici  di  sauta  Maria  maggio- 
te ,  posti  in  parallelo  cou   de*  bassi  rilievi 

dcHa  Colonna  Trajana V.  127.     43 

XVI.  Pitture  m  musaico  di  diverse  chiese 

di  Roma,  e  di  Ravenna,  dal     .    .     .      IV  al  VI.  129.     44 

XVII.  Série  di  pitture  in  musaico  tratte 

dalle  cbiese  di  Roma,  dal  .     .     .     .    VII  al  IX.  i3i.     5o 

XVIII.  Altre  pitture  in  musaico  di  Roma, 

di  Venezfa,  e  di  Firenze,  dal     •     .     X,  al  XIV.  134.     53 

PITTURA  m  MINIATURA  SUI  MANOSCRIITI 

XIX.  Miniature  di  un  manoscritto  greco 
délia  Genesi,  conservato  nella  biblioteca  im* 

perinle  di  Vienna IV  ,  o  V-  175.     61 


DBLLE  TAVOLC  ^83 

TwôLi  Secoli  Pao. 

XX.  Rianîone  délie  pltture,  che  adonia- 
no  il  Vîrgîlio  del  YaticaDO,  maooscrîtto  fa- 
tino  dal IValV,  178.    67 

XXL  Porzîone  délie  phtare  del  Vîrgilio 
del  Vatîcano  calcate  sali' originale  dal.    lY  al  Y.  180.     84 

XXn.  Seguîto  délie  pitture  del  Yîrgilio 
del  Yaticano  calcate  sair  originale  dal.    lY  al  Y.  180.     86 

XXni.  Seguîto  deHe  pitture  del  Yîrgilio 
del  Yatieano  calcate  sulP  originale  dal.    JY  al  Y.   1 80.    87 

XXIY.  Seguîto  délie  pitture  del  Yîrgilio 
del  Yatieano  calcate  su  11' originale  dal.     lY  al  Y.  180.     88 

XXY.  Seguito  dcHc  pitture  del  Yîrgilio 
del  Yatieano  calcate  sali' originale  dkl.     FY  al  Y.   180.    88 

XXYI.  Miniature  di  uu  manoscritto  greco 
di  Dioscoride  ^ella  Biblioteca  impériale  dî 
Yienna YI.  i83.    89 

XXYII  Miniature  di  un  manoscritto  si- 
riaco  della  biblioteca  dî  san  Lorenzo  dî  Fi* 
renze YL  186.    93 

XXYI1I.  Riunione  dalle  miniature  rap* 
présentant î  iina  parte  della  storîa    di  Gio- 
suc,  che  adornano  un  manoscritto  greco  dél- 
ia biblioteca  del  Yatieano     .     .     .     YII,  o  YIII.   189.     97 

XXTX.  Porxîone  délie  miniature  del  ma- 
noscritto di  Giosuè  calcate  sull'  origina- 
le  Yn,  o  Ym.  19a.  io5 

XXX.  Altr.1  miniatura  del  manoscritto  di 
Giosuè  calcata  suir  originale.     .     .     YII,  o  YIII.  193.   106 

XXXL  Scelta  di  diflercnti  soggettî  dipin* 
ti  in  miniatura  in  un  menologio  greco  della 
biblioteca  del  Yatieano     .     .     .     •     •    IX,  o  X.   194.  I07 

XXXIT,  Miniature  del  menologio  greco 
della  biblioteca  del  Yatieano  calcate  sull' 
originale IX,  o  X.   197.  ti3. 

XXXIIL  Altrp  miniature  del  menologio 
greco  della  biblioteca  dol  Yaticauo,  calcate 
siuir  originale /  IX  ,  o  X.   197*  ii5 

XXXIY.  Miniature  Iratte  dalla  tnpografia 
cristiana  di  Cosimo  ;  manoscritto  greco  della 
b'blioteca  del  Yatieano IX.   199.   116 
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Tavole  Secoli  Pao. 

XXXV.  Miniature  del  Terenzio  délia  bi- 

blioteca  del  VaticanO|  calcate  suU*  origioale.      IX.  30o.    119 

XXXVI.  Altre  iniuiature  del  Terenzio 
délia  bi blioteca  del  Vatlcano  >  calcate  suU* 

originale •     •     •     .     •     IX.   aoor   ia3 

XXXVU.  Miniature  ridotle  di  un  ponti- 
ficale latino  délia  biblioteca  délia  Minerva 
di  Roma •      IX.  ao3.  laS 

XXXVni.  Particolarità  del  pontificale 
delta  biblioteca  délia  Minerva^  calcate  sull' 
originale IX.  :»o3.   127 

XXXIX.  Bcnedizione  dei  Fonti  :  minia- 
tura  di  un  altro  manoscritto  latiuo  délia  bi- 
blioteca dcila  Minerva  in  Roma    ....     IX.  aoS.   laS 

XL.  Frontespizio  delIa  Bibbia  di  san  Pao- 
lo  fuori  dclle  mura  di  Roma  ,  manoscritto 
latinotf IX.  206.   i3o 

XLI.  Porzione  dclle  miniature  délia  Bib- 
bia di  San  Paolo  ridotte  al  quarto  ....      IX.  209.  137 

XLII.  Se|{uito  délie  miniature  délia  Bib- 
bia di  san  Paolo,  ridotte  al  quarto  .     .     .      IX.  309.  139 

XLIII.  Particolarità  délie  miniature  dél- 
ia Bibbia  di  san  Paolo  ,  calcate  sopra  gli 
original! IX.  aïo.   i4« 

XLIV.  Altre  particolarità  dellc  minia- 
ture délia  Bibbia  di  san  Paolo,  calcate  so- 
pra  glî  originali •     •     IX.  110.   i44 

XLV.  Lettere  majuscule,  ed  al  tri  orna- 
menti  délia  Bibbia  çii  san  Paolo ,  calcalî 
sopra  gli  originali IX*  21 5.   i^S 

XL VI.  Manoscritto  dellc  profczie  dî 
Isaia  ,  maiioscritto  greco  délia  biblioteca 
del  Vaticano IX  ,  o  X.  218.   i46 

XL VII.  Miniature  tratte  da  diverst  ma- 
noscritti  greci,  e  latini,   dal  .  X  ail   XI.  331.    i\S 

XLVIII.  Opera/ioni  di  Cbirurgia  ;  mi- 
niature tratte  da  un  manoscritto  greco  délia 
biblioteca  Lanrenziana XI.  aua.   i5i 

XLIX.  Discorsi  di  sant'  Efrem  ,  omelie 
di  San  Grcgorio  Naziauzeno,  maccbiue  mi- 
litari ,  manoscritto  greco  dull' XI.  226.   i52 
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T4VOLt  Secolï  Pa©. 

fi.  Miniature  ridotte  dei  Sermon!  par  le 
fcste  -délia    Yergîne  ^    inaooscritto'    greco 

dcl '    .     Xlî.   aay.   iSj 

LI.  Figure  ,  ed  omainenti  del  mano- 
scritto  deî  Sermoni  per  le  féste  délia  Ver- 
gine  ,  nella  grandezxa  dell'  originale.     •    .     XII.  aa^.   rS^ 

LU.  Miniature  traite   dalle  opère  dî  san  • 
Giovanni      Climaco   ;      nianoscritto     greco 

deir XI  al  Xn.  aiS.   160 

LUI.  Totalitk  ridoita  délie  miniature  di 
un    Exultet    délia    biblioteca    dell'  autore  ; 

manoscritto  latino  dell' XI.  a3i.  16a 

LIV.  Miniatura,  e  çaratteri  calcatî  sopra 
r  originale  dell'  Exulte  t  incîso  sulla    ta  vola 

précédente .....>.    XI.  a3i.  167 

LV.  Miniature  ,  e  parti  cola  ritli  di  un  al- 
tro    Exultet    délia     biblioteca    Barberini  ^ 

manoscritto  latino  ddl' XL  a3i.  169 

LVI.  Altre  miniature  tratte  da  diverai 
Exultet  \  manoscritti  degli.     .     .     .     XI ,  •  XII.  »3i.  17a 

LYII.  Soggelti  délia  vita  di  Geaii  Cristo, 
tratti  dn  un  manoscritto  greco  délia  bi- 
blioteca del  Yaticano XII.  a44*  t?^. 

LYIIL  Panoplia^  manoscritto  greco  délia 

biblioteca  del  Yaticano XIL  a45.   176 

LIX.  Miniature  di  un  evatigeliario  greco 
manoscritto  dclla  biblioteca  del  Yaticano.  .XII.  a47*   I79 

LX.  Raccolta  di  passi  dei    Padri    greci,  \ 
sopra    il     libro    di    Giobbe  ;     manoscritto 

greco  del XIII.   a4ft.   i&a 

LXI.  Cronaca  bulgare  -,  manoiicritto  ru- 
tjiico  délia  biblioteca  del  Yatica- 
no  XUI,  o  XIY.  a5i.  185 

LXll.  Porzione  délia  Bibbiaj  manoscritto 
greco  del XIY.  a53.  191 
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j9S  TITOU  ■  SOGGSm 

LAMPO  DI  KINASCIMEirTO ,  %  FOU^  DEliLA 
STORIA  DfULiLA  WlfUTURA  IR  GAEOA . 


Tatou  S^oqu  Pic 

LXnL  RîoQÎove  ddie  piHwre  rîdolte  di 
on  Tuji^iUfli  manoicritlo  d«l  Yatioaoo,  ••• 
goftto  N.3a67 Xn,  o  XIIL  »M.  19) 

CONTnrDAEIONE  DELLA  STORIA  BELLA 
PITTURA  SUI  BfANOSGRITTI  ^  Ilf  ITALIA. 

LUV,  Pittani  Sn  grande,  e  sppoimen  dei 
caratterî      del     TîrgiUo      dei      Vatîçano  j^ 

y.  3867 ui,  o  xm.  asé.  196 

LKV.  Phtore  paragpnale  di  dîflbrenti  im- 
noscrittî  di  TirgÂîo V  ^  e  Xn.  a6i.  198 

LXVT.  Pitkure  di  on  poema  in  ooore 
délia  eontena  liatiMe  ,  maooecrfUo  latiao 
dei « xn.  a6a.  aoi 

LXVIL  Raccolta  dî  bolle  ,  ertmiti  di 
crooache  $  manoscritti  latliii  dei  .    SI  )  e  XŒ.  a65.  ao8 

LXYIII.  Pittare  df  due  obîtnarj ,  o  ne- 
crologf  ;  manoflcritti  latîni  dei     ....     XII.  a65.  ai  a 

LXIX.  Pittare  di  ima  cronaca  dei  mo- 
nastero  dt  san  YiDceDdo,  sopni  Û  Toltur- 
no  ;  inauo6critto  lalino  dei XII.  367.  aa4 

LXX.  Pittare  esegatte  in  Francia  sopra 
un  manoecritto  latine  dei JUII.  369.  a3i 

LXXI.  Pitture  tratte  da  dÎTersi  mano- 
•critti  franeesî  dall'  undecimo  alla  fine  dei 
decimoterzo  secolo XI  a  XIH.  369  a33 

LXXII.  Pittare  délie  tragédie  di  Se- 
neca  ;  manoecritto  latino  dei  .    .     XIII  al  XIV.  373»  a39 

LXXin.  Miniatare  di  an  trattato  di  fal- 
ooiieria,  opéra  dell'imperator  Federigo  II; 
manoscritto  latino  dei XIH.  373.  a4a 


MtlE    TATOtl!  jRj 

LAHPO  DEL  timASCIHËlïfO  ttt  QUESTA 
SPECœ  DI  PittUftA  m  ITAtU 

T»ïoL«  Sccoi.1  Pi». 

L&XtV.  Pîtiure  di  due   nMiioacrittI   di 
ScoMB  ,  del XtV.  ajS,  aS9 


ÂnnroVAMEHTO  di  qùesta  spEaE 

DI  PITTURA . 

LXXIX.  HloCitaM,  ed  ot^mmU  del 
breriario  del  re  Uattia  Cottûm,  manoecril- 
to  Utino  délia  6ne  d*'  ***      " "    "   " 

LXXXé  Miniature 
poetie  in  onore  di  pa 
iuoi  nî|>oti  {  (naooscn 

LXXSI.  QuadH  ci 
grafia  greca  ,  e  lalim 
dedmoqoarlo  Mcdo. 

pittubA  a  fresco,  ëb  a  tempera 
8ul  legno ,  o  sdlla  tela . 

VECCmA  SCUOLA  ORBdA  IN  GRECIA 

DU  HCMn  *L  tacoKmasd  sac«u. 

LXXXII.  Eirquîe  ili  sent'  Efrem,  quatiro 
greco ,  a  tempera  sol  legoo  dell'         XI,  o    XII.  lo4-  3il 

LXXXm.  Sepoltura  tlclla  Vergine;  pit- 
Xw*  ratnica  a  te  mpera  (ol  legno,  dell*.    .     XL   )d6.  3i4 


^88  KmfCC   DBLLE   MJLTERIC 

Tavole  SECfVLl  Paa. 

LXXXrV.  PiUure  a  fresco  di  un  mae- 
stro délia  scaola  greca  «tabitita  in  Ita- 
lie      IX,    o  X.  3o8.  3i5 

LXXXV.  Pittara  greca  sut  Icgno  portata 
m  Italîa XI,  o  XII.  3io.  317 

LXXXVI.  Pîtlara  greca  a  tempera  sul 
legDo Xn.  3ii.  3i3 

LXXXVII.  Madonna  greca;  piltura  a 
tempera  sol  legno  ....•...•  XIII.  3ia.  3i8 

LXXXVin.  La  presentazione,  pittura  a 
tempera  sol  legno XIII.  3 16.  319 

LXXXIX.    Piltura   greca  a  tempera  sul 

legno,  del XII  a  Xin.  3 16.  319 

Pittura  a  fresco  délia  chiesa  di 
aanto  Stefano  dl  Bologna  ,  del  .     .     XII  a  XHI.  3 16.  319 

XG.  Altre  pîttare  greche  a  tempera  sal 
legno XIII.  317.  3ao 

XCL  Trittico  greco,  ornato  di  pitture  a 
tempera  y  sul  legno  XIII.  3i8-  3 21 

SCUOLA  GRECA  STABILITA  IN  ITALIA 

DàLl'  Vin>ECIMO   AI.   DECIMOTBRZO   SECOLO  . 

X6II.  Pittura  a  tempera  sul  legno  ,  ese- 
goita  iç  Italîa  nello  stile  greco    •    XII,  o  XIII.  33o.  3x4 

XCni.  Visttaiiona  délia  Vergioe  ,  e  dî 
f anta  Elisabetta  ;  quadro  di  stile  greco  ese- 
guito  in  lulîa XIV,  o  XV.  322.  3a4 

XCIV.  Porzîone  délie  pitture  a  fresco 
dalla  chiesa  di  sant'.Urbano  alla  Gitfiarella, 
▼ictno  a  Roma;  opère  di  una  scuola  ,  greca 
slabilita  in  Roma XI.  3a3.  3a6 

XGV.  Seguito  délie  pitture  a  fresco  délia 
chiesa  di  sant'  Urbanô  alla  Gaffarella  ,  yîcî* 
DO  a  Roma  j  opère  di  una  scuola  greca  sta- 
hiliU  in  Roma XI.  326.  33o 
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SCUOLA  PITRABI^NTE  ITALIANA 

D&Ll'  ONDECnCO   AL   DfeCIMOTBBXO   8S00LO  . 

Tavole  SiooLt  Pao. 

XCVII.  Diverse  pitture  dell'  undecîmo 
secolo  ed  anterîori;  scuole  purnmente  lUlîane.    XI.  39$.  334 

XCVm.  Pîtlure  a  frcsco  del  portîco 
délia  chiesa  délie  Tre  Fonlane  ;  scuola  pu» 
ramenle  italiana.     .     ; Xm.  33 1.  334 

SCUOLA  MISTA,  GRECO-ITALIATfA . 

XGIX.  Pitture  a  fresco  dl  san  Lorenzo 
fuorî  délie  mura  di  Rorna  ;  scuola  greco- 
kaliana* XIII.  333.  336 

G.  Pllture  a  fresco  dî  Subîaco  ?  scuola 
greco-italîana XII,  o  XIII.  335.  33d 

CI.  PIttura  a  fresco  délia  cappella  di 
san  Silyesfro,  vlcino  alla  chiesa  dei  santi 
Quattro  Coronati  in  Roma  •  Scuela  greco- 
italiana XIII.  335.  341 

SCUOLA  D' IMITAZIOKE  . 

Cil.  Pitture  a  fresco ,  esegulte  in  Assisî 
da  Gîunta  da  Pîsa ,  imitazione  dello  stile 
greco xm.  337.  344 

cm.  Miniature  di  un  manoscritto  latino 
eseguite  da  un  pîttore  italiano ,  scuolaro  dî 
nna  scuola  greca XII ,  o  XIII.  34t.  345 

CIV.  Proyedell'îniîtazione  dello  stile  gre- 
co fatte  dalla  scuola  italiana  nelle  miniature 
dei  manoscritti 343.  3{S 

CV.  Al  tre  prove  dell'  imitazione  dello 
stile  greco ,  in  tutti  i  generi  di  pittura  ,  e 
durante  tutto  il  periodo  délia  decadenza     .     .     .  345.  354 

CVI.  Pitture  per  tratteggi  ;  altra  imi- 
tazione délia  maniera  greca,  fino  nel  suo 
raeccanismo' i 346.  359 
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CYII.  Quadro  in  tegoo ,  a  tempera ,  dî 
Gaido  da  SSeaa  ;  lampo  del  rinaaciflWQto  •  XIII.  348.  36i 

G  Vin.  Qaadro  in  legDO  a  tempera  j  di 
Ciiiiabiie  da  Fîrente XIIL  353.  36a 

CIX.  Pîttara  a  freaco  în  aanta  Bfaria 
Novella  dt  flrenac  |  opéra  de!  pîttori  greci 
maestrî  dt  GîmalHie XTI,  e  Xm.  355.  36s 

ex.  Pitture  a  freaco  dt  Cîmabue  ;  nella 
èhieaa  dî  sftn  Franceaco  dî  Assiaî.     .     .     .  XIH.  356.  365 

OXI.  Pittare  sal  legno  di  stile  greco- 
îtalîano,  opère  dt  maestrî  greei  .    XHI,  o  XTV.  SSg.  364 

GXII.  Pittare  di  ua  trittico,  dî  stile  gre- 
co-îtaliano ,  dî  un  maestro  îtalîano.  XIII^  o  XIY.  36i.  365 

CXIII.  Dittîco  dîpînto  a  Fîrenie  da  nn 
maestro  greeo  y  o  îtalîano,  o  da  an  imita  tore 
ddl'  nna ,  e  dell*  altra  scttola 36a.  365 
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GXIV.  Pittare  a  tciupeni  ««1  legno  di 
Gîotto  )  in  waX%  Croce  di  FtreaM  •  Prima 
cpoca  del  rioascîmento  délia  Pittura.     .     .  XIV.  364*  367 

GXV.  n  Papa  Booifaxîo  YDI,  che  pub- 
Uica  la  bolla  dcl  Gîabbîleo  j  pitUira  a 
fresco  dî  GîottD  ia  sao  Gîovaaiii  Laterano  .  XIV*  S§4«  ^^ 

CXVI.  Pitture  a  treaco  di  Giolto»  nella 
chiesa  dî  sao  Fraoceaco  di  Aasifi    ....  XIV.  364*  36^ 

GXYII.  Quadro  a  tempefa  fui  legno  » 
dî  Puccîo  Capaqoa  y  principal    scuolare   dî 

Gîotto »••••«.  XIV»  375»  3^3 

CXVni.  Pitture  di  Taddao  Gaddi  ,  c  di 
al  tri  pittori  di  queata  famiglia  .     •     XIII,  e  XIV.  376.  3^3 

CXIX.  li'  inferno,  pittura  a  frcico  di  An- 
dréa Orcagna ,  nella  chieaa  di  santa  M«iria 

Hovella  di  Fireoze XIV.  I^S.  3^4 

CXX.  Pittara  rutoica  ^  ewgnila  a  lam- 
pera  »  rai  kgno  »  Terao  il  •    .    •    ,    .    .     .  XIV.  39a.  3So 

CXXI.  Pitture  a  ireaco  di  GlMmrdo 
Slarnina,  ndfla  chiesa  del  Carminé  di   Fi* 

renze    ....    « XIV.  383.  38i 

CXXII.  Pittura  a  fresço  dî  Simone  Memmi 
di  Siena,  nel  capîtolo  dî  a#nta  Maria  No- 
vell a  di  Firenze XtV.  385.  38j 

CXXIU.  Pitture  in  smalto  »  aopra  un 
reliquiario  délia  cKiesa  dî  Orvieto  .     .     .        XIV.  387.  38a 

CXXIV.  Trittico  dipinto,  a  tempera ,  sul 
legno     *.« «••..  XIV.  389.  384 
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CXXY .  Pittura  n  fresco  '  di  Pietro  Ca- 
irftllini  în  san  Paolo  fuorî  délie  mura  di 
Roifiji .*•.••■•  XIV.  390.  3SS 

CXXYI.  PîUure'a  fresco  diStammaticOy 
e  âl  altri.pittori  di  Subiaco XIY.  394.  386 

GXX vil.  Pittura  a  tentera  sul  legno  di 
Vitale  da  Bologna XIV.  3^6.  3Sft 

CXXVIII.  Pitture  a  tempera  Mil  legno 
dt  Giovanni  da  Pisa  »  e  di  Allegretto  Nucci, 
fine  del •     .     .    .  XIV.  399.  3SS 

CXXIX.  Pittura  a  fresco  di  Berna  sopra 
tl  tid)ernacolo  délia  basilica  dt  san  Giovanni 
Lalerano  di  Ronia  .......     J     •  XIV.  I^oo.  390 

CXXX.  Pitture  a  tempera  sul  legiio  dt 
ColaDlmiio  del  Fiore  ,  in  Napoli    .     -     .     .  XIV.  foi.  390 

CXXXI.  Testa  dipinta  a  tempera  sul 
legno  da  Col  an  ton  îo  del  Fiore  in  Napoli     .  XIV.  ^oi.  391 

CXXXII.   Altra  pittura  a  tempera  ,    sal 
legno  ,  di  Culantonio  del  Fiore,  tn  Napoli.  XIV.  ^ot.  391 
'      CXXXIII.  Pitture  a  tempera,  ed  a  fre 
aco  y  di  Tummaso ,  e  di  Bamaba  de  Mati- 
na  y  o  da  Modeoa XIV.  l^oS.  399 

CXXXI V.  Trittico  dipinto  a  tempera 
sul  legno  verso  il  principio  del     ....     XV.  4i<^    ^9^ 

CXXXV.  Pitture  a  fresco  in  sant'Âgneae 
foori  delle  mura  di  Roma XV.  4*>-  ^9^ 

CXXX VI.  Pittara  a  fresco  délia  chiesa 
di  San  Francesco  di  Bologna     .....     XV.  ^ii.  397 

CXXXVII.  Il  Matriinooio  delIa  Vergine, 
pîltora  a  fresco  di  Lorcuzoda  Vilerbo  .     .     XV.  ^i^.  397 

CXXXV  in.  Pittura  a  tempera  sul  legno 
di  Carlo  Crivelli  di  Vedezia  ;  fine  del     .     .     XV.  4>5.  399 

CXXXIX.  Pittura  a  tempera  sulla  tela  di 
Andréa  Mantegna XV.  4^^*  3!#9 

CXL.  Altra  Pittura  a  tempera  sal  legno 
di  Andréa  Mantegna XV.  4t^-  4<^ 

CXLI.  Pittura  a  tempera  sul  legno  ;  fine 
del XV.  430.  ^oo 

CXLII.  Pitture  a  fresco  di  Melozzo  da 
Forli  ,  invciitore  dcgii  âicorci XV.  4^1  •  4^ 
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CXLm.  Baccanale  di  Giovanni  BelJini 
con  paesaggio  del  Tiziano  j  pnncîpio  del    .     XVI.  4a3.  4os 

GXLIV.  Rikratto  sul  legno  di  Alfoiiso  I 
di  Aragona,  rc  di  Napoli XV.  4a 5.  403 

CXLV.  Pittore  a  fresco  di  fra  Giovanni 
da  Fiesole XV.  427.  4o3 

GXLVT.  Pittura  a  fresco  in  terra  verde  , 
ai  Paolo  Uccello  di  Firenze XV.  43o.  4o5 


Tom.  ir.  56 


794  TITOLI    E   SOGGETTI 


SECONDA  EPOGA 


DEL  RmASGIMENTO  DELLA  PITTURA 


ALLA  ll£TA^  DEL  DECIMOQUINTO  SECOLO. 


TàYOLE  SeCOLI     .  PlO. 

CXLVn.  Quadro  a  tempera  sal  legno  di 
Tominaso  Guidi ,  detto  Masaccio     ....    XY.  4^^*  4^ 

CXLVIll.  Pittura  a  fresco  dî  Masaccio  , 
nella  chiesa  del  Carmme  di  Firenze   .     .     .     XV.  4^3.  4^ 

CXLIX  Altra  pittura  a  fresco  délia 
chiesa  del  Carminé  di  Firenze  ,  cominciata 
da  Masaccio  ,  e  terminata  da  Filippino  Lippî.XY.  433*  4^ 

CL.  Seguito  délie  pîlture  a  fresco  di  Ma- 
saccio nella  chiesa  del  Carminé  di  Firenze  .     XY.  43q.  4<^ 

CLI.  Teste  di  cspressione  traite  dalle 
pitture  a  fresco  di  Masaccio  nella  chiesa 
del  Carminé  di  Firenze XY.  43a.  4i<^ 

CLTI.  Pitture  a  fresco  di  Masaccio ,  nella 
chiesa  di  san  Clémente,  di  Roma  .     •     .     .     XY.   432*  4<* 

CLin.  Altre  pitture  a  fresco,  di  Masac- 
cio ,  nclla  chiesa  di  san  Clémente  di  Roma  .   XY.  ^Zn.  4'' 

CLIV.  Seguito  délie  pitture  a  fresco  di 
Masaccio ,  nella  chiesa  di  san  Clémente  di 
Roma XY.  43a.  4 12 

CL  Y.  Riunione  dcUe  prîncipati  opère  di 
Masaccio,  a  Roma,  ed  a  Firenze  ....    XY.  ^3q.  4>3 

CLYI  Pitture  a  fresco  ,  e  sul  legno  di 
Luca  Signorclli,  in  Orvieto,  ed  in  Cortona .    XY.  ^o.  4^4 

CLYIL  Pitture  a  fresco  di  Domenico 
Ghirlaudajo ,  nella  chiesa  di  santa  Maria 
JNovella  di  Firenze  ;  fine  del XY.  444-  4'^ 

CLYIII  Série  cronologica  degli  antichi 
macstri  dcllc  scuolc  holognesc  ,  c  napolela- 
na XIY  a  XVL  44:-  4'î) 
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CLIX.  Pîttura  a  fresco  :  scuola  bologne- 
se XIV.  458.  4a3 

CLX.  Pîttura  a  tempera  sal  legno^  di 
Cristofora  da  Bologoa  ;  fine  del     .     .     .     .    XIY*  4^8-  4^^ 

CLXI.  Pîttura  a  tempera  sul  legno;  scuola 
napoletana  .  Prîncîpio  del XVI.  459-  4^4 

CLXII.  Série  cronologîca  degli  aatîchî 
maestrî  della  scuola  venezîana    .     .    XIV  a  XVI.  459.  4^4 

CLXIII.  Série  cronologica  deglî  antichî 
inaestrî  della  scuola  toscana,  successori  di 
Gîotto XIV  ,  e  XV.  467.  4^9 

CLXIV.  Serîe  cronologîca  dcUe  produzîo- 
ni  délie  scuole  oltramontane     .    .    .     XII  a  XVI.  469.  433 

CLXV.  Deposîzîooe  dalla  croce ,  sopra 
un  discgno  di  Alberto  Durer XVI.  481.  444 

CLX VI.  Pîttura  a  olio  sol  leguo  di  Renato 
di  Angi6  ,  conte  dî  Provenza XV.  48a.  445 

CLXVn.  Tappezzerîa  della  regîna  Matîl- 
de  ;  spccie  di  pîttura  in  ricamo XI.  488.  449 

CLXVm.  Altri  generi  di  pîttura  esegiiiti 
sopra  difierenti  materîe XI  a  XVI.  49a.  45 1 

CLXIX.  Prime  slarope  tratte  dall'  inci* 
sîoni  in  legno  ,  ed  in  rame XV.   5o6.  456 

CLXX.  Prima  età  della  stampa  ;  stampe 
di  caratteri  alfabetîci  unité  a  quelle  délie 
figure XV.  519.  464 

CLXXI.  La  Pîttura  ,  e  1*  încîsîone  rîu- 
nite  per  P  omamento  dei  Hbri  stampati  .     .     XV.  538.  467 

CLXXII.  Invenzione ,  e  pratica  della 
pîttura  a  olio  ,  per  opéra  di  Gioyanni  da 
Bruges ,  e  dî  Antonello  da  Messina    .     .     .     XV.   553.  473 
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CLXXni.  Pittura  a  fresco  délia  Cappella 

Sistina  del  Yaticano  :  fine  dcl XV.   570.  4"^ 

CLXXIV.  Pittare  a  fresco  di  Leonardo  da 

VÎDci  m  saot*  Ooofrio  di  Rom% XV.  573.  t^-fi 

CLXXV.  Allrc  piltare  a  fresco  di  Leonai^ 
do  da  Vioci,  in  Milano  ,  ed  in  Roma.  XV,  e  XVI.  573.  477 

CLXXVI.  Testa  del  Cristo,  di  Leonardo 
da  Vinci ,    calcata    sopra    uno    dei    quadri 

dcl  la  tavola  précédente XVI.  573.  479 

CLXXVn.  DisegDodiMlchelangiolo.Sta- 

dio  anatomico  . XVI,  5S7.   4^ 

CLXXVm.  Altri  disegni  di  Michelangio- 
lo  :  Stodi  di  dtfferenti  parti  del  corpo  uma- 

no XVL  591.  4»o 

CLXXIX.  Altri  disegni  di  Michelangiolo; 

pritni  pensieri  ;  schizzi XVI-  SqS.  4^ 

CLXXX.  U  gîudizio  finale»  composisione 
di  Michelangiolo,    eseguita    a    fresco   nella 

cappella  Sistina  del  Vaticano XVI.  596.  481 

CLXXXI.  Ritratti  di  RaSaello  Sanzio  ,  e 
di  Pielro  Vannucci  detto  il  Perugino  ,  suo 
maestro,  tralli  dalla  scuola  di  Atene  .     .     .  XVI.  GoS^  4^^ 

CLXXXII.  Pilliire  a  olio  sul  legno  di 
Pictro  Peniffino,  e  di  Raffaello,  paragonate, 

fine  del XV.  609.  4S3 

CLXXXIII.  Schiixi ,  e  disegni  di  Raf- 
facllo  paragonati  coir  anlico XVI.  61 5.  484 
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CLXXXrV.  Vergîne  dîpînta  a  olio ,  sul 
legno ,  dî  Raffaello XYI.  611.  4^S 

CLXXXV.  La  santa  famîglîa;  altra  pitta- 
ra  a  ollo  sul  legno  dî  Raffaello XYI.  6ia.  4^^ 

CLXXXVI.  Riunîone  délie  princlpali 
composizionî  storiche,epoetîchedi  Raffaello  XVI.  6i5    4^^ 

CLXXXYII.  TesU  dî  Socra4e ,  calcata 
sopra  r  affresco  délia  scaola  dî  Atene.     .     .  XYI.  6aa.  4^^ 

CLXXXYIII.  Testa  dî  lîîcomaco,  dîsce- 
polo  dî  Pittagora ,  calcala  sul  inedesimo 
affresco XVI.  Gaa.  4^8 

CLXXXIX.  Rttratto  del  ^cardinal  Bem- 
bOy  calcato  sopra  îl  roedcsîmo  affresco    •     .  XYI.  6aa.  4^^ 

CXC.  Uditorî  attentî ,  testa  di  espressîo- 
ne^  calcata  sopra  1'  affresco  délia  scuola  dî 
Atene XYI.  6aa.  4^3 

CXCI.  Altra  testa  di  udîtore  calcata  so- 
pra il  medesîmo  affresco XYI.  6aa.  4^9 

CXCII.  Testa  di  Aspasia,  calcata  sopra  1' 
affresco  délia  scuola  dî  Atene XYI.  Gaa.  4^9 

CXCIII.  Testa  di  fanciullo  calcata  sopra 
îl  medesîmo  affresco XYI.  623.  4^9 

CXCI  Y.  Rilratto  dî  Francesco  Maria  del 
la  Rovere,  duca  dî  Urbîno ,  calcata  sopra  l' 
affresco  délia  scuola  dî  Atene XYI.  6aa.  4^9 

CXCY.  Arabeschi  coropostî  da  Raffaello , 
sopra  glî  arabeschi  antichi XVI.  GS5.  4^9 

CXCYI.  Arabeschî  conipostî ,  o  eseguîti 
da  Giovanni  dî  Udine  dîscepolo  di  Raffaello.  XYI.  656.  49^ 

CXCYIL  Pîtiura  a  fresco  dî  Bemardîno 
Pînturîcchîo  ,  condîscepolo  dî  Raffaello  ;  fi- 
ne del XV.  670.  49* 

CXCYIII.  Pîttura  a  olio  sul  legno  dî 
Luigi  Mazzolîni  di  Ferrara  ;  princîpio  del  .  XVI.  670.  49^ 

CXCIX.  Partîcolarîtii  tratte  dal  quadro 
del  Mazzolîni,  încîso  sopra  la  tavola  précé- 
dente ;  prîncipîo  del XYI.  670    49^ 

ce.  Opère  dcî  maestrî  predecessorî,  con- 
teniporaneî ,  e  succcssori  di  Raffaello.  XY,  e  XYI.  671.  49^ 

CCI.  Quadro  del  progresso  deU'espressIo- 
ne  ptttorica  dal •  XII  al  XYI.  676.  49'^ 
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CCII.  Pîttare  a  fresco  dcl  Correggio  nd 
woiiaatcro  di  sao  Paolo  di  Parma  ....  XVL  6«a.  495. 

CCni.  GomposÎKÎooe  dei  qaattro  grandi 
naestri  ,  che  hanno  contribuîto  il  pià  al 
ristabilîmento  délia  Piltura XYL  68a    5oo 

CCIV.  Monamento  erettQ  nel  Pantcoo  , 
alla  memorîa  dî  Pouaain  •    «  o    e 

•         •  •        m        «^lO,      M>1 


Fine  dell^Iviiice 

BEI  TiTOU   OELI.A.  PiTTUSA  . 


Distribuzione  délie  materie  nella  nostra 
edizione  in  8°  délia  storia  delV  Ar- 
te  etc.  del  Sig.  d  Agincourt . 

Quesia  nostrtL  edizione  è  divisa  in  sei  volumi  in  V*i 

Il  I.  contiene.  -  i®.  Notizia  intorno  alla  vita ,  ed  aile 
opère  del  d' Agincourt ,  da  pag.  3  a  3i  • 
a"*.  Prefazione,  da  pag.  33  a  44* 
3*".  Discorso  Preliminare ,  da  pag.  45  a  Sp  . 
4''.  ProspettOy  o  Quadro  Istorico»  da  pag.  6o  a  42S9 
compreso  V  indice  • 
Il  IL  La  Storia  dell' Architettura  fino  a  pag.  4^4  >  ^ 

l'Indice  délie  materie  da  4^5  a  552. 
Il  m.  La  Storia  délia  Scultura  fino  a  pag.  358,  e  l'In- 
dice délie  materie  da  pag.  359  ^  4^^  - 
Il  IV.  La  Storia  délia  Pittura  fino  a  pag.  7  20,  e  l'Indice 

délie  materie  da  pag.  721  a  798  . 
Il  y.  Il  sommario  délie  tavole  dell'  Architettura  fino 
a  pag.  3oo  • 
Ed  il  sommario  délia  tavole  délia  Pittura ,  da  pag. 
3oi a  436  • 
U  VI.  Il  sommario  délie  tavole  della  Pittura  fino  a 
pag.  5o2. 
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